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1  Jori  è  probabile,  come  abbiamo  detto nellTntroduzione  di  quest’opera, 
che  nei  primordi  delle  società  gli  uomini  abbiano  variato  il  modo  di 
formare  le  loro  abitazioni  a  seconda  dei  climi  e  de’ mezzi  locali  onde 
potevano  disporre.  Però  le  famiglie  che  si.  stabilirono  presso  le  foreste 
v’impiegarono  rami  e  tronchi  d’  alberi;  quelle  che  si  fissarono  ne’ monti, 
rifuggirono  dapprima  nelle  grotte  naturali  e  in  seguito  giunsero  con 
penosi  lavori  ad  imitarle.  L’esperienza  insegnò  loro  ben  presto  a  formare 
le  abitazioni  cogli  stessi  prodotti  dello  scavo  che  facevano  nei  fianchi 
delle  montagne;  finalmente  la  salubrità,  la  bellezza  e  la  fertilità  de’luo- 
ghi  determinarono  unicamente  la  scelta  dei  siti,  per  l’interesse  della 
società. 

I  primi  tentativi  furono  senza  dubbio  assai  grossolani,  e  soltanto 
dopo  molti  secoli  i  progressi  della  civiltà  condussero  1’  arte  a  foggiare 
i  materiali  da  costruzione  e  a  disporre  convenientemente  tutte  le  parti 
di  un  edificio  al  grado  di  perfezione  di  cui  erano  suscettibili.  „ 

I  progressi  alla  perfezione  in  ciascun  genere  si  avanzarono  ovun¬ 
que  in  ragione  della  natura  e  dell’estensione  dei  mezzi;  perciò  fra  i  po¬ 
poli  del  Nord  1’  abbondanza  del  legno  fece  nascere  e  più  rapidamente 
sviluppò  1’  arte  delle  costruzioni  in  legno. 
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Le  loro  abitazioni  non  furono  dapprima  die  specie  di  coni  coperti  di 
foglie,  di  scorze  d’alberi,  di  canna,  di  pelli  d’animali,  o  di  terra,  e  se  ne 
trovano  ancora  di  simili  fra  i  Lapponi  e  i  Samojedi  ed  altri  popoli  dei 
climi  settentrionali.  In  seguito  a  far  più  gradevoli  le  abitazioni  comin¬ 
ciarono  a  distinguere  il  tetto  dal  corpo  della  capanna,  formando  i  muri 
(?on  pali  piantati  in  terra  e  uniti  all’alto  da  pezzi  di  legno  posti  attra¬ 
verso;  gli  spazj  poi  fra  i  pali  si  riempirono  di  rami  intrecciati  a  rete 
e  intonacali  con  malta  di  terra;  e  questo  fu  1’  ultimo  perfezionamento 
delle  costruzioni  primitive. 

Ecco  come  Vitruvio  si  esprime  su  tale  soggetto  : 

(i)  «  Poi  osservando  i  coperti  altrui  ed  aggiugnendo  qualche  cosa 
«  nuova  di  loro  invenzione  facevano  di  giorno  in  giorno  case  di  mi- 
gliore  comodità.  E  poiché  sono  gli  uomini  d’ imitativa  e  docile  na- 
??  tura,  gloriandosi  ogni  giorno  delle  proprie  invenzioni,  mostravansi  l’un 
”  l’altro  gli  effetti  de’ loro  edifizj,  e  così  esercitando  a  gara  gl’ingegni 
55  di  giorno  in  giorno  diventavano  più  giudiziosi. 

55  E  primieramente  alzarono  forcelle ,  frapposero  virgulti  e  co- 
55  prirono  le  pareti  di  loto.  Altri  seccavano  glebe  di  fango,  e  con  esse 
55  costruivano  le  pareti,  connettendole  con  legnami,  e  per  evitare  le 
55  pioggie  e  i  calori,  facevano  i  coperti  di  canne  e  di  fronda:  dopo  di  che 
55  vedendo  che  per  le  intemperie  invernali  i  tetti  non  poteano  sostenere 
55  le  pioggie,  fecero  i  colmi  soprapponendovi  creta,  e  ridotti  a  declivio 
55  i  coperti,  diedero  scolo  alle  acque. 

55  Che  poi  queste  cose  abbiano  le  origini  che  furono  descritte  di 
55  sopra  lo  possiamo  conoscere  dal  formare  che  fanno  di  queste  cose 
55  gli  edifizj  anco  a’ dì  nostri  le  nazioni  straniere:  a  cagion  d’  esempio 
55  nella  Gallia,  nella  Spagna,  nella  Lusitania,  nell’ Aquitania  adoperano 
5»  assicelle  di  rovere  o  strami. 

(i)  Vitruv.  Lib.  II,  Cap.  i.  ‘Tunc  observantes  aliena  tecta,  et  adjicientes  suis  cogitationibus 
rcs  novas ,  efficiebant  in  dies  meliora  genera  casarum.  Cum  essent  autem  homines  imitabili  docilique 
natura,  quotidie  inventionibus  gloriantes  aliis  alii  ostendebant  aedificiorum  eflectus  :  et  ita  esercente* 
ingenia  certationibus  in  dies  melioribus  judiciis  efficiebantur.  Primumque  furcis  erectis  et  virgulti* 
interpositis,  luto  parietes  texerunt.  Alii  luteas  glebas  arefacientes  struebant  parietes,  materia  eos  ju- 
gamentantes,  vitandoque  imbres  et  aestus  tegebant  arundinibus  et  fronde.  Postea ,  quoniam  per  hiber- 
nas  tempestate*  tecta  non  poterant  imbres  sustinere,  fastigia  facientes  luto  inducto,  proclinatis  tectis 
stillicidio  deduccbant. 

Ilaec  autem  ex  iis ,  quac  supra  scripta  sunt,  originibus  instituta  esse,  possumus  sic  animadver- 
tere,  quod  ad  hunc  diem  nationibus  exteris  ex  bis  rebus  aedificia  constitucntur ,  ut  in  GaUià,  Hispa- 
nià,  Lusitania,  Aquitanià  scandulis  robusteis  aut  stramentis. 
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Non  si  può  vedere  senza  la  più  gran  maraviglia  1’  arte  fermata  ad 
un  tratto  da  queste  combinazioni  così  semplici  e  naturali;  e  T  architet¬ 
tura  priva  d’  altre  teorie  attinger  da  quelle  per  lungo  tempo  i  suoi  ele¬ 
menti  e  le  dottrine. 

Passando  quindi  ai  diversi  processi  usati  dalle  nazioni  più  lontane 
dal  centro  della  civiltà,  Vitruvio  stesso  ci  mostra  senza  rimarcarlo,  come 
T  abbondanza  del  legname  fu  la  sola  causa  che  contribuì  a  far  nascere 
un  sistema  migliore  di  costruzioni. 

(i)  «  Presso  la  nazione  de'Colchi  nel  Ponto,  per  l’abbondanza  dei 
>*  boschi,  si  ricovrano  in  mezzo  ad  alberi  perpetui,  posti  in  terra,  spia- 
3»  nati  a  destra  ed  a  sinistra,  lasciando  tanto  spazio  fra  loro,  quanto 
può  permettere  la  lunghezza  degli  alberi.  Nella  estrema  parte  di  quelli 
3»  ne  pongono  altri  a  traverso,  i  quali  chiudono  all’  intorno  lo  spazio  di 
33  mezzo  dell’  abitazione:  poscia  al  di  sopra  con  alterne  travi  da  tutte  le 
33  quattro  parti  collegando  gli  angoli  e  formando  così  cogli  alberi  le  pa¬ 
ss  reti  a  perpendicolo  de’ più  bassi,  sollevano  in  alto  le  torri;  e  gl’ in- 
33  tervalli  che  restano  per  la  grossezza  della  materia  otturano  di  scheggie 
3>  e  di  fango.  Parimente  ritagliando  i  coperti  all’  estremità  degli  angoli, 
ss  trapassano  i  legni  trasversali  a  grado  a  grado  accorciandoli.  Così  dalle 

(i)  Apud  nationem  Colcliorum  in  Ponto  propter  sylvarum  abundantiam  arboribus  perpetuis  pla- 
«is  dextrà  ac  sinistra  in  terrà  positis,  spatio  inter  eas  rplictn  quanto  arbornm  longitudines  patiuntur, 
collocantur,  in  extremis  partibus  earum  supra  alterae  transversae  ,  quae  circumcludunt  medium  spa- 
tium  habitationis  :  tunc  insuper  alternis  trabibus  ex  quatuor  partibus  angulos  jugamentantcs ,  et  ita 
parietes  pv  arboribus  statnentoa  art  pprppnclirulum  imarum  educunt  ad  allitudinem  turres ,  intcrval- 
laque,  quae  relinquuntur  propter  crassiludinem  matcriae ,  schidiis  et  luto  obstruunt. 

Item  tecta  recidentes  ad  extremos  angulos  transtra  trajiciunt  gradatim  contrahentes ,  et  ita  ex 
quatuor  partibus  ad  altitudinem  educunt  medio  metas,  quas  et  fronde  et  luto  tegentes  efficiunt  bar. 
barico  more  testudinata  turrium  tecta  (i), 

(i)  Questa  maniera  di  costruire  con  pezzi  di  legno  orizzontali  si  usa  con  poche  diversità  in  Rus¬ 
sia,  in  Polonia,  in  Germania  e  in  qualche  sito  della  Svizzera. 

I  muri  sono  formati  di  tronchi  d’alberi  mezzo  squadrati,  posti  immediatamente  gli  uni  sugli  altri 
senza  intervalli  e  riuniti  alle  estremità  col  mezzo  d’incavi  che  tengono  fortemente  uniti  gli  uni  agli  altri. 

Per  guarentire  i  legnami  dall’  umidità  si  posano  i  primi  ranghi  sopra  muri  di  cotto  elevati  circa 
due  piedi  e  mezzo  sopra  il  livello  del  pianterreno;  e  dopo  aver  ben  muniti  di  musco  i  pezzi  di  legno, 
si  rivestono  con  tavole  congiunte.  Le  facciate  di  molte  di  queste  case  sono  decorate  all’  esterno  da 
stipiti  e  da  cornici,  e  dipinte  in  modo  che  offrono  l’aspetto  delle  più  belle  costruzioni  in  pietra 
di  taglio. 

A  Mosca  v’  è  una  gran  piazza  ove  si  vendono  tali  case  belle  e  fatte  con  tutti  i  pezzi  numeriz- 
zati ,  le  quali  possono  disfarsi  e  rifarsi  per  essere  trasportate  dove  più  piace. 

In  Polonia  ed  in  Russia  si  vedono  palazzi,  chiese  ed  altri  ediGzi  fabbricati  in  tal  modo  da  più  se¬ 
coli  ,  decorati  magnificamente  tauto  all’  interno  quanto  all’  esterno.  Si  sono  costrutte  in  tal  modo  le 
difese  di  molte  grandi  città  e  di  molte  fortezze. 
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55  quattro  parti  conducono  in  mezzo  1’  altezza  alla  meta  e  la  coprono  di 
5»  frondi  e  di  creta,  facendo  le  sommità  delle  torri,  al  modo  de’ Bar- 
5*  bari,  testugginate. 

Dietro  la  conformità  nelle  descrizioni  che  ci  hanno  trasmesso  gli 
storici  sui  lavori  più  rimarchevoli  dell’antichità  in  ogni  genere,  e  dietro 
i  pochi  monumenti  interi  che  si  sono  conservati  fino  a’ dì  nostri,  si  può 
fondatamente  credere,  che  se  la  durata  della  materia  avesse  permesso 
alle  costruzioni  di  legname,  come  a  quelle  in  pietra  di  taglio  ed  in  mu- 
razione,  vincere  i  secoli  conservando  le  forme  e  la  disposizione  ricevute 
dal  genio  degli  antichi,  l’architettura  moderna  vi  avrebbe  trovate  le  più 
proficue  ed  ingegnose  lezioni.  Il  marmo,  la  pietra  ed  il  mattone  istesso 
hanno  servito  a  perpetuare  1’  esistenza  degli  edifici  ov’  erano  stati  im¬ 
piegati:  tanto  collo  schermirli  dall’azione  distruttiva  del  tempo  e  delle 
stagioni;  quanto  per  eternare  gli  elémenti  che  aveano  fatto  parte  del 
loro  insieme,  e  coll’  aiuto  de’  quali  1’  arte  guidata  dai  racconti  della  sto¬ 
ria  ci  offre  ogni  giorno  ristaurazioni  le  più  fedeli  e  soddisfacenti  :  ma 
circa  le  costruzioni  in  legno  si  è  nel  caso  di  quelle  opere  celebri  che 
sono  interamente  distrutte,  e  delle  quali  lo  studio  più  illuminato  può 
appena  raccapezzare  qualche  tratto,  per  la  mancanza  assoluta  d’ogni  do¬ 
cumento  materiale  così  necessario  nei  lavori  di  questo  genere. 

Tale  verità  così  universalmente  sentita  è  sopra  tutto  applicabile  a 
quanto  scrisse  Vitruvio  sulle  costruzioni  in  legno  ed  in  ispecialità  sulla 
formazione  dei  tetti  (i).  L’ essersi  tanto  esteso  quest’autore  sulla  cono¬ 
scenza  dei  legni  (2)  fa  conoscere  abbastanza  quali  funzioni  importanti 
questa  materia  adempiva  ancora  esclusivamente  nella  costruzione  degli 
edificj;  e  circa  una  specie  di  lavoro  così  diffuso  al  suo  tempo,  la  no¬ 
menclatura  dei  pezzi  che  formavano  un’  armatura  poteva  in  certo  modo 
bastare  per  farla  intendere  perfettamente  (3).  Da  ciò  senza  dubbio  pro¬ 
venne  la  brevità  delle  spiegazioni  su  tale  riguardo  e  quindi  1’  oscurità 
che  trovasi  in  tali  passi  del  testo  per  confessione  dei  più  celebri  com¬ 
mentatori.  E  d’  altronde  ciò  si  conferma  nel  modo  più  evidente  dalla 


(  1)  La  Grecia,  come  ei  stesso  ci  fa  sapere,  possedeva  i  più  bei  modelli  in  questo  gènere,  fra  i 
quali  1’  Odeon  d’  Atene  e  il  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  ad  Eieusi  erano  citati  per  la  loro  gran¬ 
dezza;  c  i  tempj  di  Diana  ad  Efeso,  e  di  Apollo  ad  Utica  per  la  scelta  dei  legni  d’onde  erano 
formati  i  tetti  (  Vedi  Lib.  I,  Conoscenza  dei  Materiati ,  Sezione  I,  Cap.  V,  Artic.  2  )- 

(2)  Vedi  il  Libro  I,  nel  luogo  testé  citato. 

(3)  Vitruvio  Libro  IV,  Cap.  II.  De  Ornamentis  columnaruin,  et  eorum  origine. 
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poca  rassomiglianza  che  trovasi  nelle  diverse  figure  costrutte  dietro  i 
suoi  indizj  (i). 

Fra  le  numerose  interpretazioni  fatte  nascere  da  tale  quistione,  quella 
data  da  Francesco  Blondel,  nel  suo  corso  d’ Architettura,  è  la  sola,  a  no¬ 
stro  parere,  che  merita  una  distinzione  particolare.  «  È  utile  sapere,  dice 
»  questo  dotto  critico  (Libro  III,  Capo  II,  parte  seconda),  che  gli  an- 
»  tichi  avevano  due  diverse  maniere  di  fare  i  solai  ed  i  tetti  dei  loro 
>*  fabbricati,  secondo  la  differenza  delle  larghezze;  perchè  a  quelli  che 
>»  non  erano  troppo  ampi  (majora  spada)  e  la  cui  larghezza  dicevasi 
»  comoda  ( commoda )  si  contentavano  di  mettere  fra  loro  delle  travi 
»  (trabcs)  sui  muri  della  lunghezza,  cioè  su  quelli  dei  fianchi,  e  di  met- 
”  tere  su  esse  de' travicelli  ( tìgna )  attraversanti  tutta  la  larghezza,  i  quali 
>■>  erano  una  volta  e  mezzo  più  alti  che  larghi  o  grossi,  posati  in  col- 

”  tello,  cioè  sulla  loro  minore  grossezza,  spaziati  per  quanto  era  l’al- 

”  tezza ,  e  sui  quali  inchiodavano  assi  ( axes )  colle  quali  terminavano 
»  le  soffitte. 

«  In  quanto  ai  tetti  ecco  in  qual  modo  adoperavano  :  facevano  dei 
”  frontoni  ai  due  estremi  del  fabbricato  sui  muri  di  larghezza,  cioè  sul- 

»  l’anteriore  e  sul  posteriore,  sui  quali  posavano  l’asinelio,  o  fastigio, 

”  dall’alto  del  quale  facevano  discendere  da  ambe  le  parti  sul  pendio 
»  del  tetto  grossi  cantieri  di  altezza  e  grossezza  eguali  a  quelle  dei  travi 
«  de’ solai  e  spaziati  nello  stesso  modo,  così  che  ciascun  cantiere  cor- 
”  rispondeva  a  piombo  su  ciascun  trave;  e  questi  cantieri  sortivano  fuori 
»  del  muro  facendo  lo  sporto  del  tetto  che  era  poi  terminato  dalle  te- 
”  gole  onde  si  coprivano  i  travi. 

«  Ma  quando  la  larghezza  del  fabbricato  era  troppo  grande,  face- 
»  vano  le  soffitte  con  travate  e  i  tetti  a  cavalletti;  cioè  sulle  travi  stese 
»  lungo  i  muri  laterali  posavano  altre  travi  spaziate  fra  loro  a  distanze 
»  eguali  alla  grossezza  de’ travicelli  che  dovevano  mettervi  sopra,  i  quali 
»  con  questo  mezzo,  non  presentavano  i  loro  capi  verso  i  fianchi 
»  del  fabbricato,  come  i  travicelli  attraversanti  nell’altra  maniera,  ma 
»  verso  le  faccie  anteriore  e  posteriore;  e  questi  travicelli  così  disposti 
»  erano  ricoperti  di  assi  (axes )  e  queste  inchiodate ,  e  con  quadrelli 
»  od  opere  di  ruderazione,  terminavano  le  soffitte  del  fabbricato.  Per 

(i)  Vedi  a  tale  proposito  i  Commentari  di  Daniele  Barbaro,  e  le  Versioni  di  Perrault  e  di 
Galliami. 
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»  costruire  i  tetti,  elevavano  quindi  cavalletti  composti  ciascuno  di  una 
»  chiave  (trans Ira ),  di  due  cantieri  o  puntoni  (cantherii),  coi  loro  con- 
,»  traffissi  ( capreoli ),  e  di  un  monaco  ( columna )  per  sostenere  il  fastigio 
»  o  asinelio  ( colunien );  questi  pezzi  ben  combinali  si  ergevano  sulla 
«  larghezza,  e  verticalmente,  di  ciascuna  trave;  poi  sul  traverso  dei  can- 
»  tieri  di  tali  cavalletti  posavano  i  correnti  ( tempia )  per  tutta  la  lun- 
»  ghezza  del  fabbricato ,  i  quali  servivano  a  mantenere  i  cavalletti  uniti 
„  gli  uni  cogli  altri  ed  a  sostenere  i  travicelli  ( asseres )  che  posavan  su 
?»  dessi,  e  che  discendendo  dall’ asinelio  da  una  parte  e  dall’altra  fin  ol- 

tre  il  muro,  facevano  lo  sporto  della  copertura  o  del  tetto,  che  era 

si  terminato  dalle  tegole  onde  si  copriva;  e  questi  travicelli  che  erano 
„  per  grossezza  molto  minori  di  quelli  della  primitiva  costruzione,  erano 

ss  pur  collocati  vicinissimi  fra  loro,  in  modo  che  sovente  1’  intervallo 

ss  non  era  che  la  metà  della  loro  altezza  o  i  tre  quarti  dello  spessore. 

»  Ecco  in  poche  parole  spiegate  le  due  diverse  costruzioni  delle 

j’  coperture  e  delle  soffitte  degli  edifici  antichi,  le  quali  cose,  bene  in- 

sì  tese,  possono  dar  molta  chiarezza  al  testo  di  Vitruvio,  che  è  oscu- 

ìì  rissimo  in  questo  luogo,  cioè  nel  Capo  II,  del  IY  Libro,  e  le  ho  ri- 
>ì  portate  principalmente  a  quest’effetto,  dopo  averne  veduto  esempi  in 
»  bassi-rilievi  antichi ,  e  in  diversi  edifici  particolari  d’ Italia.  » 

Quindi,  come  si  avea  fondamento  di  credere  pel  solo  fatto  della 
loro  origine,  nulla  v’ha  di  più  semplice  e  naturale  che  la  composizione  dei 
tetti  antichi.  Dietro  questa  spiegazione  se  si  osservano  attentamente  i 
cavalletti  tante  volte  rinnovati  sopra  il  modello  primitivo  in  alcuni  edi¬ 
fici  dei  bassi  tempi  (i)  non  si  può  a  meno  di  conoscere  i  punti  di  rap¬ 
porto  che  vi  s’incontrano;  d’altronde  il  pensiero  non  potrebbe  rifiutarsi 
all’  idea  che  1’  uso  non  interrotto  di  tali  specie  di  lavori  ne  abbia  per¬ 
petuate  la  forma  e  le  combinazioni  fino  ai  tempi  moderni. 

(i)  Tali  sono  quelli  delle  antiche  basiliche  di  San  Pietro  del  Vaticano  e  di  S.  Taolo  fuori  delle 
mura  di  Iioma.  Nell’opera  del  padre  Filippo  Bonanni  (Cap.  JX)  si  trova  l’epoca  precisa  della  fon¬ 
dazione  di  questi  due  edifizj,  e  la  data  dei  ristauri  parziali  che  ha  subito  il  legname  del  tetto  da 
Costantino  fino  alla  metà  del  secolo  dccimoqninto. 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Presepio  a  Betlemme,  costrutta  da  Sant’  Elena  madre  di  Costan¬ 
tino  ,  è  pure  rimarcabile  in  ciò  che  il  sistema  dei  cavalletti  non  essendo  applicato  che  ad  una  nave 
di  3o  piedi  circa  di  larghezza,  offre  ancora  più  somiglianza  con  quelli  di  Vitruvio.  Il  padre  Ber¬ 
nardino  Amico  da  Gallipoli ,  ne  ha  dato  il  disegno  nel  suo  Trattato  degli  Edifizj  di  Terra  Santa 
Koma,  1609. 

Il  tetto  della  Chiesa  di  Santa  Sabina  a  Roma,  edificato  nel  4^5,  aneli’ esso  sostiene  quest’  as. 
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Non  poteva  essere  lo  stesso  circa  le  costruzioni  dapprima  in  legno, 
e  per  le  quali  poscia  non  s’ impiegò  che  pietra  di  taglio  o  murazione , 
come  nei  ponti  e  nei  teatri;  e  se  (come  si  può  presumere  dietro  la 
perfezione  che  gli  antichi  cercavano  in  ogni  cosa  )  tali  costruzioni  per 
essere  usuali  non  erano  meno  saggie  ed  ingegnose,  dobbiamo  tanto  più 
rammaricarci  che  Yitruvio  non  ne  abbia  dato  verun  indizio.  Questa  im¬ 
portante  omissione,  ed  il  silenzio  dello  stesso  autore  sulle  centinaturq 
che  servivano  a  stabilire  gli  archi  in  pietra  di  taglio  formano  una  la¬ 
cuna  irreparabile  nella  storia  dell’  Arte  di  Edificare. 
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SEZIONE  PRIMA 

PRINCIPI  DEL  TAGLIO  DEL  LEGNAME 


CAPO  PKIMO 

DEI  TETTI  A  DUE  PENDENZE 

r 

A  principj  per  operare  sul  legname  sono  gli  stessi  di  quelli  pel  taglio 
delle  pietre,  già  spiegati  nella  Sezione  II  del  Libro  III;  ed  ora  ricor¬ 
deremo  i  più  essenziali  onde  applicarli  all* Arte  di  tagliare  il  legname. 

Nell’Arte  del  carpentiere  chiamasi  garbo  ( ètèlon )  la  projezione  in  grande 
sopra  una  superficie  piana,  verticale  od  orizzontale,  di  un’opera  che 
vuoisi  eseguire;  precisamente  come  centina  ( epure )  nel  taglio  delle  pietre. 

La  projezione  di  un  oggetto  qualunque  sopra  un  piano  o  superfi¬ 
cie  retta  si  fa  col  mezzo  delle  linee  che  terminano  il  suo  contorno,  e 
di  quelle  che  indicano  gli  spigoli  e  gli  angoli  formati  dall’  unione  delle 
sue  superficie  apparenti;  oppure  con  linee  che  formano  scomparti  o 
divisioni  di  commessure,  quando  l’oggetto  di  cui  si  tratta  è  composto 
di  molti  pezzi  riuniti. 

La  posizione  di  queste  linee  è  determinata  da  paralelle  perpendi¬ 
colari  al  piano  di  projezione,  abbassate  dai  principali  punti  dell’oggetto 
che  si  deve  rappresentare. 

Se  trattasi  di  una  linea  retta,  per  (determinarne  la  posizione,  bastano 
i  due  punti  delle  sue  estremità. 

Se  di  una  curva,  oltre  i  punti  estremi  sono  necessari  molti  altri 
punti  intermedj. 

I  solidi,  per  l’unione  delle  loro  superficie,  formano  tre  specie  d’angoli: 

1. °  Angoli  piani  per  l’incontro  degli  spigoli  che  terminano  ciascuna 
superficie, 

2.  Angoli  solidi  formati  dalla  riunione  di  molti  angoli  piani  i  cui 
lati  si  congiungono  in  un  punto.  E  qui  giova  1’  osservare  che  occorrono 
almeno  tre  angoli  piani  per  formare  un  angolo  solido. 
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Nei  solidi  terminanti  in  punta,  come  le  piramidi,  l’angolo  solido 
che  forma  la  sommità  è  composto  di  tanti  angoli  piani  quante  sono  le 
faccie: 

3.°  L*  angolo  dei  piani,  che  è  quello  formato  da  due  superficie  che 
si  riuniscono  per  formare  uno  spigolo:  esso  è  misurato  da  due  perpen¬ 
dicolari  condotte  da  uno  stesso  punto  dello  spigolo  sopra  ciascuna  fac¬ 
cia  formante  tal  angolo. 

Da  ciò  che  precede  risulta  che  un  punto  solo  può  indicare  in  una 
projezione  la  posizione  di  una  delle  estremità  di  tutte  le  linee  che  -vi 
metton  capo,  sia  per  formare  angoli  solidi,  sia  per  formare  comparti- 
menti  o  combinazioni  di  commessure  sopra  una  stessa  superficie  com¬ 
posta  di  più  pezzi. 

Le  linee  o  superficie  rappresentate  in  una  projezione  vi  sono  espresse 
o  per  tutta  la  loro  estensione  od  accorciate. 

Non  vi  sono  che  le  linee  o  superficie  paralelle  al  piano  di  proje¬ 
zione  che  si  trovino  nel  primo  caso;  tutte  le  altre  provano  un  accor¬ 
ciamento  più  o  men  grande  secondo  il  grado  della  loro  inclinazione  a 
questo  piano. 

Si  osservi  poi  che  sopra  un  piano  si  possono  tracciare  linee  rette 
o  curve  in  tutti  i  sensi;  d’onde  risulta  che  le  linee  non  paralelle  fra 
loro  possono  nondimeno  esserlo  al  piano  di  projezione  e  perciò  non 
mutare  di  grandezza. 

L’ inclinazione  di  una  linea  rapporto  al  piano  di  projezione  si  mi¬ 
sura  dalla  differenza  delle  perpendicolari  condotte  dalle  sue  estremità 
sopra  questo  piano,  il  che  dà  sempre  un  triangolo  rettangolo  A  G  B , 
figura  i,  Tav.  LXXII.  In  questo  caso  AG  esprime  la  quantità  di  cui  il 
punto  A  della  linea  originate  BA  si  allontana  dal  piano  di  projezione  BC; 
e  la  linea  B  C  o  la  sua  eguale  D  E  indica  la  projezione  o  la  lunghezza 
accorciata  della  linea  originale. 

Conviene  ancora  osservare  che  la  projezione  di  un  oggetto  cambia 
in  ragione  della  posizione  del  piano  su  cui  è  fatta.  Questa  posizione  po¬ 
trebbe  variare  all’infinito;  ma  nella  pratica  delle  arti  si  riduce  ordina¬ 
riamente  a  piani  orizzontali  e  verticali  ai  quali  si  riferiscono  tutti  i  punti 
degli  oggetti  da  rappresentare. 

La  posizione  orizzontale  essendo  unica  non  produce  che  una  sola 
projezione  indicata  col  nome  di  pianta  geometrica;  ma  siccome  un  piano 
può  cangiar  posizione  senza  cessare  d’  essere  verticale,  ne  risulta  che  si 
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possono  ottenere  diverse  projezioni  verticali  indicate  coi  nomi  di  alzale, 
spaccati  e  profili. 

Si  osservi  che  nell’  arte  del  carpentiere  o  del  falegname  conviene 
talvolta,  come  nel  taglio  delle  pietre,  ricorrere  a  superficie  preparatorie 
per  giugnere  a  formare  gli  spigoli  che  debbono  terminare  i  solidi.  Que¬ 
sti  spigoli  non  bastano  sempre ,  ma  è  necessario  inoltre  conoscere  la 
natura  delle  superfìcie  cbe  si  debbono  formare,  la  direzione  delle  linee 
rette  o  curve  che  le  compongono,  onde  poterle  fare  colla  conveniente 
esattezza  e  regolarità. 

Possono  occorrere  tanti  alzati  quante  faccie  ha  1’  oggetto. 

Gli  spaccati  ed  i  profili  sono  sezioni  perpendicolari  alle  faccie,  ed 
esprimono  le  parti  interne  e  le  grossezze  coi  loro  contorni.  Col  mezzo 
di  queste  projezioni,  degli  sviluppi  e  della  misura  degli  angoli  si  ghigne 
a  tracciai^  ed  eseguire  con  precisione  tutti  i  pezzi  che  debbono  com¬ 
porre  un  opera  qualunque  in  pietra  di  taglio  o  in  legno.  Chiamasi  svi- 
lnppo  la  projezione  particolare  delle  faccie  di  un  oggetto  che  non  possono 
rappresentarsi  che  accorciate  nella  sua  projezione  verticale  od  orizzon¬ 
tale,  come  le  inclinazioni  BA,  BD  del  tetto  il  cui  profilo  è  rappresen¬ 
tato  dalle  figure  2  e  l\. 

Per  fare  questo  sviluppo  si  suppone  che  queste  due  linee  inclinate 
si  alzino,  ruotando  intorno  al  punto  B,  per  formare  la  superficie  oriz¬ 
zontale  a  B  d,  eguale  al  profilo  A  B  D ,  figura  4-  Nei  tetti  essendo  le  pen¬ 
denze  ordinariamente  nel  senso  della  larghezza,  mentre  la  lunghezza  è 
a  livello,  tutte  le  linee  paralelle  alla  lunghezza,  come  anche  le  loro  di¬ 
visioni  non  mutano  grandezza  nella  projezione  orizzontale,  figura  3;  d’onde 
risulta  che  se  dopo  aver  abbassate  dai  punti  aBrf,  figura  4,  delle  paralelle 
indefinite,  si  prolungano  le  linee  E  F,  GH  delia  figura  3,  la  superficie 
delle  inclinazioni  sviluppate  sarà  rappresentata  da  efhg  della  figura  5. 

La  divisione  dei  travicelli  1, 1,1,  si  avrà  prolungando  del  pari  sulla 
figura  5  le  linee  onde  sono  indicati  nella  figura  3. 

Quando  la  larghezza  d’ un  tetto  è  ineguale,  se  si  vuol  conservargli 
una  stessa  altezza,  ciascun  cavalletto  deve  avere  una  inclinazione  diversa, 
d’  onde  risultano  superficie  storte.  Ciò  si  potrebbe  evitare  dando  a  cia¬ 
scun  cavalletto  una  stessa  inclinazione;  ma  allora  1  altezza  del  tetto  di¬ 
verrebbe  ineguale,  in  guisa  che,  se  la  base  di  esso  fosse  orizzontale, 
F  asinelio  sarebbe  inclinato,  il  che  produrrebbe  un  effetto  ancor  piu 
spiacevole  che  quello  delle  superficie  storte,  siccome  più  apparente. 
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Si  può  anche  evitare  lo  storcimento  delle  superficie  e  conservare 
una  stessa  altezza  nei  tetti  a  due  inclinazioni,  di  larghezza  ineguale,  fi¬ 
gura  6,  prendendo  per  altezza  principale  il  piccolo  frontone,  figura  7,  e 
tirando  dal  mezzo  E  della  linea  AB  che  lo  rappresenta  sul  piano  le 
linee  EH,  EG  paralelle  alle  grandi  faccie  A  C,  B  D.  Queste  linee  indi¬ 
cheranno  la  posizione  dei  doppj  asinelli  posati  alla  stessa  altezza,  ai  quali 
debbono  terminare  le  inclinazioni  lungo  queste  faccie  onde  formare  su¬ 
perficie  piane  e  senza  obliquità. 

La  parte  triangolare  HEG  formerà  una  piattaforma  coperta  di  piombo, 
o  una  doccia  incavala  che  si  accorderà  col  doppio  frontone  la  cui  fac¬ 
cia  è  rappresentata  in  pianta  dalla  linea  C  D  ed  in  alzato  da  CKMLD, 
figura  8.  Ma  questo  mezzo  produce  un  tetto  assai  complicato,  costosissimo 
e  soggetto  a  maggiori  inconvenienti  dei  tetti  storti,  e  specialmente  se  vi 
si  fa  la  doccia  incavata,  ove  le  nevi  rimangono  per  tempo  lunghissimo 
nei  paesi  freddi. 

Formazione  di  un  tetto  a  due  inclinazioni  sopra  una  pianta  di  larghezza 
ineguale  3  dovendo  essere  V  asinelio  e  la  base  a  livello. 

Descritto  il  trapezio  AB  CD,  figura  1,  Tavola  L XXIII,  che  forma 
la  pianta  di  questo  tetto  si  farà  passare  pel  mezzo  dei  lati  AB,  CD  che 
debbono  formare  i  frontoni ,  una  linea  retta  E  I  che  indicherà  la  pro- 
jezione  dello  spigolo  dell’ asinelio.  L’altezza  di  questo  dovendo  essere  do¬ 
vunque  la  stessa,  mentre  la  larghezza  è  varia,  deve  risultarne  inclinazioni 
diverse  ad  ogni  punto  della  larghezza  e  in  conseguenza  superficie  storte. 

Se  si  volesse  ripartire  la  obbliquità  di  queste  superficie  sopra  cia¬ 
scun  pezzo  di  legname  componente  il  tetto  ne  risulterebbe  un  lavoro 
considerevole  senz’  aumentare  la  solidità;  egli  è  perciò  che  si  può  limi¬ 
tare  alla  superficie  superiore  dei  travicelli  e  dei  correnti.  Basterebbe  .an¬ 
che  formare  in  questi  ultimi  leggiere  incavature  nei  luoghi  ove  i  travi¬ 
celli  devono  poggiare ,  il  che  avrebbe  il  vantaggio  di  fermarli  in  modo 
più  solido. 

Abbiamo  già  parlato  delle  superficie  oblique  nel  libro  II,  pagina  38 
relativamente  ai  letti  delle  pietre;  esse  si  possono  considerare  come  for¬ 
mate  di  linee  rette  che  non  sono  nello  stesso  piano,  cioè  che  prendendo 
di  mira  uno  degli  spigoli,  gli  opposti  sembrano  elevarsi  od  abbassarsi 
invece  di  confondersi  come  avviene  in  una  superficie  piana. 
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Se  sopra  una  superficie  obliqua  di  forma  rettangolare  si  applica  un 
regolo  paralello  ad  uno  de’ suoi  lati,  esso  combacierà  per  tutta  la  sua 
lunghezza;  ma  se  vi  si  applica  obliquamente  si  troverà  essere  la  super¬ 
ficie  concava  o  convessa ,  mentre  una  superficie  ohe  non  sia  obliqua 
trovasi  piana  sempre,  qualunque  sia  il  modo  onde  vi  si  applica  un 
regolo. 

Conviene  osservare  che  una  superfìcie  triangolare  terminata  da  linee 
rette  non  può  mai  essere  obliqua,  perchè  ciascuna  di  esse  riunendosi  a 
due  altre  che  convengono  ad  uno  stesso  punto  si  trovano  necessaria¬ 
mente  tutte  e  tre  in  un  piano. 

Quando  la  forma  di  una  superficie  obliqua  è  un  quadrilatero  irre¬ 
golare  si  troverà  la  direzione  delle  linee  rette  delle  quali  può  essere 
formata,  prolungando  i  due  spigoli  opposti  che  tendono  ad  avvicinarsi, 
come  BD,  AC,  figura  2,  fino  al  loro  incontro  nel  punto  E:  tutte  le 
linee  condotte  da  questo  punto  al  lato  D  C  che  forma  la  base  del  trian¬ 
golo,  saranno  rette.  Quando  il  punto  di  concorso  è  troppo  lontano  si 
tira  dal  punto  B  una  paralella  a  D  C;  e  divise  queste  due  linee  in  parti 
eguali,  si  conducono  dai  punti  corrispondenti  tante  linee  rette  sulle  quali 
applicando  il  fdo  di  un  regolo  toccherà  la  superficie  in  tutta  la  sua 
lunghezza. 

Quando  la  superficie  d’  un  tetto  ha  tanta  obliquità  da  poter  essere 
sensibile  nella  larghezza  di  un  travicello,  si  traccia  prima  il  travicello 
in  pianta,  figura  3;  quindi  dalla  sua  estremità  più  breve  a,  si  tira  una 
linea  a  squadro  a  b  che  indichi  la  misura  dello  sbieco.  Collocando  poscia 
il  travicello  secondo  l’ inclinazione  corrispondente  alla  maggiore  lun¬ 
ghezza,  si  porterà  sulla  linea  a  livello  cd,  figura  che  deve  servirgli 
di  base,  la  misura  fb,  dello  sbieco,  da  d  in  e;  indi  con  un  regolo  op¬ 
pure  con  un  cordone,  si  descriverà  dall’ alto  del  travicello  la  linea  ge, 
che  indicherà  la  diminuzione  da  fargli  ond’ abbia  al  di  sopra  la  obliquità 
che  gli  conviene. 

Per  trovare  1’  obliquità  di  un  corrente  si  descriverà  il  di  sopra  dei 
puntoni  de’  cavalletti  sui  quali  debbono  poggiare  col  di  sotto  dei  travi¬ 
celli  che  vi  debbono  corrispondere;  scelta  quindi  una  delle  estremità 
del  corrente  per  poggiare  in  quadrato  sopra  uno  dei  puntoni  si  descri¬ 
verà  sull’  altra  estremità  la  differenza  prodotta  dalla  storta  del  pendio , 
come  si  vede  nella  figura  5  :  ab  c  d  indica  1’  estremità  portata  in  qua¬ 
drato  sopra  uno  de’ puntoni,  ed  efdc  quella  che  poggia  sull’altro; 
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b  d  è  l’inclinazione  superiore  del  primo  puntone,  ed  jd  quella  del 
secondo. 

Non  usandosi  appianare  e  squadrare  i  legnami  da  carpentiere  come 
quelli  dei  mobili,  per  descrivere  con  più  facilità  e  precisione  il  loro  in¬ 
sieme  si  presentano  uno  sull’altro  nella  posizione  che  debbono  occupare 
nell’insieme:  per  operare  si  fa  uso  d’un  piombo  e  d’un  cordone  imbian¬ 
cato,  che  gli  operai  chiamano  linea.  Siccome  tendesi  il  cordone  e  si 
solleva  nel  mezzo  per  farlo  battere  e  tracciar  le  linee,  gli  operai  indi¬ 
cano  tale  operazione  colla  frase  battere  la  linea. 
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CAPO  SECONDO 

DEI  TETTI  PIRAMIDALI  E  DEGL*  INCONTRI  O  PENETRAZIONI  DEI  TETTI. 


ARTICOLO  I. 


Tetto  a  padiglione  sopra  una  pianta  regolare. 

(Quando  invece  di  formar  frontoni  le  due  estremità  di  un  tetto  sono 
terminate  da  due  inclinazioni  che  si  collegano  a  quelle  degli  altri  lati, 
ne  risulta  una  figura  piramidale.  Se  la  base  è  formata  da  un  quadrato 
o  da  un  poligono  di  lati  eguali,  questa  piramide  sarà  composta  di  tanti 
triangoli  quanti  saranno  i  lati  del  poligono.  Questa  specie  di  tetto  di¬ 
cesi  a  padiglione.  Le  inclinazioni  triangolari  formano  alla  loro  unione 
degli  spigoli  che  si  sostengono  con  cavalletti  (o  mezzi  cavalletti  all’ estre¬ 
mità  dei  tetti  comuni)  detti  saettili,  sul  dorso  de’  quaU  si  fanno  d’  ordi¬ 
nario  poggiare  i  travicelli  dei  due  pendìi  che  s’ incontrano  ad  angolo. 

Le  superficie  triangolari  comprese  fra  due  saettili,  chiamate  groppe, 
sono  divise  nel  mezzo  da  cavalletti  (o  mezzi  cavalletti  nei  tetti  co¬ 
muni)  detti  di  groppa,  e  sono  terminati  da  travicelli  di  diverse  lunghezze: 
quello  del  mezzo  che  è  il  più  lungo  si  unisce  all’  alto  nel  monaco  ed 
al  basso  in  una  piattaforma;  s’indica  col  nome  di  travicello  di  groppa 
o  di  cavalletto. 

Tutti  gli  altri  travicelli,  detti  dai  Francesi  empanons,  si  uniscono  al¬ 
l’alto  nei  saettili  ed  al  basso  nella  piattaforma  come  il  travicello  di  groppa. 

La  figura  6  della  stessa  tavola  rappresenta  la  projezione  in  pianta 
di  un  padiglione  quadrato  ove  si  sono  indicati  i  pezzi  di  cui  deve  es¬ 
sere  composto. 

I  saettili  sono  indicati  dalla  lettera  a. 

b  indica  i  quattro  travicelli  principali  che  si  uniscono  come  i  saet¬ 
tili  nel  frontone  C. 

Gli  altri,  detti  empanons,  indicati  dalla  lettera  d,  si  uniscono  nei  saettili. 

e  indica  i  correnti  che  compariscono  fra  i  travicelli;  feg  sono  le 
travi  nelle  quali  sono  incastrati  i  piedi  dei  travicelli. 
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Quando  i  puntoni  dei  cavalletti  angolari  non  formano  nel  tempo 
stesso  lo  spigolo  del  tetto ,  1’  eseguirli  non  è  più  difficile  che  nei  tetti 
ordinari.  Le  asticciuole  possono  essere  fatte  con  piatteforme  di  4  0  5 
pollici  incavate  a  mezzo  legno  nei  luoghi  ove  s’incrociano. 

Se  sono  i  puntoni  di  queste  travi  che  formano  gli.  spigoli  si  tro¬ 
verà  1’  angolo  che  li  deve  formare  dopo  aver  appianato  superiormente 
il  pezzo,  e  descrivendo  con  un  cordone  una  linea  nel  mezzo  della  sua 
larghezza;  posto  quindi  secondo  la  sua  inclinazione ,  determinata  da  una 
linea  di  base  sulla  quale  si  porterà  l’ accorciamento  o  l’ allungamento 
CH  dello  spigolo,  figura  8,  si  tirerà  sulla  pianta,  figura  9,  la  linea 
ik,  e  si  prenderà  la  distanza  C  h,  che  si  porterà  sulla  linea  di  base  de¬ 
scritta  sul  pezzo  da  C  in  n.  Finalmente  dal  punto  n  si  traccierà  sul 

pezzo  con  un  cordone  la  linea  o  n  paralella  alla  linea  di  spigolo  .  Que¬ 

sta  indicherà  la  diminuzione  del  pezzo  per  formare  Io  spigolo,  levando 
il  legno  dalla  linea  0  n  fino  a  quella  che  indica  il  mezzo  dello  spigolo. 

Questi  saettili  si  uniranno  all’  alto  nel  monaco  come  lo  indica  la 
figura  7,  ed  al  basso  nella  trave  eome  i  puntoni  comuni  commessi  a 
maschio  e  femmina.  Per  descrivere  tali  commessure  si  poggerà  il  mo¬ 
naco  sull’  estremità  superiore  del  saettile  secondo  la  posizione  che  deve 
avere,  come  CD,  figura  io,  e  dopo  aver  segnata  sul  saettile  la  linea 
di  congiunzione  Im,  le  si  condurrà  una  paralella  a  tre  pollici  circa  per 
la  lunghezza  del  maschio;  tagliato  quindi  il  di  più  si  traccierà  sull’estre¬ 
mità  la  grossezza  del  maschio  che  sarà  il  quarto  della  larghezza  del 
pezzo;  ma  siccome  questo  maschio  diverrebbe  troppo  acuto  all’alto,  si 

taglierà  ad  angolo  retto  secondo  la  linea  Ip  all’ origine  del  maschio. 

Per  segnare  le  piaghe  converrà  prima  appianare  la  parte  delle  fac- 
cie  del  monaco  nelle  quali  debbono  essere  incavate;  e  dopo  aver  se¬ 
gnata  l’ altezza  superiore  e  il  di  sotto  del  maschio  si  tracceranno  due  li¬ 
nee  indicanti  la  larghezza  corrispondente  a  quella  del  maschio.  L’altezza 
si  taglierà  in  isquadro,  e  la  base  in  pendio  secondo  l’inclinazione  dello 
spigolo;  questo  sistema  sarà  fermato  da  cavicchie  di  ferro  che  passino 
a  traverso  delte  piaghe  e  dei  maschi.  La  base  del  saettile  si  congiugnerà 
nello  stesso  modo  :  esso  è  indicato  dalla  figura  1 1 . 

Siccome  tutti  questi  pezzi  a  causa  della  loro  inclinazione  non  pos¬ 
sono  essere  rappresentati  che  in  iscorcio  sopra  un  piano  orizzontale,  si 
descrivono  sopra  ciascuna  parte  di  superficie  sviluppata  prendendo  tutte 
le  larghezze  che  non  mutano  sul  piano  orizzontale  e  le  lunghezze  sul 


TRATTATO  DELL*  ARTE  DI  EDIFICARE 


16 

profilo.  Cosi  per  una  groppa  triangolare  come  ab  C,  figura  6,  dopo 
aver  condotta  una  linea  eguale  ad  ab,  figura  12,  la  quale  non  si  al¬ 
tera,  prenderassi  la  lunghezza  di  mezzo  sul  profilo,  che  porterassi  da  cl 
in  c,  e  si  condurranno  le  rette  ca,  cb  che  esprimeranno  l’esatta  forma 
e  1’  estensione  .della  superficie  del  triangolo  di  groppa. 

Quando  il  triangolo  è  isoscele,  l’altezza  cd,  perpendicolare  alla  base 
a  b,  cade  nel  mezzo  di  essa;  ma  se  il  triangolo  è  scaleno,  cioè  se  le 
linee  che  formano  il  mezzo  dei  saettili  sono  ineguali,  questa  perpendi¬ 
colare  dividerà  la  base  in  due  parti  ineguali;  e  siccome  questa  base  non 
cangia,  il  punto  d  si  trova  collocato  egualmente  nella  projezione  in 
pianta  e  nello  sviluppo. 

Dopo  aver  portate,  secondo  la  projezione,  figura  6,  la  grossezza 
e  distanza  dei  travicelli  sulla  base  del  triangolo  di  groppa  in  tal  modo 
sviluppato,  da  tutti  questi  punti  si  eleveranno  tante  paralelle  alla  per¬ 
pendicolare  abbassata  dal  vertice  del  triangolo,  che  colle  loro  interse¬ 
zioni  colle  linee  di  pendio  daranno  i  travicelli  nella  loro  vera  lunghezza. 
Le  linee  ca,  cb  fanno  pur  conoscere  l’angolo  dei  saettili  in  tutta  la 
sua  grandezza,  e  si  può  aver  quello  della  superficie  del  mezzo  scanto- 
namento  del  pezzo,  portando  la  sua  larghezza  all’interno  delle  linee  di 
pendio,  e  conducendo  delle  paralelle  a  tali  linee  fra  la  base  e  la  som¬ 
mità  del  triangolo. 

Conviene  osservare  che  tale  estensione,  chiamata  erpice  dai  car¬ 
pentieri,  dà  le  giuste  lunghezze  senza  cangiar  in  nulla  le  dimensioni 
della  larghezza. 

Vi  sono  diverse  maniere  di  fissare  i  travicelli  sul  pendio  dei  tetti: 
il  loro  piede  è  d’ordinario  trattenuto  in  tacche  o  addentature  praticate 
a  distanze  eguali  nella  piattaforma  o  piana.  All’  alto  basta  talvolta  di 
farli  poggiare  sull’asinelio  o  sui  saettili  e  si  assicurano  con  cavicchie  di 
ferro  o  di  legno  dopo  averli  tagliati  ad  unghia  secondo  l’ angolo  che 
debbono  fare  alla  loro  unione  sia  in  pianta,  sia  nell’alzata,  figura  i3. 

Molti  carpentieri  uniscono  i  travicelli  a  maschio  e  femmina  nei  saettili, 
e  i  travicelli  opposti  che  s’incontrano  sull’asinelio,  a  metà  legno,  o  con  un 
maschio  all’estremità  di  uno  ed  una  piaga  forcuta  all’ estremità  dell’altro, 
per  ricevere  il  maschio,  come  si  vede  nella  figura  1 1\.  Altri  uniscono  i 
travicelli  ai  saettili  ed  all’  asinelio  con  tacche  a  mezzo  legno  fissate 
da  cavicchie  di  legno  o  di  ferro,  figura  i5.  Questo  metodo  è  quello 
che  mi  sembra  più  conveniente  pel  doppio  scopo  di  legare  i  pezzi  di 
legno  gli  uni  cogli  altri  in  un  modo  semplicissimo  e  molto  solido. 
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Pel  primo  caso  in  cui  i  travicelli  sono  semplicemente  posali  sul¬ 
l’asinelio  o  sui  saettili,  le  loro  estremità  superiori  debbono  essere  ta¬ 
gliate  in  modo  che  la  loro  unione  formi  una  commessura  a  piombo.  Per 
tracciare  questo  taglio,  conviene,  dopo  aver  indicato  il  travicello  sul  pro¬ 
filo,  figura  i3,  condurre  la  perpendicolare  ilf  dal  punto  in  cui  posa 
sullo  spigolo  dell’ asinelio  o  del  saettile,  e  portare  j h  al  di  sopra.  Si  può 
anche  collocare  il  travicello  sul  profilo  onde  rilevare  i  punti  con  un 
piombo  come  abbiamo  testé  indicato,  ed  è  questo  il  mezzo  più  in  uso. 

Quando  si  vogliono  unire  i  travicelli  a  maschio  e  femmina,  è  ne¬ 
cessario,  dopo  averli  tracciati  sullo  sviluppo,  e  sul  profilo,  tirare  su  cia¬ 
scheduna,  come  nell’esempio  precedente,  una  perpendicolare  dalla  parte 
più  breve  per  avere  la  differenza  data  dallo  sbieco;  si  descriverà  con 
questo  mezzo  la  sezione  dell'estremità:  condotte  quindi  le  paralelle  al 
piano  di  commessura  per  marcare  la  lunghezza  del  maschio,  si  dividerà 
la  grossezza  del  travicello  in  tre  parti  e  si  condurranno  altre  paralelle 
per  segnare  la  grossezza  del  maschio,  come  si  vede  dalle  figure  16  e  i'j. 
Per  descrivere  le  piaghe  sui  saettili  si  tireranno  delle  linee  a  piombo 
sui  lati,  alle  distanze  indicate  dallo  sviluppo;  fra  queste  linee  si  con¬ 
durranno  delle  paralelle  secondo  le  distanze  prese  sul  profilo,  come  si 
vede  indicato  dalla  figura  18. 

E  necessario  che  queste  piaghe  sieno  incavate  secondo  l’ inclina¬ 
zione  indicata  dalle  linee  di  profilo.  Per  farlo  più  facilmente  si  mette  il 
saettile  in  modo  che  questa  direzione  si  trovi  a  piombo;  e  acciò  che 
l’angolo  dei  maschi  ne’ travicelli  non  divenga  troppo  acuto,  il  che  sa¬ 
rebbe  ancora  più  difettoso  pel  caso  di  cui  si  tratta,  tagliasi  a  squadra 
1’  estremità  e  si  scava  quindi  la  piaga. 

In  costruzione  vi  è  una  regola  generale  da  cui  non  si  dovrebbe 
mai  allontanare,  a  meno  d’  esservi  costretti  dalla  necessità,  ed  è  che 
tutte  le  commessure  o  tagli  dei  pezzi  che  compongono  un  tutto  qua¬ 
lunque,  debbano  sempre  essere  perpendicolari  alla  superficie  che  debbono 
formare;  questa  regola  di  stereotomia  è  comune  al  taglio  delle  pietre,  e 
a  quello  del  legname  qualunque.  Dietro  tale  principio  i  tre  sistemi  di  cui 
si  è  parlato  dovrebbero  essere  come  sono  indicati  nelle  figure  19,  20  e  21. 

Le  unioni  dei  travicelli  ad  incavi  si  descrivono  cogli  stessi  mezzi 
che  abbiamo  indicato  tanto  al  basso  quanto  all’alto,  cioè  con  perpen¬ 
dicolari  per  trovare  lo  sbieco  dei  tagli;  o  posando  i  pezzi  sulle  piane,  su¬ 
gli  asinelli  o  sui  saettili  come  debbono  trovarsi  quando  sono  uniti. 
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ARTICOLO  IL 

Tetto  a  padiglione  sopra  una  pianta  irregolare. 

autori  e  trattatisti  dell’  arte  del  carpentiere  per  farsi  merito 
della  superata  difficoltà,  affettano  di  ripartire  le  più  picciole  irregolarità 
su  tutti  i  pezzi  dell’  armatura  di  un  tetto ,  invece  di  limitarsi  a  quelli 
ne’ quali  le  anomalie  o  le  difficoltà  divengono  inevitabili.  Per  esempio, 
è  inutile  sbiecare  le  faccie  laterali  dei  travicelli,  perciocché  la  superfi¬ 
cie  che  debbono  formare  non  sono  rettangoli  o  triangoli  isosceli,  se  però 
sono  rette.  Quando  queste  superficie  sono  oblique  basta  ridurre  i  lati 
dei  pezzi  che  vi  corrispondono,  come  lo  abbiamo  spiegato  pei  tetti  obli¬ 
qui  a  due  pendj,  richiamando  ciò  che  abbiamo  detto  delle  parti  trian¬ 
golari  che  non  possono  essere  oblique  quando  non  lo  sieno  le  linee  de¬ 
gli  spigoli. 

Da  questa  osservazione  risulta  che  un  padiglione,  ad  un  sol  mo¬ 
naco,  che  abbia  per  base  un  poligono  qualunque,  regolare  o  irregolare, 
formato  di  declivj  o  groppe  triangolari,  corrispondenti  a  ciascuna  faccia, 
non  presenta  maggiore  difficoltà  nella  sua  esecuzione  che  un  padiglione 
sopra  una  pianta  quadrata. 

È  utile  dare  al  monaco  di  questi  tetti  la  forma  del  poligono  della 
base  ,  come  si  vede  dalla  figura  22  ,  e  di  considerare  ciascun  saettile 
come  un  mezzo  cavalletto,  la  cui  grossezza  è  paralella  allo  spigolo  che 
è  in  mezzo  al  saettile. 

Per  avere  1’  allungamento  dei  travicelli  si  farà  lo  sviluppo  di  cia¬ 
scun  triangolo  di  groppa  sul  quale  s’indicheranno,  osservando  che  de¬ 

vono  essere  paralelli  alla  linea  abbassata  perpendicolarmente  dal  monaco 
che  forma  la  sommità  del  triangolo,  sulla  linea  di  facciata  che  gli  serve 
di  base:  e  fatti  i  profili  corrispondenti,  si  traccieranno  sui  legni  le  unioni 
col  metodo  delle  perpendicolari  più  sopra  indicato ,  che  può  applicarsi 
ad  ogni  specie  di  sbieco  tanto  in  pianta  come  in  alzata. 

Se  trattasi  di  un  tetto  a  due  declivj  sopra  un  trapezoide  allungato , 

terminato  da  due  groppe ,  come  quello  rappresentato  dalla  figura  a3 , 
per  descrivere  la  projezione  in  pianta  si  comincierà  dal  condurre  una 
linea  ef  dal  mezzo  di  una  delle  faccie  di  groppa  all’  altra  per  segnare 
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la  direzione  dell’asinelio;  si  porterà  su  questa  linea  da  una  parte  la  metà 
fc  da  /  in  d,  e  dall’altra  la  metà  b  e  da  e  in  g.  I  due  punti  d  e  g  indi¬ 
cheranno  il  mezzo  dei  monaci;  quindi  dai  punti  d  e  g  delle  perpendicolari 
si  abbasseranno  le  altre  perpendicolari  gì,  ga ,  #3,  e  di,  di,  d 3  so¬ 
pra  ciascuna  faccia ,  a  cui  si  condurranno  le  paralelle  a  conveniente  di¬ 
stanza  per  indicare  il  mezzo  dei  travicelli. 

Per  avere  la  lunghezza  e  i  tagli  di  essi,  si  farà  lo  sviluppo  di  cia¬ 
scuna  di  queste  parti  secondo  i  profili  presi  sulle  linee  gì,  g  2,  g  3,  es 
di,  da,  d  3,  che  debbono  tutti  avere  una  stessa  altezza  perchè  lo  spi¬ 
golo  dell’  asinelio  d  g  possa  essere  a  livello.  Descritti  su  questi  sviluppi 
i  travicelli  per  formare  ciò  che  i  carpentieri  chiamano  erpici,  si  rileve¬ 
ranno  i  loro  tagli  col  metodo  sopra  indicato. 

Se  il  tetto  non  è  molto  grande,  bastano  a  sostenerlo  quattro  mezzi 
cavalletti  a  saettile  riuniti  ai  due  monachi,  che  saranno  volti  diagonalmente 
per  unirvisi.  Onde  impedire  1’  allontanamento  dei  saettili  o  dei  puntoni 
si  poseranno  delle  piane  secondo  la  direzione  di  essi  e  quella  dell’  asi¬ 
nelio,  fortemente  unite  le  une  colle  altre  e  colle  piane  che  ricevono  le 
tacche  dei  travicelli. 

Se  la  lunghezza  del  tetto  è  considerabile,  oltre  questi  mezzi  ca¬ 
valletti  a  saettile  se  ne  aggi  ugneranno  d’interi  nell’ intervallo  per  sostenere 
la  portata  dei  correnti.  Si  darà  ad  essi  per  quanto  è  possibile  una  di¬ 
rezione  perpendicolare  all’  asinelio. 


ARTICOLO  III. 


Delle  Doccie  o  Diagonali ,  e  delle  Converse. 


(Quando  due  parti  di  fabbricato  si  riuniscono  ad  angolo  come  in¬ 
dica  la  figura  1  della  Tavola  LXXIV,  la  piegatura  del  tetto  che  corri¬ 
sponde  all’ angolo  interno  prende  il  nome  di  doccia  (none). 

La  formazione  di  essa  non  presenta  difficoltà  maggiori  di  quella  per 
formare  un  saettile;  i  travicelli  vi  si  uniscono  nella  stessa  maniera  :  vi 
è  la  sola  differenza  che  la  parte  superiore  presenta  un  angolo  rientrante 
invece  di  un  angolo  tagliente.  Siccome  quest’  angolo  risulta  dall’  incontro 
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<li  due  superficie  in  pendio,  è  necessario  che  il  pezzo  di  legno  che 
porta  lo  spigolo  rientrante  riceva  una  parte  di  ciascuna  delle  due 
supeificie.  Per  trovare  l’ angolo  che  debbono  formare ,  fatta  che  sia  la 
projezione  orizzontale  del  pezzo  A,  figura  2,  è  d’uopo  tracciare  il  pro¬ 
filo  del  suo  pendio  al  punto  della  piegatura  B,  figura  3,  e  dopo  aver 
portato  il  rinculamento  dell’angolo  N,  figura  1,  sopra  l’orizzontale,  ri¬ 
mandarlo  perpendicolarmente  in  /  fino  all’  incontro  della  sezione  per¬ 
pendicolare  fatta  alla  estremità  di  B;  conducendo  quindi  per  questo  punto 
f  una  paralella  a  B,  la  distanza  fe  di  queste  due  paralelle  indicherà  la 
misura  dell’ incavamento  dell’angolo  del  pezzo.  Supponiamo  che  a,  b, 
c,  d,  figura  4>  sia  l’estremità  di  questo  pezzo  tagliata  in  squadro;  si 
porterà  sopra  il  mezzo  la  misura  / e  dell’ incavamento,  e  si  condurranno 
le  linee  c  e,  e  d,  che  daranno  la  vera  misura  dell’  angolo. 

Per  formare  più  regolarmente  quest’  angolo  si  può  adoperare  un 
calibro  tagliato  secondo  F  angolo  c,  e,  d.  Pei  tagli  inferiore  e  superiore 
si  opererà  come  poc’anzi  si  è  detto  pei  saettili. 

Quando  molti  pezzi  di  legno  debbono  riunirsi  in  uno  stesso  mo¬ 
naco,  come  quello  dell’esempio  precedente,  che  riceve  due  asinelli,  un 
saettile,  una  diagonale  e  due  correnti  di  groppa,  si  può  per  meno  in¬ 
debolire  il  monaco  praticarvi  un  incavo  tutto  all’intorno  formante  una 
specie  di  testa  a  coda  di  rondine,  figure  5  e  6.  I  pezzi  riuniti  in  que¬ 
st’  incavo  vi  sarebbero  rattenuti  da  un  poligono  di  ferro  piano  inchio¬ 
dato  di  sopra,  il  quale  li  costringerebbe  tutti  intorno  al  monaco  in  modo 
da  non  potersene  allontanare. 

La  base  di  questo  monaco  formerebbe  un  poligono  di  cui  ciascuna 
faccia  sarebbe  perpendicolare  al  pezzo  che  vi  si  deve  unire.  Tutte  le 
commessure  che  partono  dagli  angoli  1,  2,  3,  4>  5,  6,  7  e  8  debbono 
essere  a  piombo  e  tendere  al  centro  del  monaco. 

Modo  di  segnare  l'  unione  di  tulli  questi  pezzi. 

Supporremo  la  posizione  di  essi  tale  che  tracciando  sulla  faccia  in¬ 
feriore  di  ciascuno  una  linea  a  traverso  perpendicolare  alla  sua  dire¬ 
zione,  essa  trovisi  a  livello  perchè  è  la  posizione  più  conveniente  tanto 
per  la  solidità  quanto  per  la  regolarità. 

Gli  asinelli  B  e  D  che  sono  orizzontali  non  presentano  veruna  dif¬ 
ficoltà.  La  projezione  in  pianta  dà  la  forma  dei  tagli  indicati  dalle  cifre 
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8,  9,  io  ed  i,per  l’asinelio  B,  e  2,  n,  3,  12  per  l’ asinelio  D.  Questi 
tagli  debbono  essere  verticali,  cioè  in  squadro  colla  superficie  inferiore; 
sono  essi  marcati  colle  stesse  cifre  sul  profilo  per  1’  asinelio  D. 

La  figura  6  indica  la  sezione  dell’  asinelio  presa  ad  angolo  retto 
sulla  larghezza. 

La  figura  7  indica  il  profilo  del  diagonale,  secondo  l’inclinazione 
del  mezzo  che  debbe  metter  capo  alla  sommità  del  monaco.  Tracciata 
questa  inclinazione  come  pure  la  verticale  A  a ,  che  passa  per  mezzo 
al  monaco,  si  prenderanno  sulla  piantale  distanze  Ab,  Ac,  che  si  por¬ 
teranno  sull’  orizzontale  A  H  del  profilo  nei  punti  b',  c',  pei  quali  si  con¬ 
durranno  delle  paralelle  alla  verticale  A  a,  le  quali  indicheranno  la  pro¬ 
iezione  del  rinculamento  e  la  direzione  degli  spigoli  che  lo  terminano. 
Se  dal  punto  11  si  conduce  alla  sommità  la  linea  1 1  A,  la  parte  2,  11 
indicherà  uno  degli  spigoli  superiori  in  iscorcio. 

La  figura  8  indica  la  sezione  trasversale  di  questo  diagonale  presa 
ad  angolo  retto. 

La  figura  9  indica  il  profilo  della  sezione  all’estremità  del  saettile; 
vi  si  sono  tracciate  collo  stesso  processo  le  linee  dei  rinculamento. 

La  figura  1  o  rappresenta  un  travicello  principale  figurato  cogli  stessi 
processi.  Tutti  questi  pezzi  si  tracciano  nel  modo  ordinario  stendendoli 
sul  profilo;  ma  si  possono  anche  descrivere  col  mezzo  delle  perpendico¬ 
lari  dh,  riportando  a  destra  ed  a  sinistra  di  questa  linea  i  punti  che 
servono  a  determinare  la  forma  delle  sezioni  e  delle  commessure;  e  que¬ 
sto  mezzo  è  ancora  più  spedito. 

La  figura  1 1  indica  un  processo  semplicissimo  per  condurre  da  un 
punto  dato  una  linea  a  squadro  o  perpendicolare  ad  un  pezzo  di  legno. 
Dal  punto  b  si  tirerà  una  linea  inclinata  a  b,  che  dividerassi  in  due  nel 
punto  e,  dal  quale  come  centro  si  descriverà  sopra  a  b  una  semicircon¬ 
ferenza  di  cerchio  che  taglierà  il  lato  del  pezzo  in  un  punto  c,  per  cui 
condotta  la  linea  c  b  essa  sarà  ad  angolo  retto  colla  ace  per  conse¬ 
guenza  colla  b  d  che  le  è  paralella. 

Delle  converse 

Le  converse  sono  specie  di  armature  che  si  mettono  all’  incontro 
d  un  tetto  a  due  pendenze,  col  pendio  di  un  altro  tetto  di  maggior 
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estensione.  Queste  formano  nella  projezione  orizzontale,  Tavola  LXXY, 
figura  2,  un  angolo  composto  di  due  pezzi  di  legno  chiamati  braccia 
della  conversa ,  ai  quali  si  congiungono  piccioli  travicelli  a  guisa  di 
correnti. 

Quando  non  si  tratta  che  di  un  picciolo  tetto,  come  quello  di  un 
abbaino,  le  converse  si  posano  sulla  pendenza  del  tetto  grande,  cioè 
sui  travicelli,  e  non  si  compongono  che  di  travicelli  scantonati  per  ac¬ 
cordarsi  col  pendio  del  tetto  picciolo  e  ricevere  il  piede  de’  travicelli 
trasversali. 

Pei  tetti  grandi  le  converse  sono  più  considerevoli;  formano  esse 
come  de’  cavalletti  stesi  sul  pendio  del  tetto  che  incontrano.  Queste  ar¬ 
mature  sono  munite  talvolta  di  monachi,  di  contraffissi  e  di  false  chiavi. 

L’  esecuzione  di  questo  genere  di  opere  diviene  più  difficile  in  ra¬ 
gione  della  posizione  e  della  forma  delle  superficie  che  trattasi  di  for¬ 
mare,  della  irregolarità  di  esse,  e  del  modo  più  o  meno  obliquo  con 
cui  s’ incontrano. 

I  pezzi  di  cui  si  compongono  non  potendo  a  cagione  delle  pen¬ 
denze  essere  rappresentati  che  in  pendio  sopra  la  projezione  orizzontale, 
fa  duopo  trovarne: 

i.°  La  lunghezza  reale; 

2.0  La  forma  della  grossezza  presa  perpendicolarmente  alla  lun- 

3.°  Le  sezioni  superiore  e  inferiore  e  tutte  le  altre  commessure. 

Per  determinare  con  esattezza  tutte  queste  parti  è  necessario  di 
fare,  oltre  la  projezione  orizzontale,  l’elevazione  ed  il  profilo  delle  parti 
del  tetto  di  cui  le  converse  formano  la  riunione;  è  utile  pure  di  fare 
gli  sviluppi,  onde  meglio  assicurarsi  dell’  effetto  che  debbono  produrre. 

Esempio  per  una  conversa  obliqua ,  semplice. 

La  sua  projezione  in  pianta  è  espressa  dalla  figura  2,  che  rappre¬ 
senta  1’  accordo  di  un  tetto  picciolo  colla  pendenza  di  un  gran  tetto. 

La  figura  4  rappresenta  una  delle  picciole  armature  intere  del  tetto 
picciolo,  marcata  ONP  sulla  pianta,  figura  2. 

La  linea  CB,  figura  3,  indica  la  pendenza  del  tetto  grande,  die 
corrisponde  alla  linea  B  D  della  pianta,  figura  2,  perpendicolare  alla 
linea  di  faccia  A  G. 
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La  figura  5  è  un  profilo  od  elevazione  di  fianco  secondo  la  dire¬ 
zione  del  tetto  minore. 

Tutte  le  superficie  delle  parti  di  tetto  che  si  uniscono  per  formare 
questa  conversa  essendo  inclinate,  non  vi  dev’essere  che  la  figura  4, 
dietro  i  principi  di  projezione  teste  dimostrati,  nella  quale  le  linee  sieno 
espresse  in  tutta  la  lunghezza  perchè  sono  paralelle  al  piano  di  pro¬ 
jezione. 

Nella  figura  2,  le  sole  linee  A  C,  B  G,  sono  espresse  nella  loro 
vera  grandezza,  perchè  sono  orizzontali  come  il  piano  di  projezione. 

Nella  figura  5,  la  linea  della  sommità  N"'B"  e  le  corrispondenti  ad 
essa  nello  stesso  piano  verticale,  come  B'G'  ed  A'O  sono  le  sole  espresse 
in  tutta  la  loro  larghezza. 

Il  punto  B  della  figura  2,  ove  si  riuniscono  gli  spigoli  esteriori  delle 
braccia  della  conversa,  essendo  più  elevato  che  i  punti  A  e  C  per  una 
grandezza  eguale  ad  N'F,  figura  4,  la  quale  esprime  l’altezza  del  tetto 
picciolo,  per  avere  la  vera  lunghezza  delle  linee  AB,  B  C,  si  eleveranno 
dal  punto  B  delle  perpendicolari,  eguali  ad  N'F,  e  si  condurranno  le 
linee  AN",  CN",  che  esprimeranno  queste  lunghezze. 

Siccome  la  linea  AG  non  cangia  punto  di  lunghezza,  così  si  avranno 
e  tre  linee  per  formare  lo  sviluppo  della  parte  triangolare  del  pendio 
del  tetto  maggiore  su  cui  debbono  essere  posate  le  braccia  della  con¬ 
versa.  Formato  col  mezzo  di  queste  tre  linee  il  triangolo  A'B"'C',  fi¬ 
gura  6,  vi  si  potranno  tracciare  sopra  queste  braccia  in  tutta  la  loro 
grossezza  e  lunghezza. 

Si  comincierà  dal  cercare  il  profilo  di  grossezza  delle  braccia,  preso 
perpendicolarmente  alla  lunghezza  di  esse.  Perciò  condurrassi  dal  punto 
G'  la  perpendicolare  G'H  sopra  A'B'".  Considerando  poi  che  il  punto  II 
è  più  elevato  del  punto  G',  si  prenderà  la  distanza  del  punto  II  alla 
linea  A' G',  che  si  porterà  sul  profilo  di  pendenza,  figura  3,  da  C  in  d, 
e  si  abbasserà  la  perpendicolare  d  b.  Descritta  quindi  su  II  G'  come  dia¬ 
metro  una  semicirconferenza  di  cerchio,  si  porterà  l’altezza  db  da  li 
in  I,  e  si  condurrà  I  G'  che  sarà  la  base  orizzontale  della  pendenza  H  G'. 
Elevata  quindi  dal  punto  G'  una  perpendicolare  G'K  ad  I  G',  eguale  ad 
F  N',  figura  4?  che  indica  l’altezza  del  tetto  minore,  si  condurrà  K  II 
che  esprimerà  la  pendenza  del  tetto  picciolo,  corrispondente  alla  linea 
li  G'.  Condotta  poscia  una  paralella  a  questa  linea  da  una  distanza  eguale 
allo  spessore  che  si  vuol  dare  ai  travicelli,  il  punto  e  ove  taglierà  la 
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linea  II  G'  indicherà  la  minor  larghezza  H  e  da  dare  a  questo  braccio 
della  conversa;  il  terzo  lato  del  profilo  di  spessore  sarà  formato  da  una 
perpendicolare  e  f  sopra  H  K.  Questa  forma  di  grossezza  è  più  che  suf¬ 
ficiente  quando  non  trattisi  che  di  un  picciol  tetto  d’  abbaino,  perchè  si 
suole  fermar  soltanto  la  parte  inferiore  dei  travicelli  con  picciole  ca¬ 
vicchie,  senza  piaghe  a  maschio  e  femmina. 

Pei  tetti  più  considerevoli,  si  prende  per  la  larghezza  della  base 
H  e,  la  sezione  obbliqua  g  P’  del  puntone,  figura  4?  e  si  conduce,  come 
sopra,  e j  perpendicolare  ad  H f;  si  fanno  nella  faccia  e J  delle  piaghe 
per  ricevere  i  maschi  delle  estremità  dei  correnti. 

Certi  carpentieri  fanno  il  di  sopra  delle  braccia  della  conversa  pa- 
ralello  alla  parte  inferiore  li  e ,  figura  7,  dando  allo  spessore  e  l  quella 
di  un  corrente,  in  modo  che  la  larghezza  superiore  sia  grande  abba¬ 
stanza  acciò  che  il  taglio  del  corrente  vi  possa  posar  sopra.  La  figura  8 
offre  un  altro  mezzo  ancora  ,  che  consiste  nel  tagliare  la  stessa  faccia 
eguale  allo  spessore  verticale  dei  correnti.  Vi  si  praticano  pure  delle 
piaghe  per  ricevere  i  maschi  de’  correnti,  come  vedesi  nelle  figure  9, 
10,  11  e  11  bis;  ma  potrebbe  bastare  di  farvi  dalle  tacche  come  nelle 
piane  che  ricevono  il  piede  dei  travicelli  al  basso  dei  tetti. 

Se  si  vuole  che  le  braccia  della  conversa  poggino  sopra  le  travi 
orizzontali  che  ricevono  i  travicelli  del  letto  minore,  converrà,  per  avere 
l’ allungamento  dello  spigolo  superiore,  osservare  che  deve  trovarsi  in 
un  piano  paralello  alla  inclinazione  del  tetto  su  cui  sono  posati.  Così, 
conducendo  sul  profilo  del  pendio,  figura  3,  una  paralella  ad  una  di¬ 
stanza  eguale  all5  altezza  dello  spigolo  /,  sopra  la  linea  H  e,  figura  6 , 
ed  innalzando  dal  punto  C  la  perpendicolare  C  m,  la  parte  m  n  indi¬ 
cherà  l’avanzamento  nel  punto  della  linea  B"'  D’,  figura  6,  sul  pro¬ 
lungamento  della  quale  si  porterà  da  D  in  0.  Per  questo  punto  o  si 
condurrà  una  paralella  ad  A'  C',  che  taglierà  gli  spigoli  prolungati  nei 
punti  p  e  7,  che  indicheranno  il  loro  allungamento,  di  cui  si  avrà  la 
forma  conducendo  le  linee  A' p,  p  M  e  q  R,  q  G'. 

Tagliate  le  braccia  della  conversa  secondo  la  loro  forma  di  gros¬ 
sezza,  si  taglieranno  longitudinalmente  secondo  il  profilo  della  lor  se¬ 
zione  col  mezzo  delle  perpendicolari  Lf,  L  j,  Mr,  R  x  prendendo  gli 
avanzi  degli  spigoli  ,  secondo  queste  linee. 

Pei  travicelli  che  devono  formare  le  superficie  inclinate  del  picciol 
tetto,  si  farà  come  d’ordinario  lo  sviluppo  di  queste  superficie,  figura  9, 
coi  loro  travicelli. 
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Siccome  questi  travicelli  sono  posati  perpendicolarmente  alla  linea 
del  mezzo  B  N,  figura  2,  rappresentante  lo  spigolo  dell’asinelio  che  non 
cangia  di  grandezza,  così  per  fare  questo  sviluppo,  figura  9,  fatto  che 
sia  B""  N""  —  B  N,  non  si  avrà  che  a  stendere  NP,  NO,  secondo  le 
linee  d’inclinazione  del  picciolo  cavalletto,  figura  4-  Si  faranno  quindi  le 
paralelle  A"  O"  e  C‘  P''  eguali  ad  A  O,  C  P  della  figura  1,  e  si  con¬ 
durranno  A"B""  e  B'"'  C",  che  daranno  l’insieme  dello  sviluppo  sul 
«piale  si  tracceranno  i  travicelli  alla  distanza  come  nella  figura  2,  colle 
loro  unioni  a  maschio  e  femmina  all’  alto  ed  a  maschio  inferiormente, 
di  cui  A ''  m  t  B"",  G  r  t  B'"1,  figura  9,  indicano  il  di  sopra  sviluppato, 
facendo  parte  del  pendio  di  questo  picciol  tetto. 

In  queste  braccia  di  conversa  si  praticheranno  delle  piaghe  per 
ricevere  1’  estremità  dei  travicelli  terminati  in  maschio  come  vedesi  dalle 
figure  io,  11  e  1 1  bis. 

Il  tracciamento  di  queste  unioni  non  è  più  difficile  di  quelle  dei 
travicelli  comuni,  ed  anche  meno,  se  si  dà  alle  braccia  di  conversa  la 
forma  di  grossezza  indicata  da  lif  e,  figure  6  ed  8,  ove  si  è  fatta 
perpendicolare  ad  h  f,  in  guisa  che  possono  stabilirsi  sullo  sviluppo  come 
un  muro  o  un  tavolato  sulla  sua  projezione. 

Le  converse  sono  talvolta  cavalletti  completi,  come  nella  figura  1 
della  Tavola  LXXYI,  stese  sul  pendio  del  tetto  maggiore  e  munite  di 
monachi,  di  contra dissi,  di  chiavi,  di  puntoni  e  di  saette.  Ma  conviene 
osservare  che  questi  cavalletti  non  divengono  difficili  se  non  perchè  si 
affetta  male  a  proposito  di  fare  tutti  i  pezzi  di  cui  si  compongono  in 
isbieco  inutile  ed  anche  vizioso,  poiché  invece  di  accrescere  la  solidità 
ciò  non  tende  che  a  diminuirla.  Dovendo  questi  cavalletti  essere  com¬ 
presi  fra  due  faccie  paralelle,  non  vi  possono  essere  che  le  braccia  di 
conversa  formanti  puntone  che  abbiano  bisogno  di  essere  fatte  in  isbieco, 
perchè  una  delle  lor  faccie  deve  far  parte  del  pendio  del  picciol  tetto, 
come  nelle  converse  semplici.  È  duopo  soltanto  che  la  forma  di  spessore 
di  queste  converse  sia  come  quella  della  figura  6,  compresa  fra  due 
faccie  paralelle  h  e,  fi,  e  che  1’  interna  sia  ad  essa  perpendicolare.  Il 
resto  diviene  un  cavalletto  ordinario,  tutti  i  pezzi  del  quale  debbono 
unirsi  in  isquadra  alla  superfìcie  del  tetto  su  cui  posa;  e  che  perciò  si 
traccia  e  si  eseguisce  come  i  cavalletti  comuni  stabilendole  sopra  la 
projezione  fatta  secondo  l’allungamento  del  pendio.  Tutte  le  parti  si¬ 
mili  e  corrispondenti  di  questo  cavalletto  essendo  marcate  colle  stesse 
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cifre  e  lettere  nei  dettagli  e  nella  projezione,  crediamo  inutile,  dopo  ciò 
che  si  è  detto  precedentemente ,  1’  aggiugner  altro  per  l’ intelligenza  di 
questa  specie  di  cavalletto. 

11  picciol  tetto  è  terminato  da  un  asinelio ,  in  cui  si  uniscono  i 
travicelli;  questo  mezzo  che  collega  più  solidamente  il  cavalletto  incli¬ 
nato  col  verticale  e  coi  travicelli,  ha  pure  il  vantaggio  di  formare  in 
una  maniera  più  precisa  e  più  solida  lo  spigolo  superiore  del  picciol 
tetto. 
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CAPO  TEKZO 

« 

DEI  TETTI  A  PIU  SPIGOLI 

J_)enciiè  questo  genere  di  copertura  presenti  degl’ inconvenienti  a  cagione 
delle  doccie  incavate,  nondimeno  siccome  la  necessità  può  talora  co¬ 
stringere  a  farne  uso  per  padiglioni  molto  larghi  e  grossi ,  indicheremo 
il  modo  di  farli  più  regolari  e  con  minore  svantaggio. 

Sia  un  padiglione  la  cui  pianta  è  rappresentata  dal  contorno 
ABCDEFGH  della  projezione  orizzontale,  figura  i,  Tavola  LXXVII. 

Si  comincierà  dal  dividere  ciascuna  faccia  in  due  parti  eguali  nei 
punti  0,Q,P,R,  pei  quali  si  faranno  passare  i  due  diametri  OP,  QR, 
che  si  incrocieranno  nel  centro  N,  ove  deve  essere  collocato  il  monaco 
di  mezzo. 

Per  avere  la  posizione  degli  altri  quattro  monachi  conviene  imma¬ 
ginare  che  le  quattro  groppe  sopra  le  faccie  maggiori  facciano  parte  del 
tetto  piramidale,  la  cui  punta  corrispondente  al  centro  N  della  pianta  è 
elevata  molto  più  del  tetto  che  si  vuol  fare,  in  guisa  che  il  suo  profilo 
sulla  linea  OP  sarebbe  espresso  da  ON'P,  e  quello  sulla  linea  QR  da 
Q  N"  R  che  hanno  la  stessa  altezza. 

Si  porterà  quindi  l’altezza  fissata  per  le  quattro  groppe,  che  deve 
essere  la  stessa,  da  N  in  b,  e  da  N  in  e. 

Da  questi  punti  si  condurranno  le  paralelle  ai  diametri  O  P,  Q  R 
che  taglieranno  le  linee  di  pendio  di  tali  profili,  da  una  parte  nei  punti 
a  e  c,  e  dall’  altra  in  d  e  in  f. 

Da  questi  punti  si  condurranno  altre  paralelle  agli  assi  N  N,,'J  N  N 
che  taglieranno  le  linee  di  mezzo  OP,  QR  nei  punti  I,  K,  L,  M  le  quali  indi¬ 
cheranno  sul  piano  di  proiezione  le  sommità  delle  quattro  groppe  AKB, 
D  L  E,  E  M  F  ecl  RIA. 

Le  linee  A  K,  KB;  D  L,  LE;  E  M,  M  F;  III,  I  A,  indicheranno 
i  saettili  delle  quattro  groppe,  e  le  parti  delle  linee  IL,  KM,  che  s  in¬ 
crociano  nel  ceutro  N,  gli  asinelli  delle  parti  di  tetto  formanti  doccia 
che  si  riuniscono  alle  groppe;  questi  asinelli  debbono  essere  a  livello. 

Le  semidiagonali  NA,NC,  NE  ed  NG  indicano  gli  spigoli  rientranti 
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delle  quattro  doccie  le  inclinazioni  delle  quali  sono  indicate  dai  trian¬ 
goli  GN’"  C,  AN""  E. 

J  travicelli  che  si  uniscono  agli  asinelli  IL,  KM  saranno  disposti 
perpendicolarmente  ad  essi:  convien  osservare  che  i  travicelli  non  for¬ 
meranno  rombi  concentrici  perchè  non  possono  riunirsi  che  sopra  una 
delle  diagonali  concentriche  C  N  G. 

I  travicelli  delle  groppe  saranno  paralelli  alle  linee  KQ,  IO,  LP 
ed  M  R,  il  tutto  come  si  vede  rappresentato  sul  piano  di  projezione  , 
figura  i . 

Per  avere  l’ allungamento  dei  pezzi  rappresentati  in  iscorcio  in  que¬ 
sta  projezione,  si  farà  lo  sviluppo  delle  superficie,  figure  2,  3,  4  e  5, 
cercando  la  lunghezza  degli  spigoli  che  li  terminano,  come  quelli  dei 
saettili  e  delle  doccie  che  debbono  tutte  avere  una  stessa  altezza  di  pen¬ 
dio,  poiché  gli  asinelli  coi  quali  si  uniscono  sono  a  livello.  A  tale  ef¬ 
fetto  basterà  innalzare  ali’ estremità  A  d’una  linea  orizzontale  indefinita, 
una  perpendicolare  AB,  figura  6,  eguale  a  quest’altezza  di  declivio.  Si 
prenderà  quindi  sulla  pianta  la  lunghezza  di  ciascuno  spigolo  di  cui  si 
vorrà  avere  l’allungamento,  si  porterà  sulla  linea  orizzontale,  partendo  dal 
punto  A  sopra  AC,  e  si  tirerà  la  linea  di  pendio  dalla  sommità  B  a 
questo  punto,  che  esprimerà  1’  allungamento  cercato.  Così  pel  trian¬ 
golo  di  groppa  E  F  M,  dopo  aver  portato  E  M  da  A  in  C  ed  F  M  da 
A  in  D  si  tireranno  le  linee  B  C,  B  D  che  esprimeranno  gli  allun¬ 
gamenti  dei  saettili  E  M,  MF;  e  siccome  la  linea  di  base  EF  non 
cambia  lunghezza,  si  avranno  i  tre  lati  per  fare  lo  sviluppo  di  questo 
triangolo. 

Procedendo  nello  stesso  modo  si  avrà  lo  sviluppo  degli  altri  trian¬ 
goli  di  groppa.  In  quanto  ai  trapezoidi,  come  N  G  F  M  compresi  fra  i 
saettili  e  le  doccie,  si  divideranno  in  due  triangoli,  con  una  diagonale  , 

come  M  G,  pei  quali  si  opererà  nel  modo  istesso. 

Fatti  questi  sviluppi  si  descriverà  sopra  ciascuno  i  travicelli  secondo 
le  divisioni  della  projezione  in  piano  prese  sulle  linee  a  livello  come 
sono  quelle  che  rappresentano  gli  asinelli  ed  il  contorno  dello  sgolo. 

Queste  specie  di  sviluppi,  chiamati  erpici,  figure  2,  3,  4  e  5,  rap¬ 
presentano  i  travicelli  in  tutta  la  lunghezza;  e  servono  a  tracciare  i  ta¬ 
gli  e  le  commessioni  di  essi  pei  processi  teste  indicati.  Le  altre  figure 

all’intorno,  disegnate  più  in  grande,  rappresentano  i  profili  di  grossezza 

degli  asinelli,  dei  saettili  e  delle  doccie  colle  loro  unioni,  tanto  nel  mo¬ 
naco  del  mezzo,  quanto  negli  alta  quattro  e  nelle  piane  inferiori. 
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Si  dimostra  in  geometria  che  le  figure  simili  di  diverse  grandezze 
hanno  i  loro  angoli  eguali,  cosicché  non  differiscono  che  per  la  lun¬ 
ghezza  dei  lati;  d’  onde  risulta  che  in  una  figura  che  ne  rappresenta  una 
più  grande,  gli  angoli  corrispondenti  sono  gli  stessi:  dietro  questo  prin¬ 
cipio,  per  avere  gli  angoli  che  debbono  formare  il  di  sopra  dei  saettili, 
degli  asinelli  e  delle  doccie  con  maggior  precisione,  si  sono  cercati , 
colla  projezione  in  pianta,  figura  i,  questi  angoli,  con  sezioni  d’inclina¬ 
zioni  che  formano  gli  spigoli  delle  doccie  degli  asinelli,  e  dei  saettili, 
prese  perpendicolarmente  alle  linee  che  rappresentano  questi  spigoli. 

Così,  pel  profilo  dell’ incavamento  delia  doccia  marcata  GN,  si  è 
portata  sulla  figura  6  la  linea  GN,  figura  i,  che  rappresenta  la  projezione 
dello  spigolo  rientrante  del  mezzo,  e  si  è  condotta  B  N  esprimente  la 
lunghezza  in  pendio  di  questo  spigolo.  Condotta  quindi  sul  piano  di  pro¬ 
jezione,  figura  i,  una  perpendicolare  ad  N  G,  terminata  dai  punti  I  ed  M 
delle  groppe  che  sono  ad  una  stessa  altezza,  come  il  punto  N,  si  è  por¬ 
tata  sulla  figura  6,  la  distanza  N  6  da  B  in  d,  e  si  è  condotta  dx  per¬ 
pendicolare  a  B  N  ,  ed  ex  perpendicolare  ad  A B.  Portala  quindi  e  x 
sulla  projezione,  figura  x,  da  N  in  5,  si  è  formato  il  triangolo  I  5  M, 
che  rappresenta  iir  iscorcio  il  profilo  della  sezione  perpendicolare  allo 
spigolo  rientrante  della  doccia  indicata  da  B  N,  figura  6. 

Per  avere  lo  sviluppo  di  questa  sezione,  dal  punto  6,  figura  8,  che 
rappresenta  questa  doccia  più  in  grande ,  indicata  da  G,  si  è  elevata 
una  perpendicolare  eguale  ad  I  M,  divisa  nella  stessa  ragione  al  punto  6, 
e  si  è  portata  dx  della  figura  6,  da  6  in  5;  finalmente  si  è  formato  il 
triangolo  I  5  M  che  dà  l’angolo  dell’ incavamento  della  doccia,  preso  per- 
pendicolarmente  alla  sua  lunghezza. 

Per  avere  il  profilo  dell’asinelio  marcato  L  N  sulle  figure  i  ed  8, 
si  è  cominciato  dal  condurre  sulla  figura  i  le  linee  A  C,  E  G  ove  ter¬ 
minerebbero  le  pendenze  partendo  dallo  spigolo  dell’asinelio  I N  L, 
senza  gli  avancorpi  AB  C,  E  F  G.  Prolungate  quindi  le  linee  L  1 1,  L  12 
fino  all’  incontro  delle  linee  C  A,  E  G,  esse  rappresenteranno  la  pro¬ 
jezione  di  una  sezione  perpendicolare  allo  spigolo  dell’ asinelio,  che  sarà 
indicato  da  un  triangolo  la  cui  base  espressa  da  una  linea  orizzonzale 
eguale  ad  L  *3  più  L  1 4 ?  e  l’altezza  eguale  a  b N  che  indica  l’altezza 
dell’  asinelio. 

Del  pari,  portata  quest’altezza  sulla  figura  8,  da  L  inP  sul  prolunga¬ 
mento  dello  spigolo  NL,  vi  si  eleva  per  questo  punto  una  perpendicolare 
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su  cui  si  porta  L  i3  da  P  in  D,  ed  L  14  da  P  in  E.  Finalmente  si  è 
formato  il  triangolo  E  L  D ,  il  cui  vertice  dà  il  profilo  superiore  del- 
1’  asinelio.  Si  è  operato  del  pari  per  trovare  il  profilo  delle  altre  doccio 
ed  asinelli  indicati  dalle  lettere  I,  A,  K,  C,  E,  M. 

In  quanto  ai  saettili  si  è  operato  in  tal  modo:  per  esempio  ,  per 
quello  indicato  dalle  figure  i  e  9,  con  LE,  si  è  cominciato  dal  con¬ 
durre  per  un  punto  determinato  m,  figura  1,  una  perpendicolare  gi  ad 
LE,  quindi  si  è  portata  L  E,  da  A  in  E,  figura  6,  per  avere  la  linea 
di  pendio  BE;  si  è  portata  E  ni,  della  figura  1,  da  E  in  m,  figura  6,  e 
dal  punto  ni,  si  è  elevata  una  perpendicolare  alla  linea  d’  inclinazione 
B  E,  e  dal  punto  h  un’altra  sopra  A  E;  dopo  aver  portato  ck  sulla 
projezione,  figura  1,  da  E  in  h,  si  è  formato  il  triangolo  ghi ,  che  in¬ 
dica  la  projezione  in  iscorcio  di  una  sezione  perpendicolare  alla  linea  di 
declivio  del  saettile  di  cui  si  è  fatto  lo  sviluppo  conducendo  pel  punto 
h,  figura  9,  una  perpendicolare  sulla  quale  si  è  portato  ni  i  da  h  in  i, 
ed  m  g  da  h  in  g;  portata  quindi  m  h,  della  figura  6,  da  h  in  b,  fi¬ 
gura  9,  si  è  formato  il  triangolo  g  b  i,  la  cui  parte  superiore  indica  il 
profilo  superiore  del  saettile  preso  perpendicolarmente  alla  sua  lunghezza. 

Si  è  operato  del  pari  pel  saettile  L  D.  Il  profilo  degli  altri  saettili 
KB,  K  A;  I  A,  IH;  M  F,  ME  si  trova  collo  stesso  processo. 

La  figura  io,  indica  1’  effetto  di  questa  specie  di  tetto  chiamato  a 
cinque  spigoli ,  col  mezzo  delle  ombre. 
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CAPO  QUARTO 

DEI  TETTI  CONICI 

I  fabbricati  a  base  circolare  sono  d’ ordinario  terminati  da  tetti  che 
presentano  la  forma  di  un  cono.  Le  armature  di  legno  formanti  questa 
specie  di  tetto  si  compongono  di  puntoni  principali  a  guisa  di  mezzi 
cavalletti  riuniti  superiormente  in  un  monaco  comune  B,  figure  i  e  2, 
Tavola  LXXVIII,  situato  al  centro,  e  al  di  sotto  in  una  piattaforma  cir¬ 
colare  sovente  doppia  come  C,  D,  i  cui  pezzi  sono  riuniti  da  traverse  E, 
chiamate  dai  Francesi  blochets.  Il  cerchio  interiore  serve  a  ricevere 
i  travicelli  che  fortificano  i  piedi  dei  puntoni;  i  quali  travicelli  si  chia¬ 
mano  jambettes.  I  puntoni  sono  anche  sostenuti  nella  lunghezza  da  false 
chiavi  F  G  riunite  nel  monaco. 

L' intervallo  fra  i  puntoni  principali  è  riempito  da  altri  il  cui  nu¬ 
mero  diminuisce  a  misura  che  la  circonferenza  va  restringendosi  dal 
basso  all’  alto. 

Verso  la  punta  l’estremità  del  monaco  basta  per  formare  la  som¬ 
mità  del  cono  continuato  fino  ad  una  certa  distanza  ove  i  principali 
puntoni  si  congiungono. 

Per  ripartire  egualmente  quant’  è  possibile  i  puntoni  intorno  aduna 
superficie  conica,  si  divide  il  tetto  sulla  sua  altezza  in  uno  o  più  ran¬ 
ghi  di  traverse  ( liernes )  circolari  fissate  fra  i  puntoni  principali,  e  de¬ 
stinate  a  interromper  1’  ordine  delle  divisioni  a  misura  che  il  cono  ha 
la  base  più  larga,  come  vedesi  in  T  ed  in  H,  figura  2.  L’uso  e  la  so¬ 
lidità  esigono  che  la  distanza  dei  puntoni  misurata  al  piede,  non  sia 
più  di  i5  in  18  pollici  da  un  mezzo  all’altro,  tanto  sopra  ciascuna  tra¬ 
versa  quanto  sopra  la  piattaforma  ove  termina  il  tetto. 

Le  traverse  che  riuniscono  i  puntoni  possono  essere  considerate 
come  parti  di  cono  vuoto,  le  cui  superfìcie  dipendono  da  quattro  coni 
diversi. 

i.°  La  superiore  eh,  figura  3,  fa  parte  di  quella  di  un  cono  la  cui 
sommità  a  è  determinata  dal  lato  cb  prolungato  fino  all’asse. 

2?  La  superficie  inferiore  ef  fa  parte  di  quella  di  un  cono  la  cui 
sommità  è  determinata  da  ej  prolungata  in  £. 
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3.°  La  superficie  esteriore  c  f  fa  parte  di  un  gran  cono  la  cui  som¬ 
mità  è  in  B. 

4-°  La  superficie  interna  b  e  fa  parte  di  un  cono  la  cui  sommità 
è  in  h. 

Per  formare  questa  traversa  regolarmente,  come  se  dovesse  essere 
apparente  in  tutte  le  sue  faccie,  converrebbe  prenderla  in  un  pezzo  di 
legno  la  cui  lunghezza  e  la  larghezza  sarebbero  espresse  in  pianta  dal 
rettangolo  1,  2,  3  e  4?  figura  4  5  e  il  suo  spessore  dalla  distanza  com¬ 
presa  frale  linee  orizzontali  5,6,  7  e  8  del  profilo,  figura  3. 

Allorché  le  parti  superiore  ed  inferiore  di  questo  pezzo  sono  bene 
appianate,  si  poserà  orizzontalmente  sopra  il  modello,  e  sul  mezzo  della 
sua  lunghezza  si  condurrà  una  perpendicolare  che  passa  pel  centro  p  , 
elevato  alla  stessa  altezza  che  ha  la  parte  superiore  del  pezzo,  in  guisa 
che  si  abbia  pf  =  f  12  del  profilo. 

Da  questo  punto  p,  come  centro,  si  descriverà  un  arco  di  cerchio 
con  un  raggio  eguale  a  cg  del  profilo  che  esprimerà  lo  spigolo  superiore 
della  superficie  conica  esterna  marcata  c  nel  profilo. 

Dallo  stesso  centro  p  e  con  raggi  eguali  a  5,  9  e  6,  9,  si  descrive¬ 
ranno  due  altri  archi  concentrici  per  esprimere  gli  spigoli  superiori  delle 
superficie  cilindriche  preparatorie,  che  debbono  servire  a  trovar  lo  spi¬ 
golo  superiore  della  superficie  conica  dell’ interno,  marcata  b  nel  profilo, 
e  lo  spigolo  inferiore  della  superficie  conica  esteriore  marcata  J.  Per 
avere  lo  spigolo  inferiore  della  superficie  conica  dell’interno,  marcata  e, 
si  volgerà  il  pezzo,  e  si  opererà  nel  modo  stesso  che  si  è  fatto  per  la 
superficie  superiore,  cioè  dopo  aver  prolungata  la  perpendicolare  con¬ 
dotta  dal  mezzo  della  lunghezza,  si  descriverà  dal  centro  p  uri  arco  con 
un  raggio  eguale  ad  11,  e,  che  esprimerà  lo  spigolo  inferiore  della  super¬ 
fìcie  conica  indicata  da  b  e  nel  profilo.  Condotte  quindi  dal  centro  p 
le  linee  rette  g  h  che  determinano  la  lunghezza  del  pezzo  comprenden¬ 
dovi  i  maschi .  si  formeranno  le  superficie  cilindriche  preparatorie  che 
debbono  essere  verticali;  su  queste  superficie  si  descriveranno  delle  pa- 
ralelle  agli  spigoli  5  e  6,  che  si  terminano  superiormente  a  distanze  in¬ 
dicate  da  5 /  e  6  b  del  profilo.  Tracciate  queste  linee  e  questi  archi  si 
avranno  tutte  le  altre  curve  che  debbono  terminare  le  quattro  superfi¬ 
cie  delia  traversa. 

Per  formare  con  più  regolarità  queste  superficie,  converrà  dividere 
gli  spigoli  indicati  nel  profilo  colle  lettere  c,f  e,  b,  ciascuno  in  uno 
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stesso  numero  di  parti  eguali,  ed  abbattere  le  masse  triangolari  5,c,/; j,n,  e ; 
e,  8,  b  e  b,  c,  6,  andando  in  linea  retta  dai  punti  dello  spigolo  c  a  quelli 
dello  spigolo  j ,  e  da  questi  ultimi  a  quelli  dello  spigolo  b,  e  da  i  in  c. 

Sviluppate  le  superfìcie  di  questa  traversa  si  traccieranno  i  maschi 
delle  estremità  k  e  la  piaga  del  mezzo  i,  che  deve  ricevere  la  parte 
superiore  del  puntone  intermedio,  come  vedesi  dalla  figura  l\,  il  che 
non  presenta  veruna  difficoltà. 

Conviene  osservare  che  non  è  quasi  mai  necessario  di  fare  altre 
superficie  coniche ,  oltre  quelle  dell’  esterno  e  dell’  interno.  Quindi  la 
traversa  precedente  può  essere  formata  in  questa  maniera:  basterà  pren¬ 
dere  un  pezzo  più  largo  che  alto,  il  quale  sarà  posto  orizzontalmente 
come  lo  indica  il  profilo,  figura  5;  col  processo  dell’esempio  precedente 
si  traccieranno  sulle  superficie  superiore  ed  inferiore,  le  curve  che  deb¬ 
bono  formare  gli  spigoli  indicati  nel  profilo  dalle  lettere  c,J ,  e,  b,  e 
ciascuna  dividerassi  in  parti  eguali,  onde  posare  il  regolo  per  abbattere 
i  triangoli  m  c  f  e  ben,  come  si  è  poc’  anzi  spiegato. 

Le  riunioni  dei  puntoni,  delle  false-chiavi ,  dei  puntelli  e  delle  piat- 
teforme,  non  esigono  spiegazione  particolare;  basta  averle  indicate  nelle 
figure  i  e  i. 

Molti  autori,  e  fra  gli  altri  Mathurin  Jousse,  indicano  nei  loro  mo¬ 
delli  tante  false-cbiavi  quanti  sono  i  puntoni;  ma  questa  ripetizione  è 
inutile;  ed  anche  nel  caso  che  formassero  soffitta  basterebbe  metterle 
ogni  due  puntoni,  come  è  indicato  nella  figura  6. 

Tutto  ciò  che  si  è  detto  per  un  tetto  formante  un  cono  intero,  può 
applicarsi  ad  una  parte  di  tetto  formante  un  mezzo  cono,  come  il  tetto 
del  coro  di  una  chiesa,  nell’  unirsi  a  quello  delle  navate,  come  lo  in¬ 
dica  in  pianta  la  figura  7,  ed  in  generale  ad  una  parte  di  cono  qua¬ 
lunque,  regolare  o  irregolare,  retto  od  obliquo. 

Quando  la  base  o  la  sezione  orizzontale  del  cono  da  formare  pre¬ 
senta  una  curva  diversa  dal  cerchio,  il  mezzo  più  semplice  e  più  spe¬ 
dito  è  quello  di  levarne  la  sagoma  sul  modello  onde  descriverla  sul 
pezzo  di  legno.  Le  curve  rappresentanti  gli  spigoli  delle  superficie  co¬ 
niche  essendo  divise  in  parti  eguali  o  proporzionali,  daranno  i  punti  per 
applicare  il  regolo  e  formare  le  superficie,  abbattendo  le  parli  triangolari 
come  abbiamo  spiegato  per  le  traverse  dei  coni  retti. 
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Tetto  conico  tagliato  da  un  muro  verticale. 

La  superficie  di  un  tetto  conico  che  incontra  un  muro  verticale 
forma  su  questo  una  curva  conosciuta  sotto  il  nome  d’iperbola,  di  cui 
si  è  parlato  nel  libro  III,  ove  si  dà  la  maniera  di  descriverla;  ma  puossi 
descrivere  esattamente  del  pari  col  metodo  ordinario  della  projezione 
usato  pel  taglio  delle  pietre  e  dei  legni. 

La  figura  9  indica  il  profilo  perpendicolare  al  muro  che  taglia  il 
tetto  conico.  La  parte  tolta  G  C  S,  è  divisa  in  sette  parti  eguali  nei 
punti  1,  2,  3,  4>  5  e  6  pei  quali  si  suppone  che  passino  dei  cerchi  pa- 
ralelli  alla  base,  tutti  i  centri  dei  quali  si  trovano  sull’  asse  B  H,  e  che 
formano  in  pianta,  figura  io,  archi  concentrici  tagliati  dalla  linea  QR 
che  rappresenta  la  projezione  della  superficie  del  muro  elevato  perpen¬ 
dicolarmente  su  questa  pianta.  Per  rendere  più  distinta  1’  operazione  si 
è  condotta  dal  punto  C'  della  base  in  pianta,  una  paralella  indefinita 
a  Q  R,  una  parte  C  N  della  quale,  figura  9,  rappresenta  il  profilo  della 
faccia  del  muro,  e  l’altra  Q'  R',  la  base  di  questa  faccia  rilevata  da  C' 
in  N'  figura  1 1. 

Da  tutti  i  punti  1,  2,  3,  4  ecc.  ove  gli  archi  concentrici  incontrano 
la  linea  Q  R,  e  dal  mezzo  di  questa  linea  si  sono  elevate  delle  per¬ 
pendicolari  indefinite  sulle  quali  si  sono  mandate  col  mezzo  di  paralelle 
ed  archi  di  cerchio,  le  altezze  corrispondenti  della  linea  di  profilo  G  N 
eguale  ad  S  G,  figura  9.  Pei  punti  d’incontro  Q',  6",  5",  /[",  3",  2",  1  ", 
N',  1"',  2'",  3'",  4'",  5'",  6"',  R',  si  è  tracciatala  curva  iperbolica  formata 
dall’ incontro  del  muro  colla  superficie  del  tetto  conico.  Tutti  i  rimandi 
sono  indicati  colle  stesse  cifre  acciò  si  possa  meglio  seguire  le  operazioni. 

Se  i  puntoni  del  tetto  non  devono  essere  chiusi  nel  muro,  formante 
il  taglio,  vi  si  metterà  contro  un  cavalletto  rappresentato  dalla  figura  x  1, 
il  cui  contorno  è  formato  da  due  iperboli  eguali  e  paralelle  che  com¬ 
prendono  la  sua  grossezza.  Questo  cavalletto  può  essere  considerato  come 
una  conversa  posata  lungo  il  muro  per  ricevere  una  grondaja  verticale. 

Tetto  conico  tagliato  da  un  piano  obliquo. 

Quando  un  tetto  conico  incontra  la  faccia  inclinata  di  un  altro  tetto, 
la  curva  che  ne  risulta  può  essere  un’ellissi,  una  parabola  od  un’  iperbola. 


DEL  LEGNAME 


3: 


Sarà  un’ellissi  se  il  pendio  del  tetto  conico  ABC,  figura  12,  è  mag¬ 
giore  di  quella  del  tetto  retto  DF;  sarà  una  parabola  se  l’inclinazione 
E  G  del  tetto  retto  è  eguale  a  quella  del  tetto  conico;  finalmente  se 
l’inclinazione  del  tetto  retto  III  è  più  ripida  di  quella  del  letto  conico, 
la  curva  formata  dal  loro  incontro  è  una  iperbola.  D’  altronde  qualun¬ 
que  sia  la  curva  prodotta  dalla  sezione  del  cono  con  un  piano,  la  ma¬ 
niera  di  descriverla  è  sempre  la  stessa. 

La  figura  i3  della  stessa  tavola  rappresenta  il  profilo  di  un  tetto 
conico  tagliato  da  una  superficie  inclinata  che  si  indica  dalla  linea  N  S. 

Per  avere  la  curva  risultante  da  questa  sezione  si  è  divisa  la  parte 
AN  S  levata  dal  cono,  con  paralelle  alla  sua  base  espresse  in  pianta 
da  archi  di  cerchio,  figura  i4-  Le  estremità  di  questi  archi  sono  de¬ 
terminate  da  perpendicolari  abbassate  dai  punti  N,  6,  7,  8,  9,  io  ed  S. 
Per  questi  punti  si  è  descritta  una  curva  che  è  la  projezione  in  iscor- 
cio  di  quella  formata  dall’incontro  delle  superficie  di  due  parti  di  tetto. 

Per  avere  questa  curva  in  tutta  la  sua  estensione,  si  sono  condotte 
dai  punti  S',  io',  9',  8',  7',  6',  N',  6",  7",  8",  9",  io",  S",  delle  per¬ 
pendicolari  indefinite  alla  corda  o  base  S',  S",  sulle  quali  si  sono  ri¬ 
portate  con  archi  di  cerchio  e  paralelle,  le  altezze  corrispondenti 
S,  10,  9,  8,  7,  6,  N  del  profilo,  figura  i3,  che  hanno  dato  i  punti 
S'",  io'",  9"',  8"',  7'",  6"',  N'",  6'\  8IV,  9,v,  ioTV,  S,v,  pei  quali 
si  è  fatta  passare  una  curva  che  è  quella  formata  dal  cono  sulla  su¬ 
perficie  inclinata  che  incontra,  e  che  indicherebbe  lo  spigolo  inferiore 
di  una  conversa  se  i  pezzi  componenti  quest’  armatura  facessero  parte 
del  tetto  conico;  ma  se  dovessero  far  parte  del  tetto  retto,  possono 
essere  formati  semplicemente  di  pezzi  retti  larghi  abbastanza  per  potervi 
tracciare  la  curva  di  cui  abbiamo  parlato,  e  ricevere  il  piede  dei  pun¬ 
toni,  come  lo  abbiamo  indicato  nella  figura  i5. 

Quando  la  conversa  dev’essere  collocata  sul  pendio  del  tetto  retto, 
e  far  parte  del  tetto  conico,  fa  d’uopo  per  avere  la  curva  che  deve 
formare  lo  spigolo  superiore ,  condurre  sul  profilo,  figura  1 3 ,  una  pa- 
ralella  ad  N  S  che  indica  il  suo  spessore ,  e  secondo  questa  linea  n  O 
tagliata  dalle  divisioni  stesse  di  N  S,  si  abbasseranno  altre  paralelle  al¬ 
l’asse  BO  prolungate  sulla  figura  i4>  per  determinare  come  per  la  li¬ 
nea  NS,  le  estremità  degli  archi  concentrici  che  daranno  ,  facendo  pas¬ 
sare  una  curva  per  tutti  questi  punti,  la  projezione  accorciala  dello  spi¬ 
golo  superiore. 
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Per  avere  il  suo  sviluppo,  si  condurranno  dai  punti  Sv,  iov, 

8V,  7 v,  6V,  n',  6VI,  nVI,  9vl,  8VI,  ioVI,  SVI,  delle  paralelle  indefinite  ad 
N',  N",  figura  1 4 s  e  sulle  quali  si  porteranno  partendo  dalla  li¬ 
nea  S,v,  Sv,  le  altezze  corrispondenti  o ,  io  ,  9,  8,  7,  6  ed  «,  prese 
sulla  linea  n  O,  figura  i3,  oppure  si  troveranno  con  archi  e  paralelle 
come  si  è  indicato. 

Per  tagliare  la  superficie  conica  di  questa  conversa,  convien  tracciare 
queste  due  curve  sui  pezzi  di  legno  che  la  compongono ,  servendosi 
per  maggiore  facilità  ,  di  sagome  levate  sul  modello  ;  si  leverà  quindi 
il  legno  da  una  curva  all’altra  dirigendosi  ad  un  punto  B,  che  indica 
la  sommità  del  cono.  Perciò  si  poserà  la  conversa  sul  modello  in  modo 
che  1’  asse  corrisponda  alla  linea  O  B ,  come  si  vede  indicato  dalla  fi¬ 
gura  i3 ,  supponendo  la  linea  OB  orizzontale. 

Si  possono  anche  marcare  su  ciascuna  curva  i  punti  ove  corrispon¬ 
dono  le  linee  rette  tendenti  alla  sommità  del  cono.  Per  trovarli,  si  con¬ 
durranno  da  tutti  i  punti  che  hanno  servito  a  tracciare  sul  modello  la 
curva  inferiore  indicata  dalla  retta  NS,  figura  1 3 ,  e  nella  figura  i4 
dalla  curva  S'  N'  S",  delle  linee  alla  sommità  del  cono  B,  figura  i3, 
o  al  centro  D,  figura  1 4  ?  che  vi  corrisponde.  Queste  linee  marcheranno 
sull’altra  curva  indicata  da  «O  sulla  figura  io,  e  sulla  figura  i4  da 
S1’  n  Svr,  i  punti  corrispondenti  delle  linee  che  tendono  alla  sommità 
del  cono,  i  quali  si  trasporteranno  sulle  curve  tracciate  sui  pezzi  di  le¬ 
gno  ,  onde  levare  il  legno  col  regolo  da  un  punto  all’  altro. 

Tetto  conico  penetrato  da  un  tetto  retto  a  due  pendenze. 

L’ incontro  di  queste  due  specie  di  tetti  produce  due  spigoli  rien¬ 
tranti, che  formano  un  angolo  curvilineo,  figura  A,  Tavola  LXXIX. 

La  curva  di  questi  due  spigoli  sarà,  come  si  è  spiegato  per  l’eseui- 
pio  precedente,  una  pai'abola,  se  le  pendenze  dei  due  tetti  sono  eguali; 
sarà  un’  ellissi  quando  l’ inclinazione  del  tetto  conico  sia  maggiore  ;  ed 
un’  iperbola  se  è  più  picciola ,  come  vedesi  dalle  figure  B  ,  C  ,  D. 

Un  tetto  a  due  pendenze  può  incontrare  un  tetto  conico  in  una  in¬ 
finità  di  direzioni  diverse;  ma  quella  che  più  conviene  alla  solidità, 
alla  regolarità  ed  al  buon  effetto  ,  è  quando  lo  spigolo  dell’  asinelio  del 
tetto  a  due  pendenze  si  dirige  all’  asse  del  tetto  conico. 

Le  figure  1,  2  e  3  presentano  questa  disposizione  in  alzata,  in  pro¬ 
filo  ed  in  pianta. 
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Per  avere  i  punti  delle  curve,  si  sono  divise  queste  tre  projezioni 
in  parti  orizzontali  di  eguale  spessore,  con  linee  formanti  tagli  paralelli 
sul  tetto  retto,  e  con  archi  concentrici  sul  tetto  conico,  indicate  dalle 
stesse  cifre  sulle  diverse  figure. 

Nella  projezione  in  pianta,  figura  3,  le  intersezioni  delle  paralelle 
del  tetto  a  due  pendenze  cogli  archi  concentrici  del  tetto  conico  sono 
quelle  che  determinano  i  punti  h,  1,  A,  l,  m,  n  della  curva  D  A  E,  for¬ 
mata  dall’  incontro  della  superficie  dei  due  tetti. 

Per  esprimere  questo  spigolo  nel  profilo,  figura  2,  si  sono  elevate 
da  tutti  i  punti  della  sua  projezione  D,  h,  i,  k,  l,  m,  n ,  figura  3,  delle 
perpendicolaiù  fino  all' incontro  delle  divisioni  corrispondenti,  prese  sulla 
figura  1,  indicate  con  paralelle  nella  figura  2;  ciò  ha  dato  la  curva 
E',  n\  m\  V ,  h',  i',  k',  D\ 

La  larghezza  dei  pezzi  o  converse  formanti  l’accordo  di  questi  tetti, 
facendo  parte  del  tetto  a  due  pendenze,  le  sole  superficie  che  debbono 
accordarsi  col  tetto  conico  hanno  bisogno  di  esser  curve  come  anche 
gii  spigoli  che  le  racchiudono.  Gli  altri  spigoli  essendo  retti,  bastano  i 
punti  delle  loro  estremità  per  tracciare  la  loro  projezione  o  il  loro 
sviluppo. 

In  quanto  alla  larghezza  del  di  sopra  si  è  cominciato  dal  fissare  i 
due  punti  e,  d  sul  profilo,  figura  2,  pei  quali  si  è  condotta  la  linea 
retta  e  d. 

Per  indicare  questa  larghezza  nella  projezione  in  pianta,  figura  3 , 
si  sono  abbassate  dai  punti  e,  d  della  figura  2,  le  perpendicolari  che 
hanno  determinato  sulla  figura  3  i  punti  corrispondenti  e\  d‘,  pei  quali 
si  è  condotta  una  linea  retta  formante  colla  curva  DA' E,  la  parte  su¬ 
periore  d’  uno  dei  bracci  della  conversa. 

Questo  braccio  avendo  una  doppia  inclinazione,  la  faccia  retta  che 
esprime  il  suo  spessore  dalla  parte  della  linea  e1,  d\  deve  apparire  sulla 
projezione  orizzontale,  figura  3. 

Per  trovare  la  linea  b'  0  che  lo  termina,  si  è  preso  sull’  alzata,  fi¬ 
gura  1,  che  dà  la  projezione  verticale  della  conversa  veduta  di  faccia, 
il  suo  spessore  Ab  tagliato  obliquamente,  il  quale  si  è  portato  da  d'inb' 
sulla  linea  d' p,  figura  3,  rappresentante  la  base  A  p  della  figura  1; 
pel  punto  b'  si  è  condotta  la  paralella  b’  o  a  d' e’  per  esprimere  la  gros¬ 
sezza  della  conversa  chiusa  fra  queste  paralelle. 

Dai  punti  i’,  2',  3’,  5',  6’  si  sono  condotte  su  questa  grossezza 
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delle  paralelle  alla  base  cl'  p,  che  indicano  con  quelle  del  di  sopra ,  la 
divisione  di  questo  braccio  di  conversa  in  pezzi  orizzontali  corrispon¬ 
denti  a  quelli  indicati  sulle  figure  i  e  a. 

Per  marcare  queste  divisioni  sulla  faccia  inferiore  della  conversa  , 
dai  punti  y,  8,9,  10  ed  1  j  dello  spigolo  inferiore  della  faccia  di  gros¬ 
sezza,  si  sono  condotte  delle  paralelle  alle  divisioni  del  di  sopra  fino 
ai  punti  d’  incontro  degli  archi  di  cerchio  concentrici,  prolungati  ai 
punti  b",  1 4 »  16,  iy,  18  ed  e',  pei  quali  si  è  fatta  passare  una  curva 

rappresentante  lo  spigolo  inferiore  della  conversa ,  che  deve  accordarsi 
col  tetto  conico, 

Queste  linee,  che  formano  quadrilateri  mistilinei,  indicano  la  forma 
della  grossezza  di  ciascuna  divisione. 

Considerando  quindi  che  nelle  figure  j,  2,3,  la  lunghezza  del  brac¬ 
cio  di  conversa  è  rappresentata  in  iseorcio,  si  è  voluto  dare  nella  fi¬ 
gura  5  la  conversa  in  tutta  la  sua  estensione;  perciò  si  è  supposto  che 
il  pezzo  di  cavalletto,  figura  t\,  che  rappresenta  una  projezione  verti¬ 
cale  delle  converse ,  abbia  ruotato  intorno  al  punto  C,  in  guisa  che  A  C 
sia  divenuta  paralella  alla  linea  di  base  p  A,  e  siccome  in  questo  mo¬ 
vimento  tutte  le  parti  e  le  divisioni  di  questo  braccio  conservano  la 
loro  forma  e  la  loro  posizione  rispettiva ,  se  ne  è  servito  come  di  un 
profilo  per  avere  il  suo  sviluppo  ,  conducendo  delle  perpendicolari  ad 
A"  G'  per  tutti  gli  angoli  ed  i  punti  di  divisione. 

Considerando  inoltre  che  la  projezione  verticale  espressa  dalla  fi¬ 
gura  1  ,  non  rappresenta  che  uno  scorcio  della  faccia  inclinata  delle 
converse,  noi  1’  abbiamo  considerata  come  un  piano  verticale  indicato 
nel  profilo,  figura  2,  colla  linea  c  d,  e  nella  pianta  con  d' p. 

Secondo  le  linee  che  rappresentano  questa  pianta  si  sono  misurate 
su  ciascuna  divisione  le  distanze  degli  angoli  e  dei  punti  della  curva 
che  si  accorda  col  tetto  conico.  Per  questa  operazione  si  è  cominciato 
dal  condurre  ad  A"  C',  figura  4  >  una  paralella  d"  p”  per  rappresentare 
la  projezione  del  piano  verticale;  presa  quindi  sulle  figure  2,  o  3,  la 
distanza  dell’ angolo  e  formato  dagli  spigoli  retti  del  di  sopra  della  con¬ 
versa,  si  e  portata  da  p"  ine",  e  si  è  condotta  la  linea  d"  e",  che  in¬ 
dica  questo  spigolo  in  tutta  la  sua  estensione. 

Per  lo  spigolo  curvo  si  sono  prese  sulle  stesse  figure  2,  o  3  le  lar¬ 
ghezze  e  E',  6  n\  5  m\  4  3  k',  2  i,  d  D',  che  si  sono  portale  sulle  divisioni 
corrispondenti,  figura  5,  e  si  è  tracciata  la  curva  D‘",  h,  i,  k,  l,  m,  n.  E'”, 
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che  esprime  in  tutta  la  sua  estensione  lo  spigolo  della  parte  superiore 
del  braccio  di  conversa  che  deve  accordarsi  colla  superficie  del  tetto 
conico. 

Per  rappresentare  la  projezione  della  faccia  retta  formante  lo  spes¬ 
sore  di  queste  converse,  indicato  nella  figura  3  colle  linee  b1  o1  d'  e\  e 
colle  divisioni  corrispondenti  alla  faccia  del  di  sopra ,  si  è  considerato 
che  questo  braccio  di  conversa,  stendendosi  per  disporsi  sopra  un  piano 
orizzontale,  ha  un  doppio  movimento,  il  quale  fa  sì  che  lo  spigolo  retto 
e*  d'  ruoti  indietro  per  prendere  la  posizione  e1  s ;  d’onde  risulta  chele 
paralelle  tracciate  sulla  faccia  di  grossezza  provano  un  cangiamento  di 
direzione  indicato  dall’  angolo  d'  e'  s.  Per  esprimerlo  sulla  figura  5  ,  si 
è  condotta  una  linea  d"  q,  che  fa  con  d‘ p’’  un  angolo  eguale  a  d' e'  s  della 
figura  3;  questa  linea  esprime  la  direzione  che  prende  la  base;  quindi 
dal  punto  b”,  ove  la  perpendicolare  condotta  dal  punto  b  della  figura  4 
incontra  questa  linea,  si  è  condotta  una  paralella  a  d"  e”,  per  indicare 
la  projezione  della  faccia  di  grossezza;  finalmente  da  tutti  i  punti  di  di¬ 
visione  1,  2,  3,  4>  5  e  6  dello  spigolo  d"  e",  si  sono  condotte  delle  pa¬ 
ralelle  a  d"  q  per  esprimerli  su  questa  faccia. 

Per  la  faccia  inferiore  si  sono  condotte  dai  punti  7,  8,  9,  io,  1 1  ed  o 
delle  paralelle  alle  linee  di  divisione  del  di  sopra,  sulle  quali  si  sono 
portate  le  larghezze  corrispondenti  o',e';  1 1,  18;  16,  17;  9,  iG;  8.  i5;  7,  i4; 
b'y  b",  prese  sulla  figura  3. 

Per  indicare  le  divisioni  sulla  projezione  della  faccia  curva  che 
deve  unire  il  tetto  conico,  si  sono  riuniti  i  punti  e",  n\  18,  m;  17,  /; 
16,  k;  i5,  /;  i4>  h  e  b'\  D",  con  linee  sensibilmente  curve  che  devono 
essere  parti  di  ellissi. 

La  riunione  delle  linee  di  divisione  tracciate  su  ciascuna  faccia,  dà, 
come  nella  figura  3,  dei  quadrilateri  mistilinei  che  indicano  la  forma 
di  grossezza  a  ciascuna  divisione. 

Abbiamo  detto  precedentemente,  parlando  delle  converse,  che  il 
metodo  più  facile  e  più  semplice  per  eseguirle,  è  quello  di  formare  un 
prisma  cui  non  trattasi  che  di  tagliare  longitudinalmente  secondo  il  pro¬ 
filo  delle  sezioni  in  ragione  del  loro  aggregato.  Perciò  non  occorre  che 
la  forma  di  grossezza  tagliata  perpendicolarmente  alla  lunghezza  di  cia¬ 
scun  braccio.  Ma  siccome  la  larghezza  di  questi  varia  a  ciascuna  divi¬ 
sione,  si  prepara  un  pezzo  di  legno  a  cui  si  darà  una  grossezza  eguale 
a  quella  che  è  compresa  fra  le  paralelle  G  A  ed  0  b,  figura  4,  ed  una 
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lunghezza  eguale  ad  E'"  r;  fa  d’uopo  che  la  sua  larghezza  da  un  capo 
possa  portar  quella  indicata  da  q  r,  e  dall'altro  quella  indicata  da  pE’", 
figura  5.  Poscia,  dopo  aver  appianato  un  lato  a  squadra  colle  faccie,  si 
traccierà  sulla  superiore,  ad  una  distanza  dallo  spigolo  eguale  a  q  d 
una  paralella  per  indicare  lo  smagrimento  che  deve  provare  questo  pezzo, 
abbattendo  la  parte  di  legno  triangolare  b  q  d,  figura  6,  compresa  fra 
questa  linea  e  lo  spigolo  inferiore  b.  Per  tracciare  gli  spigoli  curvi  delle 
faccie  superiore  ed  inferiore,  si  condurranno,  come  per  la  figura  5, 
delle  paralelle ,  su  ciascuna  delle  quali  si  porteranno  le  larghezze  cor¬ 
rispondenti,  partendo  dagli  spigoli  retti  b"1,  o\  e  d‘"t  e"',  e  per  tutti  que¬ 
sti  punti  si  traccieranno  le  curve  che  debbono  formare  questi  spigoli , 
con  un  regolo  pieghevole.  Si  può  anche  levare  una  sagoma  sul  modello 
per  descriverle  in  un  modo  più  comodo  e  preciso. 

L’  operazione  più  difficile  è  quella  di  formare  la  superficie  conica 
compresa  fra  le  due  curve.  Siccome  le  superficie  dei  coni  possono  esr 
sere  egualmente  prodotte  da  circonferenze  concentriche,  che  diminui¬ 
scono  in  progressione  aritmetica  dalla  base  fino  alla  sommità,  o  da  li¬ 
nee  rette  che  vanno  dalla  sommità  alla  circonferenza  della  base,  ne  ri¬ 
sultano  due  maniere  di  operare. 

Dietro  la  prima  ipotesi,  sulla  superficie  preparatoria  indicata  dalle 
linee  rette  formanti  le  corde  delle  curve  D'",  E’",  e  *3,  e"’,  si  condur¬ 
ranno  delle  paralelle  che  si  accordino  con  quelle  tracciate  al  di  sopra 
e  al  di  sotto;  quindi  si  traforeranno  dietro  le  circonferenze  concentriche 
altrettanti  cerchi  diversi  quante  sono  le  divisioni  per  formare  la  curva¬ 
tura  corrispondente  a  ciascuna  ,  e  si  abbatterà  il  restante  in  accordo  ; 
ma  questo  modo  è  lunghissimo ,  e  difficile  per  la  pratica. 

L’altra  ipotesi  fornisce  un  mezzo  molto  più  semplice:  adoperando 
le  divisioni  del  di  sopra  si  condurranno  sulla  projezione  in  pianta ,  fi¬ 
gura  3,  pel  centro  C  e  pei  punti  di  divisione  D,  h,  i,  k,  l,  m,  n  ed  E, 
delle  linee  rette  fino  all’incontro  della  curva  inferiore,  e  si  riporteranno 
questi  punti  sulla  curva  corrispondente  della  conversa  sviluppata  per 
tracciarvi  queste  linee ,  sulle  quali  si  poserà  il  regolo  per  abbattere  il 
legno  da  una  curva  all’  altra ,  e  formare  la  superficie  più  esalta  che  per 
1’  altro  mezzo. 
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Aperture  rettangolari  praticate  nei  tetti  conici,  per  abaini 
o  canne  da  cammini. 

Se  in  un  tetto  conico  si  pratica  un’  apertura  rettangolare  come 
A  B  C  D,  figure  i  e  2,  Tavola  LXXX,  i  lati  AB,  AD  che  non  ten¬ 
dono  alla  sommità  del  cono,  debbono  formare  spigoli  curvi  all’ incon¬ 
tro  della  superficie  conica  :  e  siccome  trattasi  sempre  di  un  cono  retto 
nei  tetti  di  questo  genere ,  le  curve  di  questi  spigoli  sono  parti  d’ iper- 
bola.  La  maniera  di  descriverle  è  indicata  dalle  figure  1 ,  2  e  3  :  ed  è 
la  stessa  che  si  è  poc’  anzi  spiegata  parlando  dei  tetti  conici  tagliati  da 
un  muro  verticale. 

Nelle  figure  1  e  2 ,  il  mezzo  dell’  apertura  rettangolare  si  dirige 
all’  asse  del  cono  ,  le  aste  A  B,  C  D  sono  formate  da  due  travicelli  clic 
si  uniscono  nei  puntoni  E,  F,  e  nella  piatta-forma  G. 

La  traversa  superiore  B  G  si  unisce  nei  puntoni,  e  l’ inferiore  A  D 
nelle  aste  B  A,  CD. 

Queste  traverse  curve  potendo  essere  considerate  come  traverse 
comuni  dei  tetti  conici ,  si  traccieranno  coi  processi  testé  spiegati. 

In  quanto  alle  aste  i  cui  spigoli  devono  essere  parti  d’ iperbole 
si  sono  supposte,  come  per  gli  esempi  precedenti,  delle  divisioni  oriz¬ 
zontali  indicate  dai  numeri  1,  2,  3,  4  —  i3,  nelle  projezioni  verti¬ 
cali,  figura  1  ,  ed  orizzontali,  figura  2,  col  mezzo  delle  quali  si  è  trac¬ 
ciato  il  profilo  ,  figura  3 ,  che  esprime  queste  iperbole  e  le  faccie  delle 
aste. 

Nelle  figure  4  e  5  una  delle  aste  dell’  apertura  è  formata  da  un 
puntone ,  e  V  altra  da  un  travicello  ad  esso  paralello.  La  traversa  supe¬ 
riore  si  unisce  come  nell’esempio  precedente  nei  due  puntoni;  e  l’in¬ 
feriore  da  una  parte  in  un  puntone  e  dall’altra  nel  travicello  che  forma 
l’ altr’  asta.  Questa  disposizione  non  presenta  difficoltà  maggiore  di  quella 
dell’  esempio  precedente. 

Il  travicello  che  forma  l’asta  ha  qui  pure,  come  nel  precedente 
esempio  ,  di  spigoli  curvi  che  sono  parti  d’ iperbola ,  della  quale  si  sono 
trovali  i  punti  collo  stesso  processo  indicato  dai  numeri  7,  8,  9,  io, 
11,  12,  e  1 3 ,  ripetuti  nella  pianta,  figura  5;  nell’  alzata,  figura  4>  e  ne_ 
gli  sviluppi,  figura  6,  colle  linee  d’operazione. 

Nelle  figure  7  e  8  si  è  rappresentato  un’apertura  disposta  irrego- 
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larmente,  in  modo  che  gli  spigoli  delle  aste  sono  parti  d’  iperbole ,  e  le 
traverse  parti  d’ellissi  di  varie  curvature.  I  punti  per  formare  questi  spi¬ 
goli  si  trovano  cercando  la  posizione  di  ciascuno  nell’alzata,  nelle  piante 
e  nel  profilo  e  sviluppo,  col  mezzo  delle  paralelle,  delle  verticali  e 
delle  orizzontali,  condotte  dall’alzata  sulle  piante,  e  da  questa  sul  pro¬ 
filo  ,  come  si  vede  indicato  dalle  figure  7  ,  8  e  9  cogli  stessi  numeri. 

Aperture  rotonde  praticale  in  tetti  conici. 

Qualunque  sia  la  curvatura  di  tali  pertugi,  puossi  imaginare  che 
sieno  formati  da  solidi  che  penetrano  il  cono  secondo  una  direzione  data. 

Se  i  lati  del  solido  formante  quest’apertura  sono  paralelli  all’asse, 
esso  sarà  un  cilindro  ;  ma  se  vanno  pendendo  verso  il  di  fuori  o  verso 
1'  interno,  il  solido  sarà  un  cono. 

I  cilindri  ed  i  coni  che  si  penetrano  perpendicolarmente  od  obli¬ 
quamente,  formano  al  loro  incontro  delle  curve  a  doppia  curvatura  che 
non  si  possono  descrivere  che  sopra  le  superficie  di  uno  di  questi  so¬ 
lidi.  Frezier  distingue  queste  curve  con  una  terminazione  tratta  dal  la¬ 
tino  imbrex,  tegolo  incavato,  onde  chiama  cjclo'imbre  (1),  cicloimbro ,  la 
specie  di  cerchio  curvo  formato  sulla  superficie  di  un  cilindro  da  un 
altro  più  piccolo  che  lo  penetra  in  modo  che  i  loro  assi  s' incrociano 
perpendicolarmente. 

Quando  gli  assi  di  questi  cilindri  s’ incontrano  obliquamente  ,  ne 
risulta  un’ellissi  incurvata  essa  pure,  e  ch’egli  indica  col  nome  di  el- 
lisimbro.  Egli  chiama  ellissoidirnbro  la  specie  d’ellissi  incurvata,  prove¬ 
niente  dalla  penetrazione  di  un  cono  in  un  cilindro  o  da  due  coni,  sia 
che  i  loro  assi  s’incontrino  perpendicolarmente  od  obliquamente,  per¬ 
chè  questa  curva  differisce  dall ’ ellissinibro  che  risulta  dall’incontro  obli¬ 
quo  di  due  cilindri  le  cui  superfìcie  sono  formate  di  linee  paralelle  al¬ 
l’asse;  mentre  quella  dei  coni  è  formata  da  linee  che  tendono  tutte  ad 
uno  stesso  punto,  il  che  diminuisce  od  aumenta  le  larghezze  o  le  or¬ 
dinate  dell’  ellissi  curva  eli’  egli  indica  colla  voce  ellissoidimbro. 

Se  si  descrive  con  un  compasso  un  cerchio  sulla  superficie  di  un 


(1)  Abbreviazione  della  frase  latina  circulus  ir.ibricatus ,  cerchio  in  forma  di  tegolo  incavato. 
Questa  terminazione  che  fa  evitare  le  perifrasi  e  le  parole  equivoche ,  ci  parve  meritare  la  prefe¬ 
renza  sulle  denominazioni  impiegate  da  diversi  autori  precedenti  a  lui.  Noi  1’ abbiamo  adottata  nella 
nostra  stereotomia. 
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cono  o  di  un  cilindro ,  la  curva  non  sarà  nè  un  cerchio  nè  un  cicluini- 
bro,  perchè  il  diametro  che  trovasi  in  senso  ove  la  superficie  di  questi 
solidi  è  piana,  sarà  maggiore  di  quello  che  gli  sarebbe  perpendicolare; 
perchè  quest’  ultimo  essendo  nel  senso  della  curvatura  ,  sarà  composto 
di  d  ue  raggi  che  sono  le  corde  della  metà  dell’arco  corrispondente  a 
questo  diametro,  e  formante  una  linea  spezzata;  mentre  l’altro  diame-. 
tro  è  composto  di  due  raggi  che  formano  una  linea  retta.  Questa  curva 
potrebbe  essere  indicata  col  nome  di  cicloidimbro. 

Il  processo  per  descrivere  ciascuna  di  queste  curve  sulla  superficie 
dei  coni  o  dei  cilindri  penetrati,  come  anche  il  loro  sviluppo  e  le  pro- 
jezioni  verticali  ed  orizzontali,  è  lo  stesso. 

Quando  il  cilindro  od  il  cono  che  forma  il  vuoto  di  un’apertura 
in  un  tetto  conico,  Tavole  LXXXI,  ed  LXXXII,  incontra  perpendico¬ 
larmente  l’asse  di  questo  tetto,  la  forma  primitiva  deve  tracciarsi  so¬ 
pra  un  piano  verticale  perpendicolare  alla  direzione  del  cono  o  del  ci¬ 
lindro  che  forma  il  vuoto  dell’apertura,  figura  i  e  5;  ma  se  que¬ 
st’asse  è  paralello  a  quello  del  tetto  conico,  la  forma  primitiva  sarà 
espressa  sulla  pianta  o  projezione  orizzontale,  figura  9.  Questa  forma, 
essendo  rappresentata  sopra  una  di  queste  projezioni ,  come  anche  la 
posizione  dei  pezzi  di  legno  che  debbono  formarla,  si  descriverà  sul¬ 
l’altra  col  mezzo  delle  verticali  elevate  od  abbassate  dai  punti  della  figura 
primitiva,  e  delle  orizzontali  condotte  dai  punti  corrispondenti  del  profilo, 
rimandate  su  questa  projezione  con  archi  di  cerchio  che  colle  loro  in¬ 
tersezioni  daranno  i  punti  necessari  per  descrivere  la  forma  secondaria 
dell’  apertura ,  figura  2  ,  6  e  io. 

Per  gli  sviluppi  si  prenderanno  sul  profilo  le  larghezze  o  distanze 
dalla  base,  e  le  larghezze  sulla  pianta,  le  prime  delle  quali  s’indiche¬ 
ranno  con  linee  rette  condoLte  alla  sommità  dello  sviluppo  del  cono, 
e  le  seconde  con  archi  di  cerchio  concentrici ,  le  cui  intersezioni  da¬ 
ranno  i  punti  necessari  per  descrivere  su  questo  sviluppo  1’  apertura  ed 
i  pezzi  de’ quali  si  compongono,  figure  3,  7  ed  ij. 

Nelle  figure  A,  1,  2,  3,  4>  Tavola  LXXXI,  si  è  supposto  che 
l’asse  del  cilindro  o  del  cono  orizzontale,  Tavola  LXXXII ,  che  forma 
1’  apertura  ,  incontri  perpendicolarmente  quello  del  tetto  conico. 

Nelle  figure  B,  5,  6,  7  e  8,  Tavola  LXXXI,  il  cilindro,  o  il  cono 
Tavola  LXXXII,  formante  l’apertura,  è  pure  orizzontale,  ma  il  suo 
asse  non  incontra  punto  quello  del  tetto  conico. 
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Le  figure  C,  9,  io,  11  e  12  rappresentano  un’apertura  formata 
da  un  cilindro,  Tavola  LXXXT,  o  da  un  cono  verticale,  Tavola LXXXII, 
nel  tetto  conico. 

Le  figure  8  e  12  indicano  il  profilo  dell’  apertura,  tagliato  da 
un  piano  verticale,  indicato  in  ciascuna  figura  dalle  linee  1  ed  8;  fa 
duopo  rimarcare  che  nelle  figure  5,  6,  7  e  8,  il  piano  verticale  della 
sezione  non  passa  punto  per  1’  asse  del  tetto  conico. 

In  tutte  le  figure  di  queste  due  Tavole  i  punti  corrispondenti  si 
sono  indicati  colle  stesse  cifre  e  lettere ,  onde  se  ne  possano  seguire 
le  operazioni  partendo  dalle  figure  primitive  1  ,  5  e  9. 

L’  esecuzione  dei  pezzi  formanti  le  tre  specie  di  aperture,  espresse 
in  queste  Tavole,  può  farsi  dietro  gli  sviluppi,  figure  3,  7,  e  11. 

Le  traverse  B  C,  DE,  si  traccieranno  coi  processi  testé  indicati 
pei'  quelle  dei  tetti  conici. 

I  pezzi  ascendenti,  come  pure  le  traverse ,  sono  formati  di  legno, 
alquanto  più  forte  dei  puntoni  comuni ,  per  praticarvi  una  bozza  per 
servire  di  rinforzo  ai  sostegni  o  cantonali  che  riempiono  gli  angoli  e 
formano  la  curvatura  dell’  apertura. 

II  mezzo  migliore,  più  facile  e  meno  dispendioso  per  formare  que¬ 
sti  pezzi  che  sono  arcuati  in  pianta  ed  in  alzata ,  è  quello  d’  accomo¬ 
dare  al  di  sopra  e  al  di  sotto  delle  curve  di  tavole  scorniciate  secondo 
i  cerchi  superiore  ed  inferiore ,  che  passano  per  le  loro  estremità.  For¬ 
mate  le  superficie  coniche,  interne  ed  esterne,  si  traccieranno  dentro  e 
fuori,  secondo  lo  sviluppo,  le  parti  di  curve  che  debbono  formar  l’aper¬ 
tura  ;  si  abbatterà  quindi  il  legno  da  una  curva  all’  altra  per  formare 
la  superficie  dello  spessore,  e  si  terminerà  col  fare  le  commessure  a 
maschio  e  femmina,  come  vedesi  indicato  delle  figure  i3,  i4e  i5,  che 
rappresentano  una  di  queste  curve  per  ciascun  esempio  espresso  in  que¬ 
ste  due  Tavole. 

Le  operazioni  indicate  in  queste  due  Tavole  non  differiscono  se 
non  in  questo  che  nella  Tavola  LXXXI,  le  aperture  essendo  formate 
da  cilindri,  le  superficie  curve  formanti  lo  spessore  di  esse  sono  indi¬ 
cate  da  rette  paralelle  all’asse  dei  cilindri;  mentre  nella  Tavola  LXXXII, 
le  aperture  essendo  fatte  da  coni,  queste  superficie  di  grossezza  sono 
indicate  da  linee  che  tendono  alla  sommità  del  cono.  D’  altronde,  sic¬ 
come  le  operazioni  si  fanno  collo  stesso  processo,  non  si  è  data  che 
una  spiegazione  sola  per  le  figure  di  queste  due  Tavole,  la  quale  con¬ 
viene  del  pari  all’  una  ed  all’  altra. 
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DEI  TETTI  A  SUPERFICIE  CURVE  SULL’ALTEZZA 
E  RETTE  SECONDO  LA  LUNGHEZZA. 

Questi  tetti  presentano  all’  esterno  1’  apparenza  delle  volle  a  botte 
estradossate.  La  curva  o  centinatura  che  forma  le  superficie  esterne  di 
esse,  può  essere  circolare,  ellittica  o  formata  da  una  curva  qualunque; 
finalmente  se  ne  vedono  di  quelli  la  cui  curvatura  è  a  doppia  inflessio¬ 
ne,  chiamati  tetti  all’imperiale.  Le  figure  1,  2,  3,  4»  e  5,  della  Tavola 
LXXXIII,  indicano  i  profili  di  queste  diverse  specie  di  tetti.  E  facile 
riconoscere  eh’ essi  debbono  comporsi  di  cavalletti  simili  a  quelli  dei 
tetti  comuni;  e  che  i  soli  puntoni  sono  tagliati  secondo  la  curvatura  dei 
tetti. 

Quando  i  tetti  non  sono  molto  larghi  e  si  dà  uno  spessore  più 
grande  ai  puntoni  formanti  le  curve,  si  può  prescindere  dai  monachi, 
dai  contraffissi  ecc.,  non  conservando  che  una  falsa  chiave  nel  punto 
ove  la  curva  superiore  e  Y  inferiore  si  riuniscono ,  figura  G. 

Nei  letti  formati  ad  arco  gottico  ,  come  in  questa  figura  ,  la  serie 
dellé  chiavi  potrebbe  formare  un  soffitto  che  darebbe  inferiormente  un 
piano  alla  Mansarde,  e  al  di  sopra  un  grana  jo  senza  monachi. 

Conviene  osservare  che  la  curvatura  dei  puntoni  dà  alle  chiavi  mag¬ 
gior  rigidezza  in  guisa  che  possono  essere  assai  più  lunghe  senza  aver 
bisogno  di  sostegni;  ma  se  non  vuoisi  dare  ad  esse  che  poca  lunghezza , 
invece  di  correnti  si  possono  riunire  i  puntoni  nelle  traverse  di  eguale 
spessore,  come  vedesi  indicato  dalla  figura  7. 

Quanto  alle  curve  delle  converse ,  diagonali  e  saettili  formati  dal- 
l’ incontro  delle  superficie  di  questi  tetti ,  non  trattasi  che  di  cercare  il 
loro  allungamento  secondo  la  curvatura  primitiva ,  dividendo  le  parti 
di  base  corrispondenti  in  uno  stesso  numero  di  parti  eguali ,  e  portando 
sulle  perpendicolari  elevate  dai  punti  di  divisione  le  ordinate  della 
curva  primitiva,  come  vedesi  dalle  figure  8  e  9.  Ma  siccome  i  pezzi  di  legno 
che  debbono  formare  queste  curve  non  contengono  sovente  che  una 
picciolissima  parte  della  superficie  d’ incontro ,  prendesi  per  base  la  li¬ 
nea  G  I,  che  passa,  per  le  due  estremità  del  pezzo  che  vuoisi  tracciare, 
come  si  vede  dalla  figura  io. 

Condotte  su  questo  pezzo  le  paralelle  corrispondenti  alle  ordinate 
della  curva  di  elevazione  descritta  sul  modello,  si  porteranno  su  queste 
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paralelle  le  altezze  delle  ordinate  partendo  della  linea  I C ,  che  forma 
la  base  rapporto  al  pezzo  di  legno,  e  pei  punti  eh’  esse  daranno  si  de¬ 
scriverà  la  curva  d’  alzata. 

Sarebbe  inutile  ritornar  qui  su  quanto  abbiam  detto  alle  pagine  i5,iS 
e  seguenti  circa  le  operazioni  necessarie  per  indicare  il  modo  di  trovare  lo 
spigolo  sagliente  nei  saettili  e  lo  spigolo  rientrante  nei  diagonali  e  nelle 
converse,  visto  che  la  differenza  di  forma  nei  tetti  non  apporta  veruna 
mutazione  nell’  andamento  di  queste  operazioni. 

OSSERVAZIONE 

Le  superficie  dei  tetti  di  cui  abbiamo  parlato  possono  considerarsi 
come  composte  di  una  infinità  di  linee  rette  paralelle  nel  senso  della 
lunghezza,  che  riuniscono  le  curve  formanti  la  larghezza  ,  come  vedesi 
indicato  dalle  figure  12  e  i3. 

Quando  i  muri  che  debbono  sostenere  i  tetti  di  questo  genere  non 
sono  punto  paraleìli ,  le  curve  formanti  il  profilo  di  essi  sulla  larghez¬ 
za,  cangiano  ad  ogni  punto,  come  questa  larghezza;  in  tal  caso,  le  li¬ 
nee  rette  che  vanno  da  una  curva  all’  altra  non  sono  punto  paralelle 
nella  projezione  orizzontale,  figura  1 4  ?  benché  sieno  tutte  a  livello  nel¬ 
l’alzata  sulla  lunghezza,  figura  i5. 

Questa  formazione  di  superficie  curva  con  linee  rette  che  pas¬ 
sano  pei  punti  corrispondenti  delle  curve  che  esprimono  il  loro  pro¬ 
filo  sulla  larghezza  ,  procura  un  mezzo  semplicissimo  pel  tracciamento 
delle  curve,  che  debbono  formare  i  puntoni,  i  saettili,  i  diagonali  e  le  con¬ 
verse,  che  possono  entrare  nella  composizione  di  queste  specie  di  tetti; 
perciò  ,  dopo  aver  diviso  la  base  della  sezione  o  profilo  formante  la 
curva  primitiva  in  un  numero  di  parti  eguali  ,  ed  elevate  delle  verti¬ 
cali  per  tutti  i  punti  fino  all’  incontro  di  questa  curva ,  basta  ripetere 
le  divisioni  nello  stesso  ordine  ,  sulla  base  dei  piani  per  dove  si  vuol 
ottenere  un  nuovo  profilo  :  elevando  quindi ,  come  precedentemente  , 
per  tutti  questi  punti,  delle  perpendicolari  indefinite ,  su  ciascuna  di 
esse  si  porteranno  le  altezze  delle  linee  corrispondenti ,  prese  sulla  curva 
primitiva  ;  e  i  punti  d’ intersezione  saranno  altrettante  traccie  della  curva 
che  si  vuol  conoscere.  Questa  operazione,  che  non  avea  bisogno  che 
d’essere  indicata,  perchè  si  conoscesse,  è  rappresentata  dalle  figura  16, 
17  e  18. 
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SEZIONE  SECONDA 

PRINCIPI  -  DELLE  COSTRUZIONI  PERMANENTI  IN  LEGNO 


CAPO  PRIMO 

DELLE  FACCIATE  E  TRAMEZZE  DI  LEGNO  E  De’  PALCHI  O  SOLAJ 

Le  tramezze  e  facciate  di  legno  sono  specie  d’intelajature  di  legname 
le  quali  suppliscono  i  muri  tanto  per  formare  il  corpo  degli  edifici  quanto 
per  dividerli  internamente,  nei  paesi  ove  l’abbondanza  dei  legni  può 
farli  preferire  a  materiali  più  durevoli  ma  più  costosi  a  cagione  della 
loro  rarità ,  come  sono  le  pietre  ed  i  mattoni. 

S’ impiegano  comunemente  le  facciate  di  legno  per  1’  esterno  delle 
case  verso  i  cortili  (i),  per  le  picciole  ale  di  poca  importanza,  e  pei  di¬ 
versi  accessorj  d’  un  edificio. 

Le  tramezze  di  legname  sono  usitatissime  nell’  interno  dei  fabbri¬ 
cati,  e  di  grande  comodità  per  le  distribuzioni,  giacché  per  esse  si 
risparmia  lo  spazio. 

Prima  di  entrare  in  verun  dettaglio  sulle  costruzioni  di  questo  ge¬ 
nere  è  essenziale  osservare  dapprima  che  le  facciate  e  le  tramezze  di 
legno  non  hanno  quasi  nessuna  stabilità  per  sé  stesse,  in  causa  del  poco 
spessore,  di  modo  che  non  si  sosterrebbero  punto  se  fossero  isolate,  ed 
hanno  bisogno  di  essere  collegate  coi  muri  o  tramezze  in  giro  e  coi 
palchi,  mentre  un  muro  può  sostenersi  semza  questo  mezzo.  Quand’an¬ 
che  si  desse  ad  una  facciata  di  legno  la  stessa  grossezza  di  un  muro, 
siccome  il  suo  peso  specifico  non  è  che  la  metà  di  quello  di  un  muro 
in  pietra  ,  sarebbe  stabile  meno  di  una  metà  di  esso. 

La  maniera  di  costruire  le  tramezze  e  le  facciate  di  legno  con 

(i)  Con  giusta  ragione,  come  potrassi  giudicare  da  ciò  clic  segue,  sono  state  pubblicate  diverse 
ordinanze  in  varie  epoche  che  ne  proscrissero  l’uso  sulle  vie  pubbliche. 
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pezzi  congiunti  posali  orizzontalmente  ,  come  si  pratica  in  Russia  ed  in 
altri  paesi  al  nord  della  Germania ,  rappresentati  dalle  figure  5  e  6 
della  Tavola  LXXI,  ha  il  vantaggio  di  procurare  agli  edifici  costrutti 
in  legno  una  maggiore  stabilità  per  le  coinmessioni  a  metà  legno  clic 
riuniscono  i  pezzi  di  uno  stesso  rango  alle  loro  estremità  ;  ma  questa 
maniera  che  importa  una  quantità  di  legname  più  che  doppia  non  può 
convenire  che  pei  paesi  ov’  è  abbondantissimo. 

Le  tramezze  e  le  facciate  di  legno  formate  di  travi  posati  in  piedi 
hanno  bisogno  di  essere  unite  da  pezzi  orizzontali  o  piattaforme  nelle 
quali  debbon  essere  piantati  i  travi  verticali,  e  la  stabilità  di  esse  è  in 
ragione  della  maggiore  o  minor  distanza  che  hanno  fra  loro  tali  piat¬ 
taforme. 

La  distribuzione  più  comune  dei  pezzi  nelle  facciate  e  nelle  tra¬ 
mezze  di  legname,  è  quella  chiamata  a  giorno,  come  indicano  le  fi¬ 
gure  i,2,3  e  4  della  Tavola  LXXX1V.  I  vuoti  lasciati  dai  pezzi  sono 
poscia  riempiti  di  murazione  di  picciole  pietre ,  o  di  mattoni  o  di  rot¬ 
tami.  Quando  questo  riempimento  è  fatto  bene  dà  all’opera  la  fermezza 
di  un  muro  formato  di  travi  unite. 

Quando  due  o  più  facciate  di  legno  devono  congiugnersi  agli  an¬ 
goli  di  un  fabbricato,  fa  duopo  combinare  la  disposizione  dei  pezzi  onde 
sono  composte,  in  modo  da  evitare  lo  scricchiolameli to  ( hiement )  a  cui 
sono  soggette  le  costruzioni  in  legno. 

Abbiamo  già  detto  che  la  stabilità  di  una  facciata  di  legno,  indi¬ 
pendentemente  dalla  grossezza,  è  minore  di  quella  di  un  muro;  in  guisa 
che  una  facciata  di  legno  alta  tre  piani  non  si  sosterrebbe  se  fosse  iso¬ 
lata,  mentre  un  muro  di  pietre  e  di  mattoni- alto  del  pari,  avrebbe  una 
certa  stabilità. 

Il  grado  relativo  di  stabilità  fra  un  muro  ed  una  facciata  di  legno 
è  espresso  dal  peso  moltiplicato  per  la  metà  della  grossezza  di  essi.  11 
peso  medio  di  una  facciata  di  legno  murata  ed  arricciata  in  gesso,  come 
si  usa  a  Parigi,  è  di  5o  libbre  ogni  piede  superficiale,  peruna  grossezza 
media  di  8  pollici,  il  che  dà  per  espressione  della  sua  stabilità  o  resi- 
.  stenza  5o  X  4—  200. 

Un  muro  di  facciata  in  pietrame  o  in  pietre  di  mediocre  durezza 
o  in  mattoni,  alto  3  piani,  dovrebbe  avere,  secondo  ciò  che  si  dice 
nel  libro  IX,  una  grossezza  media  di  16  pollici,  il  che  produrrebbe 
180  libbre  pel  peso  medio  di  un  piede  superficiale,  e  la  sua  stabilità 
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sarebbe  180  X  8  —  i44°>  cioè  più  di  selle  volte  quella  ili  una  facciata 
tli  legno. 

Benché  una  facciata  di  legno  grossa  8  pollici,  murata  ed  arricciata 
in  gesso,  abbia  una  stabilità  sette  volte  minore  di  quella  di  un  muro  in 
pietrame,  grosso  16  pollici,  si  potrebbe  nondimeno,  supponendola  isolata, 
procurare  ad  essa  una  stabilità  eguale  a  quella  di  un  muro,  puntellan¬ 
dola  alle  sue  estremità  con  contraffissi  nell’  estremità  dei  travi  lunghi 
sette  volte  più  che  lo  spessore  della  facciata  di  legno,  cioè  pollici  56. 

Perchè  una  facciata  di  legno  murata  ed  arricciata  in  gesso  abbia  la 
stabilità  istessa  d’un  muro  in  pietrame,  grosso  16  pollici,  fa  duopo 
che  la  sua  grossezza  sia  pollici  21  \)% .  Ma,  senza  aumentare  la  grossezza, 
si  può  ad  essa  procurare  sufficiente  stabilità  collegandola  coi  muri  in¬ 
termedi  e  coi  palchi  con  tiranti  od  arpioni  di  ferro. 

Da  ciò  che  si  è  detto  consegue  che  le  facciate  di  legno  sono  meno 
solide  e  durevoli  dei  muri,  e  fa  duopo  aggiugnere  che  sono  anche  più 
dispendiose.  Secondo  i  prezzi  attuali  di  Parigi  (1828)  trovasi  che  una 
tesa  di  muro  in  pietrame,  grosso  16  pollici,  intonacato  da  ambe  le  parti 
e  valutato  senza  servitù,  dedotto  ogni  vuoto,  costa  4°  franchi,  mentre 
una  lesa  di  facciata  di  legno  murata  ed  arricciata  con  gesso  dalle  due 
parti  vale  5o  franchi. 

Un  muro  di  16  pollici  in  pietra  di  taglio  della  specie  chiamata 
Pietra  Jranca,  la  quale  s’impiega  comunemente  pel  pianterreno  dei 
fabbricati  di  Parigi,  costa  in  oggi  i5o  franchi.  Ma  siccome  non  si  fanno 
più  facciate  di  legno  nè  di  pietrame  che  al  di  sopra  del  piano  terreno, 
ne  risulta  che  si  ha  più  solidità  ed  economia  nel  preferire  un  muro  di 
pietrame  ad  una  facciata  di  legno,  ogniqualvolta  lo  spazio  od  il  tempo 
non  vi  pongano  ostacoli. 


ARTICOLO  I. 

Delle  facciale  e  delle  tramezze  di  legno. 

JLìe  facciate  e  le  tramezze  di  legno  sono  generalmente  formate  di  trav;i 
posati  in  piedi,  e  distanti  in  modo  che  gli  spazj  vuoti  sieno  eguali  ai 
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pieni  (i).  Questi  travi  si  uniscono  a  maschio  e  femmina  nei  due  pezzi 
di  legno  orizzontali  chiamati  piattaforme,  un  dei  quali  messo  al  di  sopra 
e  l’altro  al  di  sotto  e  sono  indicati  da  S,  Tavola  LXXXIV,  figure  i, 
2,3  e  4-  Agli  angoli  ed  alle  estremità  delle  piattaforme  si  pongono  travi 
più  forti  chiamati  travi  angolari  indicati  A  nei  dettagli  ed  a  negli  alzati. 
Quelli  che  formano  le  spalle  delle  finestre  e  delle  porte  indicati  da  B,  b,  j 
diconsi  travi  d’impostatura  (2). 

còl’  architrave  che  si  unisce  alle  spalle.  L’ unione  di  esso  colle 
spalle  chiamasi  impostatura. 

Gli  altri  travi  indicati  dalle  lettere  d,  sono  chiamati  travi  di  riem¬ 
pimento.  La  loro  grossezza  è  d’ordinario  minore  di  quella  dei  travi  d’im¬ 
postatura  e  dei  travi  angolari. 

Per  impedire  gl’  inconvenienti  che  risultano  dal  rilasciamento  delle 
commessure  prodotto  dal  disseccamento  dei  legnami ,  si  mettono  nelle 
tramezze  e  nelle  facciate  di  legno  dei  pezzi  inclinali  in  senso  contrario. 
Questi  pezzi  F ,f  sono  chiamati  puntelli  quando  non  sono  inclinati  che  due 
o  tre  volte  la  loro  grossezza,  e  sollievi  quando  l’inclinazione  è  più  grande. 
Sì  riempiono  i  vuoti  lasciati  dai  puntelli  e  dai  sollievi  con  travicelli  ta¬ 
gliali  obliquamente  da  un  capo  indicati  dalle  lettere  H  ed  k,  figure  1, 
2,3  e  4-  Questi  pezzi  sono  riuniti  nei  puntelli,  nei  sollievi  e  nelle  piat¬ 
taforme.  Qualchevolta  per  fortificare  le  spalle  angolari  o  fra  i  vuoti,  in¬ 
vece  di  puntelli  e  sollievi  si  pongono  delle  croci  di  Sant’  Andrea  indi¬ 
cate  dalie  lettere  i  nella  figura  I  pezzi  che  le  formano  sono  tagliati 
a  metà  legno  nel  luogo  ove  s’incrociano,  e  riuniti  a  maschio  e  femmina 
nelle  piattaforme. 

Si  riunisce  il  disopra  degli  architravi  e  il  di  sotto  de’ bancali  delle 
finestre  con  travicelli  di  riempimento  indicati  dalle  lettere  N,  n,  e  tal¬ 
volta  con  pezzi  indicati  da  II  quando  vi  sono  de’  sollievi. 

Quando  per  una  disposizione  necessitata ,  una  o  più  spalle  L  si 
trovano  corrispondere  nell'  altezza  del  fabbricato  al  mezzo  del  vuoto  di 

(1)  Si  usa  lasciare  fra  i  travi  delle  tramezze  e  delle  facciate  di  legno,  io  pollici  circa  d’inter¬ 
vallo,  e  in  vece  di  turare  i  vani  come  altrevolte,  quando  si  empiono  di  turnazione,  si  piantano  punte 
in  essi  per  contenere  la  muratura. 

(2;  Nelle  tramezze  le  impostature  delle  porte  e  delle  finestre  si  fanno  spesso  a  legno  apparente: 
ma  allora  conviene  dare  ad  essi  due  pollici  di  grossezza  più  che  agli  altri  legni  della  tramezza  se-  si 
deve  munire  di  panconcelli ,  onde  intonacandola  vi  rimanga  una  picciola  battuta  fuori  di  circa  un 
pollice  per  ricevere  la  panconcellatura.  Una  simile  battuta  si  fa  anche  a  ciascuna  parte  di  una  tra¬ 
mezza  agli  spigoli  superiori  delle  piattaforme  per  ricevere  i  panconcelli. 
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una  grande  apertura  praticata  al  pianterreno,  è  indispensabile  soccorrere 
la  piattaforma  K,  figura  i,  specialmente  se  la  facciata  di  legno  sostiene 
solaj ,  con  un  sistema  di  sollievi  combinato  come  indicano  le  lettere 
j,J\  nella  figura  x.  Per  procurare  a  quest’armatura  la  maggior  forza 
possibile ,  invece  di  far  poggiare  1’  estremità  superiore  di  questi  sollievi 
sotto  le  doppie  piattaforme  che  formano  appoggio,  marcate  t,  come  si 
fa  d’  ordinario,  sarebbe  utile  farle  poggiare  contro  un  rinforzo,  come  lo 
indica  la  lettera  g. 

I  piccioli  quadrati  o,o,  fra  le  doppie  travi,  indicano  l’estremità 
de’ travi  de’ solaj;  lo  stesso  è  di  quelli  marcati  colla  stessa  lettera  nelle 
figure  2  e  3.  Nella  figura  4,  le  travi  essendo  posate  sulle  tramezze  non 
metton  capo  nella  facciata. 

Tutti  i  pezzi  componenti  una  facciata  o  una  tramezza  di  legno  , 
devon  essere  uniti  a  maschio  e  femmina,  piantati  a  forza  e  incavigliati. 
Pei  sollievi  ed  altri  pezzi  di  legno  inclinati  si  fa  un  taglio  a  spalla  dalla 
parte  dell’  angolo  acuto,  in  modo  che  penetra  ad  angolo  l’etto  nel  pezzo 
che  lo  riceve,  come  vedesi  espresso  dalla  figura  5. 

La  parte  dei  pezzi  H,  tagliata  obliquamente,  si  congiugne  coi  sol¬ 
lievi  con  maschi  triangolari  rappresentali  dalla  figura  6,  la  estremità  dei 
quali  è  tagliata  a  squadra.  Per  la  commessione  di  questi  pezzi  è  più 
utile  far  uso  di  maschi  ad  ugnatui’a,  rappresentati  dalla  figura  7,  perchè 
indeboliscono  meno  i  sollievi.  Talvolta  non  si  fa  che  tagliare  obliqua¬ 
mente  i  pezzi  H  ,  e  fermarvi  contro  i  sollievi  con  grandi  chiavi  chia¬ 
mati  denti  di  lupo,  o  con  cavicchie tte  (1). 

Le  facciale  e  le  tramezze  di  legno  al  piantei’reno  devono  essere 
erette  su  muricciuoli  di  buon  pietrame  e  in  pietre  di  taglio.  Questi  muri 
debbono  essere  elevati  sopra  il  suolo  due  piedi  almeno  onde  guarentire 
i  legnami  dalla  umidità. 

Lo  spessore  di  una  facciata  di  legno  alta  tre  o  quattro  piani  è 
comunemente  di  8  in  9  pollici. 

Quando  due  facciate  di  legno  formano  angolo ,  la  trave  angolare 
deve  esser  grossa  9  in  io  pollici;  si  dà  la  stessa  grossezza  a  quelle  col¬ 
locate  ai  fianchi  di  una  grande  apertura  formanti  1’  angolo  della  spalla 
E,  figura  1.  Le  piattaforme  devono  avere  8  in  9  pollici  di  grossezza.  Ai 

(1)  E  bene  sorvegliare  la  posatura  dei  pezzi  H,  perchè  i  carpentieri  usano  d’ impiegarvi  soltanto 
gli  avanzi  dei  cantieri  e  i  più  cattivi  legnami  che  fanno  pagare  come  se  fossero  buoni  e  bene  com¬ 
messi. 
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sollievi,  ai  puntelli,  alle  braccia  della  croce  di  S.  Andrea  ed  alle  travi 
d’impostatura  per  le  porte  e  per  le  finestre  si  danno  7  in  8  pollici,  ed 
ai  travi  di  riempimento  e  ad  altri  travetti,  6  in  7  pollici. 

Quando  una  facciata  di  legno  è  alzata  sopra  la  trave  che  sovrasta 
a  grandi  aperture  o  di  botteghe  o  di  porte ,  convien  dare  allo  spessore 
di  questa  trave  il  dodicesimo  della  larghezza  di  tali  aperture. 

In  quanto  alle  tramezze  interiori  portanti  solajo ,  i  travi  verticali 
debbono  avere  per  grossezza  il  dodicesimo  dell’altezza.  I  sollievi  e  le 
piattaforme  avranno  un  pollice  di  più  in  larghezza  ed  in  spessore. 

Le  tramezze  che  non  servono  che  di  separazione,  non  avendo  bi¬ 
sogno  di  salire  dal  fondo,  non  esigono  legname  così  forte,  e  può  bastare 
la  metà  delle  dimensioni  precedenti.  Per  più  leggerezza  si  può  prescin¬ 
dere  anche  dall’  empirle  di  murazione  come  comunemente  si  fa,  e  basta 
munirle  di  panconcelli  e  intonacarle.  Quand’  esse  sono  di  una  certa 
altezza ,  siccome  le  travi  sarebbero  in  pericolo  di  piegare  ,  si  commet¬ 
tono  con  traverse  che  si  pongono  verso  il  mezzo  per  diminuire  la  lun¬ 
ghezza. 

Benché  si  possano  collocare  le  tramezze  a  piacere ,  è  necessario 
nondimeno  prender  certe  precauzioni  nel  disporre  la  travatura  di  un 
solajo  quand’  esse  non  possono  essere  messe  a  traverso  sulle  travi  onde 
ciascuna  porli  la  sua  parte.  Quando  una  tramezza  deve  essere  posata 
secondo  la  lunghezza  delle  travi  è  utile  tenerla  più  leggiera  che  si  può, 
mettervi  de’  sollievi  che  rimandino  una  parte  del  suo  peso  verso  le  estre¬ 
mità  laterali  o  sui  muri ,  posar  una  trave  più  forte  delle  altre  sotto  la 
piattaforma;  ed  anche  far  sostener  la  tramezza,  allorché  si  può,  sopra 
tre  travi  col  mezzo  di  barre  di  ferro  che  uniscono  insieme  le  due  travi 
più  vicine  con  quella  che  in  particolare  è  aggravata  dalla  tramezza.  Ta¬ 
luni  per  sollevare  la  trave  più  oppressa  mettono  dei  tiranti  nella  gros¬ 
sezza  della  tramezza,  che  la  abbracciano  e  si  attaccano  ai  sollievi. 
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ARTICOLO  II. 

de’  s o l  a  j. 


Combinazioni  di  legnami  atti  a  formar  palchi  o  solaj. 

X  solaj  si  compongono  in  generale  di  pezzi  di  legnami  chiamati  travi, 
posati  orizzontalmente  a  qualche  distanza  gli  uni  degli  altri,  e  sostenuti 
alle  loro  estremità  dai  muri,  tramezzi,  o  da  pezzi  di  legno  più  forti  chia¬ 
mati  travi  maestre. 

Nel  distribuire  il  legname  di  un  solajo  conviene  aver  riguardo  ai 
focolari  de’ cammini,  alle  loro  canne  che  passano  dai  piani  inferiori, 
lungo  i  muri,  ai  vuoti  delle  porte  e  delle  finestre  sottoposte,  onde  pog¬ 
giare  solidamente  sulle  spalle  1’  estremità  delle  travi  maestre  che  deb¬ 
bono  portare  gli  altri  travi,  e  non  far  nulla  di  contrario  ai  regolamenti 
per  la  sicurezza  contro  gl’incendj  (i). 

In  un  solajo  entrano  più  specie  di  travi,  travi  di  fasciatura,  ca¬ 
vezze  o  traverse,  travi  di  riempimento,  filarole,  diagonali  ed  altri  pic¬ 
cioli  travetti;  tutti  questi  pezzi  si  uniscono  a  maschio  e  femmina. 

Le  travi  di  fasciatura  G,  G,  figure  i,2,3  e  4>  Tavola  LXXXV, 
sono  sempre  portate  dai  muri  e  conficcate  in  essi  per  809  pollici. 
11  loro  ufficio  è  non  solo  quello  di  sostenere  le  spalle  de’  cammini  e 
la  murazione  de’  focolari  coll’  ajuto  di  fascie  di  ferro ,  ma  ancora  le 


(1)  i.°  Tener  lontane  le  travi  che  fasciano  i  focolari,  di  un  piede  dall’  interno  delle  spalle  dei 
cammini  di  media  grandezza,  o  almeno  tenerle  un  pollice  da  ciascuna  parte  più  distanti  che  l’in¬ 
terno  delle  spalle  dei  grandi  cammini. 

2.0  Lasciar  tre  piedi  e  1/2  di  distanza  dal  fondo  del  vuoto  del  focolare  fino  al  davanti  d’una  ca¬ 
vezza  o  traversa  che  porta  le  travi  di  riempimento  ;  e  se  esistono  canne  da  cammini  che  passino 
dietro  il  focolare  di  cui  si  tratta,  i  3  piedi  e  1/2  devono  èssere  computati  dall’interno  della  lin¬ 
guetta  che  riceve  il  frontone.- 

3.°  Allontanare  di  tre  pollici  le  traverse  dalla  parte  anteriore  delle  canne  che  passano,  perchè 
è  espressamente  ingiunto  per  massima  generale  rapporto  agl’incendj ,  di  lasciar  sei  pollici  d’ intei  vallo 
fra  l’interno  d’una  canna  da  cammino  ed  ogni  legname ,  sia  di  un  solajo,  sia  di  un  tetto,  oppure 
di  una  tramezza. 

4.0  Evitar  specialmente  di  mettere  innanzi  a  tre  canne  passanti  una  traversa  comune  che  avrebbe 
poca  solidità  in  causa  della  sua  troppa  lunghezza;  ma  fra  la  seconda  e  la  terza  canna  fa  duopo  met¬ 
tere  trave  da  fasciatura  murata,  avendo  cura  di  lasciare,  come  è  prescritto,  6  pollici  di  muratura 
da  una  parte  e  dall’  altra  della  fasciatura  fino  all’interno  delle  dette  canne. 
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commessure  delle  traverse.  Queste  travi  debbono  avere  un  pollice  di 
più  in  larghezza  ed  in  grossezza  delle  travi  ordinarie  e  di  quelle  di 
riempimento. 

Siccome  nelle  travi  di  fasciatura  sono  commesse  le  traverse,  sup¬ 
ponendo  che  queste  sieno  più  lunghe  di  5  o  6  piedi,  oppure  sieno  ca¬ 
ricate  di  travi  di  riempimento  di  una  grande  lunghezza,  converrebbe  al¬ 
lora  fortificare  le  commessure  delle  traverse,  cioè  ciascuno  dei  loro  maschi 
con  una  staffa  di  ferro  che  abbracciandola  pel  di  sotto  andasse  ad  in¬ 
chiodarsi  sopra  la  trave  di  fasciatura.  Inoltre,  ciò  non  si  osserva  che 
nei  luoghi  ove  passano  le  canne,  perchè  quando  le  traverse  sono  lungo 
i  muri  si  può  prescindere  dalle  staffe,  e  basta  d’ordinario  sostenerle  in¬ 
feriormente  con  qualche  beccatello  di  ferro  che  si  serra  nel  muro  e 
che  s’ incassa  per  tutta  la  sua  grossezza.  Nondimeno  per  evitare  di  dar 
troppa  lunghezza  ad  una  traversa  taluni  prendono  il  ripiego  di  mettere 
due  travi  di  fasciatura  vicine  l’una  all’altra  in  guisa  che  non  essendovi 
che  una  commessura  in  ciascuna  di  esse  ne  risulta  maggior  forza  nel 
solajo. 

Le  traverse  B,B,  figure  stesse,  si  uniscono  nelle  travi  di  fasciatura 
innanzi  ai  focolari  A,  A,  e  ricevono  una  delle  estremità  delle  travi  di 
riempimento  D,  D,  figure  i  e 

Le  altre  traverse  M,  M,  si  uniscono  nelle  travi  di  fasciatura  G,  e 
talvolta  anche  una  delle  loro  estremità  è  portata  dal  muro;  sono  anche 
destinati  a  ricevere  le  commessure  delle  travi  di  riempimento  D ,  e  si 
collocano  o  lungo  le  canne  passanti  dei  cammini  o  lungo  i  muri  per 
evitare  di  murare  l’ estremità  di  tutti  i  travi ,  la  qual  cosa  li  divide , 
nuoce  al  loro  collegamento  e  gl’  indebolisce. 

Le  filarole  L,  figura  iì  sono  murate  nelle  estremità;  esse  portano 
le  travi  con  commessure  o  senza,  e  sono  sostenute  inferiormente  di  di¬ 
stanza  in  distanza  da  beccatelli  di  ferro  incassati  nella  grossezza  di  essi. 
Per  avere  maggior  solidità  le  filarole  dovrebbero  essere  murate  per  la 
metà  della  loxo  larghezza,  come  lo  indicano  le  figure  5  e  6. 

I  solai  nei  quali  le  travi  sono  portate  o  riunite  nelle  filarole  sono 
preferibili  a  quelli  ove  non  sono  che  murate ,  perchè  nei  primi  si  tro¬ 
vano  riuniti  più  solidamente.  Queste  specie  di  travi  procurano  pure  una 
maggior  solidità  a’ solai  che  non  le  traverse  isolate  dai  muri  che  vi  sono 
sostituite ,  e  che  non  sono  sostenute  che  da  maschi ,  del  pari  che  le 
travi  cui  debbono  sostenere. 
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Lo  spessore  verticale  delle  fìlarole  può  essere  eguale  ad  una  volta 
e  mezzo  quello  delle  travi  ordinarie,  e  la  larghezza  ad  una  volta.  Cosi 
per  un  solajo  di  i4  piedi  in  opera,  le  cui  travi  dovrebbero  avere  7 
pollici  di  spessore  verticale,  quello  delle  fìlarole  sarebbe  di  io  pollici  e  1/2 
sopra  7  di  larghezza. 

La  maniera  più  solida  di  commettere  le.  travi  colle  fìlarole  è  quella 
a  coda  di  rondine,  con  uno  sporto,  acciò  che  la  trave  poggi  per  tutto  il 
suo  spessore,  Gome  si  vede  rappresentato  nelle  figure  5  e  6.  Per  tracciare 
le  piaghe  nelle  fìlarole  si  dividerà  la  larghezza  di  esse  in  4  parti  eguali; 
una  di  esse  si  darà  allo  sporto  che  deve  ricevere  la  grossezza  intera 
della  trave,  due  parti  alla  coda  di  rondine,  e  la  quarta  per  formare  la 
grossezza  lungo  il  muro. 

Ciò  che  si  è  detto  rapporto  alle  fìlarole  situate  lungo  i  muri,  può 
in  parte  applicarsi  a  quelle  che  si  sono  poste  dappoi  ai  lati  delle  travi 
maestre,  ond’  evitare  le  piaghe  che  altre  volte  si  praticavano  per  met¬ 
tervi  l’estremità  de’ travi,  nella  vista  di  diminuire  la  grossezza  de’ solai. 

I  diagonali  sono  travi  maestre  posate  diagonalmente  nel  solajo  su¬ 
periore  di  un  fabbricato,  o  sotto  la  groppa  di  un  tetto:  poggiano  esse 
sulfangolo  del  muro  e  sono  commesse  dall’altro  con  travicelli.  La  fun¬ 
zione  dei  diagonali  è  di  ricevere  a  commessura  i  travicelli  di  riempi¬ 
ménto  che  successivamente  diminuiscono  di  lunghezza. 

I  travetti  zoppi  ( solives  boileuses),  sono  quelli  che  per  un  capo  sono 
commessi  a  pezzi  di  legno  e  murati  nell’altro. 

I  vuoti  marcati  A  nelle  figure  1,  2,  3,  e  si  riempiono  con  pic- 

ciole  volte  fasciate  di  mattoni  o  di  pietre,  per  formare  il  focolare  dei 
cammini:  le  origini  sono  fatte  con  pezzi  di  legno  triangolari,  inchiodati 
nel  lato  interno  delle  travi  di  fasciatura  e  delle  traverse.  A  Parigi  si  li¬ 
mitano  ad  una  muratura  in  gesso  sostenuta  da  due  o  tre  barre  di  ferro 
piano  e  codate,  chiamate  dai  Francesi  Bandes  de  Trérnie. 

Talvolta  si  riempiono  di  murazione  gl’intervalli  fra  i  travi,  la  qual 
cosa  dà  anche  maggior  consistenza  e  fermezza  ai  solai.  Chi  obbietta  che 
ciò  li  rende  troppo  pesanti,  non  osserva  che  quest’aumento  procura  ad  essi 
quasi  altrettanta  solidità  come  se  fossero  fatti  di  travi  congiunti  ;  e  in 
questo  caso  la  loro  forza  sarebbe  duplicata.  Il  solo  inconveniente  si  è 
che  i  legni  periscono  più  presto. 

Quando  i  travi  sono  molto  lunghi  e  si  vuol  dare  maggior  fermezza  ai 
solaj,  senza  empirli,  si  mettono  secondo  una  stessa  direzione  fra  i  travi, 
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certi  pezzi  di  legno  O,  O,  O,  che  vi  si  fanno  entrare  a  forza.  In  un  so- 
lajo  come  quello  della  figura  i ,  la  direzione  più  conveniente  di  questo 
punì  ella  mento  è  la  continuazione  delle  traverse. 

A  tale  effetto  si  adoperano  ancora  pezzi  di  legno  chiamati  traverse, 
muniti  di  incavi  per  abbracciare  le  travi.  Questo  pezzo  rappresentato  da 
P,  è  fermato  su  ciascun  trave  da  cavicchie  o  chiodi;  ma  siccome  le 
parti  di  legno  che  separano  le  incavature  delle  traverse  possono  staccarsi 
forzandole  ad  entrar  fra  le  travi ,  sarebbe  meglio,  dopo  fatti  i  puntella- 
menti  O,  O,  O,  posarvi  sopra  un  pezzo  indicato  al  di  sotto  di  P  e  fermato 
da  buoni  chiodi  tanto  sui  puntelli  quanto  sui  travi.  Per  ben  eseguire 
questa  operazione  convien  sostenere  il  solajo  al  di  sotto  con  una  trave 
ed  alcuni  puntelli  da  levarsi  poi.  Il  puntellamento  ha  pure  il  vantaggio 
di  controspingere  i  travi  per  tutta  la  grossezza  di  essi,  mentre  la  tra¬ 
versa  non  può  abbracciarli  che  per  3,  o  4  pollici,  supponendo  che  nei 
travi  non  si  trovi  scabrosità. 

Solaj  a  commessioni ,  composti  di  travi  che  reciprocamente  si  sostengono. 

Quello  rappresentato  dalla  figura  ì ,  Tavola  LXXXVI,  è  tratto  dalla 
Raccolta  di  Krafft,  parte  2.a  pagina  8,  e  tavola  21.  Questa  figura  indica 
una  maniera  praticata  in  Olanda  per  impiegare  i  legnami  di  lunghezze 
diverse.  Intorno  ai  muri  si  mettono  delle  fìlarole  sulle  quali  posano  que¬ 
sti  pezzi  di  legname;  quattro  si  pongono  a  traverso  degli  angoli  posando 
le  due  estremità  sulle  fìlarole;  altre  che  incrociano  gli  angoli  formati  dai 
primi  non  poggiano  che  con  un  capo  alle  fìlarole  e  si  commettono  col- 
1’ altro  nei  primi  a  maschio  e  femmina.  I  rimanenti  pezzi  sono  disposti 
in  maniera  analoga  e  commessi  a  maschio  e  femmina  in  ambe  le  estre¬ 
mità.  Da  ciò  risultano  scompartimenti  irregolari  che  non  si  osservano  af¬ 
fatto  perchè  questi  solai  sono  ricoperti  sopra  e  sotto  da  tavole  congiunte 
che  nascondono  tale  difetto.  Queste  tavole  grosse  un  pollice  e  mezzo 
sono  disposte  a  traverso  dei  pezzi  su  cui  sono  fermate  in  modo  da  riu¬ 
nire  fortemente  gli  uni  cogli  altri  e  da  non  formare  che  un  pezzo  solo, 
come  si  vede  dalla  figura  i ,  la  cui  metà  è  ricoperta  di  tavole. 

A  Parigi,  nei  fabbricati  del  mercato  dei  Drappi,  unito  a  quello  de¬ 
gl’  Innocenti,  vedesi  un  altro  esempio  di  combinazione  dello  stesso  ge¬ 
nere  che  ha  sul  primo  il  vantaggio  di  offrire  una  perfetta  regolarità.  In 
quest’  ultimo,  rappresentato  dalla  figura  6,  Tavola  LXXXYII,  i  travi 
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partendo  dai  diagonali  marcati  A,  si  sostengono  reciprocamente  per  ima 
commessione  a  coda  di  rondine  con  incavatura  e  tagli  rappresentati  in 
grande  nella  ligura  7.  I  travi  diminuiscono  di  grossezza  in  ragione  della 
lunghezza  fino  al  mezzo  ove  sono  minori  di  un  terzo.  Ivi  formandosi 
un  vuoto  circolare,  si  è  accomodata  una  chiave  pendente  sostenuta  da 
quattro  traverse  arcuate:  ciò  non  può  considerarsi  che  come  un  mezzo 
di  dare  a  questo  solajo  un’apparenza  più  ardita  Nulladimeno,  esaminan¬ 
do  questa  disposizione,  si  trova  che  partendo  dai  pezzi  diagonali,  tutta 
la  parte  circoscritta  non  poggia  che  sopra  otto  commessure  marcate  D. 

Il  mezzo  di  ciascuna  parte  è  fortificato  da  traverse  e  la  parte  su¬ 
periore  è  ricoperta  di  tavole  congiunte  e  inchiodate  sui  travi.  Pel  di  sotto 
i  travi  sono  apparenti  e  formano  una  specie  di  decorazione. 

Sohij  combinati  secondo  il  processo  di  Serlio. 

Serlio  nel  i.°  Libro  del  suo  Trattato  di  Architettura  offre  un  mez¬ 
zo  semplicissimo  per  istabilire  i  solai  ne’  quali  i  travi  sono  troppo  brevi 
per  giugnere  da  un  muro  all’  altro ,  facendoli  poggiare  alternativamente 
sul  muro  e  sul  mezzo  di  ciascun  pezzo.  Se  volessimo  rinunciare  alla  no¬ 
stra  abitudine  di  formare  tutti  i  nostri  solai  con  plaffoni  uniti ,  si  po¬ 
trebbero  ottenere  con  questo  mezzo  piacevoli  scomparti  negli  apparta¬ 
menti  e  di  un  bell’effetto  nelle  grandi  sale.  Onde  renderli  più  durevoli 
si  potrebbero  rivestire  di  legname  minuto,  invece  del  gesso  che  distrugge 
i  legni  in  poco  tempo  (1). 

I  pezzi  di  legname  formanti  questi  solaj  possono  commettersi  fra 
loro  a  maschi  e  femmine ,  o  con  incavature  a  mezzo  legno.  Fa  duopo 
osservare  che  pel  primo  mezzo,  che  è  il  più  usitato,  i  pezzi  non  sono 
sostenuti  alle  loro  estremità  che  da  maschi  la  cui  maggiore  grossezza 
non  può  essere  che  il  terzo  di  quella  del  pezzo,  mentre  che  col  mezzo 

(1)  Si  vedono  in  Italia  sale  superbe  e  chiese,  i  soffitti  delle  quali  sono  solai  composti  di  travi, 
combinate  con  altre  che  non  sono  che  simulate  per  formare  scompartimento.  Quelli  di  S.  Paolo  fuori 
delle  mura;  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  di  Santa  Maria  Maggiore  a  Roma;  di  S.  Gennaro  a 
Napoli  offrono  ottimi  modelli  in  questo  genere. 

Sebastiano  Serlio  ha  dato  su  tale  riguardo ,  diversi  disegni  di  scomparto  di  una  grande  bellezza, 
nel  Capo  XII  del  IV  Libro  della  sua  Architettura,  fra  i  quali  è  facile  riconoscere  quello  del  soffitto 
della  magnifica  loggia  di  Fontainebleau,  eseguita  ai  tempi  di  Francesco  I.  sotto  gli  occhi  di  questo 
abile  architetto.  Questo  soffitto,  che  si  ritiene  a  ragione  una  delle  più  belle  opere  di  tal  genere,  esi¬ 
ste  anche  in  oggi  nel  più  perfetto  stato  di  conservazione. 
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delle  incavature  a  metà  legno ,  la  forza  si  trova  egualmente  divisa,  fra 
le  parti  che  sostengono  e  quelle  che  sono  sostenute.  Quando  queste  com* 
messioni  sono  bene  accomodate  e  le  parti  che  riempiono  le  incavature, 
vi  entrano  con  alquanta  forza,  ne  risulta  quasi  altrettanta  solidità  come 
se  i  pezzi  non  avessero  incavature.  Se  questi  sono  travi  che  non  ne  por¬ 
tino  che  uno  o  due  altri  di  riempimento,  si  darà  ad  essi  la  diciottesima 
parte  della  lunghezza  per  ispessore  verticale ,  cioè  9  linee  per  piede  , 
invece  della  ventiquattresima  parte  da  noi  poc’  anzi  indicata  ,  in  causa 
delle  commessure. 

Se  si  vuole  che  queste  commessioni  sieno  a  maschio  e  femmina  si 
dividerà  lo  spessore  verticale  del  legno  in  tre  parti  eguali  ;  quella  del 
mezzo  sarà  pel  maschio  o  per  la  femmina. 

Per  le  commessioni  a  incavature  si  dividerà  la  larghezza  superiore 
di  ciascun  trave  in  tre  parti  eguali,  e  il  suo  spessore  verticale  in  due; 
in  guisa  che  le  incavature  avranno  per  larghezza  il  terzo  di  quella  delle 
travi  principali,  e  per  profondità  la  metà  del  loro  spessore. 

Sarà  lo  stesso  per  le  travi  o  pezzi  di  legno  che  sostengono  un  mag¬ 
gior  numero  di  travetti,  cioè  otto  in  dieci;  soltanto  la  grossezza  di  quelle 
sarà  proporzionata  al  numero  ed  alla  lunghezza  fra  gli  appoggi:  però,  al 
diciottesimo  della  lunghezza  per  ispessore  verticale  si  aggiugneranno  tante 
volte  tre  linee  quanti  sono  i  travetti  di  riempimento  che  deve  sostenere. 
Le  figure  1,  a,  3  della  Tavola  LXXX Vili  indicano  la  forma  e  il  detta¬ 
glio  di  un  solajo  di  questa  specie. 

Siccome  le  incavature  che  proponiamo  per  commettere  le  travi  prin¬ 
cipali  e  i  travetti  di  questi  solaj  hanno  la  larghezza  troppo  picciola  per 
essere  tagliate  a  coda  di  rondine,  così  si  fermeranno  con  cavicchiette.  Ma 
per  formare  un’  opera  più  solida  converrà  posare  delle  strisce  di  ferro 
al  di  sotto  a  traverso  delle  commessure  come  sono  indicate  dalla  figu¬ 
ra  1  ;  e  saranno  incassate  per  tutta  la  loro  grossezza  e  fermate  con  viti 
a  testa  increspata. 

Per  far  meglio  sentire  la  bontà  di  questo  mezzo  faremo  osservare 
che  due  travi  o  travetti  uniti  per  le  estremità  senza  commessure  potreb¬ 
bero  sostenersi  pel  solo  sforzo  delle  striscio  di  ferro:  perchè  se  s' impe¬ 
disce  alle  commessure  1’  aprirsi  pel  di  sotto,  la  parte  superiore  agendo 
come  punto  d’  appoggio  soffrirà  una  resistenza  a  tutta  prova. 

I  travetti  di  riempimento  avranno  per  ispessore  verticale  la  venti¬ 
quattresima  parte  della  loro  lunghezza  1  si  potranno  essi  commettere  e 
come  fra  poco  indicherassi. 
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Soloj  a  scompartì. 

La  figura  3  della  Tavola  LXXXYI  rappresenta  un  solajo  eseguito 
in  una  casa  di  piacere  dello  Statoudher.  Questo  solajo  è  composto  di 
travi  lunghi  7  piedi  ciascuno ,  sopra  9  pollici  di  grossezza ,  disposti 
alla  maniera  di  Serlio,  e  formanti  cassettoni  di  tre  piedi  per  ogni  lato. 
Questi  travetti  sono  commessi  ad  incavature  con  tagli  ricoperti  al  di 
sopra  da  un  doppio  rango  di  tavole  grosse  18  linee,  commesse  a  scana¬ 
lature  e  linguette,  collegate  e  inchiodate  coi  travetti,  ed  il  secondo  rango 
a  traverso  del  primo  e  inchiodato  sovr’  esso. 

Posando  il  solajo  gli  si  è  data  una  convessità  di  una  linea  per  piede 
di  larghezza  entro  i  muri.  Esso  è  commesso  in  un  gran  quadro  formato 
dalle  filarole  posate  lungo  i  muri. 

La  sezione  di  questo  solajo  e  il  dettaglio  delle  commessure  dei  tra¬ 
vetti  sono  rappresentali  dalle  figure  4  e  5. 

]  travetti  sono  riuniti  superiormente  da  fascie  di  ferro  incassate  per 
tutta  la  loro  grossezza  ;  ma  sarebbe  stato  meglio  che  fossero  state  po¬ 
sate  al  di  sotto  per  le  ragioni  da  noi  testé  spiegate,  tanto  più  che  sono 
bastantemente  fermati  superiormente  dal  doppio  rango  di  tavole  da  cui 
sono  ricoperti  (1). 

Sola j  a  soffitte. 

I  solaj  a  soffitte,  formati  da  travi  e  travetti  di  riempimento,  come 
quelli  indicati  dalle  figure  4e  5,  Tavole  LXXXYII,  hanno  l’inconveniente 

(1)  La  figura  2  della  Tavola  LXXX VI  indica  un  solajo  senza  travi  eseguito  ad  Amsterdam  per 
una  sala  di  decorazione.  Questo  solajo  che  ha  60  piedi  in  quadratura  è  formato  da  tre  ranghi  di  ta- 
Tole  d’abete  grosse  18  linee,  commesse  a  scanalature  e  linguette,  c  posate  le  une  a  traverso  delle 
altre.  Esso  è  serrato  in  un  quadro  formante  le  filarole  lungo  i  muri,  ed  avente  all’interno  un’inca¬ 
vatura  per  ricevere  i  tre  ranghi  di  tavole  :  al  primo  rango  posato  diagonalmente  si  è  data  una  con¬ 
vessità  di  uua  linea  circa  per  piede. 

11  secondo  rango  posato  in  senso  contrario  è  formato  col  primo  da  tre  0  quattro  ranghi  di 
chiodi. 

Il  terzo  rango ,  che  fa  il  di  sopra  del  solajo ,  è  formato  di  tavole  posate  paralelle  ad  uno  dei 
muri ,  e  fermate  del  pari  sul  secondo  rango  con  chiodi  disposti  secondo  le  tavole  inferiori. 

Questa  disposizione  prova  quanto  le  tavole  inchiodate  a  traverso  dei  travicelli  possano  contribuire 
alla  solidità,  poiché  si  può  formare  col  mezzo  di  esse  de’ solaj  senza  travi,  e  che  in  questo  sono 
suppliti  da  un  solo  rango  di  tavole.  E  evidente  che  questo  vantaggio  non  si  può  attribuire  che  al 
collegamento  cd  alla  continuità  delle  tavole  da  cui  è  formato. 
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di  non  avere  dovunque  la  stessa  fermezza.  I  travetti  che  riempiono  gli 
spazj  triangolari  essendo  diversamente  lunghi  importerebbero  grossezze 
proporzionali  e  quindi  riduzioni  di  legname  troppo  costose;  e  dando  ad 
essi  una  grossezza  media,  essa  risulterebbe  debole  per  le  grandi,  e  troppo 
forte  per  le  picciole  lunghezze  de’  travetti. 

I  quattro  pezzi  diagonali  segnati  A  sostengono  in  otto  punti,  cioè 
nel  mezzo,  tutto  il  peso  della  parte  di  solajo  eh’ essi  racchiudono. 

Nella  figura  4>  il  pezzo  E,  che  è  più  lungo  dei  pezzi  C,  C,  sostiene 
il  doppio ,  e  tutto  questo  carico  corrisponde  al  mezzo  del  pezzo  B  e  del 
suo  opposto. 

Nella  figura  5  il  peso  è  meglio  distribuito;  ma  queste  disposizioni 
non  potranno  mai  equivalere  a  quelle  ove  il  peso  si  trova  uniformemente 
diviso  su  tutti  i  pezzi. 

Nuova  maniera  di  combinare  i  Solaj. 

La  Tavola  LXXXIX  rappresenta  un  solajo  quadrato  di  4 2  piedi 
fra  i  muri ,  composto  di  travi  disposti  diagonalmente  con  altre  formanti 
de’ quadrati  di  7  piedi  e  if\,  muniti  di  due  ranghi  di  travetti  che  s’in¬ 
crociano  e  formano  insieme  la  stessa  grossezza  delle  travi  principali , 
per  ricever  poscia  un  plafone  al  di  sotto  e  il  mattonato  al  di  sopra. 

Le  travi  hanno  16  piedi  e  1/2  di  lunghezza  sopra  12  di  larghezza 
e  i4  di  spessore  verticale;  sono  commesse  con  incavature  a  metà  legno 
come  nella  Tavola  LXXXVII1,  con  fascie  di  ferro  per  riunire  le  com- 
messioni  al  di  sotto.  * 

I  travetti  che  riempiono  gl’  intervalli  fra  le  travi  hanno  5  pollici 
sopra  7  di  grossezza  e  sono  posati  in  coltello.  I  travetti  superiori  pog¬ 
giano  per  tutta  la  loro  grossezza  in  incavature  profonde  un  pollice  e 
mezzo,  fatte  nelle  travi,  e  i  travetti  inferiori,  che  sono  tagliati  colle  estre¬ 
mità  a  metà  legno,  poggiano  in  incavature  della  stessa  profondità,  fatte 
nelle  travi  sugli  altri  due  lati  ,  come  vedesi  nella  figura  2. 

Questi  travetti  sono  fortemente  riuniti  gli  uni  agli  altri  con  cavic¬ 
chie  ,  in  guisa  che  ciascun  riempimento  forma  una  specie  di  griglia  di 
un  sol  pezzo. 

Per  ripiegare  all’ abbassamento  di  cui  questo  solajo  poteva  essere  su¬ 
scettibile  per  la  compressione  dei  legnami  e  pel  rinserramento  delle  com- 
messioni,  si  è  dato  ad  esso  nel  posarlo  una  convessità  di  una  linea  per 
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piede,  sostenendolo  sopra  puntelli  posti  sotto  le  commessure  delle  travi, 
che  si  facevano  innalzare  con  cunei:  invece  di  un’area  sui  panconcelli 
del  plafone  è  stato  munito  di  tavole  inchiodate  a  traverso  sui  travetti; 
e  il  di  sotto  è  stato  plafonato.  Pel  mattonato  superiore  si  è  steso  un 
letto  di  polvere,  e  i  mattoni  sono  stati  posati  in  gesso.  Questo  solajo 
eseguito  verso  il  fine  del  secolo  scorso  in  un  magazzino  di  farina  a  Corbeil, 
sebbene  sia  molto  esteso,  ha  quasi  la  fermezza  di  una  volta. 

Solai  antichi  detti  a  campi  e  solaj  moderni  sostituiti  ad  essi. 

Nel  penultimo  secolo  s’  usavano  in  generale  per  le  sale  che  ecce¬ 
devano  i  18  piedi  di  larghezza,  i  solaj  a  campi,  cioè  con  travi  e  travi¬ 
celli  apparenti,  di  semplicissima  esecuzione.  Tutti  i  travicelli  avevano 
sempre  12  piedi  di  lunghezza  sopra  6  di  grossezza,  oppure  la  venti¬ 
quattresima  parte  della  lunghezza  fra  i  muri ,  ed  erano  distanti  quanto 
era  la  loro  grossezza  :  uno  dei  capi  di  essi  poggiava  direttamente  sulle 
travi  con  incavature  o  senza,  e  l’altro  capo  era  o  murato  o  sostenuto 
dalle  filarole  messe  lungo  i  muri.  Tutti  i  legnami  erano  segati,  piallati 
e  lustrati  sulle  faccie  apparenti  e  talvolta  con  modanature  sugli  spigoli. 

Siccome  non  vi  erano  commessure  in  questa  specie  di  solaj,  ec¬ 
cetto  ove  si  trovavano  le  traverse  o  chiavarole,  all’incontro  dei  focolari  o 
delle  canne  de’ cammini,  erano  di  molta  durata;  e  i  legnami  essendola 
maggior  parte  scoperti,  non  erano  così  soggetti  a  scaldarsi  come  quando 
sono  chiusi  nei  plafoni;  perciò  si  vedono  ancora  solaj  antichissimi  a  le¬ 
gnami  apparenti  che  sono  sani  come  se  fossero  appena  eseguiti. 

Ora  però  non  si  usano  più  tali  solaj  se  non  nelle  case  di  provin¬ 
cia  e  pei  locali  pubblici,  come  sono  gli  ospitali,  i  magazzini  ed  altri 
fabbricati ,  ove  la  solidità  deve  superare  qualunque  altra  considerazione. 

In  seguito;  quando  si  è  voluto  plafonare  i  solaj  pel  di  sotto ,  si 
cominciò  a  posar  delle  false  travi  commesse  nelle  travi,  e  fermate  sopra 
pezzi  inchiodati  contro  le  travi  stesse.  Siccome  le  false  travi  non  ave- 
vevano  da  portare  che  la  panconcellatura,  bastava  dare  ad  esse  la  metà 
della  grossezza  de’  travicelli  del  di  sopra. 

Nondimeno  siccome  da  questa  disposizione  risultava  una  grossezza 
troppo  considerevole  nel  solajo,  si  pervenne  successivamente  a  ridurla. 
Dapprima  si  commetterono  i  travicelli  nelle  travi  col  mezzo  d’  incava¬ 
ture,  figura  4  e  5,  Tavola  XC,  che  alterando  i  legnami,  ne  diminuivano 
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infinitamente  la  forza.  Finalmente  s’  immaginò  di  commetterli  nelle  fi- 
larole  J,j,  figura  6,  posate  ai  due  lati  delle  travi,  e  legate  adesse  con 
cavicchie  e  staffe  di  ferro  E.  Quest’  ultima  disposizione ,  che  sembraci 
preferibile  sotto  ogni  rapporto,  procura  anche  il  vantaggio  di  poter  ri¬ 
durre  la  forza  delle  travi:  così,  per  esempio,  per  un  solajo  che  esige¬ 
rebbe  una  trave  lunga  24  piedi,  invece  di  servirsi  di  una  trave  di  18 
pollici  sopra  1 4?  basterà  impiegarne  una  di  1 3  di  grossezza,  applicandovi 
due  filarole  alte  io  pollici  sopra  6  di  larghezza,  che  poggerebbero  nei 
muri  e  sarebbero  legate  come  testé  si  è  detto. 

Applicazione  delle  regole  sulla  forza  dei  legni  s  ai  pezzi  principali 
che  entrano  nella  composizione  de  solaj. 

Le  sperienze  sulla  forza  dei  legni,  esposte  nel  I.°  Libro  di  quest’opera, 
e  la  teoria  che  ne  risulta ,  fanno  conoscere  che  la  solidità  dei  tavolati 
di  una  stessa  larghezza  dev’  essere  in  ragion  duplicala  dello  spessore 
verticale  de’ travi,  in  ragione  diretta  della  loro  larghezza  ed  inversa  della 
loro  spaziatura.  Così,  date  la  larghezza  e  la  spaziatura  eguali,  di  travi 
eguali  con  una  stessa  lunghezza  ,  la  forza  di  un  solajo  con  travi  di  8 
pollici  di  spessore  verticale,  coll’ intervallo  di  8  pollici,  starebbe  alla 
forza  di  un  altro  solajo  delle  stesse  dimensioni,  colle  travi  di  6  pollici, 
di  grossezza  verticale  e  che  avessero  l’intervallo  di  6  pollici,  come  il 
quadrato  di  8  al  quadrato  di  6;  come  64  a  36;  finalmente  come  16  a 
9,  cioè  quasi  doppia.  La  quantità  di  legno  prodotta  dalle  travi  di  8 
pollici  sta  a  quella  delle  travi  di  6  pollici,  come  4  sta  a  3:  però  un 
terzo  di  più  di  legname  produce  una  forza  doppia.  Finalmente  se  due 
solaj  muniti  di  travi  di  una  stessa  lunghezza ,  e  grossi  sei  pollici  in 
quadrato,  sono  esse  in  uno  distanti  fra  loro  9  pollici  e  nell’altro  non 
lo  sono  che  6,  quest’ultimo  sarà  una  volta  e  mezzo  più  forte  dell’altro. 

Per  formare  un  solajo  che  abbia  la  solidità  conveniente,  fa  d’uopo, 
se  lo  spazio  vuoto  eguaglia  il  pieno,  che  lo  spessore  verticale  delle  travi 
sia  un  ventiquattresimo  della  loro  lunghezza  in  opera.  Così  le  travi  di 
un  solajo  di  12  piedi  di  lunghezza  fra  i  muri  dovrebbero  avere  una 
grossezza  verticale  di  6  pollici ,  ed  essere  spaziale  di  6  pollici  se  fos¬ 
sero  quadrate.  Questo  solajo  sarebbe  equivalente  per  la  quantità  di  le¬ 
gno  ad  un  solajo  pieno  grosso  3  pollici ,  cioè  composto  di  travi  unite 
d’  uno  spessore  verticale  di  tre  pollici.  La  forza  dei  legni  di  una  stessa 
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lunghezza  essendo  come  il  quadrato  del  loro  spessore  verticale,  ne  ri¬ 
sulta  che  se  questi  due  solai  fossero  pieni,  la  forza  di  quello  di  6  pol¬ 
lici  starebbe  a  quella  del  solajo  di  3  pollici  come  36  a  9;  come  4  ad  1; 
ma  siccome  il  solajo  di  6  pollici  si  suppone  composto  di  travi  che  la¬ 
sciano  fra  loro  uno  spazio  vuoto  eguale  alla  larghezza  di  essi,  men¬ 
tre  quello  di  3  pollici  è  pieno,  questo  rapporto  diviene  come  2  ad  1; 
cioè  che  un  solajo  pieno  con  uno  spessore  di  tre  pollici  non  ha  che  la 
metà  di  forza  di  un  solajo  composto  di  travi  di  6  pollici  di  grossezza 
e  di  larghezza  collo  spazio  vuoto  eguale  al  pieno. 

Se  si  volesse  avere  un  solajo  pieno  che  avesse  la  stessa  forza  di 
quelle  colle  travi  di  6  pollici ,  converrebbe  che  il  suo  spessore  fosse 
eguale  alla  radice  della  metà  del  quadrato  dello  spessore  di  queste  travi, 
coll’  intervallo  eguale  alla  grossezza.  Così  pel  caso  di  cui  si  tratta,  il  qua¬ 
drato  dello  spessore  verticale  delle  travi  essendo  36,  lo  spessore  di  un 
solajo  pieno  di  egual  forza  dovrebb’ essere  =  [/  18.  Nondimeno  questo 
risultamene  della  teoria  è  suscettibile  di  modificazione,  perchè  ho  pro¬ 
vato  che  un  solajo  formato  di  travi  di  3  pollici  e  1 J2  di  spessore,  riuniti 
a  incavature  e  linguette,  porta  un  carico  così  forte  come  un  altro  com¬ 
posto  di  travi  di  sei  pollici  in  quadratura  spaziati  com’è  la  loro  grossezza. 

Mi  sono  accertato  ancora  che  un  solajo  composto  di  due  ranghi  di 
travi  di  3  pollici  in  quadratura ,  tutto  pieno ,  e  che  s’  incrocino  ad  an¬ 
golo  retto ,  come  si  vede  nella  figura  2  ,  Tavola  LXXXIX,  ha  maggior 
fermezza  di  un  solajo  d’ un  rango  solo  di  travi  di  6  pollici ,  con  pari 
intervallo ,  e  che  non  sono  riunite  che  dai  travicelli  dei  campi  e  dai 
plafoni. 

La  grossezza  verticale  delle  travi  deve  avere  la  diciottesima  parte 
della  loro  portata  o  lunghezza  in  opera;  è  meglio  che  sieno  quadrate 
che  piane  ,  perchè  i  cilindri  o  coni  lignei  da  cui  sono  composte  essendo 
meno  tagliati  hanno  più  forza  e  rigidezza. 

Alcuni  autori  hanno  sostenuto  senz*  alcun  fondamento  ehe  le  due 
metà  di  un  pezzo  segato  riunite  colle  segature  al  di  fuori  facevano  una 
trave  più  forte  che  il  pezzo  intero.  Buffon  a  cui  si  è  attribuito  tale  pro¬ 
cesso ,  ben  lontano  dall’ esserne  autore,  dice  espressamente  nella  sua 
Memoria  sulla  forza  dei  legni,  che  questi  legni  j essi  sono  più  deboli  e 
che  l'  uso  ne  dovrebbe  essere  proscritto.  Questo  dotto  osservatore  insiste 
fortemente  sui  vantaggi  dei  legnami  di  fusto  e  il  suo  giudizio  è  appog¬ 
giato  ad  un  gran  numero  di  esperienze.  Nè  egli, -nè  veruno  dei  dotti  i 
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quali  si  sono  occupati  di  questo  soggetto  non  hanno  mai  sostenuto  come 
pretendono  certi  pratici,  che  i  legni  fessi  abbiano  una  forza  doppia 
del  legno  di  fusto. 

E  vero  che  i  legnami  aventi  una  larghezza  doppia  della  grossezza , 
posti  in  coltello,  portano  una  volta  più  che  quando  sono  piani,  perchè 
la  loro  forza  a  lunghezze  eguali  è  in  ragione  composta  del  quadrato 
dello  spessore  verticale  e  della  larghezza:  per  esempio  la  forza  di  un 
pezzo  di  legno  schiacciato,  di  8  pollici  sopra  16,  posato  in  coltello,  sta 
alla  forza  di  esso  posato  piano,  come  il  quadrato  di  1 6  moltiplicato  per  8, 
sta  al  quadrato  di  8  moltiplicato  per  16;  cioè  come  2048  a  1024;  o 
come  2  a  1:  ma  questo  pezzo  di  8  pollici  sopra  16  non  porterebbe  già 
la  metà  di  ciò  che  porterebbe  un  pezzo  di  16  pollici  in  quadratura. 

Circa  i  legnami  schiacciali,  l’esperienza  prova  che  nei  legni  segati, 
come  nel  legno  di  fusto  ciascun  pezzo  di  legno  segato  in  due,  sostiene 
meno  della  metà  di  quello  che  il  pezzo  intero ,  in  guisa  che  una  travata 
di  solajo  di  16  piedi  in  opera,  composta  di  12  travi  quadrate  grosse 
8  pollici,  in  legname  segato  o  di  fusto,  posale  alla  distanza  di  12  pol¬ 
lici  le  une  dalle  altre,  sarà  più  forte  che  se  fosse  formata  di  24  pezzi 
di  8  pollici  sopra  4  pollici  di  grossezza  verticale  e  distanti  6  pollici, 
benché  nell’  uno  e  nell’  altro  caso  vi  sia  la  stessa  quantità  di  legname 
e  maggiore  spesa  per  le  travi  segate. 

Le  travi  di  legno  segato  la  cui  larghezza  è  minore  della  metà  della 
grossezza  verticale ,  non  hanno  bastante  stabilità  e  sono  soggette  a  stor¬ 
cersi  ed  a  corrompersi,  specialmente  quando  non  sono  trattenute  che  da 
travicelli  fatti  per  aree  o  plafoni  eh’  esse  fanno  screpolare. 

Poiché  si  trova,  essendo  eguale  la  lunghezza  e  lo  spessore  delle 
travi,  che  la  forza  dei  solaj  è  come  la  somma  della  loro  larghezza,  do¬ 
vrebbe  risultarne  più  vantaggio  ed  economia  nell’ impiegare  soltanto  travi 
di  legno  di  fusto  invece  di  travi  segate. 

Nondimeno  si  è  osservato  che  le  travi  segate  da  grandi  alberi,  i  quali 
hanno  acquistato  il  grado  di  consistenza  e  di  solidità  di  cui  sono  su¬ 
scettibili,  durano  più  che  i  piccioli  alberi  segati  in  due  o  in  quattro, 
perchè  questi  ultimi  non  essendo  giunti  all’  ultimo  grado  di  accresci¬ 
mento  hanno  minor  forza  e  contengono  più  quantità  di  umore  capace 
di  corromperli,  specialmente  quando  debbono  esser  chiusi  nella  malta  o 
nel  gesso  ;  ed  è  anche  lo  stesso  del  legno  di  fusto.  Per  questa  ragione 
si  debbono  talvolta  rinnovare  i  solaj  moderni  dopo  dieci  o  quindici  anni, 
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mentre  si  trovano  in  edifici  antichi,  legnami  segati  e  squadrati  a  spi¬ 
goli  vivi  nelle  travi  e  nei  travicelli  che  hanno  più  di  quattrocento  in 
cinquecent’  anni ,  e  che  sono  ancora  in  ottimo  stato. 

Nulladimeno  è  essenziale  rimarcare  che  nelle  travi  di  legno  di  fusto, 
l’integrità  del  legno  compensa  largamente  il  grado  di  forza  che  procura 
alle  travi  segate  le  qualità  acquistate  dalla  maggiore  età.  Perciò  le  travi 
di  un  solajo  fino  alla  lunghezza  di  i5  piedi,  e  le  travi  di  fasciatura  fino 
alla  lunghezza  di  12  piedi,  si  mettono  comunemente  in  legno  segato; 
e  quando  le  une  e  le  altre  sono  più  lunghe,  s’impiegano  d’  ordinario 
legni  di  fusto. 

Delle  travi  armate. 

Siccome  i  legnami  di  grande  dimensione  sono  rari  e  carissimi ,  e 
in  generale  di  qualità  meno  sicura ,  in  ragione  della  maggiore  età  degli 
alberi,  si  è  immaginato  di  supplire  ad  essi  nelle  costruzioni,  col  mezzo 
di  armature  che  riuniscano  la  solidità  e  l’economia  (1).  Mathurin  Jousse, 
che  è  creduto  il  primo  scrittore  sulle  costruzioni  di  legname,  propone 
nel  suo  Trattala  dell1  Arte  del  Carpentiere ,  stampato  alla  Fiòche  nel  1664, 
tre  esempi  di  travi  rinforzate  da  armature  diverse.  Ecco  in  qual  modo 
l’autore  ne  spiega  la  composizione. 

«  La  figura  112  (figura  5,  Tavola  XCI),  mostra  il  modo  di  ese- 
»  guire  i  sollievi  sulle  travi  che  saranno  di  quella  lunghezza  che  si  vuole: 
»  fa  duopo  squadrarle  ed  appianarle  su  tutte  le  faccie  dando  un  poco 
»  di  curva  nel  mezzo  della  parte  superiore.  Si  prenderanno  due  pezzi 
»  marcati  A,  B,  per  servire  di  sollievi,  di  8  in  9  pollici  di  grossezza, 
»  squadrati  su  tutte  le  faccie  ed  appianati,  e  larghi  come  al  trave.  Su 

(1)  Nei  primi  anni  di  questo  Secolo  (XVIII)  molti  architetti  hanno  fatto  un  giudizioso  impiego 
di  travi  armate ,  per  formare  tavolati  di  grande  estensione.  I  lavori  più  importanti  in  questo  genere 
sono  senza  contraddiaione  quelli  eseguiti  nelle  grandi  sale  del  Louvre  sotto  la  direzione  di  M.  Fontaines, 
primo  architetto  del  re. 

Lo  stesso  processo  è  stato  impiegato  con  pieno  successo  pel  tavolato  che  separa  la  biblioteca  del 
Museo  di  Storia  Naturale  dalle  sale  del  secondo  piano.  In  conseguenza  di  nuove  disposizioni,  questo 
tavolato  dovendo  essere  aggravato  nel  mezzo  da  un  gruppo  di  animali  impagliati  che  per  la  loro  gran¬ 
dezza  non  avrebbero  potuto  trovar  posto  altrove  nelle  gallerie,  esigeva  una  solidità  maggiore  di  quella 
che  si  ottiene  con  mezzi  ordinari.  Perciò  a  quelle  che  esistevano  si  sostituirono  travi  armate  senza 
in  nulla  mutarne  le  proporzioni,  onde  non  guastare  la  disposizione  interna.  Questa  operazione  è  stata 
diretta  dall’  architetto  M.  Molinos,  nostro  stimabile  collega,  a  cui  si  drve  gran  numero  di  costruzioni 
di  molto  merito.  La  figura  9  rappresenta  una  di  queste  travi  in  tutti  i  suoi  dettagli. 
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55  questa  e  sui  sollievi  :  si  faranno  delle  tacche  di  \  in  6  pollici ,  e  i 
5>  pezzi  saranno  riuniti  uno  sull’altro,  più  esattamente  che  si  possa.  Que- 
»  sti  sollievi  comincieranno  dalla  vicinanza  del  muro  fino  al  mezzo  della 
55  trave;  si  fermeranno  per  la  commessura  di  mezzo  con  una  staffa  di 
55  ferro  larga  5  o  6  pollici,  che  abbraccierà  superiormente  i  sollievi,  ed 
55  entrerà  per  due  piaghe  della  sua  larghezza  nei  sollievi  e  nelle  travi. 
55  Yi  si  farà  passare  a  traverso  una  cavicchia  di  ferro,  4  o  5  pollici 
55  distante  dalla  parte  inferiore  della  trave,  che  si  farà  convessa  nel  mezzo 
55  per  dargli  maggiore  elevazione,  affinchè  sia  rigida  di  più;  e  poscia 
55  si  metteranno  cavicchie  di  ferro  anche  alle  estremità  ,  se  si  crederà 
55  opportuno,  per  unire  e  serrare  più  egualmente  che  sia  possibile  i 
55  sollievi  alle  travi.  Dopo  ciò  converrà  squadrare  ed  appianare  la  trave 
55  armata  che  sarà  più  forte  che  non  era  prima,  e  bella  come  se  fosse 
55  di  un  pezzo  solo. 

55  La  figura  ii3  (figura  6  della  Tavola  stessa)  dimostra  un  modo 
55  diverso  di  fare  i  sollievi  che  risultino  più  forti  degli  altri.  Si  prendano 
55  due  pezzi  di  legno  C,  D  di  7  in  8  pollici  in  quadrato,  di  legno  di  fu- 
55  sto  (il  più  forte  e  il  più  rigido  sarà  migliore  purché  non  abbia  nodi). 
»  Fa  duopo  incassarli  per  tutta  la  loro  grossezza  nel  mezzo  della  trave, 
55  un  piede  od  1  e  1/2  dalla  estremità  cominciando  dopo  il  muro  ed 
55  elevandoli  all’  altro  capo  fino  all’  altezza  del  pavimento  del  tavolato  : 
55  i  più  elevati  saranno  i  migliori ,  purché  non  impediscano  le  camere 
55  o  i  granai.  Se  le  travi  saranno  di  \  tese  fra  i  muri,  ciascun  sollievo 
55  avrà  9  piedi  di  lunghezza  e  nel  mezzo  si  stabilirà  un  pezzo  di  eguale 
55  grossezza  e  larghezza,  marcato  E,  che  si  commetterà  esattamente  colle 
55  estremità  degli  altri  due  e  si  fermerà  con  due  staffe  di  ferro  messe 
55  nelle  piaghe  fatte  nelle  travi.  Si  passerà  poi  una  cavicchia  di  ferro  a 
55  traverso  di  queste  4  0  5  pollici  presso  la  faccia  superiore,  facendo 
55  piegare  alquanto  la  trave  in  alto  prima  di  riunire  e  fasciare  i  sollievi, 
55  all’  estremità  de’  quali  si  metteranno  foglie  di  piombo  grosse  una  o 
55  due  linee  acciocché  cingendoli  non  rimanga  nessun  vuoto  fra  le  com- 
55  messu re. 

5’  La  figura  1 1 4  (figura  7)  dimostra  un  altra  maniera  di  sollievi 
55  fatti  con  due  pezzi  di  buon  legno  grossi  7  in  8  pollici  in  quadratura, 
55  che  si  devono  incassare  per  tutta  la  loro  grossezza  nelle  travi,  comin- 
5s  dando  da  due  piedi  verso  1’  estremità  fino  al  mezzo  della  trave ,  ed 
55  elevarli  un  piede  ed  anche  più:  come  gli  altri,  saranno  essi  migliori 
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»  quanto  più  sono  elevati  purché  non  incomodino.  E  necessario  tagliarli 
»  giusti  alle  estremità,  e  fasciarli  e  ritenerli  con  istaffe  come  gli  altri. 
»  Se  questi  si  trovano  sotto  qualche  tramezza  si  dovranno  elevare  più 
»  che  sia  possibile  ». 

Di  queste  tre  maniere  la  prima  ci  sembra  preferibile  e  meglio  com¬ 
binata;  nondimeno  fa  duopo  osservare  che  la  forza  che  unisce  le  fibre 
del  legno  essendo  molto  minore  di  quello  che  può  farlo  ricalcare  o  rom¬ 
pere  tirandolo  per  le  due  estremità ,  le  parti  che  formano  i  sollievi  ed 
i  taloni  della  trave  potrebbero  staccarsi  se  non  si  avesse  la  precauzione 
di  serrarli  fortemente  con  legami  di  ferro ,  e  quella  di  non  praticare  i 
taloni  che  alla  distanza  di  un  piede  o  di  un  piede  e  mezzo  dalle  estremità. 

Per  bene  intendere  l'effetto  di  queste  armature,  fa  d’uopo  conside¬ 
rare  che  la  direzione  delle  fibre  di  una  trave  essendo  presso  a  poco 
orizzontale,  lo  sforzo  necessario  per  farla  curvare  è  assai  minore  di 
quello  che  occorrerebbe  per  far  abbassare  de’  puntoni  formanti  un  an¬ 
golo  ;  perchè  quand’  essi  sono  ben  fermati  alle  estremità ,  perchè  que¬ 
st’  effetto  possa  succedere  fa  duopo  che  le  fibre  si  stringano  in  sè  stesse, 
essendo  maggiore  lo  sviluppo  angolare  di  essi  che  la  distanza  orizzontale 
fra  i  taloni. 

È  lo  stesso  di  un  pezzo  curvo  posato  convesso  e  fermato  alle  estre¬ 
mità  per  impedire  che  si  raddrizzi.  Io  ho  sperimentato  un  pezzo  di  legno 
posato  orizzontalmente  sopra  due  appoggi,  caricato  di  un  peso  capace  di 
farlo  piegare  per  un  terzo  della  sua  grossezza:  contenuto  da  un  altro 
pezzo  di  legno  per  far  conservare  al  primo  la  sua  curvatura,  e  poi 
vólto  all’ insù  in  guisa  di  arco,  sostiene  in  tal  posizione  un  peso  mag¬ 
giore  del  doppio  senza  piegare.  Questa  esperienza  offre  un  mezzo  sem¬ 
plicissimo  di  fare  i  solaj  con  molta  solidità  con  travi  di  poca  grossezza, 
formandoli  con  travi  curvate  unite  a  travi  rette  in  modo  che  quelle  non 
possano  piegarsi,  come  si  vede  rappresentato  dalla  figura  2. 

Supponiamo  che  per  fare  un  solajo  di  i5  piedi  in  opera,  non  si 
abbiano  che  travi  grosse  5  pollici  mentre  dovrebbero  avere  7  pollici  e 

6  linee  :  si  taglierà  la  parte  superiore  della  prima  trave  in  forma  di 
curva  per  applicarvi  la  seconda  che  si  farà  piegare  con  legami  di  ferro, 
come  si  vede  nella  suddetta  figura ,  messi  alla  distanza  di  3  in  4  piedi 
gli  uni  dagli  altri.  Si  darà  alla  curvatura  la  metà  della  differenza  fra  lo 
spessore  della  trave  e  quello  che  dovrebbe  avere,  cioè  fra  5  pollici  e 

7  pollici  e  6  linee ,  che  dà  1  pollice  e  3  linee  ;  in  guisa  che  la  prima 
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trave  avrà  5  pollici  nel  mezzo  e  \  e  1/2  alle  estremità.  Per  rendere 
orizzontale  la  parte  superiore  di  questo  insieme  si  accomoderanno  alle 
estremità  delle  travi  dei  pezzi  angolari  a  cuneo.  Collo  stesso  processo 
si  possono  formare  delle  travi  grosse  riunendo  due  di  tali  sistemi  l’uno 
contro  l’altro,  o  componendolo  di  pezzi  più  forti. 

Così  per  un  solajo  di  28  piedi  di  larghezza  in  opera ,  le  travi  del 
quale  dovrebbero  avere  la  diciottesima  parte  di  tale  larghezza  od  1  piede, 
6  pollici  ed  8  linee,  se  non  si  hanno  che  travi  di  8  pollici,  la  diffe¬ 
renza  sarà  di  io  pollici  ed  8  linee,  la  cui  metà,  5  pollici  e  4  linee, 
indicherà  la  curvatura  che  dovranno  avere  le  travi  superiori.  Invece  di 
tagliare  la  curvatura  nelle  travi  inferiori,  che  debbono  essere  posate 
orizzontalmente,  si  possono  applicare  sopra  queste  de’ pezzi  tagliati  in 
curva,  con  una  grossezza  nel  mezzo  eguale  a  4  pollici  e  mezzo,  ridotta 
a  zero  nelle  estremità.  Su  questa  specie  di  centinalura  si  poseranno  le 
doppie  travi  che  si  faranno  piegare  col  mezzo  di  legami  di  ferro,  come 
abbiamo  spiegato  poc’anzi,  e  vi  si  aggiugneranno  i  cunei  per  eguagliarli. 

La  figura  8  indica  il  profilo  e  la  sezione  nel  mezzo  di  questa  spe¬ 
cie  di  travi. 

La  minor  grossezza  di  queste  travi  armate  nei  luoghi  dei  punti 
d’appoggio  deve  essere  il  terzo  della  grossezza  nel  mezzo,  perchè  ab¬ 
biano  la  forza  e  la  fermezza  che  ad  esse  convengono. 

Circa  a  questo  spessore  nei  punti  d’  appoggio ,  la  teoria  dimostra 
che  deve  essere  eguale  alla  radice  del  quadrato  dello  spessore  nel  mezzo, 
diviso  per  la  metà  della  lunghezza  fra  gli  appoggi.  Così  per  una  trave 
grossa  nel  mezzo  16  pollici,  la  grossezza  nel  luogo  degli  appoggi  do- 
vrebb’ essere  5  pollici  e  \fn  .Molte  sperienze  fatte  sui  legni  scorni¬ 
ciati  in  questa  maniera  paragonati  ad  altri  della  stessa  lunghezza  e  che 
avevano  uno  spessore  eguale  a  quello  del  mezzo  dei  pezzi  scorniciati , 
hanno  portato  presso  a  poco  lo  stesso  peso  ;  ma  quelli  terminati  da  le¬ 
gni  curvi  portano  un  terzo  di  più. 

Per  formare  queste  armature  non  è  assolutamente  necessario  che 
le  travi  di  cui  si  compongono  abbiano  tutta  la  lunghezza;  ma  possono 
essere  di  due  pezzi  riuniti  a  zeta,  e  posati  in  modo  che  le  commessure 
di  questi  pezzi  sieno  collegate  le  une  sulle  altre. 

Siccome  il  ferro  resiste  più  del  legno  con  una  forza  assai  considere¬ 
vole,  alle  travi  ed  ai  puntoni  dei  precedenti  esempi  si  possono  sosti¬ 
tuire  barre  di  ferro  solidamente  fermate  alle  estremità  sopra  una  specie 
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di  ritaglio  applicato  sulla  trave  retta ,  come  lo  indica  la  figura  4  J  Per 
l’ altezza  della  curvatura  si  prenderà  la  differenza  fra  lo  spessore  della 
trave  che  si  ha  da  disporre  e  quello  che  essa  dovrebbe  avere. 

Lo  spessore  della  barra  di  ferro  curvata  deve  essere  mezza  linea 
ogni  piede  di  lunghezza  con  una  larghezza  doppia. 

Per  le  travi  minori  basta  una  sola  barra  posata  nel  mezzo  ;  se  ne 
metteranno  due  per  le  travi  maggiori  corrispondenti  al  mezzo  di  cia¬ 
scuna  delle  altre  al  basso;  i  legami  di  ferro  saranno  posti  come  nelle 
armature  di  legno ,  ma  siccome  fa  duopo  che  passino  sopra  le  barre  di 
ferro  curvate,  saranno  incassate  per  la  loro  grossezza  nel  pezzo  ritagliato. 

È  facile  concepire  che  se  il  segmento  formato  da  una  barra  di  ferro 
non  fosse  empiuto  da  un  ritaglio  di  legno,  esso  tenderebbe  a  piegare  piut¬ 
tosto  che  a  restringersi,  e  non  avrebbe  resistenza  bastante. 

La  maggior  forza  occorrente  per  ammaccare  il  legno ,  comprimen¬ 
dolo  secondo  la  direzione  delle  sue  fibre,  spiega  un  mezzo  straordinario 
impiegato,  figure  3,  da  alcuni  costruttori  per  dare  maggior  forza  alle  travi. 
Questo  mezzo  consiste  nel  segare  trasversalmente  la  trave  nel  mezzo  fino 
ad  un  terzo  del  suo  spessore  verticale  ;  si  posa  quindi  un  puntello  sotto 
di  essa  per  innalzarla  nel  mezzo,  e  si  pianta  un  cuneo  nel  taglio  della 
sega  che  fa  piegare  la  trave  e  le  dà  maggior  rigidezza. 

Le  sperienze  di  M.  Parent,  dell’ Accademia  delle  Scienze,  e  quelle 
ripetute  dappoi,  provano  che  le  travi  segate  e  munite  di  cunei  hanno 
una  forza  che  è  circa  un  sesto  più  di  quella  che  le  stesse  avrebbero  se 
non  fossero  così  segate  ed  armate. 
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CAPO  SECONDO 

DELLE  SCALE,  DELLE  VOLTE,  E  DEI  PONTI. 


ARTICOLO  I. 

Delle  Scale. 

IjE  scale  di  legname  si  compongono  come  quelle  in  pietra  di  gradini 
sostenuti  da  muri ,  da  fascie  o  da  alberi  detti  di  punto  fermo ,  e  tal¬ 
volta  dal  sistema  dei  tagli  e  dalla  commessura,  come  nelle  scale,  che 
hanno  i  gradini  profilati  all’estremità.  La  posizione  delle  scale  e  la  forma 
dello  spazio  in  che  sono  poste  danno  luogo  ad  una  quantità  quasi  in¬ 
finita  di  varietà  nelle  piante  e  disposizioni  di  esse.  Possono  essere  a 
rampe  rette  praticate  fra  due  muri  o  sostenute  da  fascie;  possono  girare 
attorno  ad  uno  o  più  colonne  come  indicano  le  figure  2,  6,  della  Ta¬ 
vola  XCII;  2,  6,  Tavola  XCII  bis;  e  possono  essere  assoggettate  ad  ogni 
specie  di  piante  sì  regolari  che  irregolari. 

Le  principali  difficoltà  che  s’incontrano  nell’esecuzione  delle  scale 
consistono  nel  distribuire  i  gradini  in  pianta  relativamente  ai  punti  di 
partenza  e  d’  arrivo ,  e  in  ispecialità  per  le  scale  di  disimpegno ,  collo** 
cate  di  spesso  in  siti  limitatissimi. 

Qualunque  sia  la  pianta  di  una  scala  è  necessario  che  la  divisione 
dei  gradini  sia  fatta  egualmente  sopra  una  linea  che  passa  per  mezzo 
alle  rampe.  Quando  vi  sono  avvolgimenti  la  divisione  di  essi  deve  farsi 
sopra  un  arco  di  cerchio  che  si  unisce  colla  linea  di  mezzo  delle  parti 
rette.  Negli  spazj  quadrati  o  rettangolari  non  si  ha  verun  riguardo  alle 
parti  X,  Tavola  XCII,  che  sono  al  di  là  dei  cerchj  inscritti  dirimpetto 
alle  voltate.  L’altezza  dei  gradini  varia  dai  pollici  5  e  1/2  ai  6  e  ij2, 
e  la  larghezza  o  pedata,  dai  9  ai  12  pollici. 

Le  antiche  scale  di  legname  erano  quasi  tutte  a  risvolte  con  un 
albero  pieno  e  rotondo  che  partiva  da  terra.  I  locali  in  cui  erano  co¬ 
strutte  erano  rotondi  o  quadrati,  e  talvolta  formavano  poligoni  di  5,  6 
od  8  lati,  figure  2,  6,  Tavola  XCII;  2,  5  Tavola  XCII  bis. 
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Negli  spazj  lunghi  e  rettangolari  ove  la  larghezza  poteva  contenere 
due  rampe  si  facevano  le  scale  a  due  alberi  uniti  da  traversi  con  pia¬ 
nerottoli  alle  estremità,  figure  i  e  2,  Tavola  XCII  bis.  Quando  la  lun¬ 
ghezza  delle  fascie  non  era  grande  abbastanza  per  contenere  il  numero 
dei  gradini  necessarj  per  formare  una  rivoluzione  sotto  la  quale  si  potesse 
passare,  invece  di  pianerottoli  si  mettevano  de’gradini  voltanti,  figure  1 
e  2,  Tavola  XCII  bis. 

Negli  spazj  rettangolari  che  avevano  molta  larghezza  si  mettevano 
quattro  alberi  sorgenti  dalla  pianta,  riuniti  da  fascie  per  sostenere  i  gra¬ 
dini  ,  che  formavano  un  vuoto  nel  mezzo  ;  vi  si  vedevano  pianerottoli 
agli  angoli,  o  gradini  voltanti  se  lo  spazio  era  picciolo,  figure  5  e  6, 
Tavola  XCII  bis . 

Ond’  evitare  l’ inconveniente  dei  gradini  voltanti  che  al  collo  non 
hanno  quasi  larghezza,  i  moderni  hanno  imaginato  le  scale  a  giorno  co¬ 
gli  alberi  vuoti  sostenuti  da  fascie;  e  ad  esse  si  è  dato  nome  di  quarto 
di  giro  ( quartier  tournant  o  quartier  de  vis  a  jour  suspendu).  Con  que¬ 
sta  disposizione  il  di  sopra  e  il  di  sotto  delle  fascie  essendo  apparenti 
in  tutta  la  loro  lunghezza  è  necessario  che  queste  superficie  e  gli  spi¬ 
goli  che  formano  si  uniscano  senza  piegature  nè  tortuosità,  come  an¬ 
che  1'  appoggio  della  rampa  di  ferro  che  vi  si  pone  sopra. 

La  linea  retta  o  curva  o  mista  che  forma  lo  spigolo  superiore 
della  fascia  deve  per  la  regolarità  essere  dovunque  ad  una  stessa  di¬ 
stanza  dagli  spigoli  dei  gradini  che  uniscono  1’  interno  della  fascia,  in 
guisa  che  questi  spigoli  i  quali  determinano  la  curva  superiore  della 
fascia  debbono  essere  disposti  in  modo  da  formare  una  linea  che  si  di¬ 
liga  uniformemente  in  tutta  la  sua  estensione  senza  tortuosità  nè  pie¬ 
gature  nè  gomiti. 

Per  giugnere  a  tale  conviene  considerare  che  se  tutti  i  gradini  di 
una  scala  avessero  le  larghezze  e  le  altezze  eguali,  lo  sviluppo  della  li¬ 
nea  che  passa  per  gli  spigoli  di  questi  gradini  sarebbe  sempre  una  retta; 
e  che  se  la  larghezza  varia,  la  linea  di  sviluppo  non  può  essere  che 
una  linea  curva  o  poligona. 

Quando  dopo  più  gradini  di  una  stessa  larghezza,  per  esempio  di 
12  pollici,  se  ne  trovano  altri  che  non  hanno  che  4  pollici  nei  luoghi 
delle  fascie ,  le  linee  che  passano  pei  loro  spigoli  formano  al  loro  in¬ 
contro  una  piegatura  che  convien  levare.  Così  nelle  scale  a  due  branche, 
riunite  da  un  nocciuolo  vuoto  semicircolare,  come  quelle  rappresentate 
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dalle  figure  i  e  2  Tavola  XCIII ,  i  gradini  non  potendo  avere  tanta 
larghezza  attorno  a  questo  nocciuolo  come  quelli  che  corrispondono  alla 
fascia  retta,  deve  formarsi  una  piegatura  all’incontro  delle  linee  che  pas- 
sano  per  gli  spìgoli  di  questi  gradini.  Per  far  sparire  questa  piegatura 
che  produce  un  cattivo  effetto,  si  aumenta  progressivamente  la  larghezza 
dei  gradini  a  ventaglio  ( dansantes ),  in  modo  di  formare  una  curva  che 
tolga  1’  angolo  formato  dall'incontro  delle  due  linee  delle  rampe. 

L’aumento  per  formare  la  continuità,  si  prende  nei  gradini  più  pros¬ 
simi  ai  piccioli  ;  il  numero  di  quelli  che  debbonsi  allargare  deve  essere 
in  ragione  della  loro  differenza  nella  larghezza.  Supponiamo,  per  esem*- 
pio,  che  le  picciole  larghezze  dei  gradini  sieno  di  4  pollici  e  le  grandi 
di  12,  si  prenderanno  quattro  gradini  stretti  e  due  larghi;  si  cercherà 
quindi  la  differenza  fra  sei  picciole  larghezze  e  quattro  picciole  e  due 
grandi.  Questa  differenza  indicherà  la  somma  di  una  progressione  arit¬ 
metica  composta  di  6  termini  esprimenti  l’aumento  da  farsi  alle  pic¬ 
ciole  larghezze  per  ciascun  gradino.  Esempio: 

Sei  picciole  larghezze  di  quattro  pollici  ne  fanno  2 4  ;  ma  siccome 
pel  concordamento  si  debbono  prendere  quattro  picciole  larghezze  for¬ 
manti  16  pollici,  e  due  grandi  di  12  pollici,  che  ne  danno  24,  lo  spazio 
da  riempire  sarà  4°  pollici,  cioè  16  pollici  più  che  le  sei  picciole  lar¬ 
ghezze.  Questa  differenza  di  16  pollici  è  quella  che  deve  esprimere  la 
somma  della  progressione  aritmetica  indicata  da  1  2  -f—  3  -j—  4  ~f~  ^  la 

cui  somma  è  21.  Così  avendo  diviso  16  pollici  col  compasso  o  col  cal¬ 
colo  in  ventuna  parti  eguali,  si  troverà  l’unità,  che  forma  il  primo  ter¬ 
mine  di  questa  progressione,  di  linee  9  e  1/7;  il  che  dà  pel 


primo  gradino 
pel  secondo 
pel  terzo 
pel  quarto 
pel  quinto 
pel  sesto 


4  pollici  -f-  o  pollici  9  lin.  j 

4  pollici  -f-  1  pollice  6  lin.  A 

4  pollici  -f-  2  pollici  3  lin.  A 

4  pollici  4-  3  pollici  o  lin.  ~ 

4  pollici  4-  4  pollici  9  lin.  j 

4  pollici  4-  4  pollici  6  lin.  j 


* 


e  per  sei  gradini  24  pollici  4"  pollici,  cioè  pollici  4 0  come  lo  spazio 
da  riempire. 

Questo  ragguagliamento  può  farsi  anche  con  un  mezzo  geometrico, 
jmolto  più  semplice ,  rappresentato  dalla  figura  4  >  che  è  uno  sviluppo 
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delle  parti  di  fascia  retta  e  curva  che  corrispondono  alle  picciole  e  grandi 
larghezze  dei  gradini.  Essendo  eguale  l’altezza  di  tutti,  ne  risultano  linee 
di  branche  diverse  che  formano  un  angolo  in  F  :  fatto  F  6  eguale  ad 
F  G,  si  elevano  dai  punti  6,  G,  delle  linee  indefinite  perpendicolari  alla 
direzione  delle  branche  sulle  quali  si  trovano:  il  punto  H  ove  queste  per¬ 
pendicolari  s’  incontrano  sarà  il  centro  dell’  arco  di  cerchio  che  deve 
formare  1’  accordo  delle  linee  di  rampa. 

Le  linee  delle  altezze  dei  gradini  descritte  su  questo  sviluppo  da¬ 
ranno  colla  loro  intersezione  colla  curva  di  accordo,  i  punti  i,  2,  3,  4,  5 
e  6  che  indicheranno  la  larghezza  del  collo  degli  scalini  contro  le  parti 
della  fascia  retta  e  della  curva.  Si  avranno  queste  larghezze  progressive 
abbassando  le  perpendicolari  6  a,  5  b,  4  c,  3  d,  a  e,  1  f,  che  daranno 
a  5,  b  4,  c  3,  d  2,  e  1,  ed  j  B,  che  si  porteranno  nello  stesso  ordine 
sulla  pianta,  figura  2,  in  6,5;  5,4;  4>3;  3,2;  2,  1;  i,B:  da  questi  punti 
e  da  quelli  che  dividono  la  linea  descritta  sul  mezzo  della  larghezza 

delle  rampe,  si  tireranno  delle  linee  esprimenti  la  direzione  e  il  davanti 

di  ciascheduno. 

Nelle  scale  antiche  i  gradini  non  sono  formati  che  di  pezzi  di  travi 
o  travicelli,  di  5  in  6  pollici  di  grossezza,  posati  in  piano  dimagriti  al 
di  sotto,  appianati  superiormente  e  profilati  davanti:  questi  gradini  erano 
incastrati  con  un  capo  nel  muro  o  nell’assito,  e  coll’altro  nei  traversi. 
Si  mettevano  panconcelli  al  di  sotto  dei  gradini  per  formare  la  chioc¬ 
ciola  o  soffitta  in  gesso;  le  unioni  al  di  sopra  erano  murate  e  matto¬ 

nate  per  la  mancanza  dei  gradini ,  come  lo  indica  la  figura  4  della  Ta¬ 
vola  XGII  bis. 

Attualmente  si  fanno  i  gradini  in  legno  pieni  come  quelli  di  pietra,  e  si 
posano  gli  uni  sugli  altri  come  indicano  le  figure  5  e  <],  Tavola  XCII:  il  di 
sotto  ancora  si  arriccia  in  gesso  sui  panconcelli  uniti,  il  che  contribuisce  ad 
unire  i  gradini  con  maggiore  solidità.  Per  conservare  rintonaco  sul  suo 
contorno  e  prevenire  1’  isolamento  che  succede  diseccandosi  il  legno,  si 
pratica  all’ interno  delle  fascie  lungo  il  loro  margine  inferiore  una  inca¬ 
vatura  r,  figura  5. 

Si  posano  pure  i  gradini  tagliati,  il  che  procura  la  facilità  di  riu¬ 
nirli  fortemente  fra  loro  col  mezzo  di  chiavi  e  di  cavicchie ,  come  si 
vede  nelle  figure  12  e  i3.  In  questo  modo  i  legni  possono  restare  sco¬ 
perti  al  di  sotto  ,  trovandosi  fatta  naturalmente  la  chiocciola  dallo  sma- 
grimento  dei  gradini:  soltanto  in  questo  caso,  è  utile  fare  in  modo  che 
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le  commessure  si  trovino  ricoperte  al  di  sotto  da  una  linguetta  formante 
sporto  sotto  ciascun  gradino  come  nei  gironi  salienti ,  onde  celare  le 
disunioni  che  risultano  dalla  variazione  dei  legni.  Questi  pure  sono  come 
i  precedenti ,  incastrati  con  un  capo  nelle  fascie  e  coll’  altro  nei  muri. 

Le  fascie  rette  si  descrivono  secondo  il  profilo;  hanno  ad  un  lato 
una  incavatura  per  ricevere  i  gradini.  La  faccia  superiore  e  l’esterna  sono 
appianate,  ed  ornate  di  modanature  negli  spigoli. 

Circa  le  fascie  curve ,  gli  alberi  vuoti  o  i  quarti  di  giro  (quartiers 
tournans) ,  se  ne  trovano  gli  sviluppi  operando  come  abbiamo  spiegato 
nel  Libro  IV,  Sezione  VI,  Capo  IV,  parlando  delle  scale  in  pietra  di 
taglio.  Si  forma  una  sagoma  secondo  la  curva  allungata  che  dà  l’ incli¬ 
nazione  dei  pezzi  ;  questa  serve  a  formare  le  superficie  incavate  e  ro¬ 
tonde  delle  faccie  interne  ed  esterne  dell’albero  incavato  (quartier  tour- 
nani)  ,  o  fascia  curva  di  cui  si  tratta.  Queste  operazioni  sono  indicale 
sulle  figure  8,  9,  io  ed  11,  ove  tutte  le  parti  corrispondenti  sono  mar¬ 
cate  colle  stesse  cifre  e  lettere  onde  facilitare  l’intelligenza. 

Se  l’incavamento  è  troppo  considerevole  per  la  grossezza  del  le¬ 
gno  di  cui  si  può  disporre,  si  faranno  questi  alberi  vuoti  o  fascie  curve 
in  molti  pezzi  riuniti  come  nelle  scale  di  pietra  o  a  zeta  con  chiavi. 
Per  la  solidità  conviene  che  la  quantità  di  legno  tolto  per  l’ incavatura 
non  ecceda  lo  spessore  di  quello  che  rimane  onde  il  suo  filo  non  sia 
troppo  acuto. 

Le  figure  1,  2,  3,  4>  5  e  6  della  Tavola  XCIV,  indicano  la  pianta, 
il  profilo  ed  i  dettagli  d'  una  scala  a  giorno  sopra  una  pianta  rettango¬ 
lare.  Le  fascie  rette  sono  riunite  da  quarti  di  giro  ( quarliers  tournans ),  la 
curvatura  dei  quali  è  un  quarto  di  cerchio.  L’elevazione  delle  fascie  è  in 
faccia  di  ciascuna  rampa.  La  corrispondenza  delle  linee  d’operazione  è 
indicata  dalle  stesse  cifre  e  dalle  stesse  lettere. 

Conviene  osservare  che  acciò  due  altezze  di  gradini  non  cadano  a 
piombo  1’  una  dell’  altra  sopra  uno  stesso  punto ,  all*  incontro  delle  fa- 
scie  ,  si  è  scantonato  il  davanti  dei  gradini  che  formano  i  pianerottoli 
per  la  grossezza  delle  fascie.  Il  ragguagliamento  dei  quarti  di  giro  (quar- 
tiers  tournans )  coi  traversi  si  fa  come  si  è  spiegato  più  sopra,  pagine  72  e  73. 

Essendo  i  legnami  soggetti  a  degradarsi  e  a  rilasciarsi  nel  loro  in¬ 
sieme  si  mantiene  l’unione  di  tutte  le  parti  con  regoli  di  ferro  incassati 
per  la  loro  grossezza  sulle  commessure  dei  pezzi  formanti  i  traversi; 
questi  pezzi  sono  anche  uniti  alle  pareti  dello  spazio  in  cui  è  la  scala 
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con  grosse  cavicchie  di  ferro  infisse  nel  muro  o  assiti  nei  quali  è  rin¬ 
chiusa  la  scala. 

Quando  i  nocciuoli  incavati  terminanti  le  rampe  di  una  scala  met¬ 
tono  capo  ad  un  gran  ripiano  come  quello  indicato  da  P  nella  figura  1, 
se  ne  fa  sostenere  una  parte  a  forti  pezzi  infissi  nel  muro,  che  si  chia¬ 
mano  scalini  di  ripiano  (  marches  palières  )  come  si  vede  nel  dettaglio , 
figure  4  e  5. 

Si  fa  così  pure  nelle  scale  a  rampe  profilate  all’ interno  come  quelle 
di  cui  si  è  parlato  nell’  ultimo  capo  della  stereotomia  :  la  tenacità  dei 
legnami  può  anche  permettere  in  certi  casi  di  profilare  i  gradini  al- 
V  esterno  in  guisa  che  la  scala  rimane  interamente  isolata.  Nel  primo 
caso  il  capo  esterno  dei  gradini  trovandosi  infisso  nelle  pareti  della  gab¬ 
bia,  le  qualità  dei  legnami  procurano  a  queste  scale  una  solidità  mag¬ 
giore  di  quelle  in  pietre  di  taglio.  Nondimeno  siccome  la  pressione  è 
meno  forte  sui  tagli,  avuto  riguardo  al  diverso  peso  delle  materie,  ne 
risulta  che  i  gradini  in  legno  sarebbero  esposti  a  disunirsi ,  se  non  si 
avesse  la  cura  di  riunirli  insieme  col  mezzo  di  chiavi  di  ferro  fermate 
a  copiglie  da  un  gradino  all’  altro. 

Circa  le  scale  interamente  isolate  è  facile  concepire  alla  sola  vista 
dei  dettagli  della  loro  costruzione,  rappresentati  dalle  figure  8,  9  e  io, 
che  la  potenza  dei  mezzi  ai  quali  debbono  la  loro  esistenza  non  po¬ 
trebbe  estendersi  oltre  le  più  ristrette  dimensioni. 

Si  parlerà  delle  picciole  scale  di  disimpegno  i  cui  gradini  sono  di 
tavole,  nel  Capo  IV,  Sezione  II  del  VI  Libro,  perchè  i  falegnami  di 
minuterie  sono  quelli  che  d’ordinario  le  costruiscono. 


NOTA 

SUL  MODO  DI  DESCRIVERE  LE  EVOLUTE  O  LE  SPIRE  FORMATE  DAI  TRAVERSI 

SUI  PRIMI  GRADINI. 

Le  scale  terminano  al  basso  ordinariamente  con  spire  od  evolute  come  si  vede  indicato  dalla 
figura  1,  Tavola  XCIil. 

11  principio  dell’  operazione  che  serve  a  descriverle  da  noi  spiegato  nel  Libro  III  parlando  degli 
archi  rampanti ,  sta  in  ciò ,  che  gli  archi  de’  cerchi  che  si  uniscono  debbano  sempre  avere  i  loro 
centri  sopra  una  stessa  linea. 
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Allorché  trattasi  di  una  completa  rivoluzione,  la  somma  degli  archi  deve  essere  di  36o  gradi  ;  è  ne* 
cessano  inoltre  che  i  raggi  diminuiscano  in  un  rapporto  che  dia  una  forma  elegante. 

Per  rendere  più  facile  questa  operazione  abbiamo  formato  la  voluta,  figura  i,  della  Tavola  XCV, 
che  noi  diamo  ad  esempio,  con  archi  di  60  gradi,  ne’quali  la  corda  essendo  eguale  al  raggio,  determina 
sempre  la  misura.  Questa  evoluta  essendo  accompagnata  da  un  primo  gradino  che  segue  lo  slesso 
contorno  ne  risultano  tre  spirali ,  due  che  finiscono  gli  spigoli  del  traverso  ed  una  pel  gradino. 

Le  due  spirali  del  traverso  partono  da  una  stessa  linea  perpendicolare  alla  sua  direzione ,  che  e 
il  prolungamento  del  terzo  gradino.  Per  la  spirale  esterna  che  parte  dal  punto  A,  si  è  portata  la 
larghezza  del  traverso  A  B  ,  da  B  in  L  ;  e  dal  punto  L  come  centro  si  è  descritto  il  primo  arco  A  C, 
che  si  è  fissato  a  60  gradi,  facendo  col  raggio  AL,  dal  punto  A  come  centro,  una  sezione  in  C  ;  e 
si  è  quindi  condotta  L  C.  Dallo  stesso  punto  L  e  con  L  B  per  raggio  si  è  descritto  P  arco  B  I  che 
è  pure  di  60  gradi. 

Siccome  i  due  lati  debbono  riunirsi  a  questo  punto  I  ,  si  è  determinato  sopra  I  L  un  punto  M 
che  diviene  il  primo  e  F  ultimo  centro  di  una  rivoluzione  completa  di  spirale,  e  che  in  questo  caso 
si  trova  situato  ad  un  quarto  di  I  L. 

Si  è  quindi  diviso  I  C,  differenza  dei  raggi  M  C  ed  M  I,  in  sei  parti  eguali  per  formare  la  diminu- 
zione  dei  raggi.  Dal  punto  M  si  è  descritto  l’arco  CD,  che  si  è  determinato  a  60  gradi,  facendo 
una  sezione  in  D  col  raggio  M  C.  Portata  quindi  una  delle  divisioni  di  I  C  da  M  in  i  si  è  descritto  da 
questo  punto  i  l’arco  D  E,  che  si  è  pure  determinato  a  60  gradi,  facendo  in  E  una  sezione  col  rag¬ 
gio  i  D. 

Sulla  linea  i  E  si  è  portato  come  più  sopra  una  delle  divisioni  di  I  C  da  i  in  2  ;  si  è  descritto 
l’arco  E  F  che  si  è  fissato  a  60  gradi;  collo  stesso  mezzo  si  perviene  a  descrivere  dal  punto  5  l’arco  H  I 
che  si  unisce  con  B  I.  Si  è  terminato  il  contorno  della  spirale  del  punto  O  preso  alla  metà  di  5  M 
descrivendo  l’arco  I  K..  Si  vede  che  tutti  i  centri,  a  partire  da  M,  formano  un  esagono  regolare  in¬ 
scritto  in  un  cerchio  il  cui  raggio  è  eguale  ad  una  delle  divisioni  di  I  G.  I  lati  di  questo  poligono 
prolungati  indicheranno  i  punti  ove  gli  archi  debbono  congiugnersi ,  ma  siccome  questi  lati  sono  pie- 
ciolissimi ,  1’  altra  maniera  è  più  sicura. 

Per  la  spirale  che  forma  il  contorno  del  gradino  che  termina  in  B  si  è  prima  descritto  dal  punto  M 
un  primo  arco  a  b  che  termina  alla  linea  M  D  prolungata.  Quindi  portato  L  B  da  M  in  P,  si  è  di¬ 
viso  P  b  in  5  parti ,  una  delle  quali  si  è  portata  da  M  in  7  ,  poscia  dal  punto  7  come  centro  si  é 
descritto  l’arco  b  c  di  60  gradi.  Condotto  7  c ,  si  è  portato  da  7  in  8  una  parte  eguale  ad  M  7  ,  e 
dal  punto  8  si  è  descritto  un  secondo  arco  di  60  gradi  ,  da  c  in  d. 

Fatto  pure  8  9  ~  7  M  si  è  descritto  un  terzo  arco  de  di  60  gradi,  e  si  è  condotta  9  e  che  taglia  8  L 
prolungata  al  punto  10,  da  cui  si  è  descritto  l’ultimo  arco  e  B  che  essendo  pure  di  60  gradi,  dà  e  10  ~  B  10. 

Non  basta  che  la  voluta  di  una  scala  formi  in  pianta  un  contorno  piacevole,  conviene  che  inal¬ 
zato  presenti  lo  stesso  vantaggio.  Onde  pervenirvi  è  necessario  fare  lo  sviluppo  di  questi  spigoli  come 
si  vede  nella  figura  2. 

Si  è  cominciato  dal  portare  sopra  una  linea  retta  a  i  lo  sviluppo  della  spirale  ACDEFGHI, 
che  forma  lo  spigolo  supcriore  della  voluta;  quindi  elevate  alle  estremità  le  perpendicolari  A  a,  I  i, 
si  è  condotta  1’  orizzontale  B  S  1  per  indicare  F  altezza  ove  deve  terminare  il  di  «opra  della  voluta. 
Fatta  poscia  A  a  eguale  all’altezza  di  due  gradini,  si  è  tirata  la  linea  di  rampa  del  traverso,  che 
si  è  prolungata  fino  all’incontro  dell’  orizzontale  B  I  al  punto  S.  Avendo  fatto  AS“ST  ,  dai  punti 
A  e  T  sonosi  elevate  delle  perpendicolari  indefinite  alle  linee  AS  ed  ST,  che  s’incontreranno  in  un 
punto  X,  dal  quale  come  centro,  si  è  descritto  l’arco  di  cerchio  AZT,  che  forma  il  ragguaglia¬ 
mento  della  linea  di  rampa  R  A  colla  linea  di  livello  TI  cd  il  profilo  dello  spigolo  esteriore  svi¬ 
luppato. 

Per  aver  quello  dello  spigolo  interno  indicato  in  pianta,  figura  r,  da  BIK,  si  è  portato  il  suo 
sviluppo  sulla  linea  orizzontale  B  T,  figura  3,  da  B  in  K,  e  si  è  fatto  il  ragguagliamento  A  E  K  col 
mezzo  delle  due  curve  od  archi  rivolti  in  senso  contrario. 

Se  s’ impiegano  archi  di  cerchio ,  i  loro  centri  debbono  essere  sulle  perpendicolari  K  L  ed  A  F 
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alle  linee  che  si  debbono  accordare.  Per  trovare  questi  centri  i .°  si  è  condotta  la  retta  A  K  ,  sul 
mezzo  della  quale  si  c  elevata  la  perpendicolare  indefinita  M  N  ;  2.°  si  c  condotta  dal  punto  K.  una 
paralella  AX  prolungata,  che  incontra  MN  al  punto  E  ,  e  si  è  condotta  A  E;  3.°  sulla  metà  delle 
rette  A  E ,  E  K ,  si  sono  elevate  delle  perpendicolari  che  incontrano  quelle  erette  dai  punti  A  K. , 
delle  linee  da  accordare ,  ai  punti  F  ed  H  che  sono  i  centri  degli  archi  di  accordo  da  descriversi 
coi  raggi  AF,KH. 

Quindi,  per  avere  la  corrispondenza  delle  curve  di  questi  spigoli,  si  è  divisa  la  lunghezza  della 
base  B  T ,  figura  i  ,  dello  sviluppo  della  curva  maggiore  A  Z  T  in  parti  eguali ,  dalle  quali  si  sono 
elevate  delle  perpendicolari  ;  e  da  tutti  i  punti  ove  tagliano  questa  curva ,  si  sono  condotte  paralelle 
all’ orizzontale  BT  che  incontrano  l’altra  curva  AEK,  in  punti  ove  si  abbassano  le  verticali  che 
danno  sulla  base  B  K  le  divisioni  da  portare  sulla  curva  in  pianta  B  I  K,  figura  I. 

Da  ciascuno  di  questi  punti  e  da  quelli  che  hanno  servito  per  lo  sviluppo  dell’  altra  curva ,  che 
sono  marcati  cogli  stessi  numeri,  si  sono  condotte  delle  linee  rette  che  indicano  il  senso  nel  quale 
conviene  condurre  il  regolo  sul  di  sopra  del  traverso  perchè  discenda  a  livello  da  uno  spigolo  all’al¬ 
tro  fino  al  termine  della  evoluta. 


1 1 


tomo  m 
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ARTICOLO  IL 


Delle  volte  di  legname. 


Ije  prime  volte  di  legname  furono  probabilmente  quelle  che  si  prati¬ 
carono  sotto  i  tetti  elevati  onde  ottenere  in  certi  casi  maggiore  altezza 
nell’ interno  degli  edificj  senz’ aumentare  al  di  fuori  il  volume  della  massa 
apparente.  Lo  stabilimento  delle  volte  di  legno  non  importando  le  stesse 
spese  che  esige  quello  delle  volte  in  murazione,  si  ricorse  a  questo  mezzo 
ogni  volta  che ,  senz'  altre  disposizioni  preventive,  la  forma  del  cerchio 
fu  giudicata  preferibile  alla  linea  retta  per  terminare  il  taglio  di  una  ca¬ 
pacità.  Questo  processo  fu  conosciuto  dagli  antichi  Romani;  ma  sembra, 
secondo  Vitruvio,  che  non  ne  facessero  uso  che  nelle  costruzioni  par¬ 
ticolari.  Abbiamo  fatto  conoscere  parlando  degli  stucchi ,  nel  Libro  IV, 
Sezione  IV,  Capo  III,  le  particolarità  in  cui  entra  quest’autore  sulla 
formazione  delle  volte  di  questo  genere  ,  e  noi  abbiamo  osservato  che 
l’insieme  eh’  egli  descrive  non  poteva  mai  produrre  un’opera  molto  so¬ 
lida  oltre  le  dimensioni  più  ìistrette.  D’  altronde  non  si  potrebbe  dubi¬ 
tare  che  l’arte  non  abbia  avuto  presso  gli  antichi  altri  mezzi  per  for¬ 
mare  le  superficie  curve  in  legname;  e  senza  cercarne  altre  prove  basterà 
ricordare  quel  quartiere  di  Roma,  situato  fra  il  monte  Esquilino  e  la  porta 
Capena,  chiamato  Carinae,  i  tetti  del  quale  curvati  in  forma  di  carene 
presentavano  la  figura  di  navigli  rovesciati. 

La  grande  elevazione  dei  tetti  onde  una  volta  si  coprivano  gli  edL 
ficj  e  la  disposizione  dei  pezzi  che  li  componevano,  li  rendevano  molto 
proprj  a  contenere  la  curvatura  esterna  delle  volte  senza  che  potesse 
risultarne  verun  inconveniente  per  la  solidità  di  un  fabbricalo;  però 
le  chiavi  e  talvolta  anche  i  monachi  delle  armature  restavano  scoperti 
all’  interno;  ed  in  tal  modo  erano  formate  le  volte  di  legname  in  un 
gran  numero  di  chiese  antiche  delle  quali  alcune  esistono  ancora. 

Talvolta  pure  ad  imitazione  degli  antichi,  1’  estradosso  della  volta 
formava  in  parte  la  superficie  dei  tetti  in  modo  da  figurare  esattamente 
la  parte  inferiore  di  un  naviglio,  come  nei  tetti  all’imperiale,  figura  5, 
Tavola  LXXXIII. 

Le  volte  costrutte  sotto  le  impalcature  sembrano  di  più  moderna 
invenzione. 


DEL  LEGNAME 


79 


Se  si  considerano  le  volte  relativamente  alla  loro  superficie  si  pos¬ 
sono  dividere  in  due  classi  principali  ;  la  prima  comprenderebbe  tutte 
quelle  che  sono  piane  in  un  senso  e  curve  nell’  altro,  come  le  volte  ci¬ 
lindriche,  coniche  ed  altre  di  questo  genere;  la  seconda  comprenderebbe 
le  volte  a  superfìcie  curva  in  tutti  i  sensi. 

Secondo  questa  divisione  tutte  le  volte  della  prima  classe  possono 
essere  composte  di  pezzi  retti  combinati  con  altri  che  abbiano  la  cur¬ 
vatura  della  volta.  In  quanto  a  quelle  della  seconda  classe  non  possono 
essere  formate  che  da  una  combinazione  di  pezzi  curvi  verticali  ed  oriz¬ 
zontai 

f  Onde  giugnere  a  far  bene  le  volte  di  legname  conviene  conoscere 
la  natura  degli  elementi  che  le  compongono  tanto  in  linee  rette  quanto 
in  linee  curve,  come  anche  la  maniera  colla  quale  si  combinano  perchè 
i  pezzi  di  legno  che  entrano  nella  composizione  debbono,  per  quanto  è 
possibile,  seguire  la  stessa  disposizione,  il  che  facilita  assai  il  modo  di 
eseguire  le  volte,  e  le  rende  più  solide. 

Volte  a  semplice  curvatura. 

Le  figure  i,  2  e  3  della  Tavola  XGYI,  rappresentano  una  delle  ca¬ 
priate  delle  volte  a  botte  fatte  nei  tetti  de’ quali  la  figura  4  è  la  pianta 
comune. 

Nella  figura  1  vedesi  una  curvatura  gottica  praticata  in  un  tetto 
elevatissimo.  Vi  si  è  figurata  la  chiave  A,  collocata  innanzi  alle  travi 
maestre  come  vedesi  in  qualche  chiesa  antica. 

La  figura  2  rappresenta  un  tetto  elevatissimo,  con  una  volta  a  tutto 
sesto  ove  si  potrebbero  del  pari  conservar  le  chiavi  o  piuttosto  catene 
di  ferro  che  sarebbero  meno  apparenti,  come  vedesi  nella  maggior  parte 
delle  chiese  d’ Italia. 

La  figura  3  indica  una  volta  ribassata  in  un  tetto  ancora  meno 
elevato. 

Nei  più  antichi  edifici,  la  curvatura  delle  volte  è  tagliata  nei  pun¬ 
telli  commessi  ai  puntoni  delle  armature  come  vedesi  indicato  dalle  fi¬ 
gure  2  e  3.  Quando  trattasi  di  una  volta  cilindrica  compresa  fra  due 
muri  paralelli,  figura  4>  basta  un  solo  modello  per  tracciare  tutte  le 
curve  che  debbono  formarla,  perciocché  la  curvatura  è  dovunque  la 
stessa. 
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Se  i  muri  fra  i  quali  la  volta  è  compresa  non  sono  paralelli ,  fi¬ 
gura  8  ed  ii,  il  diametro  di  essa  varierà  ad  ogni  punto,  e  se  vuoisi 
che  la  curvatura  della  volta  sia  dovunque  un  semicerchio,  la  volta  sarà 
conica,  figure  6,  7  e  8,  la  solidità  e  le  origini  della  quale  saranno  in 
declivio ,  il  che  non  sempre  conviene  ;  ma  in  tal  caso  prendendo  un 
semicerchio  per  curvatura  della  parte  più  stretta  puossi  formar  quella 
delle  altre  con  semiellissi ,  il  cui  asse  orizzontale  aumenterà  come  le 
larghezze,  mentre  1’  altezza  sarà  dovunque  eguale  a  quella  del  semicer¬ 
chio ,  figure  9,  io  ed  ii.Frezier  indica  questa  specie  di  volte  col  nome 
di  conicocilindrica. 

Le  curve  della  volta  conica  non  sono  difficili  da  descrivere  poiché 
su  tutti  i  punti  i  profili  intermedj  danno  semicerchi  che  hanno  per  rag¬ 
gio  la  semilarghezza  corrispondente,  figure  7  e  8. 

In  quanto  a  quelle  dell'  altra  volta  ,  sono  esse  ellissi  delle  quali  si 
conoscono  i  due  assi,  e  che  possono  tracciarsi  col  metodo  indicato  nel 
Capo  I  del  Libro  III,  servendosi  dei  fochi,  o  delle  ordinate  del  semi¬ 
cerchio  che  forma  la  curvatura  della  parte  più  stretta,  come  vedesi  in¬ 
dicato  nella  figura  5r 

Fa  duopo  rimarcare,  i.°  che  questo  mezzo  di  rallungare  la  curva, 
secondo  una  data  curvatura,  è  lo  stesso  per  tutte  le  specie  di  volte, 
cilindriche,  coniche,  ed  in  generale  per  tutte  quelle  formate  da  curve 
riunite  da  linee  rette;  2°  che  tutte  queste  specie  di  volle  dovendo  es¬ 
sere  composte  di  curve  posate  verticalmente  ,  il  formarle  in  legno  con¬ 
siste  nel  combinarle  colle  traverse  che  le  riuniscono  e  che  sono  rette 
sempre  ;  non  essendo  ordinariamente  il  di  più  che  un  riempimento  for¬ 
mato  da  una  panconcellatura  coperta  di  gesso  o  di  stucco ,  e  rarissi- 
mamente  da  quadri  di  legname  minuto  formante  scomparto  colle  curve; 
3.°  che  ciascuna  curva  essendo  compresa  fra  due  piani  paralelli  formanti 
la  grossezza  di  essa,  possono  riunirsi  sid  modello  ,  il  che  ne  rende  fa¬ 
cilissima  1’  esecuzione. 

Le  figure  12,  i3,  1 4 5  18,  19  e  20  sono  sezioni  di  volte  a  crociera 
ed  a  schifo  sopra  piante  di  uno  stesso  diametro  e  di  diverse  elevazioni 
di  curvatura ,  figure  1 5  e  21. 

Per  costruir  queste  volte,  si  comincia  dalle  curve  delle  diagonali 
A  C,  BD,  che  formano  gli  angoli  salienti  nelle  volte  a  crociera  e  gli 
angoli  rientranti  nelle  volte  a  schifo. 

In  questi  due  casi  si  può  unire  insieme  la  superficie  delle  volte  co? 
gli  spigoli  di  tali  curvature,  con  pezzi  retti  o  con  pezzi  curvi. 
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Per  le  volte  a  crociera  si  mettono  contro  i  muri  le  curve  formanti 
l’arcata  delle  lunette,  nelle  quali  si  commette  una  delle  estremità  dei 
pezzi  retti  d,d,  e  l’altra  di  esse  posa  nelle  curvature  diagonali,  figure  12, 
i3,  14,  i5  e  16. 

Per  le  volte  a  schifo  i  pezzi  d,d,  si  posano  paralelli  ai  lati  e  si 
commettono  per  tutte  e  due  le  estremità  nelle  curvature  diagonali,  fi¬ 
gure  18,  19,  20,  21  e  22. 

Nelle  volte  a  crociera  quando  si  vuol  riunire  gli  spigoli  d’incontro 
sulla  diagonale,  con  pezzi  curvi,  fa  duopo  disporre  questi  pezzi  para¬ 
lelli  alle  arcate  delle  lunette  poste  contro  i  muri.  La  lunghezza  di  que¬ 
sti  pezzi  c,  c,  sarà  determinata  sulla  pianta  dai  lati  de’ quadrati  inscritti 
fra  le  diagonali,  figura  i5. 

Nelle  volte  a  schifo,  le  curve  di  unione  sono  segmenti  di  quelle 
che  s’incrociano  nel  mezzo.  Queste  curve  sì  al  basso  in  una  trave  retta 
a  b  posta  lungo  ciascun  muro  all'  altezza  delle  origini,  e  superiormente 
nelle  curvature  diagonali,  figure  18,  19,  20,  21  e  23. 

Dietro  ciò  che  è  stato  detto  precedentemente  non  vi  possono  es¬ 
sere  che  le  curvature  diagonali  A  C,  B  D,  che  presentino  qualche  dif¬ 
ficoltà,  perocché  sulla  loro  larghezza  debbono  contenere  da  ciascuna 
parte  dello  spigolo  di  mezzo ,  parti  di  lunette  che  si  riuniscono  nella 
diagonale. 

Essendo  la  larghezza  di  tali  arcate  compresa  fra  due  piani  paralelli 
si  comincierà ,  per  la  volta  a  crociera ,  dal  formare  col  mezzo  di  una 
sagoma  rilevata  dal  modello,  una  superficie  secondo  la  curva  della 
diagonale ,  come  per  formare  una  sezione  perpendicolare  a  tal  diago¬ 
nale.  Fatta  questa  curva  e  tracciato  il  mezzo,  si  taglierà  la  parte  infe¬ 
riore  secondo  l’angolo  che  deve  formare:  ciò  darà  un  punto  f  figura  24, 
secondo  il  quale  si  traccierà  colla  stessa  sagoma  una  seconda  curva,  che 
sarà  disugualmente  distante  dalla  prima.  Portate  quindi  le  stesse  divi¬ 
sioni  sulle  due  curve ,  cioè  su  quella  tracciata  sul  mezzo  del  pezzo  e 
e  la  seconda  posta  sul  davanti,  pei  punti  corrispondenti,  si  condurranno 
linee  rette  per  abbattere  rettamente  il  legno  da  una  curva  all’  altra  : 
operando  in  tal  modo  si  svolgerà  lo  spigolo  sagliente  della  volta  ed  una 
parte  delle  lunette  formanti  questo  spigolo  col  loro  incontro.  Se  questa 
volta  deve  essere  estradossata,  si  traccierà  la  parte  superiore  con  una 
sagoma  che  abbia  tutta  la  grossezza  della  volta. 

Col  mezzo  di  tali  sagome  si  potrà  formare  la  curvatura  di  quanti 
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pezzi  vorrassi,  unendoli  a  zigzag  sulla  grossezza  affinchè  il  legno  sia 
meno  troncato  e  della  minore  grossezza. 

In  quanto  alla  volta  a  schifo  fa  duopo  incavare  lo  spigolo  del  mezzo 
dopo  aver  formato  la  sezione  degli  spigoli  esteriori.  Per  aver  la  misura 
dell’  incavameli to  si  traccierà  sopra  una  delle  faccie  esteriori,  colla  sa¬ 
goma,  la  curva  del  punto  più  addentrato  f,  figura  25,  ov’essa  deve  co¬ 
minciare;  quindi  si  traccieranno  le  linee  rette  per  indicare  in  quale  di¬ 
rezione  fa  duopo  presentare  il  regolo  su  ciascuna  faccia  per  svolgere  Io 
spigolo  rientrante.  Quest’  operazione  esige  maggiori  precauzioni  che  per 
formare  uno  spigolo  sagliente. 

Volte  a  doppia  curvatura. 

Tutte  le  volte  innalzate  sopra  basi  circolari  o  elittiche ,  qualunque 
sia  la  curvatura  dell’  arcata  di  esse,  si  compongono  di  curve  tendenti  al 
centro,  commesse  inferiormente  in  una  piattaforma  posata  al  punto  delle 
origini,  e  superiormente  in  traverse  messe  a  diverse  altezze,  ad  eccezione 
di  quattro  armature  principali  che  possono  incrociarsi  oppure  unirsi  in 
un  picciolo  monaco,  Tavola  XGYII,  figure  i,  2,  3  e  4. 

Il  poco  spessore  di  queste  curve  rapporto  alla  circonferenza  della 
volta,  rende  inutile  l’incavare  la  faccia  di  essa  sul  senso  della  grossezza, 
come  anche  quella  delle  traverse  ;  tanto  più  che  non  sono  fatte  che  per 
ricevere  la  panconcellatura  per  l’ intonaco  che  deve  formare  la  superfi¬ 
cie  interna  della  volta. 

Quando  la  volta  sorge  sopra  una  pianta  elittica,  le  curve  cangiano 
a  ciascun  punto  ;  ma  siccome  esse  sono  sempre  quarti  d’  disse  di  cui 
si  conoscono  i  due  semiassi,  non  è  affatto  difficile  il  descriverle;  e  qua¬ 
lunque  sia  la  curvatura  della  pianta,  convien  prendere  quella  che  passa 
pel  mezzo  dello  spessore. 

Le  curve  più  difficili  da  eseguirsi  bene  sono  quelle  che  formano 
gli  spigoli  delle  lunette  che  penetrano  una  volta  sotto  la  sua  sommità , 
come  si  possono  praticare  nelle  volte  a  botte,  a  schifo,  sferiche  o  anut- 
lari;  perchè  essendo  a  doppia  curvatura,  i  pezzi  di  legno  che  debbono 
formarli  comportano  sviluppi ,  il  tracciamento  de’  quali  esigerebbe  su¬ 
perficie  preparatorie;  e  siccome  importa  il  non  impiegare  che  legnami 
di  conveniente  grossezza,  fa  duopo  trovare,  dietro  le  projezioni  di  essi 
in  pianta  ed  in  elevazione,  1’  allungamento  delle  curve,  cui  deve  dare 
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lo  sviluppo  di  questi  pezzi ,  ond’  avere  il  prisma  nel  quale  possono  es¬ 
sere  comprese. 

Le  figure  6,  7,  8  e  9  indicano  l’elevazione,  la  pianta  ed  il  profilo 
di  una  mezzaluna  a  tutto  sesto  ,  che  penetra  una  volta  a  botte  pure  a 
tutto  sesto,  ma  di  diametro  maggiore. 

Per  eseguire  in  legname  questa  mezzaluna  ,  si  suppone  una  specie 
di  armatura  composta  di  due  travi  GHAE,  BFKI,  figura  6,  incli¬ 
nate  in  senso  contrario,  e  riunite  in  un  pezzo  di  legno  orizzontale  in 
cui  sono  commesse;  la  grossezza  di  questi  pezzi  è  grande  abbastanza 
acciò  vi  si  possano  incavare  le  parti  di  superficie  cui’ve  che  debbono 
nella  mezzaluna  formare  lo  spigolo  a  doppia  curvatura.  Questa  disposi¬ 
zione  è  indicata  nel  profilo,  figura  7,  e  nella  pianta,  figura  9,  colle  stesse 
lettere  e  cifre,  per  meglio  indicare  la  corrispondenza  di  esse  e  quella 
delle  linee  d’  operazione. 

Le  figure  8,  io  ed  11  sono  gli  allungamenti  delle  faccie  di  travi 
su  cui  si  sono  tracciate  le  curve  perla  formazione  delle  superficie ,  rin¬ 
contro  delle  quali  esprime  lo  spigolo  a  doppia  curvatura  eh’  esse  deb¬ 
bono  formare. 

Il  pezzo  orizzontale  che  riunisce  i  due  travi  inclinati  non  è  punto 
difficile  da  tracciare;  esso  è  un  prisma  che  può  tagliarsi  col  mezzo  di 
una  sagoma  indicata  nel  profilo  da  T  RE  P  Q,  figura  7. 

Per  formar  l’apertura  della  mezzaluna  s’incava  la  parte  che  vi  cor¬ 
risponde,  col  mezzo  di  una  curva  E  D  F,  figura  6. 

Quando  le  mezzelune  sono  troppo  grandi  per  esser  fatte  con  quat¬ 
tro  pezzi,  si  possono  fare  in  cinque  o  sei,  commessi  a  metà  legno  con 
piaghe  e  chiavi,  come  si  vede  indicalo  dalle  figure  12  e  i3. 

Per  trovare  l’allungamento  dei  pezzi,  si  opererà  per  ciascuna  parte 
come  abbiamo  spiegato.  Si  formerà  il  pobgono  inscritto  nell’alzata,  nella 
pianta  e  nel  profilo,  secondo  i  quali  si  traccieranno  le  curve  da  appli¬ 
carsi  sopra  ciascun  pezzo. 

Si  userebbe  lo  stesso  processo  per  una  mezzaluna  in  isbieco,  rial¬ 
zata  o  ribassata ,  secondo  una  curva  qualunque. 

Se  la  mezzaluna  è  praticata  in  una  volta  sferica  o  sferoidale ,  per 
operare  con  maggior  precisione,  fa  duopo  attaccare  alle  estremità  dei 
pezzi  obliqui  o  inclinati  delle  curve  di  penetrazione,  il  modello  della 
projezione  di  esse,  come  vedesi  indicato  dalla  figura  1 4,  come  si  è  già 
detto  nella  stereotomia.  In  quanto  alle  commessure,  esse  debbono  esser 
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fatte  piuttosto  pei  pezzi  quadrali  /  ne5  quali  sono  prese  le  curve  che 
pei  pezzi  curvi,  specialmente  i  maschi,  onde  sieno  a  seconda  delle  vene 
del  legno. 

Volte  di  legname  praticate  sotto  i  solaj. 

Le  più  belle  in  questo  genere  sono  quelle  composte  di  curve  con 
un  plafone  nel  mezzo  come  sono  quelle  del  Louvre.  Questo  può  essere 
talvolta  un  mezzo  ingegnosissimo  di  sollevare  la  portata  troppo  grande 
delle  travi  di  un  solaj o,  qualunque  sia  la  forma  della  pianta. 

I  solaj  a  curve  convengono  ai  grandi  appartamenti  de’  principi  ed 
alle  sale  regie:  si  possono  decorare  di  sculture,  di  dipinti  e  di  dorature. 

Dando  a  queste  curve  una  altezza  proporzionata  alla  larghezza,  si 
possono  combinare  in  modo  da  comporre  armature  solidissime  pei  grandi 
spazj  nel  genere  dei  ponti  di  legname ,  le  quali  sarebbero  rivestite  in¬ 
ternamente  di  curve,  come  lo  indica  la  figura  i5. 

Le  figure  i 6,  17,  18  e  19  rappresentano  le  piante  ei  dettagli  per 
un  solajo  quadrato  e  per  uno  oblungo;  le  figure  20  e  21  per  un  solajo 
circolare  o  elittico.  Queste  figure  indicano  la  disposizione  delle  travi , 
delle  traverse  e  delle  curve  che  debbono  formarli. 

Tutte  le  curve  delle  diverse  specie  di  volte  di  cui  abbiamo  parlato, 
possono  esser  fatte  di  tavole  raddoppiate ,  come  quelle  di  Filiberto  De- 
lorme  di  cui  parleremo  fra  poco,  sopprimendo  le  traverse ,  che  si  pos¬ 
sono  mettere  alternativamente  sopra  o  sotto  come  vedesi  espresso  nella 
figura  5. 

Ma  le  arcate  composte  di  più  pezzi  curvi  riuniti  in  fasci  come  ve- 
donsi  in  alcuni  ponti  della  Svizzera ,  combinate  coll’  armatura  dei  tetti, 
sarebbero  più  convenienti  per  le  volte  di  un  gran  diametro. 


ARTICOLO  III. 


Dei  ponti  di  Legname. 

I  ponti  di  legno  si  possono  considerare  come  forti  tavolati  costrutti  a 
traverso  dei  fiumi  per  comunicare  da  una  riva  all’  altra  e  servire  ad 
unire  le  pubbliche  strade.  I  primi  senza  dubbio  sono  stati  formati  di 
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travi  sostenute  alle  estremità  da’ piloni  e  da  teste  costrutte  di  murazione 
o  di  legname. 

Fra  i  ponti  di  legno  costrutti  dagli  antichi,  i  più  degni  di  men¬ 
zione  sono:  i.°  il  ponte  Sublicio  a  Roma;  2.0  il  ponte  che  Cesare  fece 
costruire  sul  Reno  pel  passaggio  della  sua  armata;  3.°  Quello  di  Tra- 
jano  sul  Danubio,  la  cui  figura  esiste  sulla  colonna  Trajana. 

Ponte  Sublicio. 

Questo  ponte  fu  costrutto  sotto  il  regno  di  Anco  Marzio,  quarto  re 
di  Roma  ,  per  supplire  a  quello  che  con  tanta  fatica  fu  rotto  mentre 
Orazio  Coelite  ne  difendeva  il  passo.  Plinio  (1)  ed  altri  storici  riferi¬ 
scono  come  fatto  degno  di  rimarco  che,  ad  evitare  per  l’ avvenire  simili 
difficoltà ,  il  nuovo  ponte  era  stato  costrutto  in  modo  da  poter  disfarlo 
e  rifarlo  al  bisogno ,  e  che  non  fu  adoperato  nessun  ferro  per  unire  i 
pezzi  di  legno  che  entravano  nella  sua  costruzione.  Pretendesi  che  il 
nome  di  Sublicius  venisse  dalla  voce  latina  sublica,  che  significa  palo, 
pel  grande  numero  di  essi  che  il  sostenevano.  Secondo  tali  indizj  sem¬ 
brerebbe  che  tal  ponte  dovesse  offrire  in  quanto  ai  mezzi  d’esecuzione 
una  grande  analogia  con  quelli  detti  in  Francia  di  hallage,  o  coi  ponti  di 
servigio  stabiliti  pel  trasporto  dei  materiali  nella  costruzione  dei  ponti  di 
pietra.  Nella  figura  1  della  Tavola  XCVIII  abbiamo  tentato  di  dare  una 
idea  dei  processi  ebe  s’  impiegarono  e  dell’  aspetto  che  poteva  presen¬ 
tare  tale  edificio. 

Ponte  di  Cesare  sul  Reno  (2). 

v 

La  costruzione  di  questo  ponte  sì  ben  descritto  dall’ Autore  nel  Li¬ 
bro  IV  de’ suoi  Commentarj,  non  è  meno  rimarcabile  per  l’arditezza  del¬ 
l’impresa,  che  per  la  scelta  dei  mezzi  che  s’impiegarono  per  eseguirla: 

(1)  Finalmente  a  Cizico  esiste  il  Buleuterione,  grande  edificio  che  serve  alle  assemblee  del  consi¬ 
glio  ,  ove  tutta  1’  armatura  si  toglie  e  si  rimette  senza  chiodi ,  perchè  il  ferro  non  vi  si  può  avvici¬ 
nare.  I  Romani  hanno  lo  stesso  scrupolo  circa  il  ponte  Sublicio,  dopo  che  si  penò  tanto  nel  rom¬ 
perlo,  mentre  Orazio  Coelite  ne  difendeva  il  passo.  (Plinio,  Storia  Naturale,  Libro  XXXVI,  C.ipo  i5). 

(2)  Questo  ponte  fu  costrutto  quasi  allo  sbocco  del  Reno  in  mare,  presso  a  poco  fra  Emmerik  e 
■Wezclj  fors’ anche  nel  luogo  ov’è  situata  la  prima  città,  il  che  sembra  bastantemente  vcrisimile  in 
riguardo  alla  posizione  che  in  quel  tempo  aveva  il  campo  di  Cesare,  quando  perseguitava  i  Teneteli 
«  gli  Usipeti.  La  sua  lunghezza  doveva  essere  da  5oo  a  600  metri. 
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perciò  questa  ingegnosa  composizione  è  stata  citata  come  esempio  nelle 
opere  de’  più  celebri  architetti.  Ecco  in  qual  modo  questo  saggio  capi¬ 
tano  spiega  1’  opera  sua  : 

«  (i)  Cesare  per  le  ragioni  già  dette  fermo  avea  di  passare  il  Reno; 
ma  nè  abbastanza  sicuro  credeva,  nè  confacente  alla  dignità  sua,  nè 
«  del  popolo  romano  passarlo  con  le  navi.  Pertanto,  sebbene  difficoltà 
»  somma  vedesse  a  gittarvi  un  ponte ,  attesa  la  larghezza ,  rapidità  ed 
j»  altezza  del  fiume ,  deliberò  nondimeno  di  tentarlo  e  di  non  far  tra- 
»  gettare  in  altra  guisa  1’  esercito.  A  fabbricarlo  adunque  si  accinse  in 
»  tal  guisa.  Due  travi  della  quadrata  grossezza  d’un  piede  e  mezzo,  as¬ 
ti  sai  aguzze  verso  il  fondo,  all’  altezza  del  fiume  proporzionate,  una 
»  dall’  altra  due  pie’  distante  ingangherò.  Calate  con  ordigni ,  nel  fiume 

*  piantolle,  e  ben  dentro  terra  con  berte  conficcò,  nona  piombo,  sie- 
>»  come  colonne,  drizzale,  ma  declivi  è  pendenti,  come  dalla  corrente 
»  inchinate;  a  queste  rimpctto  altre  due  per  egual  modo  foggiate,  alla 

*  distanza  di  \o  piedi  al  di  sotto  collocò  contro  il  corso  e  l’ impeto 
s>  delle  acque.  Le  travi  inferiori  con  le  superiori  eran  legate  per  altre 
»  grosse  due  piedi,  poste  alla  sommità  nell’intervallo  delle  commessure, 
>*  per  mezzo  delle  due  chiavi  che  queste  avevano  all’estremità,  dalle  quali 
»  trapassate ,  e  all’  opposta  parte  rinserrate,  tanto  rendeasi  l’ opera  so- 
»  fida  e  forte,  che  per  crescere  della  violenza  dell’ onde  vie  più  corri¬ 
ti  messa  reggeva.  Questi  lavori  per  lo  largo  dell’  alveo  in  retta  linea 


(i)  C®sar  liis  de  caussis,  quas  commemoravi,  Rhenum  transire  decreverat  :  sed  navibns  transire 
ncque  satis  tutuin  esse  arbitrabatur,  neque  su®,  ncque  populi  Romani  dignitatis  esse  statuebat.  Ita- 
que,  etsi  summa  diflieultas  faciundi  pontis  proponebatur,  propter  latitudinem,  rapiditatem,  altitudi- 
nemque  fluminis  ;  tainrn  id  sibi  contendendunr,  aut  aliter  non  transducendum  exercitum  existimabat. 
Rationem  igitur  pontis  liane  instituit.  Tigna  bina  sesquipedalia  paulJum  ab  imo  praacuta,  dimensa  ad 
allitudinem  fluminis  ,  intervallo  peduin  duorutn  inter  se  jungebat.  H®c  cum  machinationibus  demissa 
in  flumen  defixerat ,  fistucisque  adegerat,  non  sublic®  modo  directa  ad  perpendiculum ,  sed  prona, 
ac  fastigiata,  ut  secundum  naturam  fluminis  procumberent.  His  item  contraria  duo  ad  eundem  modum 
juncta,  intervallo  pedum  quadragenum  ab  inferiore  parte  contra  viin  atque  impetum  fluminis  conversa 
statuebat:  b®c  utraque  bipedalibus  trabibus  immissis,  quantum  corum  tignorum  junctura  distabat,  bi- 
nis  utrimque  fibulis  ab  extrema  parte  distinebantur  :  quibus  disclusis,  atque  in  contrariam  partera  rc- 
vinctis  ,  tanta  erat  operis  firmitudo,  atque  ea  rerum  natura,  ut,  quo  major  vis  aqu®  6e  incitavisset 
hoc  arctius  illigata  tenercntur.  Il®c  dirccta  materia  iujecta  contcxebantur,  ac  longuriis,  cratibusque 
consternebantur  :  ac  niliilo  secius  sublic®  ad  infcriorem  partem  fluminis  obliqu®  adigebantur,  qu®  , 
prò  pariete  subject®  ,  et  cum  omni  opere  conjuncta,  vim  fluminis  exciperent  :  et  alia  item  sopra 
poutem  mediocri  spatio:  ut,  si  arborum  trunci,  sive  nave,  dejiciendi  operis  caussa,  esscnt  a  barbai is 
miss® ,  his  defensioribus  earum  vis  minueretur,  ncu  ponti  noecrent. 

Diebus  x,  quibus  materia  capta  erat  comportari ,  omni  opere  eflecto  ,  cxercitus  transducitur. 
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»  continuali  erano  l’uno  all’altro  congiunti,  per  mezzo  di  grossi  legni, 
„  che  i  capi  vi  poggiavano,  ed  eran  poscia  di  perticoni  ricoperti  e  di 
»  graticci  ;  ma  nondimeno  afforzati  venivano  da  puntelli  condotti  a  tra- 
>*  verso  sino  al  fondo  del  fiume,  a  guisa  di  parete,  e  da  altri  che  con- 
»  tro  a  lutti  questi  piantati,  furto  dell’acqua  sostenevano;  altri  pure 
»  n’  eran  piantati  in  mediocre  distanza  di  sopra  del  ponte,  onde  l’im- 
»  peto  dei  tronchi  d’  alberi  e  delle  navi  che  da’  Barbari  potevano  cac- 
»  darsi  per  rovinarlo,  scemato  fosse,  e  nocumento  ad  esso  non  recasse. 

»  Compiuta  l’opera  in  io  giorni  dacché  erasi  cominciato  a  con- 
»  durre  i  materiali,  di  là  fe’ Cesare  passar  l’esercito  ».  (Trad.  dell’  Ugo  ni). 

Le  varianti  leggiere  che  fra  loro  presentano  le  figure  costrutte  dai 
diversi  autori  dietro  tal  descrizione  fanno  a  bastanza  fede  della  sua  esat¬ 
tezza.  Alberti,  per  esempio,  non  ferma  le  travi  coi  doppi  piantoni  che 
da  legami  di  corda,  mezzo  che  ci  sembra  insufficiente;  noi  pensiamo 
che  colle  parole  del  testo  binis  Jibulis,  bisogna  intendere  due  cavicchie 
piuttosto  che  due  legami  di  corda. 

Palladio  fìssa  le  travi  colle  doppie  palafitte  con  piccioli  ascialloni 
commessi  a  metà  legno,  come  vedesi  nella  figura  2;  ma  questo  mezzo, 
che  è  molto  ingegnoso ,  non  presenta  una  solidità  sufficiente  ;  questi 
ascialloni  non  sarebbero  stali  forti  a  bastanza  per  resistere  allo  sforzo 
che  dovevano  sostenere:  crediamo  che  ciò  non  possa  esser  quello  che 
1’  autore  dei  Commentarj  esprime  con  binis  Jibulis. 

Scamozzi,  indipendentemente  dalie  traverse  che  riuniscono  i  pian¬ 
toni  e  sostengono  le  travi,  aggiugne  i  doppj  legami  di  corde.  Dietro  un 
nuovo  esame,  questo  argomento  ci  parve  suscettibile  di  più  importanti 
modificazioni,  col  mezzo  delle  quali  l’insieme  poteva  offrire  un’idea  più 
soddisfacente  di  quest’  opera  importante.  Questo  ha  tentato  di  realizzare 
mio  figlio  nella  figura  3  della  stessa  Tavola.  Questa  figura  differisce  da 
quella  che  io  avea  dato  nella  prima  edizione  di  quest’  opera ,  e  che  a 
Gauthey  avea  sembrato  la  più  verisimile  di  tutte  quelle  proposte  fino 
allora  da  varj  architetti;  essa  è  incisa  nel  n.°  4>  Tavola  II,  Voi.  2°  del 
suo  Trattato  dei  Ponti. 

Ponte  di  Trajano  sul  Danubio. 

Di  tutti  i  documenti  che  ci  restano  sulla  costruzione  di  quest’opera 
famosa,  il  bassorilievo,  che  lo  rappresenta  sulla  colonna  Trajana,  è 
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considerato  dai  dotti  il  più  esatto  e  fedele.  Si  vede  nella  figura  i,  Ta¬ 
vola  XCIX,  che  è  composto  di  archi  di  legno,  elevali  sotto  i  piloni 
in  pietra  da  taglio.  La  disposizione  de’ pezzi  di  legno  formanti  Tarma- 
tura  di  questo  ponte  è  combinata  nel  modo  più  vantaggioso  per  fare  un 
ponte  solido  e  durevole.  La  curvatura  degli  archi  è  formata  da  tre  ran¬ 
ghi  di  curve  concentriche  riunite  da  ascialloni.  Le  parti  che  sovrastano 
alle  pile  di  pietra  sono  composte  di  due  specie  di  cavalletti,  ne’ quali  si 
commettono  le  curve.  Le  travi  formanti  il  tavolato  del  ponte  sono  po* 
ste  a  traverso  e  posano  sopra  una  trave  generale  che  termina  T  arma¬ 
tura  degli  archi  e  delle  pile.  Il  parapetto  è  composto  di  travi  verticali 
riunite  da  croci  di  S.  Andrea  e  da  due  travi,  una  delle  quali  forma  ap¬ 
poggio. 

La  disposizione  dei  legnami  di  questa  combinazione  ci  mostra  l’arte 
del  carpentiere  fra  gli  antichi  in  uno  stato  molto  più  avanzato  che  non 
si  sarebbe  creduto;  e  se  si  dovesse  accrescer  fede  alla  descrizione  fat¬ 
tane  da  Dione,  circa  alla  grandezza  degli  archi  di  170  piedi,  saremmo 
indotti  a  credere  che  quest’arte  è  appena  risalita  al  grado  di  perfezione 
che  avea  toccato  a  quest’  epoca.  L’  artista  a  cui  dobbiamo  la  conserva¬ 
zione  di  questo  prezioso  monumento  merita  la  maggior  confidenza  pei 
dettagli  circostanziati  che  offre  sull’  insieme  della  sua  composizione.  Si 
potrebbe  soltanto  dubitare  dell’  esattezza  della  figura  dei  doppj  caval¬ 
letti  posati  sopra  le  pile  per  ricevere  gli  archi;  noi  abbiamo  indicato  sul 
pilone  A  la  correzione  di  cui  ci  è  sembrata  suscettibile  questa  parte. 

Ponti  di  legno  di  Palladio. 

Questo  celebre  architetto  offre  alcuni  disegni  di  ponti  di  legname 
combinati  assai  bene  ,  alcuni  de’  quali  sono  di  un  arco  solo. 

La  figura  1  della  Tavola  G  rappresenta  T  elevazione  laterale  del 
ponte  di  Bassano,  la  cui  larghezza  è  piedi  26;  la  sua  lunghezza  è  di¬ 
visa  in  cinque  arcate  di  34  piedi  e  6  pollici  per  ciascheduna;  sono  esse 
separate  da  pile  formate  da  un  solo  filare  di  palafitte  con  pigne  davanti 
e  di  dietro,  come  vedesi  indicato  dalla  pianta,  figura  3.  Queste  palafitte, 
che  sono  otto,  hanno  3o  piedi  di  altezza  ed  1  e  1/2  di  grossezza,  distanti 
T  una  dall’altra  2  piedi;  sonoricoperte  al  basso  da  tavoloni,  ed  all’alto 
sono  fermate  da  due  ranghi  di  ascialloni.  Sopra  la  superiore  e  verticalmente 
a  ciascuna  palafitta  sono  posate  grandi  travi  che  vanno  da  una  pila 
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all’  altra.  Queste  travi  sono  sostenute  dai  contraflìssi  E  inclinati  in 
senso  contrario  e  poggianti  superiormente  contro  un  pezzo  che  raddop¬ 
pia  le  travi  nel  mezzo.  La  lunghezza  di  questi  pezzi  G  è  eguale  alla 
metà  della  distanza  compresa  fra  le  pile;  i  contraffissi  hanno  l’ inclina¬ 
zione  di  45°. 

Queste  specie  di  armature  situate  sotto  ciascuna  trave  danno  al 
ponte  una  solidità  eguale  in  tutta  la  sua  larghezza.  Il  tavolato  di  questo 
ponte  è  formalo  da  travi  posate  a  traverso,  ricoperte  da  panconi  inchio¬ 
dati  sulle  travi  trasversali.  La  figura  2  è  la  sezione  ortogonale  di  que¬ 
sto  ponte  col  profilo  delle  pigne  anteriori  e  posteriori. 

Questa  combinazione  semplice  e  regolare  ha  tutta  la  necessaria  so¬ 
lidità  per  le  arcate  di  3o  in  36  piedi  di  larghezza,  ed  è  stata  imitata 
con  successo  per  molti  ponti  moderni  le  cui  arcate  sono  di  tale  gran¬ 
dezza. 

La  parte  superiore  del  ponte  di  Bassano  forma  una  galleria  coperta, 
sostenuta  da  colonne,  come  vedesi  rappresentato  dalle  figure  1  e  2  (1). 

La  figura  4  rappresenta  un  ponte  di  una  sola  arcata  eseguito  da 
un  carpentiere  chiamato  Martino  da  Bergamo,  sul  torrente  Cismone,  al 
piede  delle  Alpi  fra  Bassano  e  Trento.  Esso  è  diviso  nella  sua  lar¬ 
ghezza,  che  è  quasi  17  tese  o  piedi  102,  in  sei  campi  eguali  da  sei 
travi  D,  figura  5,  grosse  12  pollici,  disposte  trasversalmente;  questi 
pezzi,  che  sembrano  sospesi  nell’aria,  portano  le  travi  longitudinali  per 
formare  coi  panconi  inchiodati  superiormente  il  tavolato  del  ponte.  Que¬ 
sta  combinazione  ,  che  sembra  di  maravigliosa  arditezza ,  è  nondimeno 
solidamente  trattenuta  dalle  armature  esteriori  formanti  i  lati  del  ponte. 

Tali  armature  sono  composte  ciascuna  di  tre  grandi  pezzi  di  legno, 
due  de’ quali  B,  B,  inclinati  in  senso  contrario,  sostengono  quello  di 
mezzo  A ,  figura  4-  L’ interno  è  fortificato  da  tre  piccioli  cavalletti  che 
hanno  per  chiave  le  due  travi  esteriori  del  ponte.  Questi  cavalletti,  come 
anche  la  grande  armatura  ,  sostengono  de’ monachi  C,  ai  quali  si  sono 

(1)  Le  figure  i,  2,  3  della  Tavola  CI  rappresentano  l’alzato  laterale,  la  pianta  e  la  sezione  di 
un  ponte  coperto,  ad  imitazione  di  quello  di  Palladio.  Esso  doveva  essere  eretto  a  Parigi  sulla  Senna 
nel  sito  del  ponte  delle  Arti;  la  sua  lunghezza  è  divisa  in  tre  arcate,  ciascuna  di  io  tese  elevate  su 
3 'ile  di  pietra;  la  sua  larghezza,  che  è  di  26  piedi  come  quelle  del  ponte  di  Bassano,  è  sostenuta  da 
.cinque  armature,  due  delle  quali  che  sono  doppie  formano  i  lati  esteriori,  a  cagione  del  peso  del 
tetto  e  delle  arcate  che  sostengono.  L’armatura  di  questo  ponte,  chiestami  da  una  Compagnia,  è 
combinata  con  solidità  sufficiente  al  passaggio  delle  vetture.  I  contraflìssi  che  si  prolungano  superior¬ 
mente  ,  accrescono  di  molto  la  forza  di  tale  sistema  d’armatura. 
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sospese  le  travi  che  dividono  la  lunghezza  del  ponte  in  sei  campi,  col 
mezzo  di  tiranti  di  ferro  fermati  solidamente  alle  estremità  di  tali  travi. 

E  utile  osservare  che  queste  armature  sono  capaci  di  sostenere  un 
peso  considerevole  senza  piegare,  tanto  in  forza  della  loro  altezza,  che 
è  i5  piedi  circa,  quanto  per  la  disposizione  de*  pezzi  solidamente  com¬ 
messi  gli  uni  cogli  altri,  e  formanti  ovunque  triangoli  che  non  sono 
soggetti  a  cambiar  form^. 

Le  figure  6  e  7  presentano  un’altra  combinazione  dello  stesso  si¬ 
stema  di  armature  applicato  dal  nostro  autore  ad  un  ponte  dello  stesso 
genere.  Esso  è  sostenuto,  come  il  precedente,  dalle  armature  di  legname 
formanti  i  due  cavalietti.  La  sua  lunghezza  è  divisa  in  otto  campi  dalle 
travi  trasversali  D,  D,  sospese  alle  loro  estremità  con  staffe  di  ferro  ai 
monachi  C,  C,  uniti  superiormente  a  pezzi  di  legno  orizzontali  paralelli 
alla  trave  inferiore.  Il  monaco  di  mezzo  è  puntellatto  da  due  contraf¬ 
fissi  E,  E,  e  gli  altri  da  un  solo  contraffisso  paralello  a  quello  che  con¬ 
trospinge  il  monaco  di  mezzo ,  dalla  stessa  parte. 

Questa  combinazione  non  forma  un’  armatura  solida  come  la  pre¬ 
cedente.  La  parte  di  mezzo  è  assai  troppo  lunga  per  i  contraffissi  delle 
estremità  :  probabilmente  per  ovviare  a  questo  inconveniente,  egli  pro¬ 
pone  di  raddoppiare  le  travi  inferiori,  in  guisa  che  i  primi  campi  F 
contengano  quattro  larghezze,  i  secondi  G,  tre  larghezze,  e  i  terzi  H 
due ,  mentre  i  due  campi  di  mezzo  I  non  hanno  che  una  larghezza  ; 
eppure  sarebbero  i  più  bisognosi  di  essere  fortificati.  In  tutti  i  casi,  que¬ 
sto  rinforzo  sarebbe  assai  meglio  applicato  secondo  l’altezza  che  secondo 
la  larghezza,  come  abbiamo  già  indicato  nella  parte  marcata  B. 

La  figura  8  offre  un  altro  disegno  di  Palladio;  le  armature  formano 
superiormente  una  parte  di  poligono,  a  cinque  lati,  con  quattro  monachi 
puntellati  da  doppj  contraffissi  a  croce  di  S.  Andrea;  i  pezzi  B  formanti 
i  lati  estremi  dei  poligoni  sono  raddoppiati;  e  inoltre  i  primi  campi  sono 
sostenuti  al  di  sotto  da  contraffissi.  Le  travi  trasversali  sono  sospese  ai 
monachi  con  staffe  di  ferro  come  quelle  degli  esempi  precedenti. 

Lo  stesso  architetto  propone  anche  un’  altra  combinazione  di  le¬ 
gname  adattata  alla  costruzione  dei  ponti,  indicata  nella  figura  9.  In 
questo  luogo  le  armature  dei  parapetti  formano  una  specie  di  volta  com¬ 
posta  di  peducci  di  legno  divisi  dai  monachi,  riuniti  da  doppj  contraf¬ 
fissi  a  croce  di  Sant’  Andrea  contro  le  travi  superiori  ed  inferiori  for¬ 
manti  gli  appoggi.  Le  travi  che  sostengono  il  tavolato  del  ponte  sono 
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sospese  ai  monachi  da  staffe  di  ferro  o  tiranti  come  nei  precedenti 
esempj.  Queste  travi  a  pari  larghezza  fra  le  rive  possono  essere  meno 
grosse  come  pure  i  travicelli ,  essendo  la  lunghezza  del  ponte  divisa  iu 
undici  campi.  Il  parapetto  che  ha  per  altezza  la  lunghezza  d  uno  di 
questi  campi  è  pure  meno  elevato. 

Fa  d’  uopo  rimarcare  che  nella  figura  4  1  altezza  del  parapetto  è 
circa  il  1/7  della  lunghezza  del  ponte  fra  le  spalle;  che  nella  figura  6 
essa  è  il  1/10;  nella  figura  8  il  1/9  e  nella  figura  9  meno  di  1/12. 

La  disposizione  rappresentata  dalla  figura  8  è  quella  che  mi  sem¬ 
bra  la  più  solida  e  meglio  combinata  ;  quella  della  figura  6  è  la  meno 
solida.  In  quanto  alla  figura  9  essa  ha  più  solidità  apparente  che  reale, 
perchè  presenta  una  combinazione  più  suscettibile  di  variare  nelle  coni- 
messioni  in  causa  della  compressione,  dell’elasticità  e  del  disseccamento 
ai  quali  sono  soggetti  i  legnami.  Inoltre  i  pesi  mobili  tendono,  nel  salire 
e  nel  discendere  ,  a  comprimer  alternativamente  la  parte  in  cui  si  tro¬ 
vano  ed  a  far  rialzare  1’  opposta.  Questo  movimento  distrugge  col  tempo 
la  fermezza  dei  sistemi.  La  combinazione  della  figura  8  riunisce  al  van¬ 
taggio  che  si  può  trarre  da  un  arco  di  cerchio  quello  di  un  tavolato  in 
linea  retta.  Riunendo  le  travi  del  parapetto  colla  chiave,  l’insieme  forma 
un  poligono  che  è  ritenuto  dalla  sua  corda  in  modo  da  non  poter  cam¬ 
biar  forma,  e  da  conservare  maggior  fermezza  in  tutte  le  sue  parti. 

È  quasi  inutile  osservare  che  le  quattro  combinazioni  di  cui  abbiamo 
parlato,  non  possono  convenire  che  ai  ponti  di  12  in  i5  piedi  di  lar¬ 
ghezza.  I  più  larghi  esigerebbero  travi  intermedie  per  sostenere  la  por¬ 
tata  delle  travi  trasversali. 

Ponte  sulla  Kandel  in  Svizzera . 

Questo  ponte  di  un  arco  solo,  Tavola  CII,  costrutto  in  legno  di 
abete  nei  contorni  di  Berna  nel  1764  da  un  capo  carpentiere  chiamato 
Ritter,  ha  26  tese  di  lunghezza  fra  le  due  spalle  sopra  2  tese  e  1/2  di 
larghezza.  Esso  è  stabilito  fra  due  argini  assai  elevati  sopra  il  fiume,  il 
che  ha  procurato  il  vantaggio  di  poterlo  fortificare  al  di  sotto  coi  grandi 
contraffissi  G,  figura  1,  che  vanno  fino  al  mezzo  del  ponte  ove  si  riu¬ 
niscono  ad  un  pezzo  che  raddoppia  questa  parte;  e  con  altri  D,  che  si 
prolungano  sin  sotto  le  travi  che  portano  il  tetto  della  galleria.  Questi 
contraffissi  sono  trattenuti  da  doppj  ascialloni  pendenti  che  giungono 
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fino  alla  trave  del  tetto,  e  da  croci  di  Sant’ Andrea  che  riuniscono 
quelli  di  una  parte  con  quelli  dell’altra.  Posano  essi  inferiormente  sopra 
appoggi  fatti  sulle  faccie  delle  spalle. 

Il  tavolato  è  inclinato  da  ciascuna  parte  fino  alle  due  travate  di 
mezzo,  ov’è  3  piedi  e  ij\  più  alto  che  alle  estremità.  Le  armature  for¬ 
manti  i  fianchi  ed  il  tetto  seguono  la  stessa  direzione;  ed  anche  que¬ 
sta  disposizione  contribuisce  ad  aumentare  la  resistenza  di  esse  e  la  so¬ 
lidità  del  ponte. 

Le  altre  parti  della  costruzione  sono  bastantemente  spiegate  dalle 
figure  2  e  3,  e  dai  dettagli  che  le  accompagnano. 

,  E  quasi  inutile  osservar  qui  che  in  tal  sito  la  natura  delle  località 
presentava  per  la  costruzione  di  un  ponte  d’  un  arco  solo  delle  facilita¬ 
zioni  di  cui  l’autore  ha  saputo  trar  profitto  con  molta  abilità.  D'altronde 
sembra  probabile  che  1’  economia  sola  abbia  determinato  in  questo  caso 
la  larghezza  del  passaggio;  perocché  non  vi  sarebbe  stato  cosa  più  facile 
dell’  aumentarlo  con  qualche  modificazione  nel  disporre  i  contraffissi. 

Dagli  esempi  da  noi  citati  risulta  che  v’  hanno  due  mezzi  princi¬ 
pali  di  fortificare  il  tavolato  di  un  ponte;  l’uno  situando  le  armature 
superiormente ,  e  l’ altro  disponendole  al  di  sotto. 

Nel  primo  caso ,  siccome  le  armature  non  possono  essere  situate 
che  ai  fianchi  del  ponte ,  per  lasciar  libero  il  cammino  nel  mezzo ,  la 
sua  larghezza  si  trova  naturalmente  limitatissima. 

Nell’altro  caso,  siccome  puossi  senza  alcun  inconveniente  moltiplicare 
il  numero  delle  armature,  i  ponti  possono  avere  ad  un  tempo  la  forza 
e  la  larghezza  desiderate. 

La  disposizione  de’luoghi,  unita  ad  un  concorso  di  circostanze  straor¬ 
dinarie,  hanno  talvolta  costretto  all’uso  di  tutti  e  due  i  mezzi  riuniti,  come 
si  è  praticato  con  tanto  successo  dai  fratelli  Giovanni  Ulrico  e  Giovanni 
Grubenmann,  carpentieri  di  Teuffen  nel  Cantone  di  Appenzell  per  ista- 
bilire  il  ponte  di  Wettingen  di  cui  segue  la  descrizione. 

Ponte  di  Wettingen. 

Questo  ponte  ancor  più  straordinario  di  quello  di  Sciaffusa,  dice 
Cristiano  di  Mechel  (i)  (autore  della  descrizione  che  or  or  daremo),  per 

(i)  Vedi  l’opera  intitolata:  Piante,  sezioni  ed  alzali  dei  tre  ponti  di  Legno  più  rimarchevoli 
nella  Svizzera  j  con  relative  descrizioni  dettagliate;  pubblicali  dietro  i  disegni  originali  da  Cristiano 
de  Mechel,  incisore.  Basilea  iSo3. 
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l' ardita  e  solida  sua  costruzione ,  era  però  meli  celebre  o  per  essere 
meno  conosciuto  o  perchè  il  primo  avesse,  per  così  dire,  assorta  l’ammira- 
zione.  Esso  aveva  366  piedi  di  lunghezza  senz’  altro  sostegno  che  le 
spalle  su  cui  poggiava  (i). 

Noi  siamo  di  parere  coll’  autore  che  la  distruzione  di  questi  ponti 
sarebbe  una  perdita  irreparabile  pel  ben  pubblico  in  generale  e  per 
l’arte  del  carpentiere  specialmente,,  se  non  si  fossero  accuratamente  con¬ 
servate  le  piante  ed  i  dettagli,  la  cognizione  de’  quali  non  è  mai  bastan¬ 
temente  diffusa  (2). 

«  La  figura  1,  Tavola  CHI,  rappresenta  l’alzata  del  ponte  nella 
>*  sua  lunghezza.  La  parte  A  offre  1’  esteriore  del  tetto  colla  sua  coper- 
3»  tura;  la  parte  B  l’ interno  di  esso,  o  l’armatura  che  porta  il  coperto. 
33  —  La  figura  2  è  1’  alzata  del  ponte  nella  sua  larghezza  o  l’ insieme 
33  della  prima  armatura  C.  —  La  figura  3  è  la  sezione  del  ponte  nella 
33  sua  larghezza  alla  quinta  armatura  D.  —  La  figura  4  rappresenta  nella 
33  sua  metà  E  la  parte  superiore  dell’ undicesima,  armatura  E,  e  nella 
:•  sua  metà  F  la  parte  superiore  della  settima  armatura  F.  —  La  figura  5 
33  fa  vedere  la  commessura  della  mezza  armatura  G,  la  quale  serve  di 
33  chiave  alla  specie  di  centinatura  che  forma  1’  armatura  del  ponte.  — 
33  La  figura  6  rappresenta  la  pianta  o  la  commessione  dell’armatura  del 
33  primo  tavolato  a  pian-terreno.  —  La  figura  7  offre  parte  della  pianta 
33  dell’  armatura  del  secondo  tavolato  o  tavolato  superiore  nella  metà 
33  della  sua  larghezza ,  col  dettaglio  dei  diversi  pezzi  che  sostengono  il 
33  tetto. —  La  figura  8  è  la  metà  in  larghezza  dell’armatura  "  che  porta 
3»  la  parte  orizzontale  del  tetto  compreso  fra  la  chiave  Gel’  armatura 
33  D.  —  La  figura  9  in  fine  presenta  la  sommità  del  tetto  e  la  maniera 
33  con  cui  è  messo  insieme  e  sostenuto. 

33  Vedesi  dalla  figura  1  che  questo  ponte  ha  ventiquattro  armature  a 

(1)  Si  è  veduto  a  Parigi  nel  1772  il  modello  di  un  ponte  di  legno  combinato  collo  stesso  sistema 
di  quelli  di  Sciaffusa  e  di  Wettingen  progettato  pel  fiume  Dery,  e  le  dimensioni  del  quale  dovevano 
essere  ancor  più  grandi.  Questo  ponte  composto  di  due  archi  era  formato  da  tre  ranghi  d’armatura 
e  doveva  avere  900  piedi  di  lunghezza  sopra  45  di  larghezza.  11  modello  era  stato  eseguito  con  rara 
perfezione' per  conto  di  Lord  Hervey  da  Claus  capo  carpentiere.  Questo  progetto  è  stato  inciso  da 
Le  Rouge  nel  1773. 

(2)  Questo  ponte  fu  sciaguratamente  distrutto  con  quello  di  Sciaffusa  nella  guerra  del  1799.  Esso 
era  situato  sulla  Limmat  presso  l’abbazia  di  Wettingen  ,  e  metteva  capò  alla  strada  da  Bade  a  Zurigo. 
Era  stato  costrutto  negli  anni  1777  e  1778  da  Giovanni  Ulrico  e  Giovanni  Grubenmann  di  Teuffen 
nel  Cautonè  di  Appenzell,  semplici  carpentieri  di  villaggio. 
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»  situate  a  quindici  piedi  di  distanza  luna  dall’altra.  I  travi  a  di 
»  tali  armature  sono  composti  di  due  coscie  di  quercia  a  a,  figure  2, 
»  3  e  4  5  accoppiate  insieme  e  che  abbracciano  e  contengono  la  trave 
3*  laterale  inferiore  H,  la  trave  superiore  I,  i  grandi  puntoni  K,  ed  i 
5»  contraffissi  b,  c,  cl,  e.  Le  chiavi  inferiori  J,  figure  2  e  3,  sono  commesse 
>y  con  due  maschi  e  due  femmine  nei  travi  a,  e  vi  sono  attaccate  coi  ferri 
»  a  vite  g  che  hanno  un  dado  ad  una  delle  estremità,  mentre  all’altra  sono 
appianati  e  inchiodati  sopra  la  chiave.  I  travi  a  sono  similmente  com- 
»  messi  e  legati  colla  chiave  superiore  h  e  col  tirante  /. 

33  La  prima  armatura  C,  figure  1  e  2  ,  poggia  sopra  un  forte  so- 
33  miere  di  quercia  L  con  cui  è  commessa, ‘e  che  è  situato  sulle  spalle 
33  M  del  ponte.  Queste  spalle  debbono  essere  fortissime,  e  costrutte  so- 
33  lidissimamente  in  muratura,  perocché  sostengono  tutto  il  peso  e  la 
33  spinta  del  legname  in  modo  che  se  avessero  a  cedere,  il  loro  spo- 
33  stamento  trascinerebbe  la  caduta  e  la  distruzione  di  tutto  il  ponte. 

.  ss  Le  grandi  travi  H  éd  I,  figure  r  e  3,  e  i  grandi  puntoni  K  sono 
33  formati  nel  modo  stesso,  delle  grosse  travi  laterali  del  ponte  di  Sciaf- 
>3  fusa,  cioè  di  molti  pezzi  innestati  alla  loro  estremità  e  commessi  a 

33  denti  nella  loro  lunghezza,  serrati  uno  contro  l’altro  da  cunei,  e  le- 

33  .gati  insieme  con  .ferri  a  vite,  e  dadi  k ;  queste  travi  sono  inoltre  ob- 

33  bligate  dai  travi  a  ai  quali  sono  attaccate  dai  dadi  k. 

33  La  trave  inferiore  H  è  sostenuta  dai  contraffissi  b  e  c,  figure  1, 
33  2  e  3.  Il  contraffisso  b  è  composto  di  molti  pezzi  innestati' e  commessi 
33  a  denti  e  collegati  da  ferri  a  vite  e  dadi  k;  la  commessura  di  questo 
33  contraffisso  gli  dà  tanta  forza  da  non  cedere  e  da  obbligare  la  trave 
33  eli’  esso  sostiene  a  conservare  il  suo  livello;  in  fatti  essendo  questa 
33  trave  solidamente  fermata  in  m  ed  abbracciata  dai  travi  a  e  dalla 
33  chiave  j,  il  contraffisso  b  in  vece  di  cedere  ad  un  eccesso  di  pres- 
»  sione,  la  costringerebbe  piuttosto  ad  elevarsi  che  ad  abbassarsi;  ma 
33  ciò  non  può  aver  luogo  essendo  la  trave  trattenuta  dai  travi  delle 
3»  armature  nelle  quali  passa.  I  contraffissi  b  e  c  sono  pure  solidissima- 
33  mente  contenuti  dai  travi  che  incontrano  e  dai  quali  sono  abbracciati, 
33  in  guisa  che  non  possono  nè  cedere  nè  piegare. 

33  Siccome  dalla  trave  superiore  I  dipende  tutta  la  solidità  del 
33  ponte,  si  è  dato  ad  essa  assai  più  forza,  che  alla  trave  inferiore  II, 
33  figure  1  e  3;  si  è  inoltre  sostenuta  dai  contraffissi  d  ed  e,  che  pas- 
33  sano  nei  travi  delle  armature  che  incontrano  ove  sono  fissati  da  ferri 
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»  a  vite  e  dadi  k ;  e  per  aumentare  la  forza  dei  contraffissi  d,  si  sono 
»  formati  di  più  pezzi  innestati  e  commessi  come  quelli  del  contraffisso  b. 
j»  Si  ebbe  cura  anche  di  commettere  le  estremità  dei  contraffissi  ad 
’>  ugnatura  coi  pezzi  ove  terminano,  o  farle  posare  sopra  forti  biette  n, 
»  le  quali  debbono  essere  commesse  a  denti  coi  pezzi  a  cui  sono  unite, 
>*  e  serrate  da  viti  di  ferro  e  dadi  k. 

»  Sopra  la  trave  superiore  I,  figura  r,  sono  due  forti  puntoni  K  , 
>’  che  poggiano  le  estremità  inferiori  su  questa  trave  in  N  ove  sono 
5*  fermati  da  robuste  biette  72;  le  estremità  superiori  sono  commesse 
33  colla  mezza  armatura  G  che  ad  essi  serve  di  chiave  ;  inoltre  sono 
?»  essi  sostenuti  da  puntelli  o  e  dai  contraflissi  p  che  terminano  alla 
»  chiave  q  ed  alla  sua  simile  r.  Questi  puntoni  K  sono  anche  solida- 
5'  mente  legati  alla  trave  I  con  forti  cavicchie  di  ferro  s  e  dadi  k. 

»  E  evidente  che  la  trave  I  non  può  incurvarsi  essendo  conside- 
»  revolniente  fortificata  tanto  dai  puntoni  K  ch’essa  sostiene  e  coi  quali 
»  è  fortemente  legata  dalle  barre  di  ferro  s,  quanto  dai  contraffissi  d  ed  e 
33  che  la  sostengono  e  le  impediscono  di  piegare  o  di  cedere,  e  che  si 
»  appoggiano  alla  trave  H,  la  quale  è  del  pari  fortemente  sostenuta 
33  dai  contraffissi  b  e  c.  Così  tutta  1’  armatura  di  questo  ponte  equivale 
33  ad  un  arco  di  cerchio  che  avesse  le  origini  appoggiate  sulle  spalle  M, 
33  e  il  cui  mezzo  non  potrebbe  che  aumentar  di  forza  e  di  solidità  in 
proporzione  del  peso  che  avrebbe  a  sostenere. 

55  La  trave  inferiore  H  essendo  solidamente  commessa  e  sostenuta 
»  dai  contraffissi  b  e  c,  e  legata  colla  grossa  trave  superiore  I  col  mezzo 
>t  dei  travi  a  delle  armature,  non  può  curvarsi  senza  far  piegare  la 
»  trave  I,  il  che  è  impossibile,  perchè  è  impedita  dalla  forza  dei  pun- 

3»  toni  K,  coi  quali  è  legata  e  commessa.  Così  questa  trave  H  è  capace 

?»  di  portare  i  più  gravi  pesi  senza  che  la  solidità  del  ponte  ne  possa 
35  essere  alterata, 

33  La  figura  2,  che  offre  la  commessura  della  prima  armatura  C, 
3>  fa  vedere  che  le  coscie  formanti  i  travi  a  sono  legate  dai  ferri  a  vite 
33  e  dadi  k,  e  che  queste  travi  sono  raffermate  col  tirante  i  e  colle 

33  chiavi  f  ed  h,  con  chiodi  di  ferro  g  che  hanno  un  dado  ad  una  delle 

33  loro  estremità  ,  e  che  sono  appianati  e  inchiodati  all’altra  sulle  chiavi 
33  f  ed  h.  La  lettera  t  indica  il  luogo  ove  i  contraffissi  b  e  c  s  appog- 
>3  giano  contro  i  travi  a.  L  rappresenta  il  forte  somiere  di  quercia  su 
33  cui  poggia  tutta  1’  armatura  del  ponte. 
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55  La  figura  3  fa  vedere  in  qual  modo  i  travi  a ,  il  tirante  i  e  le 
«  chiavi  j  ed  h  sono  commesse  e  legate  insieme;  vi  si  vede  la  maniera 
55  onde  i  travi  a  abbracciano  e  ritengono  le  grandi  travi  H  ed  I,  i  con- 
55  traffissi  b,  d,  e,  e  come  questi  pezzi  sono  legati  insieme  da  cavicchie 
55  di  ferro  coi  loro  dadi  k;  vedesi  inoltre  che  nel  mezzo  dei  tiranti  i 
55  che  sovrastano  alle  chiavi  superiori  h  trovasi  un  monaco  l  formato 
55  da  due  coscie  legate  da  cavicchie  di  ferro  a  dadi  k;  che  fra  queste 
55-  coscie  o  in  questi  travi  l  passano  la  trave  P,  l’asinelio  Q  ed  i  con- 
«  traffissi  v  e  w  che  lo  sostengono,  e  che  tali  contraffissi  sono  mante- 
55  nuti  verticalmente  dai  piccioli  contraffissi  u. 

55  La  figura  4  offre  nella  sua  metà  E  la  commessione  dell’armatura 
55  del  tetto  corrispondente  all’  undicesima  armatura  E  ;  vi  si  vede  in 
55  qual  modo  i  contraffissi  p  e  il  puntone  K  passano  a  traverso  dei  travi  a 
55  delle  armature,  e  vi  sono  attaccati  da  chiodi  di  ferro  a  dadi  k. 
5»  L’  altra  metà  F  di  questa  figura  4  5  rappresenta  il  profilo  della  parte 
55  della  commessione  dell’armatura  corrispondente  alla  settima  armatura  F, 
55  ed  indica  il  modo  onde  il  puntone  K ,  il  contraffisso  p ,  la  trave  I 
55  e  la  bietta  n  sono  commesse  coi  travi  delle  armature  e  vi  sono  fis- 
55  sati  e  serrati  dalle  cavicchie  di  ferro  a  dadi  k. 

55  La  figura  5  rappresenta  la  mezza  armatura  G  che  serve  di  chiave 
55  ai  puntoni  K;  vi  si  vede  come  questi  puntoni,  le  chiavi  q  ed  x  e  la 
55  gran  trave  I  si  commettono  nelle  coscie  y,  e  come  vi  sono  fissati  e 
55  trattenuti  dai  ferri  a  dadi  k.  La  lettera  Q  indica  il  fastigio  e  P  la 
55  trave  su  cui  sono  commessi  i  pezzi  che  lo  sostengono.  Vedesi  inoltre 
55  che  per  impedire  lo  spostamento  dei  travi  formanti  queste  coscie  y  3 
55  sono  essi  trattenuti  da  un  tirante  z  e  da  legami  ss  posati  a  rombo, 
55  che  vi  sono  commessi  a  coda  di  rondine. 

55  Dalle  figure.  2,  3  e  4  vedonsi  i  profili  formati  dal  tetto  nei  punti 
55  corrispondenti  alla  prima,  alla  quinta,  alla  settima  ed  all’ undecima 
55  armatura,  ed  il  fastigio  del  tetto  che  trovasi  nel  suo  mezzo  a  livello 
55  colla  chiave  G. 

55  La  figura  6  fa  vedere  la  commessione  dell’armatura  del  tavolato 
55  interno  ài  piano  terreno.  Questa  commessura  è  composta  di  travicelli 
55  .posati  a  rombo  e  -le  cui  estremità  sono  commesse  colle  travi  H;  po- 
55  sano  essi  sulle  chiavi  f  delle  armature  e  sui  travicelli  £  situati  fra 
55  ciascuna  armatura;  questi  travicelli  sono  sostenuti  e  legati  alla  trave  II 
55  con  istaffe  di  ferro  a  dadi  6  "figura  i.  La  lettera  p  indica  i  punti 
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«  ove  i  conlrafìissi  il  ed  e  sono  commessi  sulla  parte  superiore  della 
?»  trave  H ,  e  <r  indica  quelli  ove  terminano  i  contraffissi  b  ec  sotto  la 
»  stessa  trave. 

j?  La  figura  7,  che  rappresenta  parte  dell’armatura  del  tavolato  su- 
»  periore  nella  metà  della  sua  larghezza,  fa  vedere  che  la  commessione 
«  di  quest’armatura  è  pure  composta  di  travetti  §  posati  a  rombi,  e  le  cui 
„  estremità  sono  unite  a  coda  di  rondine  alla  trave  I.  La  lettera  i  in- 
«  dica  i  tiranti,  P  la  trave  ed  e  il  corrente  angolare. 

»  La  figura  8 ,  rappresenta  la  parte  dell’  armatura  superiore  del 
»  letto ,  compresa  fra  la  mezza  armatura  Gel’  armatura  D ,  cioè  1’  ar- 
m  matura  che  sostiene  la  parte  orizzontale  del  coperto;  perocché  vedesi 
»  dalle  figure  1  e  5,  che  il  tetto  è  orizzontale  sopra  la  mezza  arma- 
»  tura  G,  e  che  la  schiena  d’asino  non  comincia  ad  essere  sensibile  che 
in  mezzo  al  tirante  dell’  armatura  seguente,  e  che  va  aumentando 
>1  da  Gin  D,  intanto  che  la  parte  orizzontale  va  diminuendo,  come  vedesi 
«  pure  dai  profili  del  tetto  delle  armature  E  ed  F,  figura  4-  Così  hi 
»  questa  figura  8  i  pezzi  corrispondenti  alle  armature  sono  la  metà  dei 
’■>  tiranti  di  queste  stesse  armature ,  e  quelli  che  si  trovano  fra  tali  ti- 
»  ranti  e  si  accorciano  da  G  in  D  ,  sono  travi  posati  orizzontalmente  , 
»  i  quali  corrispondono  ai  puntoni  inclinati  formanti  la  schiena  d’asino. 

»  La  figura  9  rappresenta  la  commessione  dell’  armatura  che  forma 
»  il  mezzo  del  tetto  per  tutta  la  sua  lunghezza ,  cioè  la  parte  che  so- 
»  stiene  il  fastigio.  Vedesi  che  tal  fastigio  Q,  i  contraffissi  v  e  la  trave  P 
*>  sono  composti  di  più  pezzi  innestati  e  commessi  a  denti  e  legali 
y>  insiemi  da  ferri  a  dadi  A.  Il  fastigio  Q,  la  trave  P  ed  i  contraf- 
»  fissi  v  e  w,  passano  a  traverso  dei  monachi  /t,  figura  3,  ove  sono  fissati 
ii  e  collegati  da  cavicchie  di  ferro  a  dadi;  è  lo  stesso  della  suola  n  del 
>5  fastigio  Q.  Vedesi  inoltre  che  il  fastigio  Q  ed  i  contraffissi  v  e  w  che 
»  lo  sostengono  formano  anch’  essi  una  specie  d’  arco  di  cerchio  che 
»  rinforza  considerabilmenle  il  tetto  e  solleva  l’ armatura  inferiore  che 
a  lo  sostiene.  I  contraffissi  v  trattenuti  e  fermati  alle  estremità  inferiori 
a  da  una  forte  bietta  n  sono  commessi  ad  ugnatura  superiormente  nella 
a  suola  n;  i  contraffissi  w  sono  commessi  ad  ugnatura  colla  trave  P, 
a  e  vi  sono  inoltre  fermati  o  fissati  da  cavicchie  a  dadi  A,  e  le  loro 
»  estremità  superiori  sono  fermate  e  fissate  dalle  biette  n  attaccate  al 
a  fastigio  Q  da  cavicchie  di  ferro  serrate  dai  dadi  A. 

a  E  facile  concepire  che  tutto  l’artificio  della  costruzione  di  questo 
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»  ponte  consiste  in  questo ,  che  più  le  travi  che  portano  il  tavolato  a 
55  pian  terreno  erano  caricate,  più  Y  armatura  che  le  sosteneva,  si  rin- 
55  serrava  e  dava  ad  esse  maggior  forza  per  resistere  ai  più  'aormi  pesi. 

55  La  sola  cosa  però  che  poteva  ragionevolmente  essere  soggetta 
55  alla  critica  è  la  quantità  considerevole  di  ferramento  che  vi  era  im- 
55  piegata;  perocché  il  ferro,  esposto  alle  impressioni  dell’aria  e  dell’acqua, 

55  si  decompone,  si  copre  di  ruggine,  diviene  fragile  e  perde  insensi- 
55  bilmente  la  sua  forza  e  la  sua  solidità:  ora  le  ferramenta  di  questo 
55  ponte  erano  del  tutto  esposte  all’  aria  ed  all’umidità  delle  nebbie  in- 
55  separabili  dalle  acque  correnti,  e  specialmente  da  quelle  dei  torrenti. 
55  Così  sarebbe  stato  desiderabile  che  i  due  abili  carpentiei'i  che  ave- 
55  vano  costrutto  tal  ponte  avessero  contato  meno  sulla  forza  del  ferro, 
55  e  che  vi  avessero  supplito  con  ripieghi  che  il  loro  genio  inventore 
55  avrebbe  ad  essi  immancabilmente  fatto  trovare.  r> 

A  questa  osservazione  aggiugneremo  soltanto  che  la  riunione  di 
tutti  questi  mezzi ,  agenti  naturalmente  con  tutta  la  potenza  di  cui  erano 
suscettibili ,  non  poteva  mancare  dal  formar  dapprima  un  insieme  soli¬ 
dissimo;  ma  era  da  temersi  che  dopo  un  certo  tempo  la  resistenza  della 
materia  non  avesse  ceduto  in  più  punti  ad  un  tempo ,  sotto  gli  sforzi 
replicati  delle  vibrazioni  che  dovevano  produrre  i  carichi  nel  passaggio, 
e  del  barcollamento  universale  che  ne  era  la  inevitabile  conseguenza. 

Del  resto,  comunque  sia  dei  dubbi  che  qui  manifestiamo  sulla  du¬ 
rata  di  un’  opera  simile,  il  merito  di  aver  contribuito  con  quest’  ardito 
tentativo  ad  estendere  i  limiti  oltre  i  quali  le  armature  di  tal  genere 
sembravano  non  essere  praticabili ,  deve  rimanere  tutto  ai  fratelli  Gru- 
benmann  ed  assicurare  alla  loro  memoria  un  pósto  distinto  fra  i  più 
abili  costruttori. 

Ponte  (V Egli suw  (i)  nella  Svizzera. 

L’ impiego  delle  travi  composte  di  pezzi  sovrapposti  e  curvati  a 
volta  inchiodati  e  raffermati  da  ascialloni  e  chiavi  sembra  posteriore  alla 
costruzione  del  ponte  di  Wettingen,  e  si  può  credere,  dopo  quello  che 
poscia  costruì  uno  dei  fratelli  Grubenmann  nello  stesso  luogo  e  con 

(i)  PicQiola. città  d  Castello  del  Cantone  di  Zurigo',  sulla  destra  del  Reno  a  quattro  leghe  S.  O  da 
Sciaffusa. 
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questo  nuovo  sistema,  eli’  egli  fosse  il  primo  a  metterlo  in  uso  (i).  Ma 
fosse  diffidenza  per  un  processo  non  ancora  provato,  fosse  per  un  dato 
particolare  circa  la  solidità,  si  vide  passare  da  un  estremo  all’altro: 
così  sebbene  si  riconoscesse  la  superiorità  di  questo  sistema  su  quello 
che  1’  aveva  preceduto ,  che  l’ impiegò  dappoi ,  gli  fece  subire  impor¬ 
tanti  modificazioni. 

Una  delle  recenti  opere  più  rimarchevoli  in  questo  genere,  sembra 
essere  il  ponte  d’Eglisaw  nella  Svizzera,  eseguito  nel  1825  da  Stadler, 
capo  carpentiere  di  Zurigo,  del  quale  diamo  nella  Tavola  CIY  la  pianta, 
la  sezione  ed  il  profilo. 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  parlando  delle  travi  armate  l’aumento 
della  forza  che  procura  ai  legni  la  forma  curva  ,  mantenuta  da  conve¬ 
nienti  armature ,  per  resistere  orizzontalmente  sotto  lo  sforzo  del  peso. 
La  conoscenza  di  questa  proprietà  doveva  naturalmente  condurre  a  pen¬ 
sare  che  combinando  insieme  più  pezzi  curvi  si  potrebbe  con  questo 
mezzo  rimpiazzare  con  vantaggio  1’  effetto  de’  puntoni  per  comporre  ar¬ 
mature  di  una  grande  estensione  (2).  .  . 

Poche  esperienze  bastarono  per  assicurarsi  dell’  eccellenza  di  questo 

(1)  Vedi  Recueil  de  Charpcnte  de  M.  Krafft  N.°  28,  troisième  panie. 

(2)  Forse  è  questo  il  momento  di  ricordare  che  Claudio  rerrault  celebre  per  tanti  titoli  nelle 
scienze  e  nelle  arti,  ha  dato  il  progetto  di  un  ponte  di  legno  di  una  sola  arcata  di  3o  tese  d’aper¬ 
tura  eh’  ei  proponeva  di  costruire  innanzi  a  Sèvres.  Tutti  i  ragionamenti  ne’  quali  puossi  appoggiare 
per  motivar  lo  stabilimento  di  un’opera  tale  sono  dedotti  con  osservabile  semplicità  nella  memoria 
con  cui  accompagnò  il  modello  che  fu  presentato  a  M.  Colbert.  (Vedi  l’opera  intitolata:  Recueil  de 
plusieurs  Machines  de  nouvelle  invention ,  opera  postuma  di  Perrault,  dell’Accademia  reale  delle  scienze,  ' 
pubblicata  da  suo  fratello.  Parigi  1700  Tipografia  di  G.  B.  Coignard.  Un  volume  in  \.°  con  figure). 
Gli  squarci  seguenti  basteranno  per  far  conoscere  1’  alta  intelligenza  di  questo  saggio  in  tali  materie. 

et  La  cu  rea  dell’arco,  egli  dice,  è  una  porzione  di  cerchio  che  è  la  figura  più  ferma  e  solida; 

35  le  commessure  tendono  al  centro  come  le  pietre  di  taglio;  cosi  hanno  la  stessa  forza  delle  pietre 
>1  senz’  averne  il  peso. 

3j  Tutti  i  legnami  formanti  l’arco  sono  messi  filo  contro  filo,  perchè  il  legno  non  si  accorcia 
33  per  nulla  o  pochissimo  in  questo  senso ,  ed  è  più  forte  che  nell’  altro  ;  si  metterà  una  lamina  di 
33  piombo  frammezzo  per  impedire  ai  legni  lo  scaldarsi  e  1’ esser  bagnati  per  le  giunture,  ed  anche 
.33  per  legarli  mentre  le  fibre  del  legno  entreranno  da  una  parte  e  dall’  altra  in  questa  tavola  di 
33  piombo. 

»  I  vantaggi  di  questo  ponte  consistono  in  ciò  che  non  impedirà  la  navigazione,  non  vi  si  farà 
33  nessun  naufragio  ,  non  sarà  danneggiato  dai  ghiacci  e  dalle  grosse  acque,  e  che  potrà  ristabilirsi 
33  senza  che  il  passo  sia  impedito.  Sarà  meno  soggetto  a  marcire  non  fermandosi  l’acqua  di  sopra  a 
33  cagione  delle  pendenze  che  ha  ai  due  lati:  la  quale  non  trovasi  punto  nei  ponti  comuni  di  legno  33. 

Del  rèsto  sebben  suscettibile  d’ importanti  modificazioni,  specialmente  per  renderlo  atto  al  pas¬ 
saggio  delle  vetture  secondo  l’intenzione  dell’autore,  questo  ponte  com’è  concepito  ci  pare  perfet¬ 
tamente  eseguibile. 
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processo,  e  ne  risultarono  nuove  combinazioni  per  l’ armatura  dei  ponti 
e  de’ tetti  de' grandi  edifìci.  In  quest’ultimo  caso  non  dovendo  sostenere 
le  armature  se  non  che  il  peso  di  un  carico  immobile ,  non  si  aveva  a 
temere  1’  effetto  dell’  elasticità  di  queste  centinature  sotto  lo  sforzo  di 
un  peso  passeggero  e  i  mezzi  ordinarli  potevano  bastare  per  dominar 
1’  azione  che  ne  fa  la  forza.  Ma  nelle  arcate  dei  ponti  sembrava  difficile 
poter  resistere  al  movimento  che  doveva  imprimere  al  sistema  1’  elasti¬ 
cità  di  tali  curve,  messa  in  gioco  da  un  carico  mobile.  Del  resto  questo 
movimento  dovette  essere  quasi  insensibile  nel  secondo  ponte  di  Wet- 
tingen ,  avuto  riguardo  alla  sovrabbondanza  dei  mezzi  che  l’autore  avea 
messo  in  opera  ;  così  vedesi  che  quest’  effetto  vi  è  appena  preveduto. 

Nell’  esempio  che  qui  diamo ,  il  quale  presenta  tutta  la  solidità  de¬ 
siderabile,  l’autore  ha  dato  una  gran  prova  di  giudizio  commettendo  per 
una  certa  lunghezza  l’estradosso  dei  grandi  archi  alla  loro  sommità,  col 
di  sotto  delle  travi  con  addentellati  C ,  indipendentemente  dagli  altri 
mezzi  necessarii  per  mantenerli  nella  loro  estensione.  Da  ciò  risulta  che 
l’ effetto  dell’  elasticità  trova  un  ostacolo  potente  che  gl’  impedisce  dì 
agire  sulla  totalità  della  curvatura.  Per  distruggere  poi  1’  elasticità  di  cui 
ciascuna  delle  metà  poteva  ancora  esser  capace,  ei  le  ha  fortificate  con 
tre  curvature  D,D,D  commesse  nelle  travi  come  il  di  sopra  degli  ar¬ 
chi  ,  in  guisa  da  aumentare  ancora  1’  effetto  di  questa  ingegnosa  dispo¬ 
sizione.  Tutto  in  questa  savia  composizione  è  combinato  in  modo  da 
profittar  della  forza  delle  forme  arcuate,  evitando  gl’inconvenienti  che 
possono  risultare  dall’  impiegarle  in  questa  specie  di  opere. 

Questo  ponte  ha  pure  il  vantaggio  su  quelli  dello  stesso  genere , 
de’ quali  si  è  parlato  precedentemente,  di  offrire  due  gallerie  laterali  pel 
passaggio  dei  pedoni,  disposizione  che  rimedia  completamente  al  difetto 
di  larghezza,  che  risulta,  come  si  è  detto  più  indietro,  dall’impiego 
delle  armature  superiori.  Esso  è  composto  di  due  arcate  di  25  lede 
d’  apertura. 

Relativamente  agli  altri  dettagli  di  costruzione ,  comuni  a  tutti  gli 
esempi  precedenti,  crediamo  poter  prescindere  dal  darne  alcuna  spie¬ 
gazione  particolare,  bastando  all’intelligenza  di  essi  la  sola  ispezione 
delle  figure. 
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Applicazione  delle  regole  sulla  forza  dei  legni j  alle  diverse  combinazioni 
di  cui  si  può  far  uso  pei  ponti  di  legname. 

Abbiamo  detto  al  principio  di  quest’  articolo  che  si  potevano  con¬ 
siderare  i  ponti  come  tavolati  i  cui  travi  sono  sostenuti  da  grosse  travi 
che  poggiano  su  piloni  di  legname  o  di  muratura. 

Abbiamo  indicato  poc’anzi  diverse  maniere  di  fortificare  le  travi 
pei  tavolati  ordinarj  che  debbono  esser  liberi  superiormente  e  al  di  sotto, 
ma  questo  mezzo  sarebbe  insufficiente  pei  ponti  a  cagione  del  peso  e 
della  grande  estensione  dei  pezzi  che  fanno  le  veci  di  travi. 

Nei  ponti  come  negli  edificj  la  forza  dei  tavolati  aumenta  o  dimi¬ 
nuisce  in  ragione  del  ravvicinamento  o  dell’  allontanamento  delle  travi 
o  delle  armature  che  ne  fanno  le  veci.  Abbiamo  testé  fissata  la  gros¬ 
sezza  verticale  delle  travi  pei  tavolati  degli  edificj  alla  diciottesima  parte 
della  distanza  fra  gli  appoggi;  ma  siccome  il  carico  dei  tavolati  dei 
ponti  è  assai  più  grande  di  quello  dei  tavolati  degli  edificj,  e  di  più 
questo  carico  è  mobile ,  i  pezzi  orizzontali  che  tengon  luogo  di  travi 
esigono  maggior  grossezza,  che  può  essere  fissata  alla  decima  parte  della 
lunghezza  presa  fra  gli  appoggi. 

La  mobilitò  del  carico  nei  ponti  fa  eli’ esso  trovisi  successivamente 
su  tutti  i  punti  della  lunghezza  di  essi,  i  quali  punti  devono  opporre 
dovunque  una  stessa  resistenza.  Può  anche  avvenire  che  un  seguito  con¬ 
tinuato  d’uomini,  di  cavalli  o  di  vetture  li  carichi  in  uno  stesso  tempo 
in  tutti  i  punti  della  loro  lunghezza.  Ed  è  questo  caso  estremo  che  bi¬ 
sogna  prevedere  se  si  vogliono  evitare  gli  accidenti  che  sono  avvenuti 
a  molti  ponti  per  un  carico  straordinario. 

Per  farsi  un’idea  del  carico  che  può  produrre  una  calca,  fa  duopo 
sapere  che  si  possono  trovare  ventiquattro  persone  riunite  sopra  una  tesa 
superficiale,  le  quali  al.  peso  medio  di  125  libbre  produrrebbero  un  ca¬ 
rico  di  3ooo. 

La  stessa  superficie  non  può  contenere  che  due  uomini  a  cavallo, 
i  quali  valutati  in  ragione  di  'jSo  libbre,  ne  produrrebbero  i5oo  per 
una  tesa ,  cioè  la  metà  del  peso  che  produrrebbe  una  folla  di  gente  a 

E  difficile  valutare  il  peso  di  una  vettura  dedotto  dal  numero  dei 
cavalli  che  la  traggono,  perchè  dipende  dalla  forza  di  essi,  che  varia 
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assai,  e  dalla  volontà  del  padrone  che  li  carica  più  o  meno.  Nondimeno 
non  si  può  errar  molto  calcolando  i5oo  libbre  ogni  cavallo  il  peso  ed 
il  carico  di  una  vettura,  il  che  dà  per  un  carro  trascinato  da  quattro  ca¬ 
valli  un  peso  di  sei  migliaja  di  libbre.  È  vero  che  una  tal  vettura  oc¬ 
cupa  una  superficie  di  circa  y  tese;  ma  fa  duopo  osservare  che  il  ca¬ 
rico  di  essa,  indipendentemente  dai  cavalli,  cade  sui  due  punti  ove 
poggiano  le  ruote,  che  possono  trovarsi  in  mezzo  alla  lunghezza  di  un 
pezzo ,  il  che  raddoppia  per  questo  punto  il  carico  che  potrebbe  pro¬ 
durre  una  folla,  benché  in  totalità  il  ponte  riesca  assai  meno  carico 
di  quello  che  sarebbe  sostenendo  una  grande  riunione  d’ uomini  o  di 
cavalli. 

Si  dimostra  in  meccanica  che  lo  sforzo  di  un  peso  situato  in  mezzo 
ad  una  barra  messa  orizzontalmente  su  due  appoggi  è  eguale  a.  quello 
di  più  pesi  distribuiti  nella  sua  lunghezza,  la  somma  de’ quali  fosse  dop¬ 
pia.  Da  questa  proprietà  risulta  un  mezzo  facile  di  trovare  il  carico  e 
la  resistenza  di  tutti  i  punti  dei  pezzi  di  legno  orizzontali  che  sosten¬ 
gono  le  travi  de’  tavolati  de’  ponti. 

Osservazioni  preliminari. 

Quando  una  trave  come  AB,  figura  2  ,  Tavola  XCIX,  non  ha  forza 
sufficiente  per  sostenersi  senza  piegare ,  vi  si  può  metter  sotto  un  pun¬ 
tello  verticale  DE,  che  dimezza  la  sua  portata;  ma  se  questo  ripiego, 
non  è  praticabile  vi  si  può  supplire  con  pezzi  inclinati  in  senso  con¬ 
trario  D  F,  D  C,  che  si  riuniscono  nel  mezzo  D,  figura  3. 

Se  gl’intervalli  fra  il  mezzo  ed  i  punti  d’appoggio  sono  ancor  troppo 
grandi ,  è  facile  sostenerli  nel  mezzo  coll’  ajuto  d’ altri  pezzi  inclinati 
GH,  IR,  figura  4- 

Supponendo  i  pezzi  di  legno  inclinati,  forti  abbastanza  per  soste¬ 
nere  la  trave  AB,  figura  4?  nei  punti  G,  D  ed  I,  coi  pesi  di  cui  pos¬ 
sono  essere  aggravati,  bisogna  pure  che  le  parti  AG,  GD,  DI,  ed  IB, 
possano  sostenere  questi  stessi  pesi  nel  loro  mezzo  L,M,  N,  0.  Se  que¬ 
ste  parti  hanno  ciascuna  12  piedi  di  lunghezza,  ed  i  pesi  P,  P,  P,  P, 
sono  ciascuno  di  8  migliaja  di  libbre,  troverassi  operando  come  abbiamo 
indicato  nel  Libro  I,  o  col  mezzo  delle  tavole  che  si  trovano  dopo  tali 
indicazioni  ,  che  basterebbe  dare  a  queste  parti  uno  spessore  verticale 
di  i3  pollici,  sopra  una  larghezza  di  10. 
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.In  quanto  ai  coritraffissi  o  pezzi  di  legno  inclinati,  è  evidente  che 
essi  debbono  portare  gli  stessi  pesi  che  i  punti  di  mezzo  L,  M,  N,  O  : 
perocché  il  punto  G  deve  sostenere  la  metà  di  L,  più  la  metà  di  N. 

Il  punto  I  deve  portare  1' altra  metà  di  N,  più  la  metà  di  O.  È  anche 

facile  concepire  che  la  forza  dei  contraffissi  GH,FD,  deve  diminuire 
in  ragione  della  loro  lunghezza  e  della  loro  inclinazione;  e  che  questi 
pezzi  essendo  egualmente  inclinati,  la  loro  forza  sarà  in  ragione  inversa 
della  loro  lunghezza  ;  cioè  che  D  F,  la  cui  lunghezza  è  doppia  di  H  G, 

non  deve  avere  che  la  metà  della  sua  forza ,  in  guisa  che  i  due  con¬ 

traffissi  DF,  DC  non  sosterranno  con  maggior  forza  il  mezzo  D  di  quello 
che  i  piccioli  contraffissi  HG,  IK  sosterranno  i  punti  G  ed  I.  I  pesi  da 
sostenere  nei  punti  G,  D,  I,  essendo  supposti  di  8  migliaja  di  libbre  , 
si  troverà  dietro  le  regole  spiegate  nel  Libro  I.°  che  un  pezzo  di  legno 
di  6  pollici  di  grossezza  in  quadratura,  basterebbe  per  sostenere  questo 
sforzo.  Ma  convien  qui  richiamare  ciò  che  si  è  detto  parlando  delle  cen- 
tinature  di.  legname ,  che  la  grossezza  dei  pezzi  di  legno  non  deve  mai 
essere  minore  della  ventiquattresima  parte  della  loro  lunghezza ,  perocché 
la  loro  forza  non  deve  soltanto  essere  in  relazione  col  peso  particolare 
che  debbono  sostenere,  ma  inoltre  coll’insieme  generale,  per  procurargli 
una  sufficiente  stabilità  e  resistere  alla  massa  degli  sforzi  messi  in  moto, 
ed  ovviare  alle  imperfezioni  che  si  possono  trovare  nella  mano  d’opera 
e  nelle  materie.  La  lunghezza  dei  contraffissi  IIG,  IK,  essendo  di  piedi  iq, 
la  loro  minore  grossezza  dev’  essere  8  pollici  e  mezzo.  In  quanto  ai 
grandi  contraffissi  FD,  DC,  è  utile,  per  impedire  che  pieghino,  di  le¬ 
garli  nel  loro  mezzo  con  un  asciallone  verticale  od  orizzontale  P  H  ed  I  P. 

Si  può  diminuir  la  lunghezza  e  Y  inclinazione  dei  contraffissi  di 
mezzo  facendoli  terminare  contro  un  pezzo  che  raddoppia  il  mezzo  del 
pezzo  orizzontale  su  cui  poggiano  le  travi.  Questo  ripiego  fa  che  si  può 
dare  a  questo  mezzo  una  portata  doppia  come  lo  rappresenta  la  figura  5. 
Palladio  l’ha  impiegato  con  successo  pel  suo  ponte  di  Passano  ,  rappre¬ 
sentato  dalle  figure  i,  2,  e  3  della  Tavola  CI. 

Quando  la  distanza  fra  le  pile  è  assai  grande  si  può  ancora  au¬ 
mentar  la  portata  delia  parte  di  mezzo ,  dando  ad  essa  tre  grossezze  , 
raddoppiando  quelle  delle  parti  seguenti,  e  facendo  di  un  solo  spessore 
quella  presso  le  pile,  come  rappresenta  la  figura  6,  Tavola  XCIX,  la 
cui  disposizione  ricorda  quella  del  ponte  di  Kandel. 

Per  proporzionare  la  lunghezza  delle  travate  a  queste  grossezze,  si 
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dividerà  lo  spazio  fra  le  pile  in  9  parti  eguali.  Se-  ne  darà  una  alle  parti 
presso  alle  pile  corrispondentemente  ad  un  solo  spessore.  Si  farà  di  due 
parti  la  lunghezza  delle  seguenti ,  e  si  daranno  tre  parti  alla  travata  di 
mezzo  che  corrisponde  a  tre  grossezze. 

Così  per  una  distanza  di  90  piedi  fra  le  pile,  le  travate  delle  estre¬ 
mità  avranno  io  piedi,  le  seguenti  20,  e  la  travata  di  mezzo  3o. 

Supponendo  il  ponte  destinato  al  passaggio  di  grosse  vetture,  il 
maggior  peso  che  possa  aver  da  portare  la  parte  di  mezzo,  prendendo 
6  piedi  per  lo  spazio  fra  ciascuna  armatura,  non  potrebbe  essere  più 
di  20000  libbre.  Questo  carico  equivale  per  ciascun  armatura  allo  sforzo 
di  un  peso  di  10000  libbre  situato  sui  mezzo. 


Regola  facile  per  determinare  la  forza  e.  la  grossezza  dei  pezzi  di  legno 
orizzontali  in  ragione  del  carico  che  devono  sostenere. 


Da  ciò  che  abbiamo  detto  precedentemente  (Libro  I,  sezione  2.'1  ) 
risulta  che  l’operazione  si  riduce  a  moltiplicare  la  metà  della  forza  me¬ 
dia  del  legno  per  un  pollice  od  una  linea  quadrata,  pel  quadrato  dello 
spessor  verticale  del  pezzo;  ed  a  dividere  il  prodotto  per  la  sua  lun¬ 
ghezza:  così,  indicando  questa  forza  con  j  per  un  pollice  quadrato,  lo 
spessore  verticale  con  h,  la  lunghezza  con  /,  e  con  p  il  carico  che  il 
pezzo  potrebbe  sostenere,  si  avrà  per  tutti  i  pezzi  orizzontali,  come  sono 


le  travi  di  ogni  specie,  la  forinola 


SV 


—  P: 


d’onde  si  trae  h  ~  V  lJL , 

t 


che  indica  le  operazioni  da  fare;  cioè  che  per  trovare  lo  spessore  ver¬ 
ticale  da  dar  ad  un  pezzo  di  legno  di  cui  sono  dati  la  lunghezza  ed 
il  carico,  fa  duopo  prendere  la  radice  quadrata  del  prodotto  del  peso 
moltiplicato  per  la  lunghezza  del  pezzo  ridotto  in  pollici,  diviso  per  la 
forza  media  del  legno  per  un  pollice  quadrato. 

Così  per  trovare  lo  spessore  verticale  che  si  dovrebbe  dare  alla 
trave  od  aggregato  dei  pezzi  di  legno  orizzontali  formanti  la  travata  di 
mezzo  dell’armatura  del  ponte  precedente,  la  cui  portata  è  3o  piedi,  e 
il  carico  da  sostenere  nel  suo  mezzo  è  10000  libbre,  le  operazioni  in¬ 


dicate  dalla  formola  h 

duce  ad  h  =  (/ 5oo,  e 
Da  questo  calcolo 


=  VpA  daranno  h=V  che  si  ri. 

/  7200 

finalmente  ad  li  =:  22  pollici  e  4 /io. 

risulta  che  se  si  potesse  contare  sulla  perfezione 
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della  materia,  una  tavola  di  quercia  larga  pollici  22  e  4/10  sopra  un  pol¬ 
lice  di  spessore ,  posata  in  coltello  j  potrebbe  fare  equilibrio  prima  di  rom¬ 
persi  con  un  peso  di  10000  libbre  situato  nel  mezzo  della  sua  lunghezza. 
Ma  per  procurare  ai  pezzi  di  legname  le  convenienti  solidità  e  fermezza, 
fa  duopo,  come  abbiamo  già  detto,  dare  ad  essi  una  forza  decupla  di 
quella  che  li  fa  rompere.  Un  mezzo  semplicissimo  di  procurare  ad  essi 
tale  solidità  consiste,  dopo  aver  calcolato  la  forza,  come  noi  abbiam 
fatto,  per  un  pollice  di  base  o  di  larghezza  orizzontale,  nel  dare  ad 
essi  io  pollici  di  base:  così  pel  caso  presente,  considerando  l’altezza 
di  pollici  22  e  4/10,  trovata  dal  calcolo  come  dato  elementare  preciso  ed 
invariabile,  basterà  portare  a  io  la  larghezza  verticale  del  pezzo. 

Per  lo  spessore  delie  travi  o  pezzi  orizzontali  di  20  piedi  di  por¬ 
tata,  delle  campate  presso  alla  precedente,  il  cui  maggior  carico  nel 

mezzo  può  essere  6667  libbre,  la  formola  darà  h  =  [/ 6667  X  20  X  1 2 
•  7200 

che  si  riduce  ad  h  =  i/222,  e  finalmente  ad  h  =  i5;  cioè  lo  spessore 

verticale  dev’  essere  i5  pollici  sopra  io  di  larghezza  di  base. 

La  stessa  formola  darà  pei  pezzi  orizzontali  delle  travate  estreme,  la 


cui  larghezza  è  1  o  piedi  e  il  carico  nel  mezzo  3334  libbre,  h  —  I/3334X IQX 
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che  si  riduce  ad  h  =  [/  55 ,  il  che  dà  pollici  701/2  per  ispessor  ver¬ 
ticale,  sopra  io  pollici  di  larghezza  di  base. 


Applicazione  della  stessa  formola  ai  legni  inclinati. 


La  forza  dei  pezzi  di  legno  inclinati  che  sostengono  la  portata 
delle  travi  o  pezzi  orizzontali  di  straordinaria  lunghezza,  deve  essere, 
a  grossezza  eguale ,  proporzionata  alla  loro  lunghezza ,  paragonata  colla 
linea  orizzontale  che  ne  misura  l’ inclinazione,  in  guisa  che  un  pezzo  di 
legno,  a  grossezza  e  lunghezza  eguali ,  è  tanto  più  forte  quanto  più  si 
avvicina  ad  esser  verticale,  come  poc’  anzi  abbiamo  indicato  ;  d’  onde 


risulta  che,  nella  formola,  h  = 


,  in  vece  di  rappresentare  la  lunghezza 


del  pezzo  indica  quella  della  linea  orizzontale  che  ne  misura  l’ inclina¬ 
zione.  Ciò  posto,  il  carico  dei  grandi  contraffissi  che  sostengono  le  estre¬ 
mità  dei  pezzi  orizzontali  formanti  la  travata  del  mezzo,  e  quelli  dei  pezzi  che 
fonnano  le  travate  seguenti,  sarà  in  ciascuna  eguale  a  1 0000  -f- 6667  0  16667. 
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La  linea  orizzontale  che  misura  l’ inclinazione  di  questi  contraffissi 

essendo  di  3o  piedi,  la  forinola  darà  h  =  ,  che  si  riduce 

7200 

ad  h  =  1/833,35 ,  e  finalmente  ad  h—  28  9/io,  cioè  presso  a  poco 
29  pollici  per  lo  spessore  verticale  indicato  nella  figura  da  c  b,  che  dà 
per  quello  perpendicolare  al  pezzo,  indicato  da  ac,  20  pollici  e  2/io, 
supponendo  tali  pezzi  isolati  per  tutta  la  loro  lunghezza  che  è  43  piedi;  ma 
supponendoli  legati  alla  metà  della  lunghezza  con  un  asciallone,  come  lo 

indica  la  figura  6,  l’applicazione  della  formola  darà  h  l/l6667X  <5x  '2  ^ 

7200 

che  si  riduce  ad  h  =:  1/416,67,  e  finalmente  ad  h  =  20  \fio  per  lo  spessore 
verticale,  e  pollici  i4  e  2/ io  per  lo  spessore  perpendicolare  alla  dire¬ 
zione  di  essi. 

Quando  si  conosce  lo  spessore  verticale,  trovasi  il  perpendicolare 
alla  direzione  del  pezzo,  con  una  proporzione  i  cui  due  primi  termini 
sono  la  lunghezza  del  pezzo  e  la  linea  orizzontale  che  ne  misura  l’ in¬ 
clinazione;  il  terzo  termine  è  lo  spessore  verticale  trovato  dalla  formola: 
così,  nel  caso  in  cui  il  pezzo  precedente  fosse  isolato  per  tutta  la  sua 
altezza,  si  avrebbe  43:  3o  :  :  29  sta  ad  un  quarto  termine,  che  dà  pol¬ 
lici  20  e  4 /i°  per  lo  spessore  perpendicolare  alla  direzione. 

Pel  pezzo  diviso  in  due  da  un  asciallone,  la  proporzione  sarà 
43  :  3o  ::  20  t\fio  sta  ad  un  quarto  termine,  che  è  pollici  i4  e  2/10. 

OSSERVAZIONI 

È  essenzialissimo  rimarcare  che  ciò  che  meglio  contribuisce  alla 
solidità  di  un’  opera  di  legname,  come  di  ogni  altra,  è  la  forte  riunione 
dei  pezzi  di  cui  si  compone.  Puossi  dire  che  i  più  solidi  sono  quelli  le 
cui  parti  sono  congiunte  o  fortemente  riunite  da  superficie  continue.  Due 
ranghi  di  forti  tavole  o  di  panconi  che  si  uniscono  e  s’ incrociano  for¬ 
temente  fermate  sui  travi  possono  raddoppiare  la  solidità  di  un  tavolato 
senza  aumentar  di  molto  la  spesa,  permettendo  di  mettervi  le  travi  meno 
grosse  o  più  distanti.'  • 

L’  esempio  non  ha  guari  citato  dei  solaj  olandesi  composti  da  ta¬ 
vole  senza  travi  serve  di  appoggio  a  quest’  asserzione. 

In  vece  di  armature  composte  di  pezzi  isolati  che  non  si  riuniscono 
che  alle  estremità,  se  ne  potrebbero  in  certi  casi  formare  con  pezzi 
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congiurili,  a  somiglianza  di  quelle  rappresentate  dalle  figure  7  e  8.  Que¬ 
ste  armature,  indipendentemente  dalla  forza  più  grande,  esigerebbero 
minor  elevazione,  vantaggio  che  può  divenir  prezioso  in  molte  circo¬ 
stanze. 

Le  armature  di  questo  genere  debbono  essere  combinate  in  modo 
che  abbiano  dappertutto  una  stessa  resistenza  relativamente  al  massimo 
carico  che  dovranno  sostenere  :  così  per  una  trave  di  90  piedi  di  por¬ 
tata,  come  quella  di  cui  si  è  ora  parlato,  abbiamo  già  fatto  vedere  che 
il  più  gran  carico  di  esso,  supponendo  eh’ essa  corrisponda  ad  una  tesa 
di  larghezza,  sarà  di  3ooo  libbre  ogni  tesa  superficiale;  la  sua  portata 
essendo  90  piedi,  o  tese  i5  di  lunghezza,  questo  carico  sarebbe 
mila  libbre. 

Per  trovare  lo  spessore  da  dare  a  ciascun  punto  si  è  divisa  la  lun¬ 
ghezza  in  12  parli  eguali  e  si  è  cercato  dapprima  lo  spessore  delle 

due  parti  di  mezzo  IH,  I h,  col  mezzo  della  formola  h  =  >  che 


darà  li  =  l/7^0,>  X9°.}  clie  si  riduce  ad  h=  l/q3 ,75  ,  la  cui  radice  dà 
7200  ' 

h  =  9  7 f10- 

Per  le  quattro  divisioni  dimezzo  GUI,  I  hg,  il  cui  carico  è  i5oo 

libbre,  la  formola  darà  h  l/-- °°  ^ 180 ,  che  si  riduce  ad  h  —  1/3^5  ; 
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e  finalmente  ad  h  —  19  e  4/io. 

Le  sei  divisioni  del  mezzo,  comprese  fra  F,  ed  /,  sostengono  un 

carico  di  225oo,  il  che  dà  h  —  I/—  che  si  riduce  ad  h  :=s  2Q. 

7200  ^ 

Per  otto  divisioni  h  =  38,  y5 
Per  dieci  .  .  ,  h  —  48,  4 
E  per  dodici  .  .  h  =  58. 

Tutti  questi  pezzi  avranno  io  pollici  di  larghezza  di  base. 

E  facile  vedere  che  lo  spessore  del  mezzo  essendo  determinato  , 
esso  aumenta  in  proporzione  aritmetica  per  gli  altri;  in  guisa  che  que¬ 
st’  armatura  può  essere  composta  di  pezzi  di  una  stessa  grossezza  messi 
in  aggetto  gli  uni  sugli  altri  e  fermati  da  ascialloni  a  ciascuna  divisione. 

Tanto  questi  ascialloni  quanto  la  parte  dei  pezzi  ove  si  applicano, 
possono  essere  tagliati  a  denti  di  sega,  come  lo  indica  la  figura  8. 

Si  possono  fare  sparire  gl’incavi  e  denti  al  di  sotto,  applicandovi 
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delle  fasciature  triangolari.  In  voce  di  due  superficie  rette  formanti  un 
angolo,  vi  si  potrebbe  sostituire  una  superficie  curva  ad  arco  di  cer¬ 
chio.  Queste  varianti  sono  indicate  dalle  linee  punteggiate  sulla  figura  7. 

Tali  armature  possono  anche  essere  combinate  ,  come  lo  indica  la 
figura  9,  con  pezzi  inclinati  al  di  sotto,  e  pezzi  orizzontali  al  di  sopra  * 
legati  del  pari  con  ascialloni,  incavigliati  e  commessi  a  denti.  Siccome 
in  queste  combinazioni,  le  travi  possono  essere  di  più  pezzi  nella  loro 
lunghezza,  tali  armature  non  esigono  legnami  di  dimensione  straordina¬ 
ria:  non  occorrono  che  pezzi  da  12  ai  18  piedi  di  lunghezza  su  9  in 
io  pallici  di  grossezza. 

I  ponti  di  legnami  composti  di  più  arcate  sono  d’  ordinario  soste¬ 
nuti  da  pile  di  legno  o  palate,'  e  talvolta  da  piloni  di  pietra. 

Le  palate  sono  composte  di  uno,  di  due,  o  di  tre  filari  di  pali  sui 
quali  si  elevano  forti  pezzi  ben  formati  e  controspinti  da  impostature  , 
ascialloni  e  travi,  ma  conviene,  per  quanto  è  possibile,  preferirei  piloni 
di  pietra,  che  hanno  maggiore  stabilità,  forza  e  durata. 

Solamente  quando  la  natura  deTuoghi  si  oppone  a  stabilire  siffatte 
opere ,  o  per  le  servitù  del  fondo,  o  per  l’ impetuosità  del  corrente ,  o 
per  qualsiasi  altra  difficoltà ,  il  bisogno  di  stabilire  delle  comunicazioni 
può  obbligare  a  far  uso  di  questi  mezzi  straordinarii,  de’ quali  sembra 
che  il  Tirolo  e  qualche  altro  paese  di  montagna  abbiano  offerto  da  più 
secoli,  diversi  esempi  più  o  meno  rimarchevoli  (1);  perocché  indipen¬ 
dentemente  dalla  fatica  cui  tali  costruzioni  sono  esposte  ,  per  Y  istesso 
servigio  al  quale  sono  destinate,  la  forza  dei  materiali  si  trova  già  com¬ 
promessa  oltre  le  regole,  dallo  sforzo  immenso  dell’  insieme  del  sistema 
su  tutte  le  parti  che  lo  compongono. 

In  generale,  non  s’insiste  mai  troppo  sull’osservanza  del  precetto, 
che  in  nessuna  combinazione  relativa  alle  diverse  parli  dell’  arte  di  fab¬ 
bricare,  non  bisogna  mai  avvicinarsi  troppo  ai  limiti  conosciuti  della  re¬ 
sistenza  della  materia. 


(j)  Vedi  Scamozzi,  Architettura  Universale,  parte  a.3.  Libro  Vili,  Capo  XXIII. 


CAPO  TERZO 


DEI  TETTI  A  SUPERFICIE  PIANE 


Sotto  il  nome  di  tetto  s’ indica  la  forma  apparente  di  quelli  compo¬ 
sti  di  superficie  piane  o  curve  per  lo  scolo  delle  acque  pluviali.  I  tetti 
di  forma  prismatica  o  piramidale  sono  ordinariamente  composti  di  un 
sistema  di  legnami  coperto  da  tavole  onde  ricevere  le  tegole,  le  arde¬ 
sie,  il  piombo,  il  rame  od  altre  materie  in  lamine  formanti  la  copertura. 
Le  superficie  apparenti  dei  tetti  constano  talvolta  di  volle  estradossate 
in  declivio  e  coperte  di  pietra  ed  anche  di  marmo,  come  nel  duomo 
di  Milano. 

Esistevano  edificj  ne’quali  le  superficie  dei  tetti  erano  formate  come 
da  armature  in  bronzo,  a  guisa  di  quella  del  portico  del  Panteon  Romano, 
la  cui  figura  trovasi  nelle  opere  di  Serbo  e  di  Palladio  (Vedi  il  Tomo  II, 
Tavola  18,  figura  17).  Ai  giorni  nostri  molti  architetti  hanno  impiegato 
col  maggior  successo  il  ferro  nella  costruzione  dei  tetti. 

Della  formazione  dei  tetti. 

I  tetti  sono  d’  ordinario  composti  d’  una  o  più  superficie  inclinate 
per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  piovane  e  della  neve,  e  per  coprire 
gli  edificj  dalle  intemperie  dell’  aria.  In  quanto  ai  tetti  di  legname,  que¬ 
ste  superficie  si  formano  con  travicelli  che  a  Parigi  si  posano  alla  di¬ 
stanza  di  16  pollici  da  un  mezzo  all’  altro.  Questi  travicelli  sono  rico¬ 
perti  di  assi  o  di  assicelle  per  ricevere  le  tegole  incavate  o  piane ,  le 
ardesie  o  le  lamine  di  piombo ,  di  rame  o  d’  altra  materia  di  cui  si  fa 
uso  per  la  copertura. 

I  tetti  più  semplici  sono  quelli  compresi  fra  i  muri  di  frontispizio 
terminati  in  punta  e  formanti  inclinazioni  secondo  il  profilo  dei  frontoni. 

Per  sostenere  i  travicelli  nella  loro  lunghezza,  si  pongono  per  tra¬ 
verso  legnami  più  forti  chiamati  paradossi ,  murati  nei  frontoni. 
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Nei  tetti  a  due  declivj  formanti  un  angolo  alla  sommità,  per  for¬ 
mar  quest’  angolo  e  sostenere  i  travicelli  all’  alto  si  mette  un  pezzo  di 
legno  F,  chiamato  asinelio,  figure  i,  2,  3,  5,  6  e  7,  Tavola  CYI. 

Nei  tetti  spezzati  alla  Mansard,  i  pezzi  di  legno  D  che  si  trovano 
nei  punti  delle  spezzature  sono  chiamati  paradossi  angolari. 

Nei  tetti  che  hanno  molto  declivio ,  i  travicelli  poggiano  al  basso 
sopra  una  piattaforma  in  cui  sono  commessi  ;  e  per  mandar  le  acque 
oltre  la  trabeazione,  si  aggiungono  de’ pezzi  di  travicelli,  che  formano 
un  raddolcimento  di  pendio,  come  vedesi  indicato  dalla  lettera  c  nelle 
figure  1,  2,  3,  4,  5,  6  e  7. 

Quando  i  muri  di  frontone  si  trovano  a  distanze  troppo  grandi,  si 
pongono  nell’  intervallo  delle  armature  di  legname  chiamate  cavalletti 
onde  sostenere  i  paradossi  e  gii  asinelli  nella  loro  lunghezza.  Sovente 
anche  i  tetti  non  sono  sostenuti  che  da  cavalletti  invece  di  frontoni; 
ma  un  armatura  di  legno }  combinata  comunque  j  non  può  mai  avere  la 
stabilità  e  la  fermezza  d’  un  frontone  di  muratura. 

Armature  dei  tetti  ribassati. 

Quando  le  armature  di  legname  non  hanno  molta  lunghezza  ,  fi¬ 
gura  1,  Tavola  CY,  possono  esser  fatte  con  tre  pezzi  di  legno  soltanto, 
due  dei  quali  inclinali  a,  a,  sono  chiamali  puntoni,  e  la  terza  orizzon¬ 
tale  b,  che  dicesi  asticciuola  o  catena  in  cui  gii  altri  due  sono  commessi 
in  modo  che  formano  un  triangolo  isoscele.  In  Italia  si  vedono  molte 
armature  di  tal  fatta. 

I  puntoni  di  queste  armature  sono  commessi  inferiormente  nelle 
estremità  della  catena  con  piaghe  a  denti,  e  ritenuti  da  fascie  di  ferro 
messe  perpendicolarmente  all’inclinazione  dei  puntoni,  che  li  fissano  in 
modo  invariabile,  come  vedesi  dalle  figure  3,  4  e  5. 

Al  di  sopra,  questi  puntoni  che  si  riuniscono  per  formare  la  punta 
del  tetto,  combaciano  per  una  commessura  verticale,  e  sono  fissati  da 
una  specie  di  chiave  cacciata  nei  due  pezzi  e  inchiodata  come  indica 
la  figura  8.  Qualche  volta  non  sono  riuniti  che  da  intaccature  a  metà 
legno  fermate  con  una  cavicchia,  figura  9. 

Quando  queste  armature  hanno  una  certa  grandezza,  si  fortificano 
internamente  con  un’altra  composta  di  tre  pezzi,  J,  g,f  due  de’ quali 
raddoppiano  i  puntoni  fino  a  due  terzi  circa,  e  l’altro  in  forma  di  catena 
per  conlrospingerli,  come  si  vede  dalla  figura  2. 
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La  figura  3  rappresenta  uno  de’ cavalletti  del  letto  di  Santa  Sabina 
a  Roma.  I  puntoni  sono  commessi  superiormente  in  un  pezzo  verticale  i, 
che  si  chiama  monaco;  questo  cavalletto  è  fortificato  internamente  da 
un’armatura  composta  di  due  pezzi  /,  che  raddoppiano  i  puntoni  fino  a 
due  terzi,  controspinti  da  altri  pezzi  h,  inclinati  in  senso  contrario,  com¬ 
messi  nei  monachi,  e  chiamati  contra Rissi.  Il  mezzo  della  catena  è  so¬ 
stenuto  da  una  staffa  di  ferro  obbligata  al  monaco:  le  estremità  di  questa 
catena  sono  fortificate  nel  luogo  dello  sforzo  da  specie  di  mensole  di 
legno  che  raddoppiano  1’  estremità  della  catena  ,  a  cui  sono  uniti  come 
anche  ai  puntoni  con  fascie  di  ferro  inclinate.  Questo  cavalletto  offre  la 
meglio  intesa  combinazione  pei  tetti  la  cui  elevazione  è  meno  del  quarto. 

L’epoca  in  cui  è  stata  fondata  questa  chiesa  (l’anno  41 2^  dell’Era 
volgare),  come  anche  i  rapporti  di  semplicità  che  esistono  fra  la  composi¬ 
zione  del  tetto  da  cui  è  ricoperta,  e  la  descrizione  data  da  Vitruvio  (i) 
dell’  armatura  dei  tetti,  possono  far  credere  in  questa  il  tipo  dell’arma¬ 
tura  antica  prò  majoribus  spatiis,  copiato  da  antichi  esempi  e  trasmesso 
d’  epoca  in  epoca  fino  a  noi  coi  monumenti  dei  bassi  secoli.  Dietro  le 
stesse  considerazioni  saremmo  indotti  a  credere  che  i  tetti  delle  antiche 
basiliche  di  S.  Pietro,  di  cui  C.  Fontana  ci  ha  conservato  il  disegno 
(Tavola  LXXI,  figura  9)  e  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma,  della 
quale  segue  la  descrizione ,  abbiano  la  disposizione  dell’  armatura  dei 
tetti  prò  cellis  immani  magnitudine  (2). 

Le  figure  5  e  6  rappresentano  tre  diversi  cavalletti  del  tetto 
della  basilica  di  San  Paolo  a  Roma.  Quelli  delle  figure  ^  e  5  sono  dop¬ 
pie,  distanti  l’uno  dall’altro  io  piedi  e  un  pollice;  sono  essi  composti  di 
due  cavalletti  simili  posti  a  i4  pollici  di  distanza  l’uno  dall’  altro;  fra 
questi  cavalletti  trovasi  sospesa  un’  asta  pendente  n  che  tien  luogo  di 
monaco  ,  e  che  serve  a  sostenere  il  mezzo  della  catena  onde  non  si 
pieghi ,  col  mezzo  di  una  semplice  chiave  di  legno  o ,  situata  sotto  le 
catene  e  che  passa  in  un  foro  quadrato  fatto  nell’estremità  di  tale  asta. 
Questo  pezzo  è  sospeso  superiormente  col  mezzo  di  una  cavicchia  di 
ferro  situata  in  mezzo  alla  commessura  de’  due  puntoni  e  di  un’  altra 
chiave  di  legno  2,  che  attraversa  l’asta  sopra  la  falsa  chiave,  o  catena  g. 
Quest’  armatura  è  una  delle  più  antiche  di  legno  d’  abete  che  entrino 

(1)  Vitruvio,  Libro  IV,  Cap.  io. 

(2)  Idem ,  Libro  VII  in  Proemio ,  parlando  del  tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina  coperto  da 
Ittino  architetto  Romamo. 
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nella  formazione  del  tetto  di  questa  chiesa;  ed  è  una  di  quelle  rinno¬ 
vale  nell’  81 6  sotto  il  pontificalo  di  Leone  III. 

Le  catene,  che  sono  di  un  sol  pezzo,  hanno  73  piedi  e  6  pollici 
di  lunghezza  fra  i  muri;  la  loro  grossezza  è  21  pollici  sopra  i\,  e  la 
distanza  pure  i/\  pollici.  I  puntoni  hanno  i5  pollici  sopra  14  di  gros¬ 
sezza:  i  pezzi  che  li  raddoppiano  al  disotto  sono  1  o  pollici  e  mezzo  in 
(juadrato,  e  sono  riuniti  al  puntone  superiore  con  cavicchie.  La  falsa 
chiave  ha  11  pollici  sopra  pollici  10  e  1/2,  l’asta  pendente  12  pollici 
sopra  8,  dalla  parte  superiore  della  falsa  chiave  fino  al  basso;  più  alto 
ha  io  pollici  sopra  12;  e  la  lesta  fra  la  sommità  delle  armature  ha  12  pol¬ 
lici  in  quadrato  nel  luogo  ove  passa  la  cavicchia  di  ferro. 

I  paradossi  sono  sostenuti  da  pezzi  m,  profilati  alle  due  estremità  , 
formanti  le  traverse  per  collegare  i  due  cavalletti,  come  vedesi  nella  fi¬ 
gura  4  bis-  L’  asinelio  è  composto  di  due  pezzi  di  legno  di  io  in  12  pol¬ 
lici  di  grossezza,  e  i  paradossi  hanno  8  pollici;  distano  essi  fra  loro 
5  piedi  e  4  pollici;  e  i  travicelli,  che  hanno  5  pollici  sopra  /[,  non  sono 
distanti  l’uno  dall’altro  che  8  pollici.  Questi  travicelli  sono  ricoperti  da 
grandi  mattoni  di  un  piede  circa  sopra  7  pollici,  che  formano  una  spe¬ 
cie  di  mattonato  con  malta  nelle  commessure.  Su  questo  mattonato  è 
stabilita  la  copertura  formata  di  tegole  piane  con  rialzi,  e  le  commes¬ 
sure  di  esse  sono  ricoperte  da  tegole  concave  rovesciate. 

Da  questa  descrizione  si  può  giudicare  il  peso  di  questa  specie  di 
coperto,  e  la  forza  dell’armatura  che  lo  sostiene. 

L’  armatura  rappresentata  dalla  figura  5  è  meno  antica  ed  è  anche 
più  complicata  dell'antecedente.  I  puntoni  sono  commessi  superiormente 
nelle  estremità  dei  monachi  i,  fra  i  quali  passa  un’  asta  pendente  n,  fer¬ 
mata  da  una  forte  chiave  di  legno  che  li  attraversa  nel  punto  2.  Que¬ 
st’asta  serve,  come  nell’  armatura  precedente,  a  sostenere  il  mezzo  delle 
catene  con  un’  altra  chiave  di  legno.  Queste  catene  sono  in  due  pezzi 
commessi  a  zig-zag  con  doppia  chiave  e  tre  legami  di  ferro  ;  sono  an¬ 
che  sostenute  da  staffe  di  ferro  fermate  ai  due  falsi  monachi  0 ,  sospesi 
al  punto  ove  si.  uniscono  i  pezzi  che  raddoppiano  i  puntoni  colle  false 
chiavi.  Il  restante  è  come  la  precedente  armatura.  I  puntoni  a,  a,  sono 
più  grossi,  ed  hanno  20  pollici  e  mezzo  sopra  14.  I  falsi  puntoni  hanno 
pollici  i3  sopra  12  e  1/2;  la  falsa  chiave  ha  pollici  14  sopra  12. 

Questa  seconda  armatura  è  assai  più  forte  che  la  precedente,  prima 
di  tutto  perchè  i  puntoni  sono  più  grossi  ;  quindi  perchè  sono  commessi 
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nei  monachi  e  1'  asta  pendente  è  molto  meglio  sospesa  col  mezzo  ili 
questi  monachi  che  per  la  sola  commessura  dei  puntoni;  in  quanto  agli 
altri  monachi  o  ,  non  sono  essi  ritenuti  con  sufficiente  solidità  perchè 
possono  essere  molto  utili;  così  lo  sforzo  che  provano  è  poco  consi¬ 
derevole. 

La  terza  armatura,  indicata  dalla  figura  G,  è  una  delle  più  nuove; 
è  una  di  quelle  della  parte  di  tetto  sopra  il  santuario ,  rinnovata  sotto 
il  pontificato  di  Sisto  Y.  Benché  quest’  armatura  sia  sostenuta  nel  mezzo 
da  un  muro  grosso  più  di  4  piedi  e  \Ji ,  essa  è  assai  più  complicata 
che  le  precedenti  :  le  catene  non  hanno  più  di  35  piedi  e  9  pollici  di 
lunghezza;  i  pezzi  al  di  sopra  formano  due  picCiole  armature  separate,  e 
sostengono  i  puntoni  della  maggiore  fino  alla  metà  circa  della  lunghezza 
di  essi  ;  il  di  più  è  raddoppiato  da  falsi  puntoni,  che  si  uniscono  come 
i  puntoni  veri  nel  gran  monaco  di  mezzo. 

Queste  armature  non  sono  già  doppie  come  le  precedenti.  Le  ca¬ 
tene  hanno  17  pollici  sopra  1 4  >  i  puntoni  hanno  i4  pollici  in  qua¬ 
drato,  i  monachi  i3  pollici  e  mezzo  sopra  1 1  pollici,  le  traverse  6  pollici 
e  mezzo  su  4  pollici  e  mezzo ,  i  paradossi  8  pollici ,  ed  i  travicelli 
4  pollici  e  mezzo.  Questi  cavalletti  distano  9  piedi  e  3  pollici  1’  uno 
dall’  altro ,  i  paradossi  ed  i  travicelli  sono  spaziati  come  nelle  altre  ar¬ 
mature  ,  ed  il  coperto  è  lo  stesso. 

I  legnami  di  tutte  queste  armature  sono  squadrati  a  spigoli  netti,  e 
le  commessure  non  consistono  che  in  tagli  ed  intaccature  che  indebo¬ 
liscono  i  legni  meno  che  le  piaghe  ed  i  maschi  usati  da  noi.  Il  loro 
aspetto  presenta  una  nettezza  ed  una  regolarità  che  non  si  trova  punto 
nelle  nostre  armature  moderne  ove  non  s’ impiegano  che  legnami  riqua¬ 
drati  grossolanamente  e  pieni  di  fenditure ,  di  curve  e  d’  irregolarità. 
D’  altronde  non  si  può  a  meno  di  far  osservare  che  quest’  ultima  arma¬ 
tura  paragonata  alle  due  altre  è  assai  troppo  complicata. 

Armature  dei  tetti  rialzati. 

La  figura  1  della  Tavola  CYI  rappresenta  una  delle  armature 
principali  di  un  tetto  rialzato  la  cui  lunghezza  fra  muro  e  muro  è 
piedi  27.  I  puntoni  poggiano  inferiormente  sopra  una  gran  catena  b  di 
un  solo  pezzo  che  forma  tutta  la  lunghezza  del  fabbricato,  compresa  la 
grossezza  dei  muri,  e  vanno  a  commettersi  nel  monaco  i,  su  cui  pog¬ 
giano  i  pezzi  formanti  1’  asinelio  /. 
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La  falsa  chiave  g,  i  puntelli  e,  e,  che  la  sostengono  al  di  sotto, 
come  anche  le  gambe  j,  sono  comuni  alle  armature  principali  ed  alle 
intermedie  chiamate  riempimento  o  travicelli  a  cavalletto  (i);  questi  pezzi 
hanno  soltanto  un  pollice  di  più  di  grossezza  nelle  armature  principali 
che  nelle  secondarie. 

Le  armature  ordinarie  non  hanno  monaco  all'  alto,  ed  invece  di 
catena  hanno  per  base  dei  pezzetti  d,  nei  quali  sono  commesse  le  estre¬ 
mità  dei  travicelli  e  delle  gambette. 

Questi  pezzi  sono  posati  sopra  un  doppio  rango  di  piatteforme 
riunite  da  traverse  situate  di  sei  in  sei  piedi ,  e  formanti  insieme  lo 
spessore  del  muro. 

Le  armature  intermedie  distano  due  piedi  da  un  mezzo  all’  altro ,  . 
e  le  armature  principali  piedi  io,  in  modo  che  fra  due  di  queste  se  ne 
trovano  quattro  di  secondarie. 

I  pezzi  componenti  le  armature  intermedie  hanno  5  pollici  di  gros¬ 
sezza,  e  quelli  delle  principali,  pollici  6;  la  grossezza  della  catena  grande 
è  8  pollici  sopra  9;  le  travi  hanno  4  pollici  sopra  6  di  grossezza. 

L’  altezza  totale  di  questo  tetto  dal  di  sotto  della  gran  catena  è 
eguale  alla  lunghezza  di  questa.  Le  false  chiavi  sono  situate  a  5yc)  di 
quest’  altezza  partendo  dal  basso.  Le  estremità  superiori  delle  traverse 
o  puntelli  giungono  fino  al  quarto  della  lunghezza  della  falsa  chiave; 
la  parte  inferiore  di  queste  traverse  corrisponde  al  terzo  della  lunghezza 
del  travicello  al  quale  si  commette.  Le  gambette  inferiori  sono  verticali 
e  si  prolungano  sino  all’  incontro  dello  stesso  travicello. 

Questa  combinazione  che  forma  triangoli  dappertutto,  è  la  più 
propria  a  conservare  gli  assieme,  perocché  ogni  pezzo  è  reciprocamente 
trattenuto  da  altri  che  agiscono  nel  senso  della  lunghezza,  nella  quale 
non  sono  suscettibili  nè  di  allungamento  ,  nè  di  diminuzione  sensibile 
per  le  variazioni  di  temperatura  (2). 

(1)  Si  chiamano  anche  armature  di  commessione  (/ermes  d' assemblale ) ,  e  con  ciò  s’intende 
che  tutti  i  pezzi  sono  d’  una  stessa  dimensione  e  che  ogni  travicello  figura  il  puntone  d’  un  ca¬ 
valletto. 

(2)  Mi  sono  assicurato  di  questa  proprietà  del  legno  facendo  stendere  sull’  appoggio  della  ba¬ 
laustrata  dei  muri  esteriori  della  chiesa  di  Santa  GenevielTa  de’ pezzi  di  legno  di  quercia  e  di  abete 
lunghi  da  36  a  4°  piedi.  Ho  trovato  che  la  differenza  fra  la  lunghezza  di  questi  legni  secchi  o  ba¬ 
gnati  non  variava  in  quello  di  quercia  che  circa  una  linea  ed  un  quarto  ,  e  nel  legno  di  abete  meno 
di  tre  quarti  di  linea,  benché  questo  varj  di  più  in  grossezza.  Per  io  gradi  di  differenza  nella  tem¬ 
peratura,  il  legno  di  quercia  su  quella  lunghezza  non  varia  una  linea  intera,  e  il  legno  d’abete 
varia  meno  di  mezza  linea. 
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La  disposizione  di  tutti  questi  pezzi  è  presso  a  poco  la  stessa  nei 
diversi  esempi  di  armature  proposti  da  Mathurin  Jousse  nel  suo  Teatro 
dell’Arte  del  Carpentiere ,  del  quale  si  è  già  parlato  in  quest’opera. 

Non  è  inutile  osservar  in  questo  luogo  che  nei  tetti  di  grande 
estensione  la  composizione  di  queste  armature  cagionava  effetti  pro¬ 
spettici  di  un  bel  carattere  e  dei  quali  si  potrebbe  ti’ar  partito  vantag¬ 
gioso  per  le  armature  che  debbono  rimaner  esposte  alla  vista. 

La  figura  2  rappresenta  una  di  queste  armature  usate  pei  tetti  di  Parigi 
dal  secolo  decimoquinto  fino  al  terminare  del  diciasettesimo.  I  puntoni  a, a, 
formano  colla  catena  b  un  triangolo  equilatero.  Quest’armatura  è  munita 
internamente  di  un  monaco  i,  nel  quale  sono  commessi  i  puntoni  su¬ 
periormente,  di  due  contraffissi  h,  hì  e  di  una  falsa  chiave  g  fortificata 
inferiormente  da  due  puntelli  e,  e. 

Sui  puntoni  sono  fermati  i  dadi  t,  con  zeppe  per  sostenere  i  para¬ 
dossi  indicati  da  p. 

I  travicelli  sono  commessi  inferiormente  in  una  piattaforma  e  fermati 
sui  paradossi  e  sull’  asinelio. 

Quest’  armatura  presenta  una  combinazione  che  sembra  più  solida 
della  precedente ,  ma  essa  è  più  complicata;  esige  inoltre  gran  quantità 
di  pezzi  più  grossi  e  che  producono  una  spesa  maggiore.  Per  un  tetto 
largo  da  24  a  3o  piedi  si  dava  ordinariamente  alla  catena,  quando  por¬ 
tava  un  solajo ,  il  diciottesimo  della  larghezza  fra  muro  e  muro ,  come 
per  le  travi;  e  per  quelle  che  non  portavano  solaj  1  fa\. 

Ai  puntoni  .  , 


Alle  false  chiavi 
Ai  monachi 
Alle  traverse  . 
Ai  paradossi  . 
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dell’intervallo  fra  i  cavalletti. 


Talvolta  per  praticare  un  piano  in  parte  nel  punto  più  basso  del 
tetto  si  posava  la  catena  principale  tre  o  quattro  piedi  sotto  la  trabea¬ 
zione.  Su  questa  prima  catena  portante  il  solajo  si  stabilivano  i  falsi 
puntoni  o  gambe  di  forza  che  si  tenevano  più  verticali  che  l’ inclina¬ 
zione  del  tetto  onde  sgombrare  1’  interno,  e  per  tal  uso  si  sceglievano 
legnami  curvi.  Queste  gambe  di  forza  portavano  una  seconda  catena 
nella  quale  erano  commesse  con  traverse.  Il  rimanente  del  tetto  era 
disposto  come  nella  figura  2.  S:  illuminavano  questi  piani  con  finestre 
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in  forma  di  abbaini  che  tagliavano  la  trabeazione  e  terminavano  in 
frontoni. 

L’  armatura  rappresentata  dalla  figura  5  è  quella  che  Bullet  pro¬ 
pose  pei  tetti  di  Parigi.  Siccome  essa  è  alquanto  aggravata  di  legname 
si  possono  sopprimere  i  due  contraffissi  h ,  h ,  che  spingono  il  monaco  ; 
esso  è  già  consolidato  abbastanza  dalla  falsa  chiave ,  e  non  è  tanto  lungo 
da  aver  bisogno  di  tale  soccorso. 

In  molti  tetti  moderni ,  invece  di  far  portare  i  paradossi  dai  dadi 
si  commettono  con  maschi  nei  puntoni,  in  modo  che  toccano  la  superficie 
superiore  dei  puntoni;  taluni  vi  posano  sopra  travicelli  come  d’ordinario: 
si  possono  commettere  tali  travicelli  nei  paradossi ,  in  modo  che  non 
se  ne  trovano  sui  puntoni  la  cui  parte  superiore  serve  di  travicello. 
Questa  disposizione  rende  i  tetti  meno  pesanti  ed  impiega  meno  legname; 
ma  essa  non  può  convenire  che  per  quelli  la  cui  larghezza  non  eccede 
i  3o  piedi;  per  gli  altri  è  meglio  seguire  il  metodo  ordinario. 

Nei  tetti  interrotti,  come  quelli  rappresentati  dalle  figure  3,  4?  6  e 
per  non  caricare  inutilmente  la  falsa  chiave ,  conviene  evitare  di  far 
che  porti  le  gambette  /,  che  al  caso  si  possono  rimpiazzare  dai  contraf¬ 
fissi  commessi  nel  monaco  ,  come  nelle  figure  2  e  5. 

I  paradossi  angolari  D  E  si  commettono  con  maschi  all’  estremità 
della  falsa  chiave.  Gli  altri  paradossi  sono  disposti  e  sostenuti  come 
nelle  armature  comuni. 

Disposizione  degli  elementi  delle  armature  secondo  i  principi . 

Convien  osservare  che  in  qualunque  modo  sieno  coperti  i  tetti,  con 
ardesie,  con  tegole  ed  anche  con  piombo,  essi  non  debbono  aver  biso¬ 
gno  che  della  forza  che  occorre  ad  un  solajo  della  stessa  superfìcie  di 
base,  perchè  il  carico  portato  dai  tetti  è  distribuito  uniformemente  in  tutta 
la  lor  superficie  mentre  quello  de’  solaj  è  spesso  ineguale ,  e  provano 
talvolta  degli  urti  e  delle  scosse  a  cui  i  tetti  non  sono  mai  esposti.  Se 
i  legnami  dei  tetti  non  fossero  soggetti  a  degradarsi  in  causa  delle  va¬ 
riazioni  di  temperatura  dell’aria,  basterebbero  spesso  tre  pezzi  di  legno 
per  formare  un  cavalletto  solido. 

•  Le  curvature  e  le  ondulazioni  che  si  osservano  in  certi  tetti  a\- 
vengono  piuttosto  pei  difetti  dei  legni  messi  in  opera  che  per  la  po¬ 
chezza  delle  loro  dimensioni  e  per  la  cattiva  combinazione  delle  armature. 
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In  Italia  e  nei  dipartimenti  meridionali  della  Francia  si  trovano 
tetti  in  legno  di  abete,  molto  più  leggeri  e  meno  complicati  dei  nostri, 
che  si  conservano  retti  ed  in  buono  stato  benché  sieno  aggravali  da  co¬ 
perture  doppiamente  pesanti. 

Il  legno  di  quercia  essendo  più  pesante  dell’abete,  avendo  le  fibre 
più  contorte,  è  anche  più  soggetto  a  degradarsi  in  confronto  di  que¬ 
st’  ultimo  che  non  varia  che  di  grossezza  e  che  è  meno  soggetto  a  con¬ 
torcersi. 

In  generale,  è  utile  osservare  che  il  mezzo  più  sicuro  di  formare 
le  armature  solide  è  quello  di  comporle  d’un  sistema  di  triangoli  per¬ 
chè  la  figura  di  essi  non  può  giammai  variare  quando  i  pezzi  che  le 
formano  sono  commessi  in  modo  conveniente,  (i). 


(i)  Nella  seconda  parte  della  Raccolta  di  Krafft  (Tavola  XXXIV),  si  trovano  due  sistemi  di 
tetti  proposti  da  Styerme  carpentiere  di  Virtemberga.  11  primo  rappresentato  dalla  figura  i,  Tavola  CIX, 
consiste  : 

1 . °  Nel  tracciare  un  quadrato  ciascun  lato  del  quale  sia  eguale  alla  metà  della  larghezza  dell’edi¬ 
ficio  da  coprire  ,  del  quale  si  conduce  la  diagonale  per  esprimere  il  pendio. 

2. °  Dal  punto  E  in  cui  le  due  diagonali  si  tagliano,  conducesi  un’orizzontale  E  F  che  divide  C  D 

in  due;  e  dal  punto  F  la  linea  F  G,  che  determina  in  M  la  posizione  della  seconda  catena,  ed  in  K 

quella  di  una  chiave  pendente,  o  asta,  che  poggia  sulla  gran  catena  A  D. 

3. °  Elevata  dal  punto  K  una  verticale  che  taglia  B  C  in  S ,  si  conduce  S  G  che  determina  nel 

punto  O  la  posizione  della  terza  catena  e  la  lunghezza  del  monaco. 

4-°  Dal  punto  M  si  eleva  un’altra  verticale  che  determina  su  BC  un  punto  R,  dal  quale  si  con¬ 
duce  G  R.  L’ intersezione  di  questa  linea  con  quella  della  parte  inferiore  della  terza  catena ,  indica 
la  posizione  di  un’altra  chiave  pendente  che  poggia  sulla  seconda  catena. 

Krafft  non  dà  veruna  spiegazione  dei  principj  sui  quali  questi  processi-  possono  essere  fondati  ; 
ma  questa  combinazione  non  presenta  una  solidità  proporzionata  al  numero  dei  pezzi  di  legno  ond’è 
composta.  Le  chiavi  pendenti  L  aggravano  anzi  che  sollevare  le  catene  nella  loro  lunghezza,  pèrche 
no  n  sono  abbastanza  sostenute  dai  pezzi  H  ed  I  che  sono  isolati. 

Vi  sono  dei  casi  ove  le  seconde  catene  hanno  bisogno  d’  essere  raddoppiate  come  i  puntoni  ;  si 
sostengono  allora  i  pezzi  che  le  raddoppiano,  da  contraessi  P  isolati  dai  puntoni.  Quand’esse  hanno 
una  certa  lunghezza  è  utile  collegarle  cogli  ascialloni  che  debbono  sostenere  la  gran  catena,  come 
vedesi  indicato  dalla  figura  3.  , 


OSSERVAZIONE 

Le  figure  i  e  3  meritano  un’attenzione  particolare  perchè  presentano  1’  impiego  di  un  mezzo 
usato  nel  Nord  e  nei  paesi  fra  le  montagne  per  mantenere  invariabili  le  armature  di  un  tetto  contro 
la  violenza  degli  uragani  ai  quali  gli  edifìcj  sono  esposti.  Questo  mezzo  .consiste  nello  stabilimento 
d’  un  sistema  di  telaj  inclinati  sotto  ciascun  pendio.  Questi  telaj  sono  formati  sulla  lunghezza ,  con 
due  corsi  di  pezzi  Y,  incastrati  nelle  catene  nelle  quali  si  commettono  superiormente  i  falsi  puntoni  X, 
situati  nel  luogo  di  ciascuna  armatura.  L’interno  è  munito  di  croce  di  Sant’Andrca  o  di  zeppe  negli 
angoli.  Risulta  da  questa  disposizione  per  ciascun  lato  del  tetto ,  un’  armatura  analoga  a  quella  degli 

16 


TOMO  III 


TRATTATO  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 


1 18 


Questa  combinazione  può  esser  fatta  in  molte  diverse  maniere.  In 
quella  indicata  dalla  figura  Tavola  CIX ,  si  suppone  che  l’armatura 
sia  bastantemente  considerevole ,  per  esser  divisa  in  tre  piani  separati 
dalle  catene  ;  ma  siccome  i  pezzi  di  legno  formanti  i  triangoli  principali 
avrebbero  una  lunghezza  troppo  grande,  si  sono  sostenuti  nel  mezzo 
loro  da  ascialloni  verticali  FU,  Gl,  che  li  collegano  colle  catene.  E 
utile  ^servare  che  questa  combinazione  può  far  a  meno  del  monaco  , 
il  che  imbarazza  meno  gli  spazj  fra  le  catene  se  vi  si  vogliono  prati¬ 
care  de’  solai  ad  uso  di  granaj. 

Per  istabilire  quest’armatura  si  è,  x.°  divisa  l’altezza  BE  in  tre 
parti  eguali. 

a.0  Pei  punti  di  divisione  i  e  2  e  pel  punto  C  si  sono  condotte 
delle  rette  prolungate  sino  all’incontro  del  lato  AB  nei  punti  F  e  G. 

3.°  Da  questi  punti  F  e  G  si  sono  condotte  le  orizzontali  GG,  FF, 
che  indicano  la  posizione  delle  catene  intermedie. 

4-°  Condotte  le  linee  AK,  CK,  FL,  che  indicano  i  contraffissi  o 
falsi  puntoni,  si  sono  condotte  le  verticali  FH,  Gl,  per  indicare  gli 
ascialloni  che  debbono  sostenerli  nella  loro  lunghezza  e  collegarli  colle 
catene  e  coi  puntoni. 

La  figura  5  presenta  una  combinazione  di  triangoli  regolari  formata 
con  verticali  dai  monachi,  con  orizzontali  dalle  catene,  e  con  paralelle 
ai  puntoni  dei  contraffissi. 

Per  tracciare  quest’armatura  si  è,  i.°  divisa  la  gran  catena  AC  in 
quattro  parti  eguali. 

antichi  fastigi,  che  riunita  colle  traverse,  i  paradossi  e  le  travi,  contribuisce  a  formare  un  insieme 
d’una  solidità  a  tutta  prova.  I  tetti  cosi  rinforzati  si  chiamano  Liegender-Daehstahl ,  o  ad  armature 
coricate. 

La  figura  7  presenta  un  altro  sistema  proposto  da  Styerme  pei  tetti  la  cui  altezza  non  deve  es¬ 
sere  che  il  terzo  della  larghezza.  Il  6uo  processo  consiste,  i.°  nel  dividere  la  semibase  AS  in  sei 
parti  eguali  ; 

2.0  Con  un  raggio  che  comprende  due  delle  sue  divisioni,  si  descrive  il  quarto  di  cerchio  I  S  ; 

3. °  Dal  punto  S  si  conduce  una  orizzontale  che  determina  nel  punto  0  la  parte  superiore  della 
falsa  chiave ,  il  mezzo  d’  uno  dei  falsi  monachi  O  N  e  la  parte  inferiore  d’ uno  degli  ascialloni  F  ; 

4. °  Dal  punto  A  col  raggio  AH,  comprendente  quattro  divisioni,  si  descrive  un  altro  quarto  di 
cerchio  che  determina  l’altezza  del  monaco; 

5. °  Divisa  D  S  in  due.  parti  eguali,  si  è  condotta  una  linea  orizzontale,  intermedia,  che  ha  dato 
il  punto  F,  ove  deve  terminare  la  parte  superiore  degli  ascialloni. 

Da  questo  processo  puramente  grafico  risulta  un’armatura  meglio  combinata  e  più  solida  di  quella 
del  primo  sistema  di  Styerme,  figura  1;  ma  è  troppo  pesante  per  1’  uso  ordinario.  La  figura  8  in¬ 
dica  le  modificazioni  di  cui  ci  è  sembrata  suscettibile. 
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2.*  Dai  punti  di  divisione  I  ed  E  si  sono  condotte  le  verticali  I F 
cd  EB;  DI,  EF,  I d,  paralelle  ai  puntoni  B  A,  B  C,  ed  una  paralella 
ad  A  C  che  passa  pei  punti  F,  G,  F. 

Questa  combinazione  produce  armature  solidissime,  ma  ha  l’ incon¬ 
veniente  d’ intoppare  l'interno  assai  più  che  il  precedente  sistema. 

Quando  le  armature  non  hanno  da  sostenere  un  carico  straordi¬ 
nario  si  possono  sopprimere  le  due  croci  di  Sant’ Andrea  H  e  K  e  la 
parte  di  monaco  GE. 

Nella  figura  6  si  è  rappresentata  un’altra  combinazione  formata  da 
linee  condotte  dalle  estremità  A  e  C  della  catena.  Queste  linee  s’in¬ 
crociano  nel  mezzo  nei  punti  i  e  2  che  dividono  B  E  in  tre  parti 
eguali. 

I  pezzi  rappresentati  da  queste  linee  sarebbero  trattenuti  dagli  ascial- 
loni  F  H  e  dal  monaco  B,  che  dividono  gli  angoli  F  e  B  in  due  parti 
eguali. 

Benché  questa  combinazione  non  abbia  seconda  catena  ,  produce 
armature  solide  come  le  precedenti.  La  dimensione  di  esse,  la  loro  di¬ 
stanza  ed  il  carico  che  debbono  sostenere  sono  le  circostanze  che  deb¬ 
bono  decidere  della  combinazione  che  è  meglio  adottare,  ma  non  biso¬ 
gna  perdere  di  vista  che  la  regolarità  e  la  simmetria  tendono  ancora  a 
dar  loro  più  forza  e  solidità. 

In  generale  le  armature  dei  tetti  possono  essere  considerate  come 
le  principali  travi  de’ solai,  i  paradossi  come  le  travi  d’ inchiavatura  e 
i  travicelli  come  quelli  di  riempimento. 

Abbiamo  fatto  vedere,  parlando  delle  travi,  che  quando  sono  troppo 
deboli  si  possono  fortificare  con  specie  di  puntoni  a  cui  queste  travi 
servono  di  base.  E  evidente  che  più  questi  puntoni  sono  elevati  sopra 
le  travi,  più  esse  hanno  forza  per  sostenerli,  d’onde  risulta  che  un’ar¬ 
matura  di  legname  composta  di  una  catena  e  di  due  puntoni  ha  più 
forza  assai  di  una  trave  per  sostenere  le  parti  che  vi  corrispondono. 
Nondimeno  quando  i  puntoni  non  hanno  una  grossezza  proporzionata 
alla  loro  lunghezza,  il  peso  dei  paradossi  può  farli  piegare  nel  mezzo. 
In  questo  caso  il  mezzo  più  semplice  per  impedire  quest’  effetto  è  di 
controspingerli  con  un  pezzo  di  legno  orizzontale  g,  figure  i,  2  e  3  , 
Tavola  CVII,  chiamato  falsa  catena  o  falsa  chiave.  Nell’  armature  che 
hanno  un  monaco  si  può  sostenere  il  mezzo  dei  puntoni  con  due  con¬ 
traffissi  hy  figura  7,  commessi  nel  monaco. 
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Esamineremo  dapprima  qual  debba  essere  la  posizione  di  questi 
contraffissi  e  in  qual  caso  si  debbano  preferire  alle  false  chiavi. 

La  posizione  più  vantaggiosa  di  un  pezzo  di  legno  che  deve  so¬ 
stenerne  un  altro  orizzontale  od  inclinato  per  impedirlo  di  piegare  è 
quella  quando  è  posato  perpendicolarmente  alla  sua  direzione,  nel  mezzo 
della  sua  lunghezza  :  donde  risulta  che  i  contraffissi  che  si  commettono 
nel  monaco  dei  cavalletti  dovrebbero  essere  preferiti  alle  false  chiaAi. 
Nondimeno  siccome  il  peso  agisce  sempre  secondo  una  direzione  verti¬ 
cale ,  ne  risulta  che  quella  dei  contraffissi,  benché  perpendicolare  ai 
puntoni  che  sostengono,  si  trova  obliqua  alla  verticale,  in  guisa  che 
agiscono  con  uno  sforzo  misto  che  trasporta  una  parte  dello  sforzo  dei 
paradossi  sul  monaco.  D’  altronde  se  si  osserva  che  i  puntoni  non  pos¬ 
sono  piegare  senza  che  avvenga  un  avvicinamento  dèlia  parte  del  mo¬ 
naco,  si  vedrà  che  un  pezzo  orizzontale  come  una  falsa  chiave  può  im¬ 
pedire  questo  avvicinamento  senza  caricare  il  monaco.  Quest’ultimo  mezzo 
è  quello  che  conviene  di  più  pei  tetti  ribassati  che  hanno  molta  lar¬ 
ghezza  ed  un  gran  carico  da  sostenere ,  come  quelli  coperti  di  tegole 
romane  o  di  tegole  concave.  Tal  mezzo  é  stato  impiegato  con  successo 
pei  cavalletti  dell’armatura  del  tetto  della  basilica  di  S.  Paolo  fuori,  delle 
mura  di  Roma,  figure  4^5,  Tavola  CV,  di  cui  poc’anzi  si  sono  dati 
i  dettagli. 

La  disposizione  più  conveniente  per  questo  genere  di  cavalletto  è 
quella  di  porre  la  falsa  chiave  g,  ai  due  terzi  dell’altezza  del  monaco, 
raddoppiando  la  parte  inferiore  dei  puntoni  con  pezzi  che  si  commet¬ 
tono  colle  grandi  chiavi,  come  si  vede  nella  figura  4- 

Pei  cavalletti  dei  tetti  rialzatissimi  si  potrebbero  posare  due  false 
chiavi  che  ne  dividano  1’  altezza  in  tre.  Quando  queste  chiavi  sono  di 
una  considerevole  grandezza  si  possono  sostenere  nella  loro  lunghezza 
con  traverse,  come  vedesi  nella  figura  i,  Tavola  CYII. 

Le  armature  dei  tetti  che  formano  alla  sommità  un  angolo  retto , 
possono  essere  trattenute  da  una  sola  falsa  chiave,  posata  alla  metà  della 
loro  altezza,  figura  2. 

Quando  si  vuol  far  uso  di  contraffissi  per  impedire  che  carichino 
il  monaco,  conviene  che  alla  loro  unione  al  basso  formino  un  angolo 
eguale  a  quello  che  formano  i  puntoni  al  di  sopra ,  cioè  che  ciascun 
conlraffisso  sia  paralello  al  puntone  che  è  dall’  altra  parte  del  monaco. 
Perché  se.  si  considerano  le  parti  DG  ed  EC,  figure  7,  8  e  9,  come 
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due  potenze  che  agiscano  dal  basso  all’alto,  il  risultalo  del  loro  sforzo 
verticale  sarà  espresso  dal  doppio  di  C  G,  mentre  lo  sforzo  delle  potenze 
DF,  E  F,  che  agiscono  dall’  allo  al  basso  dà  per  risultato  il  doppio 
di  GF.  Ora  siccome  in  questo  caso  GC  =  GF,  me  risulta  che  lo  sforzo 
dei  contraflissi ,  che  tende  a  caricare  il  monaco  ,  è  distrutto  da  quello 
delle  parti  de’  puntoni  a  cui  essi  corrispondono. 

Quando  l’  angolo  formato  da  un  letto  è  un  angolo  retto,  i  còntra'f- 
fissi,  FD,  FE,  figura  4>  sono  perpendicolari  ai  puntoni  ed  hanno  in 
conseguenza  la  direzione  più  vantaggiosa.  Nei  tetti  rialzati  o  ribassati, 
figure  5  e  6,  la  direzione  dei  contraffissi  divenendo  obliqua  fa  sì  che 
agiscano  con  minor  vantaggio.  Se  per  aver  più  forza,  si  cerca  di  dare 
ai  contraffissi  minore  obliquità  ,  il  loro  sforzo  verticale  sul  monaco  di- 
vien  più  grande  di  quello  dei  puntoni  nei  tetti  ribassati,  e  meno  grande 
nei  tetti  rialzati;  d’  onde  risulta  che  i  contraffissi  hanno  minori  incon¬ 
venienti  pei  tetti  rialzati.  Quando  si  vuol  farne  uso  per  queste  specie 
di  tetti,  convien  dare  ad  essi  una  direzione  media,  che  si  troverà  con¬ 
ducendo  dapprima  dal  punto  F,  figure  5  e  6,  una  paralella  FD1  al 
lato  CB;  elevando  dallo  stesso  punto  una  perpendicolare  FD"  al  lato  A  C, 
si  dividerà  1’  angolo  i  F  2  in  due  parti  eguali  nel  punto  3  pel  quale 
si  condurrà  F  D'  che  sarà  la  direzione  cercata. 

Ma,  come  abbiam  detto  più  sopra,  l’uso  delle  false  chiavi  offre  un 
mezzo  più  semplice  di  sostenere  i  puntoni  nella  loro  lunghezza,  il  quale 
non  aumentandone  per  nulla  l’azione,  ha  il  vantaggio  di  non  diminuire 
affatto  la  loro  forza. 

Principi  della  disposizione  degli  elementi  dei  cavalletti j 
applicati  all’  armatura  dei  tetti  di  varj  edificj. 

La  figura  io  rappresenta  uno  dei  cavalletti  del  letto  dell’antico  tea¬ 
tro  di  Lione  eseguito  sui  disegni  di  Germano  Soufflot. 

Yedesi  che  si  è  voluto  in  questo  cavalletto  distruggere  lo  sforzo 
dei  contraffissi  AB,  CD,  che  tendono  acaricare  il  monaco,  opponendo 
ad  essi  de’ pezzi  Gli  inclinati  in  senso  contrario  che  tendono  a  solle¬ 
varlo  con  una  forza  presso  a  poco  eguale  allo  sforzo  dei  contraffissi. 
Questi  pezzi  sono  formati  inferiormente  da  ascialloni  pendenti  K  sospesi 
ai  grandi  puntoni  E,  e  controspinti  da  un  falso  puntone  CL  e  da  due 
contraffissi  G  D  ,  HE. 
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Questo  cavalletto  che  è  elevato  meno  del  quarto  della  sua  base  e 
che  porta  una  copertura  che  pesa  un  terzo  più  di  quella  in  tegole  piane, 
è  abbastanza  ben  combinato  per  non  caricare  la  chiave  M  N,  il  monaco 
e  gli  ascialloni  pendenti,  essendo  isolati  al  di  sopra. 

Nondimeno  sarebbe  stato  meglio  che  i  falsi  puntoni  C  L  non  fos¬ 
sero  stati  isolati  dai  veri  puntoni.  Se  si  paragona  quest’armatura  a  quelle 
del  teatro  d’ Argentina  e  dell’antica  sala  dell’Odeon  di  Parigi,  si  tro¬ 
verà  che  poteva  essere  meno  complicata. 

Abbiamo  applicato  a  quest’  armatura  la  regola  teste  indicata  per  la 
direzione  dei  contraffissi. 

Le  due  armature  della  Tavola  CVIII  sono  quelle  dei  tetti  della 
nuova  chiesa  di  Santa  Genevieffa.  Siccome  quelle  dell’atrio,  figura  i, 
non  potevano  aver  catena  al  di  sotto  perchè  la  volta  penetra  troppo 
nel  tetto,  e  frattanto  bisognava  impedire  ogni  sforzo  all’esterno  onde  di¬ 
minuire  piuttosto  che  aumentare  la  spinta  di  questa  volta,  si  è  supplito 
a  tale  catena  cogli  ascialloni  C,  C,  che  legano  i  piedi  delle  aste  B,  B 
sulle  quali  sono  stabilite  tali  armature  coi  monachi  A,  A;  e  gli  altri  ser¬ 
vono  di.  catena  per  impedire  lo  smovimento  dei  puntoni.  Questi  puntoni 
che  sostengono  ognuno  tre  ranghi  di  paradossi,  sono  sostenuti  nella  loro 
lunghezza  da  pezzi  di  legno  L,  L,  che  li  raddoppiano  e  che  sono  spinti 
da  una  parte  dai  contraffissi  F,  F,  commessi  nel  monaco  A,  e  dall’altra 
dalle  gambe  di  forza  E,  E. 

Coiivien  osservare  che  le  direzioni  di  questi  pezzi  di  legno  essendo 
prolungate,  s’incontrano  in  un  punto  G  determinato  da  una  verticale 
condotta  dal  punto  N,  egualmente  distante  dai  punti  I  e  K,  ove  que¬ 
ste  direzioni  incontrano  il  di  sotto  del  puntone,  in  guisa  che  si  combi¬ 
nano  nel  modo  possibilmente  più  utile  per  sostenere  col  raddoppia¬ 
mento  L,  lo  spazio  compreso  fra  I  e  K.  Quest’armatura  ha  58  piedi 
e  4  pollici  di  lunghezza. 

L’armatura  rappresentata  dalla  figura  2,  che  è  una  di  quelle  dei 
tetti  sopra  le  navate  ,  avendo  la  sua  parte  di  mezzo  munita  di  una  ca¬ 
tena  non  ha  avuto  bisogno  che  degli  ascialloni  G  per  ritenere  i  piedi 
delle  aste  B,  B,  che  la  sostengono,  onde  evitare  lo  smovimento  al  basso 
di  tali  aste,  e  di  semicavalletti  che  poggiano  sui  muri  esteriori. 

Colla  figura  9,  Tavola  CIX,  si  è  rappresentata  la  metà  d’una  delle 
armature  di  un  tetto  di  80  piedi  di  larghezza  costrutto  sui  muri  di  una 
antica  chiesa  la  quale  serve  di  sala  d’  esercizio  per  le  truppe  durante 
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rinverno  ed  il  cattivo  tempo;  essa  è  tratta  dalla  Raccolta  diKrafft,  2.a  parte 
(Tavola  XXXYI  bis). 

Quest’  armatura  non  presenta  nella  combinazione  de’suoi  pezzi ,  nè 
principj,  nè  regolarità.  Se  si  eccettui  la  gamba  di  forza  C,  gli  altri  pezzi 
p'osti  sotto  la  gran  catena  tendono  piuttosto  a  sopraccaricarla  che  a  so¬ 
stenerla.  Gli  ascialloni  B,E,  le  chiavi  pendenti  I,  i  doppi  puntoni  F,  ed 
i  contraffissi  D,  benché  mal  disposti,  bastavano  senza  i  grandi  ascial¬ 
loni  G,  H,  e  gli  altri  pezzi  che  ad  essi  appartengono. 

La  figura  io  offre  per  lo  stesso  letto  una  combinazione  di  armatura 
più  semplice  e  più  regolare  che  produrrebbe  maggior  solidità  con  minor 
quantità  di  legno  e  minore  spesa. 

La  grande  catena  AB  si  trova  fortificata  al  di  sotto  dalle  gambe 
di  forza  C,  C,  e  da  doppi  cappelli  D,D,  che  diminuiscono  di  una  metà 
la  sua  lunghezza;  essa  è  inoltre  sostenuta  da  un  asciallone  pendente  E, 
in  guisa  che  potrebbe  essere  composta,  nella  sua  lunghezza,  di  tre  pezzi 
commessi  a  zig-zag. 

La  seconda  catena  F  è  fortificata  da  un  raddoppiamento  sostenuto 
a  ciascuna  estremità  da  un  contraffisso  H,  che  spinge  contro  una  piat¬ 
taforma  I  per  non  indebolire  con  intaccature  la  grande  catena. 

Il  puntone  K  che  sostiene  tre  ranghi  di  paradossi  è  sostenuto  an¬ 
eli’ esso,  i.°  dalla  seconda  catena  F,  che  forma  asciallone;  2.0  da  un’ar¬ 
matura  composta  da  un  raddoppiamento  L  controspinto  da  una  parte 
con  una  gambetta  M  e  dall’altra  con  un  contraffisso  N  che  si  commette 
nel  monaco  O. 

Per  procurare  la  maggior  fermezza  nella  riunione  dei  pezzi  si  pos¬ 
sono  munire  tutti  gli  angoli  acuti  con  zeppe  p,  come  ho  veduto  usato 
in  molte  armature  d’ Italia ,  e  che  Serbo  indica  (A)  nel  Capo  LXXIII , 
libro  VII  del  suo  Trattato  d’ Architettura.  In  alcune  se  ne  trovano  al 
basso  del  monaco  per  non  intaccarlo  con  piaghe. 

La  figura  1  della  Tavola  CX  rappresenta  una  delle  armature  del  letto 
del  teatro  d’ Argentina  a  Roma;  la  sua  lunghezza  da  muro  a  muro  è  circa 
piedi  75  e  1/2;  essa  è  composta  di  due  puntoni  formanti  declivj  inclinati 
24  gradi  e  commessi  all’alto  in  un  picciolo  monaco  senza  contraffissi.  Pog¬ 
giano  al  basso  sopra  una  gran  catena  alla  quale  sono  legati  con  fascie  di 
ferro.  Questa  catena  è  in  tre  pezzi,  nella  sua  lunghezza  commessi  a  zig-zag. 

Ciascun  puntone  è  caricato  da  12  ranghi  di  paradossi  che  portano 
grossi  travicelli;  essi  non  distano  fra  loro  che  9  in  io  pollici  e  sostengono 
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una  copertura  di  tegole  assai  pesanti.  Ciascuno  di  questi  puntoni  è  in 
due  pezzi  commessi  pure  a  zig-zag. 

Questo  cavalletto  è  fortificato  da  un’armatura  composta  di  una  se¬ 
conda  chiave  e  di  due  contraffissi  o  falsi  puntoni  commessi  con  due 
falsi  monachi.  Questi  tre  monachi  servono  specialmente  a  sollevare  la 
lunghezza  delle  catene  col  mezzo  di  staffe  di  ferro.  Questa  disposizione 
produce  un’armatura  solidissima  e  capace  di  sostenere,  avuto  riguardo 
alla  forza  del  legno,  indipendentemente  dalla  copertura,  lo  sforzo  delle 
macchine  da  teatro  e  il  peso  delle  arie  e  dei  plafoni  che  vi  sono  sospesi. 

La  figura  i  rappresenta  un  cavalletto  dell’  antica  armatura  del- 
1’  Odeon,  fatta  ad  imitazione  di  quella  del  teatro  d’Argentina.  La  lun¬ 
ghezza  da  un  muro  all’altro  di  quest’armatura  è  piedi  7 3.  L’inclinazione 
formala  dai  puntoni  è  di  34  gradi,  e  però  le  staffe  che  sostengono  le  chiavi 
sono  molto  più  lunghe.  Questo  cavalletto  è  meno  forte  di  quello  del  teatro 
d’Argentina;  ma  sostiene  una  copertura  meno  pesante  ed  è  fatto  di  quer¬ 
cia,  essendo  quello  dell’Argentina  fatto  d’abete.  La  combinazione  di  que¬ 
sto  cavalletto  è  assai  commendevole;  a  mio  avviso  però,  lo  sarebbe 
anche  di  più ,  se  il  monaco  del  mezzo  fosse  trattenuto  da  due  con¬ 
traffissi,  e  se  ai  due  falsi  monaci  ed  alle  staffe  di  ferro  che  vi  corri¬ 
spondono  si  sostituissero  degli  ascialloni  pendenti ,  come  si  vede  nella 
ligura  3.  Questi  ascialloni  che  agiscono  come  tiranti  ad  un  tempo  e 
come  spingenti,  tratterrebbero  i  pezzi  con  maggior  fermezza  e  solidità. 
Siccome  questi  pezzi  riducono  la  lunghezza  della  gran  catena  alla  metà 
meno  si  potrebbe  sopprimere  la  staffa  di  ferro  che  corrisponde  al  mo¬ 
naco  di  mezzo. 

J 

Abbiamo  nella  Tavola  GXI  descritte  due  armature  di  tetto  da  teatro, 
che  vogliono  essere  più  robuste  a  cagione  delle  macchine  che  vi  si 
collocano  per  i  cambiamenti  di  scena  a  vista.  La  figura  1,  rappresenta 
la  metà  d’una  delle  armature  dell’  antico  teatro  dell’  Opera  a  Parigi. 

Data  la  posizione  degli  ascialloni  B  e  C  che  formano  la  seconda 
e  terza  catena ,  si  trova  che  la  terza  catena  C  che  collega  i  puntoni ,  il 
monaco  e  i  contraffissi  che  vi  si  commettono,  formano  una  buona  com¬ 
binazione  di  commessione  per  solidità. 

Quanto  agli  altri  pezzi  che  guarniscono  l’ interno  dell’  armatura  non 
sono  combinati  in  un  modo  vantaggioso  altrettanto;  gli  spazi  non  sono  ab¬ 
bastanza  simmetricamente  distribuiti:  si  vedono  dei  luoghi  ove  le  com¬ 
messure  son  troppo  avvicinate  ed  in  altri  ove  sono  troppo  allontanate. 
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Si  possono  sopprimere  le  gambette  F  e  K,  che  posano  sulle  catene  B 
etl  A,  in  punti  ov’esse  non  sono  sostenute;  e  così  pure  il  contraffisso  G 
e  la  traversa  II  commessi  in  una  pila  verticale  che  posa  in  falso  sul 
gran  solajo  inferiore.  In  luogo  di  tutti  questi  pezzi  sarebbe  stato  più 
conveniente  collocare  le  pile  Q  ed  R  in  prolungamento  di  quelli  al  di 
sotto,  con  una  gamba  di  forza  O,  per  sostenere  F  estremità  della  ca¬ 
tena  A;  ed  un  asciallone  al  di  sopra  P,  secondo  la  stessa  direzione  per 
sollevare  la  lunghezza  della  seconda  catena  B,  ed  il  puntone  nel  punto  S; 
finalmente  un  contraffisso  T  commesso  nella  pila  V  messo  dentro  il 
muro  di  fronte  per  fargli  portare  la  maggior  parte  del  peso  dell  arma¬ 
tura  e  sollevare  la  pila  Q.  Si  riconoscerà  facilmente  che  in  questa  nuova 
disposizione  i  pezzi  di  legno  essendo  distribuiti  più  egualmente  ,  deve 
risultarne  un’armatura  più  solida,  benché  composta  d  una  minore  quan¬ 
tità  di  pezzi. 

La  figura  3  rappresenta  una  semiarmalura  del  gran  teatro  di  Bordò 
formante  una  specie  di  tetto  interrotto  alla  Mansarde. 

E  evidente  che  la  piegatura  di  questo  tetto  dovrebbe  essere  rite¬ 
nuta  da  una  catena  G,  come  si  vede  nella  figura  4?  e  che  la  catena  B, 
la  quale  è  posata  più  sotto,  figura  3,  non  produce  lo  stesso  effetto, 
malgrado  le  armature  formate  dagli  ascialloni  C,  D,  E. 

La  catena  G,  figura  4?  che  formerebbe  un  triangolo  coi  puntoni 
superiori ,  il  quale  sarebbe  diviso  in  quattro  altri  dal  monaco  e  dalle 
traverse  K,  produrrebbe  una  combinazione  solidissima.  È  lo  stesso  dei 
triangoli  formati  dai  puntoni  inferiori  N ,  e  dalla  catena  G,  riuniti  dai 
contraffissi  H. 

D’altronde,  la  gran  catena  A,  sostenuta  inferiormente  dalle  traverse  O 
e  dai  contraffissi  L ,  che  spingono  contro  il  raddoppiamento  M,  si  tro¬ 
verebbe  in  caso  di  sostenere  un  solajo  ed  un  carico  considerevole  col 
mezzo  degli  ascialloni  pendenti  I,  I,  cbe  riuniscono  in  modo  solidissimo 
le  tre  parli  di  quest5  armatura  e  là  rendono  capace  di  resistere  ai  mag¬ 
giori  sforzi. 

Si  può  rimarcare  in  questa  figura  una  combinazione  più  regolare 
ed  una  distribuzione  più  eguale,  condizioni  tutte  e  due  essenziali,  come 
si  è  già  detto,  per  la  composizione  delle  armature. 
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Sala  d'  esercizio  di  Mosca. 

Sembra  certo  che  fino  verso  la  metà  del  secolo  ultimo  scorso,  le 
armature  dei  tetti  delle  antiche  basiliche  di  Roma,  che  avessero  appena 
80  piedi  d’  estensione  passassero  per  le  più  ardite  opere  e  considerevoli 
che  si  potessero  eseguire  in  legname;  e  si  può  dire  che  prima  dello 
stabilimento  del  ponte  di  Wettingen  e  della  Sala  d’  esercizio  di  Darm¬ 
stadt  (1)  non  si  conoscevano  ancora  tutti  i  mezzi  che  tal  ramo  dell’arte 
di  edificare  poteva  offrire  all’  architettura. 

Benché  dopo  il  ponte  di  Wettingen  i  processi  della  costruzione  di 
legname  abbiano  ricevuti  considerevoli  perfezionamenti,  non  si  osò  non¬ 
dimeno  portare  1’  apertura  degli  archi  alla  dimensione  di  questo  ;  cir¬ 
costanza  che  si  può  riguardar  con  ragione  come  una  prova  d’inquietu¬ 
dine  che  quest’  opera  aveva  fatto  concepire  sulla  sua  durata.  Ma  se  si 
dovette  a  questo  tentativo  ardito  l’aver  ingranditi  e  fissali  i  limiti  che 
la  ragione  deve  prescrivere  in  siffatti  lavori,  puossi  egualmente  dedurre 
la  conseguenza,  che  nell’armatura  dei  tetti  si  era  ben  lungi  dall’  aver 
toccato  1’  ultimo  grado  della  possibilità. 

La  sala  d’esercizio  di  Darmstadt,  costrutta  presso  a  poco  nel  tempo 
stesso,  fu  per  lungo  tempo  l’edifìcio  più  rimarchevole  per  la  sua  grande 
larghezza  ;  merito  che  non  gli  si  può  negare,  ma  che  nulla  decide  di 
quello  della  sua  armatura  ,  che  non  offre  se  non  una  confusa  combina¬ 
zione  d’elementi  secondarj,  come  si  può  giudicare  dalla  figura  che  diamo 
nella  Tavola  CXII,  coll’intento  dimostrare  lo  stato  dell’arte  a  quell’epoca. 

Si  può  dunque  con  verità  asserire,  che  mancava  all’arte  un’opera 
che  potesse  dar  lezione  in  questo  genere ,  per  tali  casi  tanto  rari 
nella  pratica.  La  Sala  di  Mosca  venne  alfine  ad  empiere  tale  lacuna,  e 
1’  architettura  non  è  meno  debitrice  all’  autore  di  .essa ,  M.  Bétancourt , 
per  aver  creata  tal’  opera ,  che  per  aver  pubblicati  gl’interessanti  detta¬ 
gli  della  sua  costruzione. 

La  descrizione  data  da  Bétancourt  (2)  essendoci  sembrata  altret¬ 
tanto  precisa  che  proficua  all’istruzione,  crediamo  non  poter  far  meglio 
che  trascriverla  letteralmente. 

(1)  Edificata  nel  1771,  sopra  una  pianta  rettangolare  di  288  piedi  in  un  lato  e  di  1 36  neiraltro. 

(2)  Descrizione  della  Sala  d’  Esercizio  a  Mosca,  di  M.  Bétancourt  tenente  generale  al  servizio 
di  S.  M.  l’imperatore  di  Russia,  direttore  generale  delle  vie  di  comunicazione,  ecc.  ccc.  rietroburgo, 
stamperia  di  P.  P.  Pluchart;  1819. 
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INTRODUZIONE 

«  Le  prime  Sale  d’esercizio  su  grandi  dimensioni  datano  dalla  metà 
»  del  secolo  ultimo  scorso.  Furono  stabilite  in  alcuni  Stati  della  Germa- 
»  nia  ove  la  severità  del  clima  si  opponeva  ad  una  continua  istruzione 
del  soldato  negl’inverni  lunghi  e  rigorosi.  Quella  di  Darmstadt  (1)  è 
?»  ritenuta  per  una  delle  più  grandi  e  delle  più  antiche. 

«  L’ imperatore  Paolo  ne’  suoi  viaggi  fu  colpito  dall’  utilità  di  que- 
»  sta  specie  di  edificj  nel  clima  del  suo  impero.  Molte  Sale  d’esercizio 
35  furono  edificate  a  Fietroburgo  per  ordine  suo,  la  più  grande  delle 
33  quali  era  fino  ad  ora  quella  del  palazzo  San  Michele,  ed  ha  112  piedi 
33  di  larghezza  sopra  517  di  lunghezza. 

33  Sua  Maestà  1’  imperatore,  avendo  risoluto  di  passar  1’  inverno 
33  del  1817  al  1818  in  Mosca,  con  tutta  la  famiglia  imperiale,  ed  avendo 
33  al  suo  seguito  gran  quantità  di  truppe,  fece  fare  diversi  progetti  per 
33  costruire  una  Sala  d’  esercizio  in  quest’  antica  capitale  ove  non  ne 
33  erano  mai  state  (2)  e  mi  diede  ordine  di  esaminarli.  Benché  i  più 
33  grandi  di  questi  edificj  non  fossero  progettati  che  su  larghezze  di  io5 
33  ai  1 1 3  piedi ,  in  pochi  d’essi,  a  parer  mio,  la  composizione  delle  ar- 
33  mature  offriva  una  sicurezza  completa  della  loro  solidità;  il  che  avendo 
33  dichiarato  a  Sua  Maestà  m’ incaricò  d’ occuparmi  di  quest’  oggetto  al 
33  più  presto  possibile.  Presentandole  il  progetto,  Tavola  CXIII,  le  chiesi 
33  il  permesso  d’  eseguire  in  grande  una  coppia  di  armature  quali  cre- 
33  deva  necessarie  a  servir  di  copertura  a  tale  edificio. 

Costruzione  di  due  cavalletti  j  ed  esperienze  sulla  resistenza 
di  cui  erano  capaci  (Tavola  CXIV ). 

33  La  catena  AB,  figura  1,  le  cui  estremità  dovevano  poggiare  su 
33  muri  grossi  8  piedi  (3)  avea  160  piedi  di  lunghezza  totale,  ed  era 

(1)  Vedi  la  Tavola  CXIL 

(2)  Quella  che  si  trova  nella  Raccolta  di  Krafft,  parte  2.1 2  3  N.°  39,  e  di  cui  segue  la  descrizione, 
non  ha  mai  esistito  che  nel  progetto  :  ciò  veniamo  a  sapere  dalla  dichiarazione  formale  di  M.  Be- 
tancourt. 

(3)  Noi  qui  conserviamo  l’enunciato  delle  misure,  benché  espresse  in  piedi  inglesi,  onde  pre¬ 
sentare  questa  bella  composizione  in  tutta  la  semplicità  de’  suoi  rapporti.  Del  resto  si  sa  che  il  piede 
inglese  sta  al  piede  francese  come  0.9382  ad  1. 
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»  composta  di  due  file  di  travi  grosse  11  pollici  in  squadratura,  l'una 
*  sull’  altra  ,  il  che  formava  una  sola  trave  di  22  pollici  sopra  11.  Que- 
5?  ste  travi  erano  commesse  a  zig-zag,  e  congiunte  insieme  da  cavicchie 
«  di  un  pollice  di  diametro ,  messe  ogni  3  piedi.  Le  doppie  chiavi  di 
»  legno  di  quercia  b,  b,  b,  b,  erano  cacciate  nelle  piaghe  praticate  in 
»  parli  eguali  nelle  due  file  di  travi  per  impedire  lo  strisciamento  oriz- 
»  zontale.  Vedremo  che  queste  precauzioni  non  erano  sufficienti,  e  le 
»  mutazioni  che  ho  creduto  dovervi  fare. 

»  Dalle  due  estremità  A,  B,  di  questa  doppia  catena,  il  cui  mezzo  D  si 
elevava  per  una  freccia  di  12  pollici,  partono  i  grandi  puntoni  AC,  BC, 
»  che  si  spingono  contro  il  monaco  CD  del  mezzo,  che  ha  32  piedi 
di  lunghezza,  cioè  un  quinto  della  lunghezza  totale,  il  che  forma  colla 
55  catena  un  angolo  di  21  gradi  e  48  minuti.  Si  vedono  al  di  sotto  tre 
»  coppie  di  falsi  puntoni  a  a,  a' a',  a1’ a”,  che  terminano  contro  i  falsi 
5?  monachi  P,  P',  P",  controspinti  essi  stessi  a  due  a  due  dalle  false 
»  chiavi  EE,E'E',  E” E".  Tutti  questi  puntoni  sono  ritenuti  sulla  ca- 
lena  principale  da  doppi  taloni;  e  tutto  il  sistema  su  questo  punto  è 
5 >  legato  ancora  da  quattro  fascie  di  ferro  t\  t\  t",  t“',  perpendicolari  al 
»  puntone,  ben  serrate  con  viti  e  dadi,  e  perfettamente  accomodate  sui 
»  pezzi  che  debbono  riunire. 

»  Il  principale  artifìcio  di  quest’  armatura  consiste  nelle  teste  di 
»  ghisa  che  coronano  i  monachi  ed  i  falsi  monachi ,  in  guisa  che  i  legni 
»  che  si  controspingono  non  sono  mai  in  contatto  diretto  (1).  Vedesi 
in  F  ,  figura  2  ,  la  projezione  di  un  falso  monaco  ,  composto  di  due 
»  ascialloni  pendenti  ,  armato  da  una  testa  di  ghisa  veduta  di  sbieco 
?*  sulle  sue  due  faccie  in  E  ed  in  G.  È  da  osservarsi  che  questo  pezzo 
>*  di  ghisa  è  penetrato  da  un  foro  m  ,  per  far  passare  una  cavicchia 
j»  che  porta  a  ciascuna  parte  una  staffa  forcata  inferiormente  di  ferro 
,1  battuto,  le  cui  estremità  ricevono  altre  cavicchie  g,  g ,  g,  che  atlra- 
j»  versano  i  pezzi  formanti  gli  ascialloni  pendenti  e  che  li  legano  alle 


(1)  Io  credo  che  debba  ammettersi  per  principio,  che  i  legni  lunghi  non  debbano  mai  diretta¬ 
mente  o  indirettamente ,  esercitare  il  loro  sforzo  di  pressione  contro  altri  pezzi  di  legno ,  non  solo 
in  piano ,  ma  anche  nel  senso  della  lunghezza  delle  fibre.  La  compressibilità  dei  legni  fa  cangiare  la 
figura  dell'armatura,  il  che  spesso  è  cagione  d’ un  principio  di  ruina.  Sono  otto  anni  che  nella  co¬ 
struzione  del  ponte  di  Karaennoi-Ostrow,  composto  di  sette  grandi  arcate  di  legno,  di  cui  quella 
di  mezzo  ha  84  piedi  di  apertura ,  credetti  bene  per  la  prima  volta  di  far  posare  gli  archi  di  cer¬ 
chio  ribassatissimi  sopra  scatole  o  suole  di  ghisa.  Al  disarmamento  questi  archi  non  si  abbassarono  pur 
di  una  linea ,  c  dacché  il  ponte  è  costrutto  non  vi  si  è  rimarcato  il  minimo  abbassamento. 
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»  loro  teste  di  ghisa.  Queste  staffe  non  hanno  altro  oggetto  che  quello 
»  di  sostenere  gli  ascialloni  formanti  i  falsi  monachi ,  in  caso  che  la 
33  ghisa  avesse  per  combinazione  qualche  difetto  inosservato  che  potesse 
»  cagionarne  la  rottura. 

33  La  spinta  delle  false  chiavi  è  sostenuta  dai  contraffissi  II  II  , 
«  H'  II',  II"  II'',  la  cui  parte  superiore  si  puntella  contro  le  teste  di 
33  ghisa  ,  e  la  parte  inferiore  si  appoggia  contro  le  suole  di  ghisa  13',  B', 
33  che  col  mezzo  di  quattro  cavicchie  serrano  fortemente  le  doppie  ca- 
>?  tene  nei  punti  dei  tagli  a  zig-zag. 

»  Due  di  tali  cavalletti  distanti  i4  piedi  furono  legati  dagli  ascial- 
35  Ioni  N,  N,  N,  N,  presso  le  teste  dei  falsi  monachi  e  del  gran  monaco, 
>»  figura  1,  ed  anche  colle  croci  di  S.  Andrea,  figura  3.  Furono  posali 
»  sopra  tre  ranghi  di  travi  R,  R,  R,  figura  1,  elevate  5  piedi  di  terra 
>■>  col  mezzo  di  due  muri  in  mattoni.  Per  assicurarsi  dei  movimenti  che 
„  potevano  aver  luogo  nella  forma  della  catena  ,  si  erano  messi  ad  in- 
»  tervalli  de’ regoli  verticali  graduali,,  ed  applicati  vicinissimi  alla  catena; 
y>  e  certi  fili  verticali  dovevano  tener  conto  dei  movimenti  orizzontali. 
35  Quando  si  furono  levati  i  ponti  e  le  armature  poggiarono  soltanto  sulle 
3j  loro  estremità,  discesero  nel  mezzo,  1’ una  tre  pollici  e  l’altra  tre 
33  e  mezzo. 

33  Per  l5  esperienza  bastava  posare  tavole  mobili  sulle  catene  per 
33  ricevere  i  pesi  che  dovevano  provarle.  Feci  caricare  su  queste  tavole 
3>  5,ooo  mattoni  pesanti  1,000  pouds  (33, 000  libbre  peso  di  marco)  e 
3>  l’effetto  fu  quasi  insensibile;  5, 000  altri  mattoni,  serrandone  tutte  le 
33  commessure,  fecero  abbassare  di  9  in  io  linee  la  catena  in  modo  ba¬ 
li  stantemente  uniforme  ma  non  permanente,  perchè  l’umidità  e  la 
33  secchezza  dell’  aria  ,  la  facevano  in  certo  modo  oscillare  fra  i  limili 
33  di  due  a  tre  linee. 

3*  Era  duopo  prevedere  una  circostanza  relativa  al  clima;  gli  edi- 
33  ficj  a  due  pioventi  situati  ad  Est  ed  Ovest,  sono  egualmente  toccati 
3*  dalle  nevi;  ma  le  variazioni  atmosferiche  sono  forti  abbastanza,  an- 
33  che  negl’  inverni  più  rigidi ,  per  diminuire  considerevolmente  quelle 
>*  del  piovente  a  mezzodì,  mentre  le  opposte,  al  Nord,  si  accumulano 
33  senza  diminuzione  sensibile  fino  alla  primavera.  Per  imitare  questa  ine- 
33  guaglianza  di  carico  sopra  uno  soltanto  dei  due  pioventi,  feci  posarvi 
3s  sopra  5,ooo  mattoni  e  l’effetto  fu  impercettibile  tanto  agli  indicatori 
33  quanto  ai  fili  verticali. 
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»  Feci  allora  aumentare  il  carico  aio  migliaja  di  mattoni  riparliti 
:•>  sul  tetto  e  sul  tavolato,  e  la  freccia  della  catena  di  12  pollici  non 
y>  era  diminuita  che  4  pollici  e  \fiì  cioè  le  restavano  ancora  4  pol- 
5»  lici  e  1  fi  sopra  la  linea  orizzontale;  ma  le  chiavi  di  legno  di  quercia 
55  cacciate  a  forza  nei  tagli  a  zig-zag  e  nelle  doppie  intaccature  delle 
catene  erano  violentemente  compresse  e  non  avevano  impedito  che 
35  una  trave  strisciasse  sull’altra,  com’  è  indicato  dalla  figura  4-  Lo  ca* 
.*3  vicchie  verticali  non  potevano  opporsi  a  quest’effetto  orizzontale;  era 
3’  dunque  in  .tal  punto  la  parte  veramente  debole  dell’armatura,  e  giu- 
33  dicando  che  1’  esperienza  corrispondeva  altronde  a  tutte  le  condizioni 
>3  desiderabili  di  solidità,  rinunciai  a  schiacciarle  sotto  il  peso  come  mi 
33  era  proposto.  Rimediai  tosto  allo  strisciamento  facendo  intaccature  al- 
33  ternative  alle  due  travi  della  catena  come  si  vede  nella  figura  5. 

33  Questi  due  cavalletti  adunque  hanno  portato ,  oltre  il  proprio 
33  peso  e  quello  del  tavolato,  un  carico  di  5, 000  pouds,  (  i65,ooo  lib- 
33  bre,  peso  di  marco),  cioè  2,5oo  pouds  per  ciascheduno  (82,5oo  lib- 
33  bre,  peso  di  marco),  il  che  è  infinitamente  più  considerevole  di  quello 
33  del  tetto  e  del  tavolato,  su  quattordici  piedi  di  lunghezza  di  coper- 
33  tura,  e  di  tutto  il  peso  della  neve  che  si  poteva  prevedere  dovesse 
33  portare.  33 

OSSERVAZIONI 

Abbiamo  veduto  precedentemente  che  per  massima,  tre  pezzi  di 
legno  possono  bastare  per  comporre  un  cavalletto,  ma  che  passate  certe 
dimensioni  la  flessibilità  dei  legnami  importava  l’ impiego  di  mezzi  se¬ 
condar]  per  assicurare  1’  effetto  di  questa  elementare  disposizione. 

In  questo  caso  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  trovare  nello  spazio 
de’  punti  d’  appoggio  artificiali  capaci  di  mantenere  i  legni  nella  dire¬ 
zione  necessaria  alla  loro  azione  nel  sistema.  Nelle  armature  di  cui  trat¬ 
tasi,  come  in  quella  dei  tetti  antichi,  l’autore  prende  questa  forza  alla 
estremità  della  catena,  inscrivendo  tre  armature  o  specie  di  cavalletti 
nella  prima,  le  spinte  de’ quali  procurano  tre  punti  di  resistenza  R,  fi¬ 
gura  1,  nella  lunghezza  di  ciascun  puntone.  Profitta  quindi,  sempre  die¬ 
tro  lo  stesso  modello ,  dello  sforzo  di  pressione  che  esercitano  le  false 
chiavi  contro  i  falsi  puntoni  per  impegnare  fra  loro  la  testa  dei  falsi 
monachi  formanti  aseialloni  e  che  scendono  a  sostenere  la  gran  catena 
in  sei  punti  della  sua  lunghezza. 
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Frattanto,  siccome  avuto  riguardo  alla  loro  grandezza  e  direzione 
le  false  chiavi  non  oppongono  in  certo  modo  che  una  resistenza  passiva 
allo  sforzo  dei  falsi  puntoni ,  ne  risulta  che  la  testa  dei  falsi  monachi 
su  cui  riposa  in  gran  parte  tutto  il  giuoco  del  sistema  d’ armatura  non 
sarebbe  stata  bastantemente  trattenuta  con  questa  maniera.  Perciò  l’au¬ 
tore  ha  credulo  dover  aumentare  la  forza  di  pressione  col  mezzo  di  con- 
traffìssi  diretti  in  senso  contrario  ai  falsi  puntoni,  e  che  formano  con  essi 
altrettanti  piccioli  cavalletti  particolari.  Rendendo  giustizia  ai  merito  di 
una  combinazione  di  cui  l’ esperienza  ha  provato  pienamente  la  solidità, 
crediamo  di  non  poter  dispensarci  dal  fare  in  questo  luogo  l’osservazione 
che  ci  ha  fatto  nascere  1’  esame  di  essa. 

È  evidente  che  in  questo  sistema  la  rettitudine  delle  inclinazioni 
si  trova  patentemente  conservala  su  tulli  i  punti  dalla  spinta  dei  filisi 
puntoni  contro  le  false  chiavi;  ma  riguardo  ai  falsi  monachi  che  deb¬ 
bono  conservare  le  chiavi  e  le  false  chiavi  nella  loro  direzione,  non  si 
può  dissimulare  che  il  carico  di  essi  aumenta  in  ragione  dell’elevazione 
del  tetto,  senza  che  la  loro  forza  di  resistenza  riceva  alcun  accrescimento, 
e  che  il  monaco,  su  cui  si  esercita  lo  sforzo  più  grande,  è  sospeso  troppo 
debolmente  dalla  estremità  dei  puntoni  che  Io  puntellano. 

Richiamando  ciò  che  abbiamo  detto  precedentemente  circa  all’  im¬ 
piego  dei  contrafììssi,  si  riconoscerà  facilmente  che  lo  sforzo  eli’  essi 
esercitano  in  questo  caso  contro  i  falsi  puntoni ,  ò  in  ragione  diretta 
del  carico  che  cagionano  alle  chiavi  ed  alle  false  chiavi:  così  risulta  da 
questa  disposizione  che  lo  sforzo  delle  teste  dei  falsi  monachi  sotto  il 
peso  che  hanno  da  sostenere  si  decompone  in  due  forze,  una  delle  quali 
si  riporta  sulle  estremità  della  catena  ove  trova  un  solido  appoggio; 
mentre  l’altra  si  trasmette  dai  contraffissi  fino  sul  monaco  di  cui  aggrava 
ancora  il  carico.  Invece  di  dirigere  veruna  azione  sul  mezzo,  che  è  la 
parte  più  debole  del  sistema ,  sarebbe  forse  stato  preferibile  il  cercare 
di  procurare  ad  esso  qualche  appoggio  fissando  l’estremità  dei  contraf- 
fissi  a  quelle  delle  catene ,  Io  sforzo  del  peso  delle  quali  si  trova  ripor¬ 
tato  ai  piedi  del  tetto,  come  vedesi  indicato  da  C  sulla  figura  8. 

I  mozzi  di  ghisa  nei  quali  penetrano  i  capi  delle  false  chiavi ,  dei 
contraffissi  e  falsi  puntoni,  come  nell’occhio  di  un  martello  (i)  ci  sembrano 

(i)  Un  processo  analogo  è  stato  con  successo  impiegato  nella  composizione  delle  centinc  del  ponte 
di  Waterloo,  di  cui  si  è  parlato  nel  Capo  II,  Sezione  3.a  di  questo  libro. 
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preferibili  alle  lamine  di  piombo  proposte  in  casi  simili  da  certi  autori  (j), 
come  pure  alle  piastre  di  banda  impiegate  nel  ponte  di  Sciaffusa  (2)  : 
ma  invece  di  formare  con  essa  le  teste  degli  ascialloni  pendenti ,  che 
formano  i  falsi  monachi,  il  che  produce  una  massa  di  ferro  d’un  peso 
enorme,  a,b,c,  figura  2,  la  cui  solidità  può  essere  sospetta,  sarebbe 
stato  meglio  ridurre  quest’apparecchio  ad  una  semplice  scatola  d,  com¬ 
presa  fra  i  detti  ascialloni ,  che  si  sarebbero  prolungati  fin  sopra  i  pun¬ 
toni,  come  si  vede  in  F,  figura  8.  Questo  mezzo  avrebbe  non  solo  con¬ 
tribuito  ad  assicurare  1'  effetto  del  sistema  ma  anche  ad  aumentare  la 
sua  azione  e  la  sua  forza. 

Sembra  che  presso  gli  antichi  la  lunghezza  conosciuta  dei  più  grandi 
alberi  fosse  considerata  come  il  termine  naturale  della  estensione  di  certe 
opere  di  legname  e  particolarmente  dell’  armatura  dei  tetti  (3).  L’  idea 
di  liberar  l’arte  da  una  condizione  che  spesso  dovette  restringere  le  sue 
imprese,  e  di  supplire,  per  dir  così,  all’impotenza  della  materia  per  for¬ 
nire  dimensioni  più  grandi,  dimostra  ad  evidenza  i  progressi  dei  moderni 
in  questo  genere.  Nondimeno  1’  estensione  del  sistema  dell’arte  del  Car¬ 
pentiere  fra  gli  antichi  oltre  i  suoi  dati  primitivi ,  dovette  incontrare 
nella  forza  sperimentata  dei  legnami,  sulla  quale  noìi  si  deve  mai  cal¬ 
colare  interamente,  dei  limiti  a  cui  la  prudenza  comandò  di  fermarsi,  e 
il  tetto  della  Sala  d’  esercizio  a  Mosca  ci  sembrò  avvicinarsi  affatto  a 
quest’  ultimo  termine.  In  fatti  al  di  là  di  questa  dimensione  si  correva 
rischio  di  vedere  dopo  un  certo  tempo  la  resistenza  della  catena  cedere 
sotto  lo  sforzo  permanente  dei  puntoni.  Perciò  noi  pensiamo  che  non 
si  potrebbe  giugnere  a  coprire  con  sicurezza  uno  spazio  più  considere¬ 
vole  se  non  sostituendo  ai  puntoni  de’cavalletti  centine  di  legname,  for¬ 
mate  di  pezzi  sovrapposti ,  del  genere  di  quelle  del  ponte  d’  Eglisaw. 

(1)  Mathurin  Jousse  propone  l’uso  di  lamine  di  piombo  per  congiugnere  i  pezzi  alla  loro  estre¬ 
mila,  parlando  delle  travi  armate. 

C.  Perrault  consiglia  lo  stesso  mezzo  ,  in  simile  circostanza  ,  nella  sua  Memoria  sul  ponte  ad  un 
solo  arcone ,  progettato  sulla  Senna  innanzi  a  Sévres. 

(2)  Vedi  Cristiano  de  Mechel ,  Descrizione  del  ponte  di  Sciaffusa  nell’  opera  già  citata. 

(3)  Dopo  la  disfatta  dei  Persiani ,  Pericle  impiegò  gli  alberi  e  le  antenne  dei  loro  navigli  a  for¬ 
mare  il  tetto  dell’Odeon  che  fece  costruire  in  Atene.  (Vitruvio,  Lib.  V,  Cap.  IX). 

La  larghezza  della  Sala  della  basilica  di  Fano,  costrutta  da  Vitruvio,  era  60  piedi  romani,  corri¬ 
spondenti  a  55  piedi  di  Francia.  (Vitruvio,  Lib.  V,  Cap.  I). 

La  navata  principale  dell’antica  basilica  di  San  Pietro  aveva  70  piedi,  to  pollici  e  3  linee; 
quella  di  San  Paolo  fuori  delle  mura  73  piedi  e  6  pollici  di  larghezza.  La  chiesa  di  Santa  Sabina 
non  ha  che  41 2 3  piedi  di  larghezza  fra  le  due  file  di  colonne. 
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Queslo  mezzo,  studiato  convenientemente,  offrirebbe  la  maggiore  soli¬ 
dità  in  tutte  le  sue  parti,  e  lo  sforzo  del  sistema  si  troverebbe  ripartito 
più  uniformemente  nel  suo  insieme. 

Armatura  del  tetto  di  una  gran  sala  d’  esercìzio  progettata  a  Mosca , 
tratta  dalla  Raccolta  di  KraJJ't.  (  Parte  2.*  N.n  3g  ) 

Questo  progetto  di  cui  si  è  poc’  anzi  parlato  nella  nota  alla  pa¬ 
gina  12 7,  è  uno  di  quelli  che  furono  presentati  all’  imperatore  Paolo  I 
al  ritorno  da’  suoi  viaggi.  Questo  monarca  avea  invitato  gli  artisti  ad 
occuparsi  di  un  progetto  di  tal  Sala,  a  somiglianza  di  quella  di  Darmstadt 
che  lo  avea  colpito,  per  essere  costrutta  a  Mosca  sopra  un  terreno 
di  1800  piedi  di  lunghezza  sopra  290  di  larghezza  esteriore  e  di  220 
internamente:  questa  Sala  doveva  essere  circondata  da  una  galleria  per 
gli  spettatori,  e  contenere  le  caldaje  e  tutti  gli  apparecchi  necessari  a 
scaldarla.  Un  progetto  che  riuniva  tutte  queste  condizioni  fu  presentato 
da  un  carpentiere  alemanno,  ma  non  si  diede  corso  a  quest’impresa. 

La  figura  1  della  Tavola  CXY  rappresenta  la  pianta  di  quest’edi¬ 
ficio  ;  la  figura  2  1’  elevazione  esteriore  d’  una  delle  picciole  faccie.  La 
sezione  trasversale  sulla  larghezza  è  espressa  dalle  figure  3  e  4>  dise¬ 
gnate  sopra  una  scala  più  grande ,  onde  poter  rappresentare  l’armatura 
in  tutti  i  suoi  dettagli.  Il  tetto  è  a  due  pioventi  con  una  gran  lanterna 
nel  mezzo  per  illuminarla  internamente.  I  declivi  sono  nella  proporzione 
del  frontone,  e  non  sono  inclinati  all’orizzonte  che  circa  19  gradi. 

Il  principale  sostegno  di  ciascuna  armatura  è  un  arco  di  legno  for¬ 
mato  di  tre  ranghi  di  pezzi  sovrapposti  e  commessi  a  denti,  e  tratte¬ 
nuti  con  chiavi  e  bande  di  ferro.  I  puntoni  che  portano  il  tetto,  come 
pure  le  grandi  catene  di  quella  Sala  immensa  sono  sostenuti  da  forti 
ascialloni  pendenti,  commessi  pure  a  denti  con  chiavi  e  bande  di  ferro; 
e  sono  trattenuti  da  grandi  contraffissi  f  a  croce  di  S.  Andrea. 

Non  si  può  che  applaudire  alla  giusta  diffidenza  che  mise  in  guar¬ 
dia  l’autorità  contro  ciò  che  poteva  avere  di  seducente  un  tale  progetto, 
in  mezzo  alle  circostanze  che  lo  aveano  fatto  nascere;  infatti,  benché 
combinata  con  sufficiente  industria,  quest’armatura  sarebbe  stata  certa¬ 
mente  troppo  debole  per  poter  conservarsi.  Considerando  la  portata 
straordinaria  di  quest’armatura,  il  suo  carico  e  il  peso  proprio  che  va  au¬ 
mentando  a  misura  che  si  allontana  dai  punti  d’appoggio,  in  causa  della 
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forma  triangolare  del  tetto  ,  si  trova  che  una  sola  catena  non  potrebbe 
bastare  per  mantenere  lo  sforzo  dell'  arco  immenso  che  farebbe  il  suo 
principale  sostegno,  non  che  quello  del  peso  enorme  da  cui  sarebbe 
caricato  (sforzo  che  secondo  il  calcolo  è  più  di  1200  migliaja  di  libbre) 
quantunque  fossero  eseguiti  benissimo  gli  archi  e  le  altre  parti  dell’  ar¬ 
matura.  Queste  considerazioni  ci  hanno  impegnato  a  proporre  un’altra 
combinazione,  figura  5,  conformandoci  agli  stessi  dati  circa  l’apparenza 
esteriore  dell’  edificio. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  dello  precedentemente  circa  le  armature  di 
legname  risulta  che  per  riunire  due  punti  più  o  meno  distanti  1’  uno 
dall’altro,  i  mezzi  dell’  arte  sono  dovunque  gli  stessi,  e  che  la  qualità 
del  servigio  a  cui  l’opera  è  destinata  decide  sola  del  grado  di  forza  che 
può  convenirle. 

Una  centina  o  due  puntoni  bastano  a  comporre  un’  armatura  fra 
due  spalle  ;  ma  impiegati  a  formar  il  tetto  di  un  edificio  ,  questi  due 
mezzi  esigono  il  soccorso  di  un  nuovo  agente  che  completi  il  sistema, 
supplendo  al  difetto  della  resistenza  dei  muri.  Tale  in  massima  è  lutto 
il  meccanismo  delle  armature  di  legname,  qualunque  sieno  d’altronde  i 
mezzi  secondarj  che  1’  uso  di  esse  o  la  grandezza  possono  necessitare 
per  assicurarne  l’effetto.  Così  nell’esempio  di  cui  trattasi,  gli  ascialloni 
pendenti,  le  falsi  chiavi,  i  falsi  puntoni,  i  contraffissi,  i  raddoppia¬ 
menti  ecc.  sembrano  complicare  il  sistema  senza  che  questi  pezzi  can¬ 
gino  in  nulla  la  quistione  primitiva.  In  generale  soltanto  recando  tutta 
1’  attenzione  a  valutar  la  potenza  delle  disposizioni  elementari ,  si  può 
sperar  di  giugnere  alle  combinazioni  più  semplici  e  più  perfette. 

D’  altronde  ,  riguardo  alle  disposizioni  supplementarie  ed  ai  dettagli 
d’  esecuzione  non  esiste  in  questa  figura  un  solo  pezzo,  una  sola  com¬ 
messura  ,  1’  effetto  e  la  forma  della  quale  non  siano  stati  descritti  in 
qualche  parte  di  questo  libro  ;  quindi  crediamo  superfluo  il  dare  su  ciò 
veruna  spiegazione. 
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NOTA 

SULLA  COSTRUZIONE  DELLA  SALA  D*  ESERCIZIO  A  MOSCA 

(Estratto  della  Memoria  di  M.  Betancourt.  ) 

«  Dietro  le  sperienze  di  cui  si  è  reso  conto  (vedi  pag.  129)  si  do- 
»  veva  aver  tutta  la  confidenza  nella  solidità  del  tetto;  ma  diverse  cir- 
»  costanze  hanno  contribuito  a  indebolirlo  nella  sua  costruzione. 

”  1.  av-  monachi  dei  cavalletti,  come  più  sopra  si  è  ve- 

„  duto,  la  quinta  parte  della  lunghezza  delle  catene  2  C  LttlVy  t  »-A p» v/i  tv  _ 

»  sembrato  il  più  vantaggioso  per  dare  all’armatura  tutta  la  solidità  che 

5»  poteva  desiderare ,  senza  che  il  frontone  fosse  disaggradevole  per  la 

»  troppa  altezza;  ma  per  ottenere  un  po’  più  d’  eleganza,  si  diede  ad 

55  esso  meno  del  sesto,  il  che  aumentava  considerabilmente  la  spinta 

»  orizzontale  sulle  catene  (1). 

»  2°  Non  potendo  procurar  legname  bastantemente  a  far  tutte  le 
»  travi  delle  catene  di  una  stessa  lunghezza,  fu  forza  accorciare  gli  spazj 
»  tra  i  falsi  monachi  e  se  ne  misero  nove  invece  di  sette,  come  vedesi  nella 
«  figura  7,  Tavola  CXIY.  Questa  costruzione  non  avea  nulla  di  vizioso; 
?»  ma  avendo  alternato  otto  di  questi  cavalletti  fra  gli  altri,  gli  ascialloni 
orizzontali  non  potevano  legarli  in  modo  uniforme,  il  che  doveva  nuo- 
»  cere  alla  generale  solidità  del  tetto. 

55  3.°  Tanto  per  mancanza  di  tempo  come  di  materiali  non  si  fe- 
55  cero  che  trentadue  cavalletti ,  trenta  de’quali  corrispondevano  al  cen- 
55  tro  di  ciascuna  colonna,  distanti  18  piedi  e  1  pollice,  e  i  due  estremi 
55  erano  posati  contro  il  muro  del  frontone.  Questa  distanza  sarebbe  stata 
55  soverchia  anche  per  un  tetto  di  mediocre  larghezza. 

55  Due  file  di  croci  di  S.  Andrea  puntellate  contro  i  monachi,  come 
55  pure  tredici  ranghi  di  ascialloni  orizzontali  impedivano  lo  storcimento 
5>  nel  senso  della  lunghezza  della  Sala. 

55  Appena  i  cavalletti  furono  eretti  e  legati  sufficientemente  da  non 
55  temere  alcun  accidente  disastroso,  si  levarono  i  sostegni  e  si  misurò 

(  1  )  Si  sa  che  le  forze  che  tendono  all’allungamento  di  una  catena  sono,  per  una  stessa  larghezza, 
in  ragione  inversa  dell’ altezza  del  monaco. 
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»  la  quantità  di  cui  ciascuno  si  era  abbassato.  Abbiamo  già  osservalo  che  le 
?»  catene  erano  1 2  pollici  più  alte  nel  mezzo  che  alle  estremità.  Nell’esa- 
35  minarle  si  trovò  che  erano  discese  da  2  pollici  fino  a  6  e  1  fi,  se- 
33  condo  che  i  cavalietti  erano  stati  più  o  men  bene  eseguiti ,  secondo 
33  che  il  legno  era  più  o  men  secco,  ecc.  Il  termine  medio  del  loro 
35  abbassamento  fu  4  pollici  e  Dopo  questo  primo  movimento  tutte 
3»  le  parti  del  tetto  si  sostennero  nello  stesso  stato  fino  al  mese  d  aprile, 
3»  verso  la  fine  del  quale  era  4  pollici  e  cioè  durante  i  cinque 

39  mesi  d’inverno  l’abbassamento  medio  delle  catene  non  era  stato  piu 
39  di  mezzo  pollice. 

yf  Ji  -  -r  r  vin*U/  U  W  LIC  Vll>  vuuetti  del  tetto . 

33  Per  aver  ragione  dei  movimenti  che  poteva  fare  il  tetto  si  aveva 
39  la  cura  di  fare  frequenti  livellazioni  generali ,  ed  il  termine  medio 
39  dell’abbassamento  che  alla  fine  d’aprile  era  4  pollici  e  fu  5,gj  alla 
39  fine  di  maggio,  6,97  alla  fine  di  giugno,  alla  fine  di  luglio  8,02, 
33  alla  fine  d’agosto  8,10;  e  da  quest’epoca  in  poi  tutti  i  cavalletti  si 
'»  sostennero  nella  stessa  posizione. 

33  Si  deve  rimarcare  che  quest’  abbassamento  seguiva  il  grado  di 
33  disseccamento  dei  legnami,  una  gran  parte  de’quali  era  stata  tagliata  e 
33  condotta  sul  fiume  pochi  giorni  prima  di  metterli  in  opera  ;  si  sono 
39  dunque  disseccati  troppo  rapidamente  e  si  sono  fessi  considerevol- 
39  mente  nel  senso  della  lunghezza.  La  grande  celerità  nella  costruzione 
39  dell’opera  (cinque  mesi)  e  la  mancanza  di  scelto  legname,  costrinsero 
39  a  prendere  tutto  ciò  che  si  aveva  alla  mano:  fra  quattrocento  carpen- 
33  tieri  il  cui  solo  stromento  era  l’ascia,  non  si  aveva  tempo  di  scegliere 
39  i  più  destri  per  confidar  loro  le  commessure  che  esigevano  più  pre- 
33  cisione.  In  tal  foga  la  stessa  sorveglianza  diveniva  difficilissima:  per- 
99  ciò  nelle  catene,  le  intaccature  avevano  dalle  3  linee  fino  ai  2  pollici; 
33  le  cavicchie  ed  i  fori  non  erano  meglio  esatti  ;  ma  si  doveva  finire 
33  pel  tempo  che  si  era  proposto. 

39  II  primo  giorno  di  luglio  1819,  epoca  dei  più  forti  calori,  si  ri- 
39  marcò  dalla  livellazione  che  la  catena  del  ventiquattresimo  cavalletto 
39  era  discesa  nel  suo  mezzo  quasi  un  pollice,  il  che  richiamò  1’  atten- 
33  zione  dell’ingegnere  incaricato  a  sorvegliar  l’edificio,  che  mise  una  guar- 
39  dia  sul  tetto  ad  osservarlo.  In  fatti  due  giorni  dopo  s’  udì  un  gran 
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»  fragore  e  si  trovò  che  la  catena  a  lato  di  un  monaco  era  rotta  nel 
»  suo  mezzo  e  si  era  separata,  lasciando  un  apertura  di  tre  quarti  di 
»  pollice  ;  eppure  non  era  discesa  che  un  pollice  e  i  due  cavalietti  vi- 
»  cini  aveano  ceduto,  l’uno  tre  quarti  di  pollice  e  l’altro  un  mezzo  pol- 
»  lice.  Vedesi  nella  figura  5  il  modo  onde  questa  catena  si  è  spezzata. 

»  Il  tetto  rimase  in  questa  posizione  per  cinque  ore  impiegate  a 
»  preparare  i  puntelli  tanto  pel  cavalletto  rotto  quanto  pei  due  laterali 

»  che  lo  sostenevano  colle  croci  di  S.  Andrpo 

„  Un  (>sam*  -n _ rauo  vedere  che  causa  della  rottura  era 

»  stato  un  nodo  grossissimo  del  legno,  precisamente  nel  punto  ove  l’al- 
»  tra  trave  aveva  il  taglio  a  zig-zag,  che  inoltre  la  trave  era  fessa  as¬ 
si  sai ,  e  che  la  sola  parte  solida  era  forata  dalle  cavicchie. 

»  S.  M.  l’Imperatore  avendomi  ordinato  di  riparare  l’accidente, 
«  feci  sostenere  il  cavalletto  spezzato  nel  luogo  dei  puntoni  e  svitare 
»  in  seguito  gli  ascialloni  orizzontali  e  verticali  formanti  i  falsi  monachi; 
»  e  levate  al  basso  le  due  travi  rotte,  la  catena  si  rinserrò  di  due  pol- 

?»  lici  :  si  posarono  le  due  nuove  travi;  si  rialzò  la  catena  di  4  pollici, 

»  e  si  rinserrarono  tutte  le  cavicchie;  levati  lutti  i  sostegni  non  si  ri- 
»  marcò  verun  abbassamento. 

»  Non  sarà  inutile  osservare  che  nelle  travi  da  me  rimpiazzate  ho 
»  fatto  sopprimere  il  taglio  a  zig-zag  e  le  ho  fatte  commettere  coni’  è 
5»  dimostrato  nella  figura  6,  ove  si  vede  che  i  due  estremi  a  gomito  in 
»  squadro  della  lamina  di  ferro  battuto,  messa  dalla  parte  della  cora- 
r  messura  entrano  2  pollici  nella  trave. 

»  Un  mese  dopo  avvenne  lo  stesso  accidente  alla  nona  armatura , 
»  prodotto  esattamente  dalla  stessa  causa;  ed  è  stato  riparato  collo  stesso 
»  metodo  in  meno  di  una  settimana. 

»  Questi  accidenti  hanno  provato  in  modo  evidentissimo  la  bontà 
»  di  questo  sistema  di  armatura ,  di  cui  sì  potrebbero  anche  aumentar 
»  senza  pericolo  le  dimensioni  (1).  Malgrado  ciò,  siccome  l’esecuzione  di 
>s  essa  era  stata  pochissimo  accurata,  ed  esistono  ancora  de’ pezzi  difet- 
tesissimi,  ho  pregato  Sua  Maestà  a  permettermi  di  rifare  il  tetto  pren- 
*•>  dendo  il  tempo  e  le  precauzioni  che  esige  una  costruzione  di  questo 
5>  genere.  Allora  si  avvicineranno  i  cavalletti  a  1 2  piedi  di  distanza ,  e 
>»  non  si  avrà  nulla  a  temere  per  la  sua  solidità.  ;> 


(1)  Vedi  ciò  clie  si  è  detto  a  tale  riguardo  nella  pagina  i32. 
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CAPO  QUARTO 


DEI  TETTI  A  SUPERFICIE  CURVE. 


I  processi  e  le  forme  impiegate  ad  eseguire  le  prime  opere  di  questo 
genere  dovettero  offrire  (i)  molta  analogia  colle  costruzioni  dell’architet- 
tura  navale:  si  potrebbe  anche  asserire  con  qualche  fondamento  che  da 
quest’ ultim’ arte  quella  di  edificare  prese  tale  nuovo  sistema  di  armature. 
Infatti  la  carena  dei  navigli  avea  ricevuto  la  forma  e  il  nome  della  te¬ 
stuggine  testudo),  assai  prima  che  si  parlasse  nè  dell’ una  nè 

dell’  altra  in  veruna  parte  degli  edificj  (2).  D’altronde  la  semplicità  del- 
l’ architettura  antica  non  lascia  credere  che  i  tetti  a  superficie  curve 
sieno  stati,  come  il  più  delle  volte  avviene  fra  i  moderni,  che  vani  si¬ 
mulacri  di  decorazione;  è  più  naturale  il  credere  che  a  guisa  della  fa¬ 
mosa  basilica  di  Vicenza  (3),  la  forma  apparente  di  essi,  fosse  anche 
quella  che  terminava  all’  interno  edificio. 

La  costruzione  dei  tetti  a  superficie  curve  conservò  lungo  tempo 
tutta  la  semplicità  che  era  nei  modelli  dai  quali  ebbe  origine:  solo  nei 
secoli  più  vicini  a  noi  i  tetti  di  questo  genere  furono  muniti  all’esterno 
di  capriate  e  accerchiature  combinate  in  modo  da  sostenere  i  paradossi , 
le  traverse ,  i  travicelli  ed  altre  curvature  che  formano  1’  andamento 
esteriore. 

(1)  Vedi  più  indietro  alla  pagina  78. 

(2)  Vedi  Sclieffer,  De  Mililia  navali,  lib.  I,  Cap.  VI.  —  R.  Fabretti,  De  Collimila  Trajani.  Cap.  V. 

(3)  Edificata  da  Andrea  Palladio.  Questo  grande  architetto  aveva  una  particolare  predilezione 
per  tal  costruzione,  come  l’osserva  Ottavio  B.  Scamozzi,  nell’edizione  pubblicata  delle  opere  di  lui  ; 
Vicenza  1776.  «  I  portici  da  cui  è  circondata  sono  di  mia  invenzione  e  non  dubito  che  questo  edi- 
»  (ìcio  non  sia  paragonabile  a  quelli  dell’antichità,  e  che  non  sia  messo  nel  numero  dei  più  grandi  c 
»  belli  che  sieno  stati  costrutti  dai  tempi  antichi  fino  a  noi,  tanto  per  la  grandezza  e  per  gli  orna- 
»  menti  quanto  per  la  maniera,  essendo  tutto  di  una  pietra  viva  e  durissima  «.  (Palladio,  Libro  III, 
Capo  XX  ). 
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Dei  tetti  a  superficie  curve  formati  di  tavole  collegate  le  une  sotto  le  altre. 

Filiberto  De  Lorme  ,  quell’  abile  architetto  ,  pubblicò  nel  1 56  r 
un’opera  su  questo  modo  di  costruire  i  tetti,  eli’ ei  dice  di  sua  inven¬ 
zione.  Nondimeno  esistono  costruzioni  di  tal  genere  molto  più  antiche 
di  questo  architetto  (i),  e  tali  sono  le  cupole  di  S.  Marco  in  Venezia, 
e  molte  altre  che  si  trovano  in  questa  città  istessa ,  fra  le  quali  merita 
speciale  ricordo  quella  di  Santa  Maria  della  Salute. 

Cupola  della  Chiesa  di  S.  Marco  a  Venezia. 

La  figura  i  della  «Tavola  CXVII  rappresenta  la  sezione  d’una  delle 
cupole  di  quest’  edificio,  le  quali  non  differiscono  fra  loro  che  pel  dia¬ 
metro:  tale  sezione  fa  vedere  l’armatura  formante  la  cupola  esterna  e 
la  volta  emisferica  al  di  sotto  ,  che  è  in  murazione  laterizia. 

La  forma  di  queste  cupole  è  rialzata,  onde  sono  più  apparenti  al¬ 
l’esterno.  La  parte  inferiore  che  è  retta  e  cilindrica  è  formata  da  pali 
verticali,  distanti  due  piedi  circa  da  un  mezzo  all’  altro,  commessi  in¬ 
feriormente  in  un’  accerchiatura  circolare  composta  di  pezzi  di  legno 
che  si  raddoppiano ,  e  superiormente  -in  un  cerchio  più  picciolo  disposto 
del  pari. 

La  parte  superiore ,  che  è  emisferica ,  è  composta  di  curve  fatte 
con  forti  tavole  raddoppiate  formanti  i  puntoni;  distano  fra  loro  al  di 
sotto  come  i  pali  verticali  e  sono  collegate  lungo  1’  altezza  da  quattro 
ranghi  di  traverse  nei  quali  sono  commesse.  L’  esterno  è  munito  di  ta¬ 
vole  rivestite  di  piombo  con  cordoni  c  sovrapposizioni  ond’  evitare  le 
saldature. 

Questa  cupola  è  sormontata  da  una  specie  di  lanterna  d’una  forma 
singolare:  essa  è  sostenuta  da  colonne  di  legno  accoppiate,  riunite  da 
arcate  che  portano  una  picciola  cupola  all’ imperiale,  terminata  da  una 
croce  grandissima,  la  cui  asta  formante  monaco,  discende  fino  alla  som¬ 
mità  della  gran  cupola. 

(t)  Serlio ,  contemporaneo  di  Filiberto  de  Lorme,  riferisce  nel  Capo  XLI  del  Libro  VII  del  suo 
Trattato  d’ Architettura ,  che  essendo  incaricato  da  Francesco  I  di  fare  alcune  riparazioni  al  palazzo 
di  Tournelles ,  trovò  delle  vòlte  fatte  con  curve  di  tavole  ricoperte  d’  un  intonaco  durissimo  di 
gesso,  che  contavano  più  di  dugent’  anni. 
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L’interno  di  essa  cupola  è  munito  di  un’armatura  indipendente  da 
quella  che  ne  forma  la  curvatura  esterna,  e  sembra  essere  stata  fatta  po¬ 
steriormente  per  fortificarla.  Quest’  armatura  è  composta  di  due  ranghi 
di  chiavi  che  s’ incrociano  al  centro  ad  angolo  retto  e  sono  asciallate 
coi  grandi  pezzi  posati  a  guisa  di  contraffissi  per  puntellare  la  sommità 
di  queste  cupole  sotto  la  lanterna.  Queste  chiavi  non  posano  già  sul- 
1’  armatura  leggiera  che  forma  la  curva  esteriore,  ma  su  pezzi  di  legno 
che  partono  dalla  prima  accerchiatura ,  posati  sui  reni  della  cupola  in¬ 
terna  di  murazione  laterizia. 

Nel  centro  ove  s’incrociano  le  seconde  chiavi,  è  stabilito  un  forte 
monaco  corrispondente  al  superiore  che  è  l’asta  della  croce.  Quest’  in¬ 
crociamento  è  sostenuto  al  di  sotto  da  sei  contraffissi  che  discendono 
fino  sulla  prima  accerchiatura.  Su  tal  centro  co§ì  consolidato ,  si  sono 
posti  de’  pezzi  inclinati  in  senso  contrario  che  si  riuniscono  coi  grandi 
contraffissi  per  sostenere  la  parte  della  cupola  esterna  ove  posano  le  co¬ 
lonne  della  lanterna. 

La  disposizione  di  questi  contraffissi  a  guisa  di  coni  opposti ,  che 
si  riuniscono  sotto  il  mezzo  della  seconda  chiave ,  ci  sembra  benissimo 
immaginato  per  sostenere  il  peso  considerevole  della  lanterna.  Sembra 
d’  altronde  che  questo  puntellamento  non  fosse  eseguito  che  dopo  la  co¬ 
struzione  e  quando  la  sommità  della  cupola  ebbe  piegato  sotto  il  peso 
della  lanterna  (1).  La  grande  lunghezza  dei  pezzi  di  legno  che  la  com¬ 
pongono  non  la  rende  suscettibile  di  molta  resistenza. 

Questa  cupola,  che  è  la  più  considerevole,  per  la  sua  elevazione  e 
per  la  grandezza  della  lanterna,  è  quella  del  centro;  il  suo  diametro  este¬ 
riore  è  47  piedi  e  un  pollice,  e  la  sua  altezza  sopra  la  linea  AB,  66  piedi 
e  4  pollici ,  senza  comprendervi  la  orare. 

Il  diametro  esteriore  di  quella  della  navata  d’ingresso  è  4$  piedi, 
ì  pollice  e  6  linee,  e  la  sua  altezza  presa  egualmente,  piedi  58,  pol¬ 
lici  io,  e  la  lanterna  è  molto  men  considerevole. 

Il  diametro  delle  altre  cupole  varia  da  4°  piedi  a  4°  piedi  e  6  poh 
lici ,  e  la  loro  altezza  è  circa  piedi  35.  In  queste  quattro  cupole  1’  ac¬ 
cerchiatura  formata  dalla  prima  trave  è  soppressa. 

La  chièsa  di  S.  Marco  fu  cominciata  nel  976  e  terminata  nel  io85; 
perciò  le  armature  di  queste  cupole  possono  avere  800  anni  d’antichità. 

(1)  Nelle  vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  di  Giorgio  Vasari,  trovasi  che  Jacopo  Sanso- 
vino  fu  quello  che  fece  eseguire  questi  puutellamenti  verso  il  i53o  sotto  il  principato  di  Andrea  Gritti. 
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Cupola  della  Chiesa  della  Salute  a  Venezia  edificata  nel  i63i. 

Questa  cupola  è  fonnata  internamente  da  una  volta  emisferica  in 
mattoni,  indicata  da  AB  nella  sezione,  figura  2,  il  cui  diametro  è  piedi 65, 
pollici  6.  Questa  volta  è  traforata  alla  sommità  da  un’apertura  di  circa 
12  piedi  di  diametro;  su  cui  si  eleva  una  lanterna  di  legname  rivestita 
di  piombo.  La  curva  esteriore  di  questa  cupola  è  formata  da  centine 
composte  di  quattro  grossezze  di  tavole  le  une  collegate  colle  altre  e 
unite  insieme  con  chiodi.  Queste  curve  indicate  nell’alzata  dalla  lettera  d , 
formano  i  puntoni  grossi  5  pollici  e  4  linee,  distanti  fra  loro  inferior¬ 
mente  pollici  21.  Queste  specie  di  puntoni  che  in  tutti  sono  96,  posano 
sopra  la  cornice  dell’attico,  ove  sono  fermati  in  un’incavatura  praticata 
nella  cornice  di  pietra ,  e  con  un  cerchio  orizzontale  formato  da  quattro 
grossezze  di  tavole  inchiodate,  marcato  b  sulla  pianta,  figura  2,  N.°  2. 

Queste  curve  si  commettono  al  di  sopra  in  una  trave,  marcata  XY 
nella  sezione,  sostenuta  da  otto  colonne  posate  intorno  all’apertura  della 
volta  in  mattoni. 

Per  fortificare  la  parte  di  cupola  di  legno  intorno  di  questa  trave 
si  è  riempito  l’intervallo  delle  curve  con  tavole  in  coltello;  il  che  forma 
una  volta  piena  capace  di  portare  le  balaustrate ,  le  terrazze  e  gli  otto 
speroni  terminati  da  obelischi  che  servono  di  decorazione  alla  lanterna, 
indicati  dalle  parti  di  pianta,  figure  3  e  4  colle  cifre  5,  6  e  7,  prese 
sulle  linee  EF,  GII  ed  IK  della  sezione.  Questa  parte  di  cupola  di 
legno  è  anehe  sostenuta  da  otto  pah  marcati  G  D  e  da  una  tramezza 
circolare  marcata  J,g,  nella  sezione,  che  poggiano  sulle  labbra  rovesciate 
dell’ apertura  della  volta  in  mattoni.  Le  curve  di  tavole  formanti  la  volta 
esteriore  sono  trattenute  al  terzo  della  loro  altezza,  da  un  cerchio  di 
ferro  largo  4  pollici  e  6  linee  sopra  6  linee  di  spessore  fermato  da  una 
cavicchia  sopra  ciascuna  curva.  La  copertura  di  questa  cupola  è  di  piombo 
posata  sopra  assicelle  inchiodate  sulle  curve.  Le  commessure  verti¬ 
cali  sono  ricoperte  da  pezzi  di  piombo  formanti  le  coste  sagbenti  sopra 
ciascuna  curva,  come  vedesi  indicato  sulla  parte  di  pianta  N.°  4- 

La  parte  N.°  8  della  pianta,  figura  5,  rappresenta  1’  accerchi  atura 
della  picciola  cupola  che  copre  la  lanterna. 

I  numeri  9  e  1  o  indicano  le  centine  di  tavole  che  formano  la  cur¬ 
vatura  di  questa  cupola.  Il  N.°  1 1  indica  la  copertura  in  piombo  colie 
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coste  sulle  commessure  verticali  corrispondenti  a  ciascuna  curva  come 
nella  cupola  grande.  Questa  lanterna  è  terminata  da  una  statua  di  Maria 
Vergine.  I  dettagli  di  questa  cupola  furono  inviati  a  Soufllot  nel  1775 
da  M.  Raimond  architetto  e  membro  dell’Istituto.  Nel  1783  li  ho  veri¬ 
ficati  durante  il  mio  soggiorno  in  Venezia  e  li  ho  trovati  esattissimi  (1). 

(1)  Quando  M.  Soufllot  ricevette  questi  dettagli,  m’incaricò  di  fare  un  paralcllo  di  quest’ arma¬ 
tura  con  quella  della  cupola  degl’invalidi,  i  cui  dettagli  si  trovano  sulla  Tavola  CXXIII,  c  che  io  ri¬ 
levai  a  tale  scopo.  Avendo  misurato  esattamente  tutti  i  pezzi  di  legno  componenti  queste  due  cupole. 
Lo  trovato  che  la  quantità  di  legname  impiegato  nella  cupola  degl’  Invalidi  era  19462  piedi  cubici , 
o6484  pezzi,  e  quello  impiegato  nella  cupola  della  Salute  di  Venezia,  piedi  cubici  4io8  in  i36g  pezzi. 

Considerando  quindi  che  a  combinazione  eguale  la  quantità  di  legno  dovrebbe  essere  proporzio¬ 
nale  alla  superficie  della  sezione  di  queste  cupole  che  rappresentasse  una  delle  armature  principali  , 
ho  trovato  che  il  diametro  esteriore  della  cupola  degl’invalidi  al  basso  era  di  84  piedi  sopra  .'>3  di 
altezza  ,  dal  di  sopra  del  zoccolo  dell’  attico  fino  alla  prima  accerchiatura  della  lanterna.  L’  altezza 
di  questa  è  45  piedi  dal  vertice  della  cupola  fino  alla  base  dell’obelisco  che  sostiene  la  croce,  sopra 
una  larghezza  media  di  21  piedi;  il  che  dà  per  la  superficie  della  sezione,  piedi  quadrati  4 ‘80. 

La  cupola  della  chiesa  della  Salute  ha  inferiormente  76  piedi  c  6  pollici  di  diametro  sopra  38  piedi 
di  altezza.  La  superficie  della  sezione  ,  compresavi  la  lanterna,  che  ha  37  piedi  di  altezza  fin  sotto  al 
peduccio  che  porta  la  statua  della  B.  V.,  è  2908  piedi  quadrati:  ciò  posto  se  prendesi  per  primo 
termine  di  confronto  T  armatura  della  cupola  degl’ Invalidi ,  si  avrà  4'8o:6484::  2908  sta  ad  un 
quarto  termine  ,  che  darà  per  la  cupola  della  Salute  45io  pezzi  di  legno  invece  di  1369;  perciò  col 
sistema  adottato  per  questa  cupola  si  sono  risparmiati  3 1 4  •  pezzi  di  legname  che  avrebbero  aggravato 
T  edificio  d’  un  peso  di  più  di  seicento  migliaia  di  libbre. 

Ma  se  per  primo  termine  della  proporzione  si  prenda  1’  armatura  della  cupola  della  Salute  ,  si 
avrà  2908:  1 369  :  :  4 1 80  sta  ad  un  quarto  termine,  che  darà  per  la  cupola  degl’invalidi  un  poco 
meno  di  1968  pezzi  invece  di  6484;  perciò  adottando  per  questa  cupola  il  sistema  di  quella  della 
Salute  si  sarebbero  risparmiati  45 16  pezzi  di  legname  che  aggravano  inutilmente  tale  edificio  di  un 
peso  di  quasi  novecento  migliaja  di  libbre.  M.  Soufllot  desiderando  conoscere  l’economia  che  questo 
mezzo  avrebbe  potuto  produrre  sulla  spesa  feci  il  seguente  dettaglio  : 

Ciascuna  curva  della  cupola  della  Salute  comprende  una  circonferenza  di  5o  piedi  ;  sono  esse 
composte  di  quattro  grossezze  di  tavole  di  16  linee  ognuna,  sopra  8  pollice  e  6  linee  di  larghezza: 


adoperando  tavole  di  abete  lunghe  12  piedi  ne  occorrerebbero  1  7  per  ogni  curva,  e  per  curve  96.  i63a 

I’cl  cerchio  che  ferma  le  curve  inferiormente . . 126 

Per  la  tramezza  circolare  dietro  le  colonne  della  parte  inferiore  della  lanterna  ...  128 

Per  le  curve  della  cupola  della  lanterna . . .  54 

Pel  cerchio  che  le  ritiene  inferiormente .  6 


Totale  .  * . 1946 


Le  assicelle  clic  ricoprono  le  curve  e  1’  ossatura  di  legname  per  la  decorazione  della  lanterna  , 

lunghe  7  piedi  e  1/2  sopra  6  pollici  ridotti  di  larghezza,  per  la  cupola  grande . 2288 

Per  le  colonne . •  .  .  . .  72 

Per  le  decorazioni  della  lanterna . 45o 

Per  la  copertura .  72 

Totale . 2882 


DEL  LEGNAME 


i/j. 


Sistema  di  Filiberto  De  Lorme. 

Abbiamo  fatto  vedere  che  gran  tempo  prima  di  quest’  architetto 
si  erano  costrutte  curve  con  tavole  inchiodate  le  une  sulle  altre  per 
formarne  volte  o  centine;  ma  egli  fu  il  primo  che  le  abbia  applicate  ai 
tetti  a  due  pioventi,  e  che  abbia  immaginato  di  collegar  queste  curve 
coi  legami  che  le  attraversano  serrandole  con  chiavi  per  contenerle  e 
procurar  loro  maggiore  solidità.  I  dettagli  che  ne  dà  nel  suo  libro  inti¬ 
tolato  =  Nuove  invenzioni  per  ben  edificare  con  picciola  spesa ,  pubbli¬ 
cato  nel  1 56 1  sono  chiari,  metodici  e  bene  intesi;  e  sono  anche  appli¬ 
cabili  alle  volte,  alle  centinature  ed  ai  tetti,  e  siccome  il  suo  mezzo  è 
uniforme,  così  basta  un  esempio  solo  per  farlo  intendere. 

Formazione  dei  tetti  a  superficie  curve  (Tavola  CXVIII). 

Prima  di  tutto  bisogna  disegnare  la  curva  che  si  vuole  eseguire,  e 
quindi  vi  si  applica  sopra  il  primo  rango  di  tavole  :  se  trattasi  di  un 
tetto  che  non  debba  far  volta  aldi  sotto,  o  di  una  centinatura,  si  pose¬ 
ranno  le  tavole  sotto  la  curva  descritta;  se  la  volta  non  ha  bisogno  di 
essere  estradossata  si  poseranno  al  di  fuori  in  modo  però  che  nell’uno 

L’armatura,  ridotta  in  pezzi  di  legno  ,  produce  382  piedi  ed  8  pollici. 

ErUOGO 


ig46  tavole  formanti  insieme  una  superficie  di  tese  648  e  a  franchi  24  ...  .  L.  1 5568 

2882  assicelle  formanti  una  superficie  di  tese  3oo  a  franchi  18 .  54oo 

38 1  pezzi  e  iji  a  io  franchi . 3 827 

Spesa  presuntiva  dell’  armatura  della  cupola  della  Salute . *  .  .  .  L.  24795 

senza  comprendervi  i  piombi  per  la  copertura  ed  i  rivestimenti. 


Dividendo  questa  somma  per  la  quantità  dei  i36g  pezzi  che  produce  la  totalità  dei  legnami  ond’ è 
composta,  trovasi  pel  valore  di  ciascun  pezzo,  un  poco  più  di  18  franchi;  questo  sarebbe  anche  il 
prezzo  medio  di  ciascun  pezzo  per  1J  armatura  della  cupola  degl’  Invalidi.  Cosi  i  G484  pezzi  di  le¬ 
gname  risultanti  da  quest’armatura,  valutati  a  franchi  18  portano  la  spesa  ad  116712  franchi.  Ma 
si  è  testé  trovalo  che  se  questa  cupola  fosse  stata  fatta  col  sistema  di  quella  della  Salute  non  avrebbe 
prodotto  che  1968  pezzi,  i  quali,  valutati  al  prezzo  medio  di  franchi  18,  darebbero  una  somma 

di  35424  franchi  invece  di  116712;  e  se  in  luogo  di  tavole  di  abete  si  fossero  formate  queste  curve 

con  quattro  grossezze  di  panconi  di  quercia  di  linee  18,  collegati  gli  uni  cogli  altri  e  fermati  con 

cavicchie  di  ferro  a  vite,  e  clic  si  fossero  trattenute  queste  curve  nella  loro  altezza  con  cinque  o 

sei  ranghi  di  traverse  formanti  cerchi  composti  di  due  ranghi  di  panconi  grossi  2  pollici,  collegati  c 
riuniti  come  le  curve  verticali ,  questa  cupola  che  avrebbe  avuto  la  maggior  solidità  non  sarebbe 
costata  più  di  5oooo  franchi,  cioè  meno  dell x  metà  di  quella  che  esiste. 
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e  nell’altro  caso  si  possa  descrivere  sopra  di  esse  la  curva  che  debbono 
formare ,  come  si  vede  nelle  figure  i  e  2.  Se  i  tetti  o  le  volte  debbono 
essere  curvi  entro  e  fuori,  è  necessario  che  le  tavole  abbraccino  le  due 
curve  disegnate  onde  poterle  descrivere  su  queste  tavole  e  scorniciarle, 
come  si  vede  nella  figura  3. 

Filiberto  De  Lorme  fissa  la  lunghezza  di  queste  tavole  per  ogni 
specie  di  curva  a  4  piedi,  ma  noi  crediamo,  che  quando  la  curva  sia 
una  semicirconferenza  o  un  arco  di  cerchio  di  curvatura  uniforme,  non 
sia  necessario  restringersi  rigorosamente  a  questa  misura  ;  è  più  utile 
prenderne  una  alquanto  più  o  meno  lunga  che  divida  la  curva  in  un 
numero  qualunque  di  parti  eguali.  Questa  lunghezza  può  anche  variare 
ad  ogni  divisione ,  come  nell’  ellisse  che  è  di  curvatura  non  uniforme  , 
onde  le  fibre  delle  tavole  possano  incrociarsi,  il  che  procura  maggiore 
rigidezza  alle  curve  e  impedisce  che  le  tavole  si  fendano.  È  facile  ve¬ 
dere  ,  figura  3,  che  ove  è  minore  la  curvatura  sarà  necessaria  maggiore 
lunghezza  per  ottenere  questo  vantaggio,  e  che  le  tavole  che  debbono 
formare  le  parti  AC,  BD  non  hanno  bisogno  di  tanta  lunghezza  come 
quelle  del  mezzo  C  D.  Allorché  sarà  stabilita  la  divisione  che  parrà  più 
conveniente,  si  condurranno  le  perpendicolari  alla  curva  per  indicare  le 
commessure  delle  tavole.  E  quando  queste  saranno  bene  accomodate  se 
ne  porrà  sopra  un  secondo  rango  disposto  in  modo  che  le  giunture  delle 
tavole  di  questo  cadano  in  mezzo  a  quelle  del  primo  rango;  perciò  è 
necessario  che  le  tavole  delle  estremità  non  sieno  lunghe  che  la  metà 
delle  altre  o  che  possano  avere  una  lunghezza  e  mezzo,  figura  5. 

Accomodati  questi  due  ranghi  si  riuniscono  con  cavicchie  di  legno 
indicate  da  punti  nelle  figure  1,2  e  3.  Si  foreranno  quindi  le  piaghe  per 
ricevere  i  legami  o  barre  di  legno  che  le  attraversano  onde  tener  ferme 
le  centine  le  une  colle  altre.  Filiberto  De  Lorme  dà  a  questi  legami  la  gros¬ 
sezza  delle  tavole  formanti  le  curve,  e  la  larghezza  di  quattro  volte  lo  spes¬ 
sore.  Finalmente  per  procurare  a  quest’opera  la  maggiore  stabilità,  si  per¬ 
forano  di  piaghe  tali  legami  da  una  parte  e  dall’altra  della  grossezza  delle 
curve  per  farvi  entrare  a  forza  certe  chiavi  di  legno  grosse  come  i  legami 
e  larghe  il  doppio  della  grossezza;  debbono  poi  esser  lunghe  quant’ è  la 
grossezza  delle  curve.  Tutta  questa  disposizione  e  indicata  dalle  figure  5  e  6. 

La  pianta,  figura  io,  fa  vedere  che  questi  legami  non  sono  continui 
nella  lunghezza  del  tetto,  ma  non  riuniscono  che  tre  curve;  nondimeno 
siccome  ogni  rango  comincia  e  finisce  ad  una  curva  diversa,  questa 
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disposizione  equivale  in  parte  ai  legami  continui  specialmente  quando  il 
di  sopra  dev’essere  tavolato  per  ricevere  le  tegole  o  le  ardesie,  od  an¬ 
che  il  di  sotto  per  formare  un  soffitto.  Serlio  cita  una  volta  in  curve 
di  tavole  riunite  da  canne  soltanto  intonacate  di  gesso,  che  era  solidis¬ 
sima  ancora,  sebbene  costrutta  già  da  trecent’anni;  ed  un’altra  di  eguale 
costruzione  che  avea  resistito  ad  un  violento  incendio. 

A  nostro  parere,  invece  di  legami  attraversanti  le  curve,  sarebbe  me¬ 
glio  applicarli  superiormente  e  al  di  sotto  incastrati  a  mezzo  legno  e  in¬ 
chiodati  su  ciascuna  cenlina,  figura  7;  il  che  produrrebbe  eguale  solidità 
con  minori  incomodi  e  spese.  D’  altronde  i  legnami  aumentando  di  vo¬ 
lume  nell’  umidità  e  diminuendolo  nella  secchezza,  i  legami  e  le  chiavi 
che  si  fanno  entrare  di  forza  nelle  piaghe  possono  in  tempo  umido  fare 
screpolare  le  tavole  delle  curve  ed  i  legami,  e  rendere  il  loro  insieme 
troppo  rilasciato  nel  tempo  asciutto. 

Filiberto  De  Lorme  impiegò  quest’  ultimo  mezzo  pel  gran  tetto  del 
castello  della  Muette,  che  era  di  io  tese  largo  in  opera;  ma  è  facile 
vedere  dalle  figure  6  ed  8  che  avrebbe  potuto  sopprimere  i  legami  che 
attraversano  le  curve. 

Pei  tetti  del  diametro  di  4  tese  il  nostro  autore  fissa  la  larghezza 
delle  tavole  che  ne  formano  le  curve  ad  8  pollici,  e  il  loro  spessore 
ad  un  pollice. 

Per  6  tese  dà  alle  tavole  io  pollici  di  larghezza  sopra  uno  e  mezzo 
di  grossezza. 

Per  io  tese  egli  fissa  la  larghezza  delle  tavole  a  i3  pollici  con  2 
di  spessore. 

Per  i5  tese  egli  dà  2  pollici  e  mezzo  di  grossezza  e  3  pollici  per 
18  tese. 

Per  istabilire  questi  tetti  si  formava  a  3  piedi  sotto  la  trabeazione 
dei  muri  di  facciata  una  diminuzione  della  metà  di  loro  grossezza  sulla 
quale  si  posava  una  trave  grossa  809  pollici.  In  essa  si  scavavano  pia¬ 
ghe  di  2  in  2  piedi  per  ricevere  la  base  delle  centine  formanti  i  pun¬ 
toni.  Il  prolungamento  della  superficie  del  tetto  fino  alla  parete  esterna 
del  muro  di  facciata  face  vasi  aggiugnendo  certi  piedi  di  travicelli  fer¬ 
mati  a  basso  in  un’incavatura  praticata  nella  corsia  della  cornice  come  è 
espresso  nella  figura  9. 

Le  figure  4  e  5  della  Tavola  CXIX,  indicano  la  maniera  di  de¬ 
scrivere  le  curve  allungate  per  formare  i  saettili  all’esterno  e  quelle  che 
formano  gli  spigoli  rientranti  delle  volte  a  schifo  praticate  al  di  sotto. 
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Le  figure  i,  2  e  3  rappresentano  i  profili  del  tetto  proposti  da 
Filiberto  De  Lorme  per  rispondere  alle  obbjezioni  che  gli  si  erano  fatte 
sulla  difficoltà  di  ben  coprire  con  tegole  o  ardesie  comuni  i  tetti  a  se¬ 
micerchio. 

OSSERVAZIONE 

Se  si  considera  che  i  legni  segali  in  tavole  costano  il  doppio  dei 
legnami  da  armature,  e  che  la  formazione  delle  curve,  dei  legami,  e 
delle  chiavi  colle  posature  e  perforamenti  delle  piaghe  costa  almeno 
il  doppio  della  fattura  delle  armature  comuni,  si  troverà  che  non  vi  è 
economia  nel  preferire  i  tetti  di  tavole  a  quelli  in  tronchi  di  legname 
più  solidi  e  durevoli,  e  meno  pericolosi  in  casi  d’incendio.  In  un  gran 
numero  di  edificj  anteriori  a  Filiberto  De  Lorme  esistono  i  tetti  di  tra¬ 
vicelli  grossi  4  0  5  pollici  fortificati  al  di  sotto  da  legami  curvati  in 

forma  di  volta,  che  sono  ancora  in  buono  stato  e  solidissimi  (1). 

(1)  M.  Lacase,  appaltatore  d’opere  in  legname  a  Parigi,  ha  trovato  un  mezzo  abbastanza  inge¬ 
gnoso  di  formar  le  curve  pei  tetti  con  travi  di  5  in  7  pollici  di  grossezza,  segati  in  due  e  commessi 
a  zig-zag.  Queste  curve  formanti  una  centinatura  gotica  sono  riunite  da  traverse  e  legami.  Questo 
nuovo  mezzo  riunisce  tutti  i  vantaggi  del  metodo  di  Filiberto  De  Lorme  con  minore  spesa. 

Applicazione  del  metodo  di  M.  Lacase  ad  un  tetto  largo  3o  piedi  esternamente  (  Tavola  CXX  ). 

Condotta  la  linea  di  base  AB,  figura  1,  si  porterà  sulla  perpendicolare  elevata  dal  suo  mezzo, 
la  metà  della  larghezza  presa  al  di  fuori,  e  si  condurranno  le  linee  AD,  DB;  su  ciascheduna  si  al¬ 
zerà  una  perpendicolare  eguale  alla  settima  parte  di  queste  linee,  e  si  farà  passare  un  areo  di  cer¬ 

chio  pei  tre  punti  D,  E,  B,  di  cui  si  troverà  il  centro  elevando  sul  mezzo  della  corda  D  E  una 
perpendicolare  indefinita  che  incontri  quella  di  mezzo  della  linea  BD  prolungata,  in  un  punto  G  rhe 
sarà  il  centro  cercato. 

Le  figure  3,  3  e  4  indicano  il  modo  di  fare  sulla  grossezza  il  taglio  a  zig-zag,  serrato  con  chiave, 
per  la  commessura  dei  pezzi  formanti  le  curve  colle  estremità  dei  maschi  sulla  larghezza  clic  impe¬ 
discono  ad  esse  di  variare. 

Queste  curve  che  sono  larghe  5  pollici  con  2  e  1/2  di  spessore,  sono  distanti  2  piedi  e  1/2  e 
riunite  da  traverse  intaccate  a  metà  legno,  situate  a  5  piedi  di  distanza  l’una  dall’altra;  gli  spazj  for¬ 
mati  dall’  intersezione  delle  traverse  e  delle  curve  sono  suddivisi  da  traverse  e  false  curve  onde 
servano  di  sostegno  alla  panconcellatura  esterna  del  coperto  ,  ed  all’  interna  per  l’intonaco  di  gesso  ; 
il  che  procura  a  tale  sistema,  che  ho  veduto  eseguito,  una  grande  solidità. 

Le  figure  5,  6,  7  ed  8  fanno  vedere  i  dettagli  della  commessura  delle  traverse,  dei  legnami  e 
delle  false  curve  iodicatc  in  pianta  dalla  figura  8. 

È  evidente  che  per  una  maggior  larghezza  di  tetto  converrebbe  dare  alle  curve  maggior  lar¬ 
ghezza  e  spessore.  In  generale  per  questo  processo  come  per  quello  di  Filiberto  De  Lorme  fa  duopo 
rhe  lo  spessore  delle  curve  sia  di  tante  linee  quanti  piedi  ha  il  tetto  di  larghezza,  sopra  una  lar¬ 
ghezza  doppia;  cosi  per  un  tetto  a  due  declivj  largo  48  piedi,  al  di  fuori,  converrebbe  che  lo  spes¬ 
sore  delle  curve  fosse  di  48  linee  0  quattro  pollici  su  pollici  8  di  larghezza. 
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Tetti  a  superficie  curve  composti  ili  capriate  di  legname  grosso. 

La  figura  i  della  Tavola  CXXI  presenta  una  combinazione  di  ca¬ 
priate  per  una  cupola  tratta  dall’Arte  del  Carpentiere  di  Mathurin  Jousse. 

Quest’armatura  forma  all’  interno  una  volta  sferica;  esternamente 
la  cupola  è  sormontata  da  una  lanterna  penetrala  da  otto  arcate,  coro¬ 
nala  da  un  cupolino  composto  di  otto  curve  riunite  in  un  monaco  a  chiave 
pendente  nell’  interno  ed  a  guglia  al  di  fuori. 

L’armatura  della  cupola  è  formata  di  otto  semi-capriate  che  si  con¬ 
giungono  nelle  pile  della  lanterna  che  ad  esse  servono  di  monachi;  sono 
esse  fra  loro  riunite  da  legami  curvi  nei  quali  si  uniscono  i  travicelli 
che  devono  formare  le  superficie  curve  della  cupola  e  della  volta;  que¬ 
sta  combinazione  modificata ,  figura  a  ,  può  convenire  per  una  cupola 
di  36  o  4°  piedi  di  diametro. 

La  figura  3  indica  la  projezione  in  pianta. 

Le  figure  4  e  5  della  stessa  Tavola  rapppresentano  una  combina¬ 
zione  di  armature  tratta  dall’opera  di  Nicolò  Fourneau  (parte  3.a  Ta¬ 
vola  L);  essa  è  fatta  per  una  cupola  di  circa  4°  piedi  di  diametro. 
Tale  armatura  è  formata  di  due  grandi  capriate  simili  che  s’incrociano 
nel  mezzo  ad  angoli  retti ,  e  di  otto  altre  capriate  intermedie  che  pos¬ 
sono  essere  meno  complicate  ;  queste  ultime  si  commettono  nelle  pile 
formanti  il  fondamento  della  lanterna  terminata  da  un  peduccio  sopra 
il  quale  s’  innalza  una  freccia. 

Quest’  armatura  mollo  più  complicata  che  la  precedente ,  è  visibil¬ 
mente  imitata  da  quella  della  cupola  degl’ Invalidi ,  Tavola  CXXIII  : 
nondimeno  benché  la  composizione  delle  grandi  capriate  sia  presso  a 
poco  eguale  a  quest’ ultima,  essa  presenta  più  leggerezza  nel  suo  insieme. 

L’autore  fra  le  altre  modificazioni  ha  creduto  di  poter  sopprimere 
in  tali  capriate  gli  ascialloni  M,  che  nella  cupola  degl’invalidi  uniscono 
fortemente  il  piede  delle  gambe  di  forza  coll’  asticciuola  e  le  pile  che 
sostengono  la  lanterna;  ma  siccome  parve  temere  che  in  conseguenza 
di  tale  soppressione  queste  non  poggiassero  sul  vuoto,  raccomanda  di  te¬ 
nere  le  gambe  di  forza  AB  meno  inclinale  che  sia  possibile. 


Si  procurerebbe  a  tali  coperti  una  solidità  anche  maggiore  con  mezzi  che  si  indicano  nel  Libro 
nono  parlando  dello  spessore  delle  volte,  non  dando  tale  larghezza  di  8  pollici  che  verso  il  mezzo 
della  lunghezza  della  curva,  e  riducendola  a  6  pollici  alla  sommità  e  portandola  a  io  inferiormente, 
come  vedesi  rappresentato  dalla  figura  9. 
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Questa  osservazione  svela  poca  intelligenza  nell’  arte  di  combinare 
le  armature;  perchè  da  una  parte  diminuendo  l’inclinazione  delle  gambe 
di  forza ,  il  sistema  perderebbe  molto  della  sua  stabilità;  in  secondo 
luogo  sarebbe  possibile  il  combinare  la  prima  accerchiatura  in  modo  da 
poter  resistere  allo  allontanamento  delle  gambe  di  forza.  Nondimeno,  sic¬ 
come  la  prima  accerchiatura  si  compone  di  un  gran  numero  di  commes- 
sioni,  il  che  la  rende  suscettibile  di  cedere  nei  punti  ove  si  esercitassero 
i  maggiori  sforzi ,  noi  crediamo  che  gli  ascialloni  in  quistione  agireb¬ 
bero  in  tal  caso  in  un  modo  più  immediato  e  potente. 

D’  altronde  1’  autore  è  ben  lungi  dall’ aver  ricavato  lutto  il  partito 
cbe  la  disposizione  dei  luoghi  poteva  offrire  alla  formazione  dell’  arma¬ 
tura.  La  figura  6  presenta  sullo  stesso  soggetto  una  combinazione  assai 
più  semplice  e  più  solida. 

L  armatura  rappresentata  dalle  figure  i  e  i  della  Tavola  CXX1I, 
è  tratta  dalla  Raccolta  di  Kralft,  Parte  2.a  Tavola  70.  Questa  combina¬ 
zione  è  di  Stierme  di  cui  si  è  poc’  anzi  parlato;  essa  è  fatta  per  una 
cupola  del  diametro  di  58  piedi  con  32  di  altezza. 

Yedesi  che  tale  armatura  è  composta  di  due  capriate  principali  che 
s’  incrociano  nel  mezzo,  come  nell’esempio  precedente,  e  di  dodici  se¬ 
mi-capriate  intermedie  che  si  riuniscono-  all’ accerchiatura  che  porta  la 
lan  terna. 

Sopra  una  metà  della  grande  capriata,  figura  1,  si  vedono  delle  li¬ 
nee  di  operazione  punteggiate  che  indicano  il  metodo  seguito  da  Stierme 
nel  combinare  i  pezzi  che  compongono  questa  capriata.  Noi  tenteremo 
di  supplire  alla  spiegazione  incompleta  che  trovasi  nella  Raccolta  di  Kralft. 

Sembra  che  Stierme  cominci  dal  fare  un  quadrato  AB  CD  coll’al¬ 
tezza  determinata  A  B. 

L’intersezione  delle  diagonali  di  questo  quadrato  gli  danno  il  rag¬ 
gio  A  g  della  cupola  interna  eh’  egli  fa  perfettamente  emisferica. 

L’  altezza  della  parte  inferiore  dell’asticciuola  S  R  della  seconda  ac- 
cerchialura  è  determinata  dalla  orizzontale  S  k  condotta  dal  punto  ove 
la  verticale  b  k  incontra  la  linea  A  C. 

Il  puntone  Y  col  dissopra  si  dirige  al  punto  e ,  metà  di  G  D. 

La  posizione  del  doppio  puntone  V'  che  gli  è  paralello,  è  determi¬ 
nata  dalla  diagonale  A  in  nel  punto  ove  taglia  1’  asticciuola. 

Le  gambe  di  forza  sono  tangenti  alla  curva  della  cupola  interna  ; 
esse  sono  collegate  coll’asticciuola  S  R  da  due  puntoni,  il  maggiore  dei 
quali,  segnato  T,  è  pure  tangente  alla  curva  della  cupola  interna. 
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1  travicelli,  formanti  l'andamento  esterno  della  cupola,  sono  riuniti 
da  cinque  ranghi  di  legami,  indipendentemente  dalla  trave  inferiore  e 
dalla  superiore,  che  forma  1’ accerchiatura  per  istabilire  la  lanterna.  La 
parte  inferiore  della  curva  corrispondente  alle  gambe  di  forza  è  soste¬ 
nuta  da  due  traverse  commesse  per  un  capo  alla  curva  e  coll’altro  nella 
gamba  di  forza. 

I  travicelli  o  curve  formanti  la  superficie  della  cupola  interna  sono 
trattenuti  da  cinque  ranghi  di  legami ,  compresa  la  trave. 

Una  metà  della  pianta  di  questa  cupola  indica  delle  curve  di  ta¬ 
vole  invece  di  travicelli,  per  formare  randamento  esterno  e  la  superficie 
della  volta  interna;  ma  noi  abbiamo  già  veduto  che  questa  disposizione, 
la  quale  formerebbe  un’  opera  meno  solida ,  non  produrrebbe  molta 
economia. 

L’altezza  della  lanterna  fino  alla  sua  trabeazione  è  determinata  dalla 
diagonale  em,  prolungata  fino  alla  linea  dimezzo.  Il  peduccio  eia  spe¬ 
cie  di  pero,  che  servono  di  acroterio  a  questa  lanterna,  non  farebbero  buon 
effetto.  Del  resto ,  la  combinazione  dei  pezzi  di  legno  che  formano 
quest’armatura,  benché  abbastanza  bene  intesa,  non  offre  tutta  la  solidità 
necessaria  alle  opere  di  questo  genere. 

Cupola  di  Val-de-Gvdce. 

L’  armatura  di  questa  cupola  è  rappresentata  dalle  figure  i  alla  g 
della  Tavola  CXXIII,  colle  diverse  accerchiature  che  servono  a  colle¬ 
gare  le  sedici  semiarmature  che  sostengono  i  puntoni  e  i  paradossi  for¬ 
manti  la  curvatura  esteriore  di  essa. 

La  figura  i  fa  vedere  la  combinazione  delle  quattro  grandi  mezze 
armature  che  s  incrociano  al  centro. 

La  grande  accerchiatura  inferiore,  indicata  dalla  linea  AB  nella  se¬ 
zione,  è  espressa  dalla  figura  i. 

La  seconda  accerchiatura,  indicata  dalla  linea  CD,  è  rappresentata 
dalla  figura  3. 

La  figura  4  indica  la  terza  accerchiatura  corrispondente  alla  linea  EF 
della  sezione. 

La  quarta  accerchiatura,  figura  5,  corrisponde  alla  linea  GH  della  sezione. 

La  quinta  accerchiatura,  corrispondente  alla  linea  K I  della  sezione, 
è  indicata  dalla  figura  6. 
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La  sesta,  corrispondente  ad  LM,  dalla  figura  7. 

La  settima,  corrispondente  ad  N  O,  dalla  figura  8. 

L'ottava,  corrispondente  a  PQ,  dalla  figura  9. 

Cupola  degl’  Invalidi. 

La  forma  della  cupola  esteriore  è  fatta  come  quella  di  S.  Paolo  di 
Londra,  costrutta  in  legname  presso  a  poco  nell5 epoca  stessa,  ma  essa 
è  molto  più  pesante.  La  sua  prima  accerchiatura,  figura  1 1,  Tavola  CXXIII, 
posa  sopra  un  massiccio  stabilito  sui  reni  della  seconda  volta  esteriore. 
Questo  sistema  è  composto  di  due  grandi  armature  A,  figure  io  e  13, 
die  s’incrociano  al  centro  ov’ hanno  un  monaco  comune:  fra  queste  ar¬ 
mature,  che  formano  in  pianta  quattro  angoli  retti,  sono  otto  principali 
mezze  armature  B,  figura  12,  e  ventiquattro  picciole  C,  figura  11;  tutte 
queste  armature  sono  riunite  da  quattro  accerchiature  marcate  1,  2,  3  e  4, 
sulla  figura  10,  e  trattenute  da  ascialloni.  La  lanterna,  che  è  pur  dile¬ 
guarne^  stabilita  sopra  l’ultima  di  esse  accerchiature:  si  compone  di 
uno  stilobato  su  cui  s’ innalza  il  corpo  della  lanterna  traforato  da  quat¬ 
tro  arcate  con  avancorpi  ornati  di  colonne  accoppiate  e  di  figure;  sopra 
vi  esiste  un  acroterio  in  forma  di  peduccio  che  serve  di  sottobase  al¬ 
l’obelisco  portante  la  croce  (1). 

Crediamo  inutile  dare  maggiori  spiegazioni  su  questi  due  ultimi  esempi, 
de’ quali  è  facile  apprezzare  i  vantaggi  ed  i  difetti,  dopo  tutto  ciò  che  in 
questo  Capo  si  è  detto  sulle  costruzioni  di  questo  genere. 

(1)  Nel  lavoro  Sulla  costruzione  delle  cupole  più  rimarchevoli ,  di  cui  sono  slato  incaricato  da 
Germano  Soufflot,  che  meditava  allora  la  costruzione  di  quella  di  Santa  Gcnevicfla,  ho  trovato  col  cal¬ 
colo  ,  che  il  peso  di  questo  sistema  di  legname  era  tanto  considerevole  (a  cagione  della  moltitudine  c 
della  grossezza  dei  pezzi  impiegativi)  come  quello  che  produrrebbe  la  costruzione  di  una  cupola  di 
pietra.  Quest’ultiraa  maniera,  benché  più  solida  e  durevole,  non  sarebbe  già  stata  di  maggior  costo; 
rea  in  quel  tempo  si  ardiva  meno  nelle  costruzioni ,  c  non  si  avrebbe  mai  osato  stabilire  un’  opera 
simile  sul  tamburo  della  cupola,  benché  sia  grosso  il  doppio  di  quello  clic  porta  la  cupola  di  Santa 
Genevieffa.  Germano  Soufflot  che  pure  aveva  pensato  di  farla  di  legname  si  arrese  a  queste  osser¬ 
vazioni.  Riconobbe  anche  che  il  sistema  eh’  ci  proponeva  affaticherebbe  di  troppo  il  muro  del  tam¬ 
buro  ed  i  suoi  punti  d’appoggio  in  causa  dello  scricchiolamenlo  di  cui  sono  capaci  simili  opere,  c 
del  rilasciamento  delle  commessure  nei  tempi  secchi.  Quando  una  cupola  di  legname  é  terminata  da 
una  lanterna  costrutta  in  egual  modo,  allorché  soffiano  venti  impetuosi,  avviene  clic  lo  sforzo  contro 
tale  lanterna,  formando  leva,  agisce  con  tanta  forza  che  produce  un  conquasso  generale  in  tutta  l’ar¬ 
matura,  che  si  comunica  al  tamburo  della  cupola.  Io  ho  avuto  occasione  di  vedere  quest’effetto  fa¬ 
cendo  i  disegni  di  tale  sistema.  ( Estratto  dalla  Descrizione  storica  e  grafica  dilla  nuova  (luesa  di 
Santa  Genevieffa ,  che  deve  pubblicarsi  dopo  quest’  opera  ). 
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CADO  PRIMO 

DEI  PALCHI 

X  palchi  sono  formati  di  pezzi  di  legno  tagliati  espressamente  per  la 
costruzione  dei  grandi  edificj,  per  innalzare  enormi  pesi,  per  formare 
vasti  anfiteatri  proprj  alle  feste,  alle  cerimonie  pubbliche,  ed  altri  stabi¬ 
limenti  che  non  richieggono  una  costruzione  permanente.  Sono  essi 
d’ordinario  composti  di  uno  o  più  ranghi  di  pali  commessi  in  travi,  for¬ 
tificati  da  legami,  contraffissi  e  croci  di  S.  Andrea;  e  da  traverse  dispo¬ 
ste  in  ragione  del  grado  di  solidità  che  esige  l’oggetto  della  loro  desti¬ 
nazione.  Si  fanno  pure  dei  palchi  mobili  e  volanti  o  pensili,  per  eseguire 
le  opere  d’intonaco  e  di  ristauro  ai  muri  ed  alle  volte  dei  grandi  edifici. 

Palchi  che  hanno  servito  alla  costruzione  della  nuova  Chiesa 
di  Santa  Genevie/fa  (Tavole  CXXIV  e  CXXV). 

Siccome  le  volte  sferiche  si  compongono  di  corone  di  peducci  che 
da  sè  si  sostengono  appena  sono  complete,  così  le  centinature  non  hanno 
che  una  di  queste  corone,  meno  un  peduccio,  da  sostenere,  il  che  non 
esige  una  gran  forza;  e  perciò  si  sono  impiegati  i  palchi  per  for¬ 
mare  le  centine  delle  tre  grandi  volte  ond’è  composta  questa  cupola  (i). 
Quello  della  gran  cupola  esterna  è  indicato  dalle  lettere  a,  b,  c,  d,  e; 

(i)  Fu  dietro  l’esperienza  su  tale  proprietà  da  noi  acquistata  al  momento  della  costruzione  di 
queste  volte,  che  abbiamo  fondato  la  nostra  proposizione  di  non  istabilire  che  palchi  leggeri  sull’estra¬ 
dosso  a  misura  che  progredirà  V esecuzione  ,  per  portare  gli  equipaggi  e  gli  operai  destinati  alla  po¬ 
satura  ,  nella  nostra  Memoria  sulla  ricostruzione  della  cupola  del  Mercato  dei  grani  di  Parigi  ,  par¬ 
lando  della  volta  in  pietra  di  taglio. 
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quello  della  cupola  intermedia  da  J,g,  h,  i,  k ,  l,  m;  quello  della  cupola 
interna,  aperta  alla  sua  sommità,  con  o,p,q,r,  Tavola  CXXIV.  Ve- 
desi  die  tali  cenlinalure  non  sono  formate  che  da  travi  inclinati  che 
sostengono  le  travi  orizzontali  ad  8  in  io  piedi  di  distanza,  per  servire 
da  palchi,  controspinti  da  pezzi  messi  a  guisa  di  contraffissi  o  diagonalmente. 

La  figura  i  della  Tavola  CXXY  rappresenta  la  pianta  dell’  accer- 
chiatura  posata  all’  origine  della  cupola  esterna;  essa  era  comune  alle 
centine  della  cupola  esterna  e  dell’  intermedia.  Le  lettere  s,  t,  il,  v  in¬ 
dicano  semicavalletti  che  non  fanno  parte  della  grande  armatura. 

11  pinne»  pnnmpoi»  -i=i  jji-uu  jjuKu  njrma\a  una  superficie  di 
tese  elevato  a  124  piedi  sopra  il  piano  interno  della  chiesa.  Esso  era 
sostenuto  nel  mezzo,  corrispondente  all’interno  della  cupola,  da  quattro 
grandi  cavalletti  che  s’incrociavano  al  centro,  ove  formavano  un  vuoto 
quadrato  pel  servigio  di  un  tornio  impiegato  a  far  salire  le  pietre.  Cia¬ 
scuno  di  questi  cavalletti  era  composto ,  dalla  parte  interna  della  cu¬ 
pola,  dalle  gambe  di  forza  AB,  CD,  Tavola  CXXIV,  figure  1  e  2, 
e  dai  contraffissi  EF,  GH,  trattenuti  nella  loro  lunghezza  da  un  ascial- 
lone  I K. 

La  trave  superiore  era  fortificata  inoltre  nel  suo  mezzo  da  due  rad¬ 
doppiamenti  che  ne  triplicavano  la  grossezza  nel  punto  ove  posava  il 
tornio  L,  i  quali  raddoppiamenti  erano  sostenuti  dai  contraffissi. 

Le  gambe  di  forza  poggiano  sullo  sporto  della  cornice  dei  pennac¬ 
chi  e  sulle  riseghe  fra  le  colonne  dell’  interno  della  cupola. 

Questa  trave ,  continuata  dal  lato  esterno  mediante  commessure  a 
zig-zag,  era  sostenuta  alle  sue  estremità  con  un  trave  M  poggiato  sullo 
sporto  della  cornice  della  prima  sottohase ,  e  da  tre  contraffissi  a  guisa 
di  traverse  N,  O,  P,  commessi  nelle  due  travi:  essi  erano  trattenuti  da 
un  asciallone  Q  che  riuniva  questa  parte  del  palco  esteriore  al  palco 
interno  della  cupola,  abbracciando  le  gambe  di  forza  AB  e  CD. 

Al  centro  di  questo  palco,  indipendentemente  da  quattro  armature 
interne  della  cupola,  vi  erano  quattro  altre  semiarmature  a  diagonale, 
indicate  nella  figura  2  della  Tavola  CXXIV,  colle  lettere  S,  S,  R,  T,  e 
ciascuna  composta  da  una  gamba  di  forza  R,  da  due  contraffissi  S-,  S, 
e  da  una  traversa  T,  sostenendo  una  trave  che  si  prolunga  per  formare 
con  altre  V  V,  0  0,  XX,  YY,  figura  2,  Tavola  CXXV,  parti  di  palco 
in  isporto  sopra  i  quattro  angoli  rientranti  dei  muri  esteriori  della  chiesa 
prima  dei  sollievi.  —  Queste  travi  erano  sostenute  al  di  sotto  con  travi 
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che  con  altre  formavano  tre  piani  di  palchi  trattenuti  e  controspinti  da 
sollievi,  contraffissi  e  traverse,  figura  2,  Tavola  CXXV. 

All’  estremità  di  ciascuna  di  queste  parti  di  palco  era  un  foro  di 
servigio  con  un  tornio  marcato  Z,  che  serviva  ad  innalzare  dall  esterno 
le  pietre  e  gli  altri  materiali. 

La  parte  superiore  di  questo  grn«  palco  era  munita  di  forti  travi 
fermati  sulle  travi  grosse  e  di  panconi  inchiodati  sui  primi,  il  che  prò- 
curava  al  formato  da  questo  palco  abbastanza  solidità  per 

potervi  rotolar  sopra  e  deporre  le  pietre,  i  legnami,  e  gli  altri  materiali 
necessarj  alla  costruzione. 

Sopra  questo  gran  palco  se  ne  elevava  un  altro  di  42  piedi,  com¬ 
posto  di  tre  piani,  sostenuto  da  pali  formanti  la  continuazione  degl’in¬ 
feriori,  trattenuto  del  pari  da  sollievi,  contraffissi  e  doppie  traverse.  La 
parte  superiore  di  questo  secondo  palco  era  munita  come  quella  del 
primo ,  e  serviva  di  secondo  deposito  per  la  costruzione  dell’  attico  e 
della  gran  cupola  esterna. 

Sui  quattro  avancorpi  di  questo  palco,  si  erano  stabilite  quattro  grue 
di  nuova  invenzione,  da  me  immaginate  per  operare  la  posatura,  e  di 
cui  si  troverà  la  descrizione  nel  Capo  II,  sezione  2.1  del  Libro  Nono, 
che  tratta  delle  macchine  per  la  costruzione  degli  edifici. 

Palchi  mobili. 

I  palchi  mobili  sono  quelli  che  si  possono  far  girare  belli  e  mon¬ 
tati  per  le  operazioni  che  si  devono  fare  successivamente  sulle  pareti  o 
nelle  parti  elevate  dei  grandi  edifici.  I  più  comuni  sono  quelli  costrutti 
a  guisa  di  torri  (castelli)  sopra  ruote  o  cilindri,  in  modo  da  poter  es¬ 
sere  spinti  o  tirati  semplicemente  da  uomini  o  da  animali ,  col  mezzo 
di  argani  o  di  qualunque  altra  macchina. 

Uno  dei  più  rimarchevoli  in  questo  genere  è  quello  che  fu  immagi¬ 
nato  nel  1773  da  Pietro  Albertini  soprastante  o  capo  degli  operaj  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  per  ristaurare  gli  ornamenti  e  la  doratura 
della  grande  navata  di  quest’edificio.  Questo  palco,  che  posava  sullo  sporto 
della  cornice  interna  ,  era  disposto  in  modo  che  si  poteva  far  andare  da 
un  capo  all’  altro  della  navata  col  mezzo  di  taglie  ed  argani. 

Era  esso  una  specie  di  centina  a  commessioni,  del  diametro  di 
75  piedi,  composto  di  due  armature  formate  da  una  combinazione  di 
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catene  e  puntoni  che  nel  concatenarsi  presentavano  poligoni  inscritti  gli 
uni  negli  altri.  Queste  armature  posate  alla  distanza  di  piedi  18  1’  una 
dall’altra,  erano  riunite  da  traverse  fortificate  da  croci  di  S.  Andrea, 
formanti  undici  piani,  corrispondenti  ad  altrettanti  punti  della  circonfe¬ 
renza  della  volta,  facilitando  così  il  lavoro  in  tutta  l’estensione  di  essa. 
I  disegni  di  questo  palco  sono  cinti  incisi  in  Roma  a  spese  del  Governo, 
e  fanno  parte  della  collezione  della  Calcografia  Pontificia. 

Palchi  volanti. 

Il  palco  mobile,  .eseguito  nel  i  y56,  per  instaurare  la  cupola  del  Pan¬ 
teon  di  Roma ,  e  il  cui  disegno  si  trova  nella  seconda  parte  dell’opera 
di  Francesco  Piranesi  sui  templi  antichi  di  quella  città,  può  considerarsi 
come  una  delle  più  ardite  ed  ingegnose  invenzioni.  Era  composto  di  due 
semiarmature  riunite,  formanti  un  quarto  di  cerchio;  l’estremità  inferiore 
di  questa  macchina  poggiava  interamente  sullo  sporto  della  cornice  del- 
1’ attico,  di  soli  3o  pollici:  l’altra  estremità  era  ritenuta  attorno  ad  un 
monaco  arrotondato,  che  passava  fra  le  due  armature,  e  fissato  al  cen¬ 
tro  dell’apertura  che  illumina  quest’edificio,  col  mezzo  di  un’accerchia- 
tura  semplicissima.  Girando  questo  quarto  di  cerchio ,  come  la  gamba 
di  un  compasso ,  sulla  cornice  che  gli  serviva  di  appoggio,  si  toccavano 
successivamente  tutti  i  punti  della  superficie  della  volta.  Un  palco  dello 
stesso  genere,  ma  molto  più  complicato,  fu  pure  eseguito  nel  1778 
per  riparare  la  cupola  di  S.  Pietro,  ed  anche  l’incisione  di  quest’ul¬ 
timo  fa  parte  della  collezione  della  Calcografia  Pontificia. 
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CAPO  SECONDO 

DELLE  CENTINATURE 


T  Ja  composizione  di  legname  più  semplice  e  più  naturale  per  sostenere 
la  muratura  delle  volte  fino  alla  posatura  della  chiave,  quella  che  ha 
dovuto  esser  messa  in  pratica  la  prima,  è,  senza  contraddizione,  la  cen- 
tinatura  che  poggia  sul  fondo ,  formata  di  pezzi  arcuati  sovrapposti  a 
sostegni  verticali,  distribuiti  ad  eguali  distanze,  come  ordinate  della  curva; 
figura  i,  Tavola  CXXVI.  In  seguito,  la  difficoltà  di  trovar  sufficiente 
resistenza  nel  suolo,  l’elevazione  a  cui  si  trovavano  situate  le  volte,  o 
finalmente,  come  avviene  nei  ponti,  il  bisogno  di  lasciar  libera  la  navi¬ 
gazione,  costrinsero  l’arte  a  supplire  a  queste  disposizioni  primitive  con 
artificiose  combinazioni.  Tali  sono  molto  verisimilmente  le  circostanze 
che  diedero  luogo  all’invenzione  delle  centinature  composte  di  armature , 
non  aventi  altro  appoggio  che  alle  estremità. 

Nell’impossibilità  di  opporre  la  più  diretta  resistenza  all’azione  del 
peso  delle  volte,  fino  a  che  sono  interamente  compiute,  si  dovette  natu¬ 
ralmente  portare  1’  attenzione  sulle  costruzioni  stesse  che  dovevano  soste¬ 
nerle,  ed  ivi  cercare  altri  punti  più  solidi  di  sostegno.  Un’armatura  com¬ 
posta  di  una  catena  e  due  puntoni,  figura  2,  fu  certamente  la  prima 
combinazione  che  lo  stato  delle  cose  abbia  fatto  nascere;  e  considerato 
il  termine  a  cui  si  sono  circoscritti  gli  antichi  nella  grandezza  degli  ar¬ 
chi  e  delle  volle  (60  a  ^5  piedi),  eia  potenza  de'mezzi  che  d’altronde 
hanno  spiegato  in  tutte  le  occasioni,  si  può  aver  fondamento  di  credere 
che  questo  sistema  primitivo,  modificato  in  ragione  dell’estensione  dello 
spazio,  figure  3  e  4>  e  della  specie  di  costruzione,  divenisse  il  tipo  di 
tutte  le  centinature  di  questo  genere.  Del  resto,  quando  si  consideri  che 
la  forma  dei  loro  archi  e  delle  loro  volte  fu  costantemente  quella  di  una 
semicirconferenza  di  cerchio,  si  concepisce  che  non  hanno  toccato  mai  i 
limili  della  resistenza  dei  legni  combinati  in  questo  modo. 

Queste  centinature  nelle  quali  si  ritrovava  tutta  la  solidità  delle 
centinature  fisse  avevano  pure  sovr’  esse  il  vantaggio  di  poter  essere 
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stabilite  in  tutti  i  luoghi,  e  montate  e  smontate  in  seguito  con  molta 
prontezza  e  facilità.  D’ altronde ,  ogniqualvolta  i  piedritti  presentavano 
sufficiente  stabilità  per  resistere  allo  sforzo  di  spostamento  che  i  pun¬ 
toni  esercitavano  contr’  essi  o  contro  gli  archi  dei  ponti ,  dovette  es¬ 
sere  soppressa  la  catena  come  inutile.  Tale,  in  mancanza  di  ogni  tra¬ 
dizione  su  questo  riguardo,  è  l’opinione  che  si  può  formare  sulla  com¬ 
posizione  delle  centinature  impiegate  dagli  antichi  alla  costruzione  delle 
volte  ,  alla  quale  il  sistema  delle  armature  dei  loro  tetti  da  una  parte, 
e  dall’altra  le  pietre  saglienli  e  le  immorsature  nell’intradosso  del  ponte 
Cestio  a  Roma ,  e  del  Gard  a  Nimes ,  figure  6  e  7,  prestano  un  certo 
grado  di  probabilità. 

Se  l’antica  Roma  aveva  offerto  le  prime  e  più  importanti  opere  in 
questo  genere,  fu  pure  in  questa  città  che  si  vide  comparire  nei  tempi 
moderni,  nella  costruzione  delle  volte  di  S.  Pietro,  il  più  considerabile 
modello  di  cenlinatura.  Questa  bella  composizione,  figura  8,  la  cui  inven¬ 
zione  è  attribuita  ad  Antonio  di  S.  Gallo  (1)  e  messa  in  pratica  da  Miche¬ 
langelo  ,  è  stata  riguardata  dappoi  come  tale  da  servir  di  regola  ,  ed 
impiegata  con  successo  in  molte  circostanze,  e  principalmente  nella  co¬ 
struzione  dei  ponti  (2). 

Nondimeno  la  combinazione  delle  centinature  di  legname  subì  an* 
cora  numerose  variazioni.  Il  calcolo  più  accurato  della  forza  dei  legni 
fece  nascere  un  nuovo  sistema,  più  dotto,  meno  dispendioso,  e  che 
sembrò  dapprima  meglio  appropriato  al  grado  d’importanza  che  conviene 
accordar  in  generale  alle  costruzioni  temporarie.  Fra  i  saggi  diversi  che 
furono  tentali,  il  vantaggio  rimase  per  ultimo  alle  centinature,  dette  ri¬ 
piegate,  formate  di  poligoni  inscritti  nella  curvatura  della  volta,  figura  io, 
col  mezzo  di  pezzi  di  mediocre  grandezza  che  si  spingono  per  le  loro 
estremità  e  trasmettono  dall’  una  all’  altra  lo  sforzo  fin  sotto  le  pile  o 
sotto  le  spalle. 

Mansard  è  ritenuto  inventore  di  questo  sistema ,  di  cui  fece  1’  ap¬ 
plicazione  al  ponte  che  costruì  a  Moulins,  nel  1706;  ma  si  potrebbe  con 
giustizia  attribuirne  l’idea  prima  a  Claudio  Perrault  che  ne  aveva  proposto 
l’ impiego  qualche  anno  avanti  pel  ponte  di  legno  sulla  Senna  innanzi 
alle  due  Sèvres. 

(1)  Vedi  Hisloria  templi  Faticarti,  del  Padre  Boriarmi  ,  Capo  XII. 

(2)  Vedi  Templum  Faticarli  et  ipsius  origo ,  di  C.  Fontana,  lib.  V,  Cap.  XXV.  —  Memorie  del¬ 
l'Accademia  delle  Scienze  perl’anno  1726.  —  Architettura  Idraulica  di  Belidor,  Tomoli,  libro  IV,  Cap.  XI. 
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Dopo  che  il  sistema  delle  centinature  ripiegate  fu  sottomesso  dal  dotto 
Perronet  ad  uno  studio  profondo,  l’opinione  di  questo  celebre  ingegnere 
fece  prevalere  fino  a  questi  ultimi  tempi  questo  mezzo  a  tutti  gli  altri.  E 
vero  che,  malgrado  la  loro  elasticità  e  la  mobilità  della  loro  forma  sotto  il 
carico  dei  peducci,  l’impiego  di  esse  per  archi  e  volte  di  60  a  70  piedi 
di  diametro,  può  rigorosamente,  avute  le  necessarie  precauzioni,  pre¬ 
sentare  tutta  la  desiderabile  solidità;  ma  siccome  tutte  queste  difficoltà 
importerebbero  straordinarie  disposizioni  pel  servigio  delle  costruzioni  (1), 
si  è  venuto  a  conoscere  che  per  gli  archi  maggiori  di  60  o  70  piedi  di 
apertura,  le  centinature  che  partono  dal  fondo  debbono  essere  preferite 
ogniqualvolta  sia  possibile  lo  stabilirle;  e  del  pari,  che  al  di  qua  di 
tal  termine  le  centinature  a  due  o  tre  puntoni  offrono  i  più  grandi 
vantaggi  (2). 

Quasi  tutto  ciò  che  abbiam  detto  nella  pag.  45  di  questo  libro , 
come  pure  nel  capo  IV  della  sezione  precedente  circa  ai  tetti  il  cui  pro¬ 
filo  è  formalo  da  linee  curve,  può  applicarsi  alle  centinature. 

Le  curve,  che  servono  a  formare  le  loro  superficie  convesse,  si  di¬ 
spongono  paralellamente  quando  trattasi  di  formare  superficie  cilindriche 
o  coniche  ;  e  per  le  superficie  sferiche  o  sferoidiche  come  quelle  delle 
cupole,  esse  debbono  tendere  al  centro  della  curva  della  pianta. 

(1)  “  Il  ponle  d’Orleans  ,  costrutto  sopra  centinature  ripiegate,  è  il  primo  di  cui  si  sappia  po- 
>»  «divamente  come  sono  state  eseguite  le  diverse  parti  della  costruzione.  I  materiali  erano  avvicinati 
«  sopra  un  ponte  di  servigio ,  situato  poco  al  di  sopra  dell’origine  delle  volte,  cd  elevati  con  enormi 
«  grue  situate  dapprima  sulla  sommità  della  centinatura ,  ma  che  in  seguito  si  portarono  sui  piloni 
*>  perchè  il  movimento  di  esse  affaticava  troppo  1’  armatura.  Lavoravano  esse  per  la  parte  infei  iore 
«  delle  volte  ,  i  peducci  della  sommità  erano  innalzati  da  altre  grue  più  picciole  situate  sul  ponte  di 
33  servigio  .  .  . 

m  La  costruzione  delle  volte  del  ponte  di  Moulius  (di  M.  di  Re'geraortes)  offre  una  diversa  di- 
«  sposizione.  Si  è  veduto,  figura  ia,  Tavola  stessa,  che  le  centinature  di  esse  erano  molto  frequenti 
»  e  solide.  Questa  circostanza,  oltre  i  vantaggi  che  presentava  per  la  buona  esecuzione  della  mura- 
»  tura,  ha  permesso  di  potere  stabilire  il  ponte  di  servigio  sulla  centinatura.  Constava  esso  di  un 
53  palco  orizzontale  più  alto  della  sommità  delle  volte  e  portato  da  appoggi  che  si  spostavano  a  mi* 
35  sura  che  lo  esigeva  il  servigio  della  muratura.  Su  questo  solajo  erano  stabilite  le  doppie  capre  , 
33  macchine  composte  di  due  capre  accoppiate ,  sotto  le  quali  con  carretti  si  conduceva  la  pietra 
33  cui  sollevavano  e  facevano  discendere  ,  per  un’  apertura  praticata  nel  palco  ,  al  posto  che  doveva 
ss  occupare.  Il  servigio  fatto  in  tal  modo  offriva  tale  facilità  che  si  è  potuto  ccntinare  ,  costruire  e 
*#  disarmare  un’arcata  in  quindici  giorni  (Estratto  dal(Trattato  sulla  costruzione  dei  ponti,  di  M.  Gauthey, 
3>  Libro  IV,  Cap.  IV)  ». 

(a)  Tale  è  l’opinione  che  ebbe  la  maggiorità  dei  voti  nel  consiglio  di  Ponti  e  Strade,  nelTesame 
del  progetto  del  ponte  di  Jena,  opinione  da  noi  pure  emessa  nella  nostra  ZZ  Memoria  Storica 
SULLA  CUPOLA  DEL  PANTEON  FuaNCBSÉ  O  NUOVA  CHIESA  DI  SaBTA  GeKEVIEFFA. 
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Le  centinature  hanno  molta  relazione  coi  tetti  a  superficie  curve 
nell’ alzato,  perchè  nelle  une  e  negli  altri  le  armature  che  li  fortificano 
sono  al  di  sotto. 

Così  le  armature  rappresentate  dalle  figure  i,  2,  3  e  4>  Tavola  LXXXIII, 
possono  egualmente  servire  per  centinature  come  per  tetti  dello  stesso 
profilo,  fortificandole  in  ragione  della  grandezza  delle  volte  che  debbono 
sostenere,  e  del  modo  con  cui  debbono  essere  costrutte,  cioè  in  mat¬ 
toni  ,  in  pietre  greggie  o  in  pietre  di  taglio. 

Centinature  di  legname  minuto. 

Non  si  fa  uso  di  centine  di  grosso  legname  che  per  le  volte  in 
pietra  di  taglio  ,  il  peso  considerevole  delle  quali  esige  centinature  for¬ 
tissime.  Per  le  volte  più  leggere,  come  nella  figura  5,  Tavola  CXIX,  si 
può  far  uso  di  tavole  raddoppiate,  attraversate  e  trattenute  da  tavole, 
da  panconi,  o  pezzi  di  legname  grosso,  secondo  che  il  diametro  e  il 
carico  di  esse  sono  più  o  meno  considerevoli.  Si  può  evitare  in  que¬ 
sta  maniera  di  mettere  puntelli  per  sostenere  il  mezzo,  il  che  diviene  van¬ 
taggioso  specialmente  quando  la  volta  debb’essere  molto  elevata. 

Si  posano  le  curve  di  tavole,  di  cui  si  formano  le  volte,  sopra  travi 
che  si  mettono  lungo  i  muri  all’altezza  delle  origini  di  quella,  e  si  so¬ 
stengono  inferiormente  con  pali;  si  spaziano  queste  curve  dai  18  pollici 
fino  ai  2  piedi,  secondo  che  la  volta  è  più  o  meno  pesante,  figure  6,  7  e  8. 

Se  trattasi  di  una  volta  a  botte,  le  curve  si  dispongono  paralella- 
mente ,  come  si  vede  indicato  dalla  figura  6. 

Per  una  volta  a  schifo  si  pongono  le  curve  allungate ,  nel  senso 
delle  diagonali,  e  due  altre  in  croce,  secondo  la  curvatura  primitiva,  e 
si  munisce  il  resto  con  parti  di  curve  KI,  IO,  MN,  NL,  posate  e  fer¬ 
mate  sulle  curve  messe  nelle  diagonali,  figura  7. 

In  quanto  ad  una  volta  a  crociera,  dopo  aver  posate  in  tutta  la  sua 
lunghezza  le  curve  paralelle,  come  per  una  volta  a  botte,  se  ne  pongono 
altre  al  di  sopra  in  senso  contrario,  come  si  vede  nella  figura  8,  in  a,b,c,d,e,f, 
per  formare  la  curvatura  delle  lunette.  Le  prime  lungo  i  muri,  debbono 
formare  la  centinatura  intera  delle  lunette,  e  le  altre  non  sono  che  parti 
che  vanno  diminuendo  alle  due  estremità  fino  al  punto  in  cui  questa 
lunetta  si  perde  nella  volta  a  botte  che  incontra. 


DEL  LEGNAME 


1 5g 

Circa  le  volte  sferiche  o  sferoidiche,  le  centinature  si  compongono 
di  curve  tendenti  al  centro.  Queste  volte  possono  anche  costruirsi  senza 
centinature;  ma  queste  possono  contribuir  molto  alla  prontezza  dell’ese¬ 
cuzione  (i). 

Nei  paesi  ove  si  costruiscono  le  volte  o  in  mattoni ,  o  in  pietre 
rozze,  murate  con  malte,  s’inchiodano  tavole  di  abete  su  queste  curve  per 
riunirle  e  formare  un  rilievo  che  serve,  per  così  dire,  di  sagoma  alla  volta. 

Queste  centinature  formate  in  tal  modo  sono  sostenute  da  un  fi¬ 
lare  di  puntelli  sotto  la  sommità  e  da  altri  due  verso  la  metà  dei  reni; 


(i)  Quando  Brunclleschi  propose  di  costruire  1»  cupola  di  Firenze  senza  centinature,  trovò  tanti 
oppositori  quanti  erano  gli  architetti  d’allora,  gl’ingegneri  ecU  mniomatici  convocati  per  provvedere  ai 
mezzi  di  costruire  una  cupola  così  grande  all’  altezza  di  più  di  i65  piedi,  run;  ;  progetti  proposti 
presentavano  per  lo  stabilimento  delle  centinature  ,  che  erano  credute  indispensabili ,  opere  eli  mu¬ 
ratura  e  di  legname  così  considerevoli,  che  finalmente  fu  determinato  di  accettare  le  offerte  di  Bru¬ 
nclleschi;  e  allorquando  ebbe  fatto  vedere  il  suo  modello,  tenuto  fino  allora  celato,  nessuno  dubitò 
della  possibilità  del  suo  trovato.  L’osservazione  di  un  fatto  che  si  riferisce  più  alla  pratica  che  alla 
teoria,  fu  quella  che  trionfò,  in  questa  circostanza,  di  una  difficoltà  che  si  potrebbe  chiamare  im¬ 
maginaria.  Infatti  ,  avvenne  per  aver  compreso  che  in  una  cupola  qualunque,  ciascuna  corona  di  cor¬ 
sie  o  di  peducci  formando  un  sistema  completo ,  ne  risulta  che  n^n  si  può  giammai  sostenere  altra 
parte  della  volta,  che  la  larghezza  d’una  delle  sue  corone  finché  il  cerchio  sia  interamente  formato. 
Del  resto  l’armatura  impiegata  da  Brunclleschi  è  simile  a  quella  impiegata  per  costruire  le  cupole 
della  chiesa  di  Santa  Genevieffa,  come  se  ne  può  giudicare  dalla  figura  che  G.  B.  Nelli  ne  ha  dato 
nel  suo  Ragionamento  sopba  la  maniera  di  voltare  le  cupole  senza  adoperarvi  le  centine,  stampato 
a  Firenze  nel  i^53. 

Angelo  Rocca,  altro  contemporaneo,  dice  che  s’impiegarono  per  le  cenline  delle  cupole  di 
S.  Pietro  di  Roma  100  mila  grandi  pezzi  di  legno,  cento  de’  quali  erano  sì  grossi  che  due  uomini 
li  potevano  appena  abbracciare.  La  centinatura  delia  cupola  interna  era  composta  di  sedici  arma¬ 
ture  doppie,  figura  io,  Tavola  CXXVI,  riunite  da  due  accerchiature  formanti  ciascuna  un  poligono 
orizzontale  di  16  lati.  La  prima  accerchiatura  era  sostenuta  da  96  pezzi  di  lpgno  inclinati,  chiamati 
contraffissi.  Il  punto  d’  appoggio  di  essi  era  nelle  intaccature  praticate  contro  la  parte  inferiore  della 
volta  ;  il  che  ha  fatto  dire  all’autore  da  noi  citato  che  questa  centinatura  era  fatta  con  tant’  arte 
che  sembrava  sospesa  in  aria. 

Vedesi  infatti  dai  disegni  dati  da  Carlo  Fontana  nella  descrizione  di  questo  magnifico  tempio, 
de’  quali  la  figura  10  offre  la  riduzione,  che  la  disposizione  dei  pezzi  formanti  la  centinatura  era 
assai  ben  combinata. 

La  seconda  accerchiatura  era  sostenuta  da  160  contraffissi,  una  parte  de’ quali  poggiava  sopra  un 
secondo  rango  d’intaccature  fatte  a  12  piedi  circa  sopra  i  primi,  e  l’altra  sui  pezzi  della  prima  ac¬ 
cerchiatura.  Sui  fianchi  e  al  di  sopra,  la  centinatura  era  anche  fortificata  da  armature  formanti  un 
poligono  circoscritto,  onde  avvicinarsi  vieppiù  alla  superficie  della  volta. 

L’  utilità  di  questa  centinatura  era  quella  di  procurare  un  palco  solido  per  disporvi  le  macchine 
destinate  ad  innalzare  i  materiali,  onde  accelerare  il  compimento  dell'opera,  più  che  per  sostenere 
il  peso  della  doppia  cupola  ,  che  per  la  proprietà  della  sua  pianta  poteva  rigorosamente  costruirsi 
senza  centinatura  ,  con  ancor  più  facilità  della  cupola  di  Firenze  la  cui  pianta  è  un  ottagono. 

Frattanto  è  utile  osservare  che  la  prima  rimase  in  costruzione  circa  vent’  anni  ,  mentre  nello 
spazio  di  ventidue  mesi  quella  di  S.  Pietro  fu  interamente  compiuta. 
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e  sono  abbastanza  solide  per  sostener  volte  di  18  in  20  piedi  di  dia¬ 
metro  sopra  12  in  i5  di  spessore. 

Visitando  le  ruine  degli  edifici  antichi,  ho  riconosciuto  che  gli  an¬ 
tichi  Romani  costruivano  in  questo  modo  le  loro  centinature.  In  molti 
luoghi  delle  Terme  e  del  Colosseo,  sulla  superficie  interna  delle  volte 
che  non  furono  intonacate,  e  su  molte  di  quelle  i  cui  intonachi  sono 
caduti,  si  vede  l’impressione  delle  vene  delle  tavole  d’abete  che  forma¬ 
vano  il  dorso  delle  centinature. 

In  molti  luoghi  d’Italia,  invece  di  tavole,  s’inchiodano  sopra  le  curve 
cannicci  o  canne  per  formare  la  superficie  delle  centinature;  e  per  ren¬ 
derla  unita  e  regolare  si  ricoprono  queste  canne  con  malta  di  terra 
stemperata  nell’acqua,  rolla  quale  si  foggia  talvolta  in  rilievo  l’infossa- 
tura  dei  mcoctioni  e  di  altri  compartimenti  onde  vuoisi  arricchire  le  volte. 

Le  centinature  per  le  grandi  volte  in  pietra  di  taglio,  sieno  a  cro¬ 
ciera,  a  schifo,  oppure  sferiche,  si  compongono  di  armature  o  di  semi¬ 
armature  disposte  come  le  curve  di  tavole  e  spaziate  in  ragione  della 
grandezza  e  del  peso  della  volta,  e  dello  spessore  dei  cuscinetti  o  pan¬ 
coni  onde  debbono  essere  ricoperti  per  sostenere  i  peducci. 

Centinature  di  legname  grosso. 

L’arte  di  disporre  i  pezzi  che  debbono  comporre  una  centinatura 
di  legname  grosso,  in  modo  che  possa  sostenere  senza  sformarsi  tutti 
gli  sforzi  dei  peducci  finche  sia  posata  la  chiave,  e  di  determinare  le 
dimensioni  di  questi  pezzi,  esige  cognizioni,  che  d’ordinario  non  sono  alla 
portata  degl’ intraprenditori  che  ne  assumono  l’incarico;  ma  puossi  an¬ 
che  dire  che  i  dotti  occupatisi  di  tale  oggetto  non  sono  entrati  in  suf¬ 
ficienti  dettagli  per  render  utile  il  loro  lavoro.  La  loro  teoria  è  tanto 
generale  quant’è  difficile  applicarla  ai  casi  particolari,  perciocché  facendo 
astrazione  nelle  loro  formole  dalla  qualità  dei  materiali  e  dalla  maniera 
di  metterli  in  opera,  cose  che  possono  modificare,  e  talvolta  anche  mu¬ 
tare  lo  stato  della  quistione ,  i  risultamene  che  si  ottengono  sono  so¬ 
vente  più  lontani  dal  vero  che  non  i  mezzi  pratici  di  coloro  che  si 
affidano  alla  sola  esperienza. 

Studiando  colla  più  grande  attenzione  tutto  ciò  che  Pitot,  Couplet, 
Frezier  e  Lorgna  di  Verona  hanno  scritto  su  tale  rapporto,  ho  trovato 
risultare  dalla  loro  teoria  che  tutti  i  pezzi  di  legno  componenti  una 


DEL  LEGNAME 


1 6 1 

centinatura  di  grosso  legname  debbono  combinarsi  in  modo  da  sostenere 
più  vantaggiosamente  die  sia  possibile  lo  sforzo  che  fanno  le  pietre  o 
i  peducci  per  strisciare  sulle  loro  commessure. 

Siccome  le  superficie  delle  pietre  non  sono  liscie  abbastanza  per 
strisciare  appena  il  piano  su  cui  si  posano  cessa  di  essere  orizzontale, 
si  sono  fatte  esperienze  per  conoscere  fino  a  quale  inclinazione  queste 
pietre  potevano  sostenersi,  e  si  è  trovato  che  le  pietre  dure  che  cadono 
con  più  facilità,  non  cominciavano  a  strisciare  che  sopra  un  piano  in¬ 
clinato  di  circa  3o  gradi.  Le  stesse  sperienze  fatte  con  pietre  posate  su 
malta  recente  hanno  dato  per  la  pietra  dura  34  in  36  gradi ,  e  per  la 
pietra  tenera,  che  assorbendo  l’umidità  della  malta  fa  si  che  tosto  prende 
corpo,  fino  a  45  gradi  quando  il  centro  di  gravità  dei  peducci  non  cade 
fuori  della  loro  base.  Così,  prendendo  3o  gradi  pel  punto  in  cui  i  pe¬ 
ducci  cominciano  a  strisciare,  si  è  certi  d’avere  risultamenti  superiori  a 
quelli  che  darebbe  l’esperienza;  d  onde  sembra  risultare  che  non  si  do¬ 
vrebbe  far  cominciare  la  centinatura  che  a  tale  altezza.  In  molte  costru¬ 
zioni  di  ponti  antichi ,  come  quello  del  Gard  e  di  Cestio  a  Roma ,  ve- 
donsi  ancora  le  pietre  saglienti  su  cui  posava  la  base  delle  centinature: 
sono  esse  situate  da  a5  a  28  gradi  sopra  l’origine  dell’arco.  Frattanto 
per  le  centinature  delle  volte  di  un  gran  diametro ,  la  catena  delle  quali 
ha  bisogno  di  essere  sostenuta  ad  una  certa  distanza,  è  meglio  far  co¬ 
minciare  la  centinatura  all’origine  per  aver  mezzo  di  fortificare  la  catena 
al  di  sotto,  come  nelle  figure  3,  4?  5  e  6,  Tavola  CXXVII.1 

Il  carico  delle  centine  che  non  comincia  se  non  sopra  i  3o  gradi, 
va  aumentando  fino  ai  peducci  che  congiungono  la  chiave  e  non  comincia 
a  perdere  la  sua  azione  che  quando  quest’  ultima  è  stata  messa  a  sito. 

Per  trovare  una  combinazione  di  pezzi  di  legno  che  resista  soli¬ 
damente  agli  sforzi  dei  peducci  fa  duopo  cominciare  dal  determinare  la 
posizione  della  catena.  Perciò,  qualunque  sia  la  curvatura  della  volta, 
rialzata,  ribassata  o  semicircolare,  si  condurranno  dai  punti  A  e  D,  fi¬ 
gure  3,  4>  5  e  6,  due  tangenti  indefinite  che  s’incontrino  nel  punto  F, 
pel  quale  si  abbasserà  una  perpendicolare  alla  curva;  il  punto  K,  ov’essa 
la  incontrerà,  determinerà  la  posizione  della  catena.  Divisa  quindi  la 
parte  KD  in  due  o  tre  parti  in  ragione  della  sua  lunghezza  sviluppata, 
si  tireranno  dai  punti  di  divisione  E  e  G,  figura  3,  altre  perpendicolari 
alla  curva  che  indicheranno  le  posizioni  dei  due  monachi  intermedii.  Dal 
punto  I  ove  la  direzione  del  primo  incontrerà  la  catena,  si  condurrà  la 
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linea  HIL,  che  indicherà  la  posizione,  al  di  sotto  di  una  gamba  di  forza 
per  sostenere  la  lunghezza  della  catena,  e  al  di  sopra  quella  di  un  con¬ 
traffisso  per  controspingere  la  parte  superiore  del  monaco  G  T,  soste¬ 
nuto  dall’  altra  parte  dal  contraffisso  L  M  che  fa  forza  contro  il  monaco 
di  mezzo.  La  parte  inferiore  della  catena  sarà  divisa  secondo  la  sua 
grandezza ,  in  due ,  tre  o  quattro  parti ,  per  le  quali  farassi  passare  gli 
ascialloni  R  S,  per  fermare  le  gambe  di  forza,  i  pali  e  i  contraffissi 
che  possono  esservi,  figura  6,  e  impedire  che  pieghino  nella  loro  lun¬ 
ghezza. 

Per  giu gn ere  a  conoscere  la  grossezza  dei  pezzi  di  legno  compo¬ 
nenti  questa  cenlinatura,  dietro  le  disposizioni  da  noi  indicate,  fa  duopo 
cominciare  a  cercar  lo  sforzo  prodotto  nel  sito  della  catena  dalla  parte 
RK  al  di  sopra  dei  3o  gradi,  indicato  dalle  lettere  RigK.  Questo  sforzo 
che  agisce  secondo  la  direzione  della  catena,  comprimendola  per  le  due 
estremità,  deve  stare  al  peso,  come  l’orizzontale  i K  sta  all’arco  KR, 
secondo  la  teoria  spiegata  nel  Capo  i.°  Sezione  4-*  del  Libro  Nono. 

Supponendo  il  diametro  AB  della  volta  di  piedi  72,  e  che  la  centi- 
natura  sia  composta  di  armature  simili  alla  figura  3,  distanti  6  piedi  da 
un  mezzo  all’altro,  si  troverà  che  il  cubo  della  parte  R  i  g  K  corrispon¬ 
dente  a  ciascuna  catena,  è  270  piedi,  che  possono  essere  valutati  al  peso 
medio  di  i5o  libbre  per  piede,  il  che  produce  4°5oo  libbre;  lo  sforzo, 
contro  la  catena  dovendo  stare  a  questo  peso  come  iK  sta  a  KR,  cioè, 

o  r  ,  4°5ooX3 

presso  a  poco  come  3  a  5,  si  avra  j —  =  24300  per  ciascuna 

estremità,  e  48600  per  lo  sforzo  intero. 

Da  ciò  che  si  è  detto  al  Libro  I ,  parlando  della  forza  dei  legni 
compressi  per  le  due  estremità  nel  senso  della  lunghezza,  chiaramente  ri¬ 
sulta  che  un  pezzo  di  legno  in  questa  posizione  può  sostenere  fino  a 
44  libbre  per  linea  quadrata,  cioè  6336  libbre  ogni  pollice;  ma  riducendo 
questa  forza  alla  metà ,  non  occorrerebbe  a  questa  catena ,  trattenuta 
coni’  è  nella  sua  lunghezza,  che  4  hi  5  pollici  di  grossezza  per  resistere 

allo  sforzo  della  parte  inferiore  della  centinatura.  Frattanto,  se  si  consi¬ 

dera  che  questa  catena  serve  di  corda  all’arco  formante  la  parte  supe¬ 
riore  della  centinatura,  si  riconoscerà  facilmente  che  lo  sforzo  risultante 
dal  carico  di  questa  parte  della  centinatura  che  agisce  in  senso  contra¬ 
rio  di  quello  della  parte  inferiore,  essendo  molto  più  considerevole,  lo 
distruggerà  interamente. 
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La  parie  superiore  della  semivolta ,  dal  punto  K  fino  alla  chiave, 
avendo  33  piedi  di  circonferenza  media,  sopra  7  piedi  ridotti  di  altezza, 
e  6  piedi  di  spessore,  produce  un  cubo  di  i386  piedi,  i  quali  valutati 
come  poc’anzi  in  ragione  di  i5o  libbre,  produrrebbero  un  peso  di  207900, 
del  quale  la  centinatura  deve  sopportare  circa  i  due  terzi,  cioè  i386oo. 
Questo  peso  portato  dalla  parte  superiore  della  centinatura  agirà  sulla 
catena  che  le  serve  di  corda  con  uno  sforzo  che  starà  a  i386oo  come 
K  M  sta  all’  arco  KEGD,  come  68  sta  a  63 ,  il  che  dà  1 284«5  da 
cui  levando  lo  sforzo  in  senso  contrario  della  parte  di  volta  inferiore,  da 
noi  trovato  di  243oo,  resteranno  1 04 io5  per  la  mezza  volta,  e  per  la  volta 
intera  2082x0.  Ma  siccome  i  contraffissi  prolungati  HI  L  sopportano  più 
della  metà  del  peso,  il  maggiore  sforzo  sulla  catena  può  essere  ridotto 
a  xo4io5;  inoltre  il  legno  tirato  per  le  estremità  avendo  forza  doppia  di 
quello  che  è  compresso  in  senso  contrario,  ciascun  pollice  quadrato  re¬ 
sisterà  ad  uno  sforzo  di  12672,  di  cui  non  prendendo  che  la  metà,  si 
troverà  per  la  grossezza  di  questa  catena  16  pollici  di  superficie  o  pol¬ 
lici  4  sopra  4- 

Cercando  le  grossezze  degli  altri  pezzi  di  legno  non  si  troverebbero 
che  2  oppure  3  pollici  pei  pezzi  EI,  IL,  L  T,  L  M,  ed  N o  ,  e  4  ùi 
5  pollici  per  le  gambe  di  forza  e  pei  contraffissi  PQ,HI.  Se  si  volesse  il 
giusto  sforzo  di  questa  parte  di  volta  sulla  sua  centinatura  converrebbe 
fare  per  ciascun  peduccio  questa  proporzione:  il  seno  totale  sta  al  seno 
dell’inclinazione  della  commessura  su  cui  è  posato,  come  il  suo  peso 
sta  alla  forza  necessaria  per  sostenerlo  agendo  paralellamente  alla  com¬ 
messura,  che  è  quella  che  deve  opporgli  la  centinatura;  così  indicando 
il  seno  totale  con  s\  il  seno  dell’inclinazione  della  commessura  con  sn, 
il  peso  del  peduccio  con  P,  e  con  F  la  forza  necessaria  a  sostenerlo ,  si 

s’1  X  P 

avrà  sl  :  4”  :  :  P  :  F,  d’ onde  si  trae  F  =  —  t —  ;  cioè,  che  bisogna  mol¬ 
tiplicare  il  peso  di  ciascun  peduccio  pel  seno  dell’angolo  della  commes¬ 
sura  su  cui  è  posato,  e  dividere  il  prodotto  pel  seno  totale.  Trovato 
il  cubo  del  peduccio  g  K  di  4°  piedi ,  i  quali  valutati  al  peso  di 
i5o  libbre  ognuno  ,  daranno  P  =  6000;  se  il  seno  sn  è  di  5 1  gradi, 

si  avrà  F  = - ^ -  il  chè  dark  4^63  per  lo  sforzo  di  questo  pe¬ 

duccio  sulla  centinatura.  Facendo  per  ognuno  questa  operazione  si  tro¬ 
veranno  1  i635o  invece  di  i284o5  che  darebbei’O  i  due  terzi,  supponendo 
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che  le  commessure  dei  peducci  possano  strisciare  alla  minima  inclina¬ 
zione;  ma  siccome  non  cominciano  a  strisciare  che  a  3o  gradi,  si  avrà 

F  = - ^ - ,  che  daranno  F  =  2i5o  per  il  peduccio  gK,  e  per  la 

semicentinatura  8i254-  Ma  è  essenziale  il  considerare  che  non  basta  che 
ciascuno  di  questi  pezzi  abbia  una  forza  sufficiente  per  resistere  agli 
sforzi  parziali  corrispondenti  ai  punti  ove  si  trovano  posti;  fa  duopo  inol¬ 
tre  che  la  loro  commessione  abbia  una  solidità  ed  una  stabilità  capaci 
di  resistere  alla  massa  degli  sforzi  riuniti,  e  in  movimento ,  avuto  ri¬ 
guardo  ai  difetti  ed  alle  imperfezioni  dei  legni,  della  loro  commessione 
e  della  posatura,  e  finalmente  ai  carichi  ed  accidenti  straordinarj  ai  quali 
possono  essere  esposte  le  centinature.  Penso  perciò  che  si  possano  de¬ 
terminare  le  grossezze  dei  pezzi  di  legno  di  cui  si  compongono  le  cen¬ 
tinature  col  metodo  usitato  per  tutte  le  opere  di  legname  che  hanno 
grandi  sforzi  o  grandi  carichi  da  sostenere.  Questa  regola  consiste  nel 
dare  ai  pezzi  che  debbono  resistere  agli  sforzi  che  li  comprimono  per  le 
estremità  nel  senso  longitudinale,  dal  dodicesimo  della  lunghezza  fino 
al  decimo. 

Ai  pezzi  di  legno  tirati  per  le  estremità  in  senso  longitudinale,  da 
un  trentesimo  fino  ad  un  ventiquattresimo  ; 

Pei  travi  d’  ogni  specie  ed  altri  pezzi  caricati  perpendicolarmente 
alla  loro  lunghezza  ,  da  un  ventiquattresimo  fino  ad  un  diciottesimo. 

Nella  centinatura  di  cui  trattasi,  la  più  gran  parte  isolata  della  ca¬ 
tena  essendo  di  34  piedi,  si  sono  dati  ad  essa  pollici  i4  sopra  i5  di 
grossezza,  e  si  è  duplicata  con  un  pezzo  di  io  pollici  che  può  essere 
incavigliato  colla  catena,  o  meglio  ancora  riunito  con  istaffe  a  dadi  onde 
indebolir  meno  i  legnami. 

Questa  catena  è  sostenuta  dalle  gambe  di  forza  P  Q,  HI,  che  sono 
trattenute  alla  metà  della  loro  lunghezza  con  ascialloni  nei  quali  sono 
piantati  i  pezzi  o  falsi  puntoni  che  portano  i  cuscinetti. 

Le  gambe  di  forza  non  essendo  isolate  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
invece  della  dodicesima  non  si  è  data  ad  esse  che  la  quindicesima  parte 
della  loro  lunghezza.  Così  alla  gamba  di  forza  P  Q  che  ha  quindici  piedi 
di  lunghezza  si  è  fissata  la  grossezza  di  12  pollici  quadrati,  e  quella 
dell’ altra  IH,  che  ha  piedi  19,  a  pollici  i4  sopra  12. 

La  grossezza  del  monaco  E  I,  la  cui  lunghezza  è  piedi  *5  sarà  pol¬ 
lici  5  sopra  8  per  corrispondere  al  falsi  puntoni  che  formano*  il  contorno 
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della  centinatura.  Quella  del  monaco  L  T,  che  ha  presso  ad  8  piedi , 
sarà  8  pollici  sopra  8,  e  quella  del  monaco  di  mezzo  DM,  che  ha  quasi 
9  piedi ,  sarà  pollici  9  sopra  9. 

La  grossezza  dei  contraffissi  LI,  L  M,  e  della  traversa  No  è  stata 
fissata  ad  8  pollici,  e  finalmente  quella  dei  falsi  puntoni,  che  sostengono  i 
cuscinetti,  essendo  lunghi  8  in  9  piedi,  è  stata  fissata  ad  8  pollici  sopra  9. 

Applicando  a  queste  dimensioni  il  calcolo  della  forza  dei  legnami, 
si  troverà  per  ciascun  pezzo  una  resistenza  di  molto  superiore  agli  sforzi 
che  il  carico  esercita  direttamente  contro  ciascuno  d’  essi,  se  si  fa  at¬ 
tenzione  al  travaglio  che  soffre  l’ insieme  di  una  centinatura  durante  la 
costruzione ,  alla  natura  della  materia  ed  agli  scherzi  di  cui  sono  capaci 
le  commessioni,  si  sentirà  l’ indispensabile  necessità  di  questa  forza  so¬ 
vrabbondante  per  assicurare  1’  effetto  del  sistema  contro  le  cause  acci¬ 
dentali  che  possono  turbarne  l’economia.  Così  nella  organizzazione  degli 
esseri,  la  forza  eccedente  accumulata  sugli  elementi  passivi  della  loro 
costruzione  sembra  assai  più  calcolata  per  gli  sforzi  straordinari  a  cui 
l’animale  si  può  abbandonare,  che  sui  bisogni  del  suo  stato  abituale.  Per 
non  aver  soddisfatto  dapprima  a  questi  indizj  dell’esperienza  e  dell’  os¬ 
servazione,  molti  costruttori,  troppo  confidenti  nei  dati  della  teoria,  si  sono 
trovati  costretti  a  puntellar  poi  le  centinature  stabilite  d’  altronde  con 
eccellenti  principj. 

La  figura  5  indica  una  centinatura  ribassata,  combinata  in  altro 
modo.  La  catena  KK  è  determinata  dallo  stesso  metodo  della  precedente; 
è  sostenuta  da  due  gambe  di  forza  KQ  formanti  puntoni,  da  due  travi 
verticali  P  T  e  da  due  contraffissi  I H.  La  parte  superiore  è  formata  da 
quattro  puntoni  KD,  LI,  tre  monachi  EI,LM,E1',  e  da  quattro  altri 
pezzi  per  sostenere  i  cuscinetti.  Le  grossezze  di  tutti  questi  pezzi  sono 
nella  stessa  proporzione  di  quelli  della  figura  3. 

La  figura  6,  che  indica  una  centinatura  a  semicerchio,  o  a  tutto 
sesto,  è  combinata  nel  modo  stesso  di  quella  della  figura  5. 

La  figura  7  rappresenta  una  centinatura  elittica  rialzata,  che  non 
differisce  dalle  precedenti  che  nella  parte  inferiore,  la  quale  essendo  più 
considerevole  è  riunita  da  quattro  ranghi  di  ascialloni ,  due  orizzontali 
e  due  inclinati;  gli  ascialloni  KG,  che  passano  alle  estremità  della  catena, 
sono  abbassati  perpendicolarmente  dal  punto  F  sulla  curva. 

I  pezzi  di  legno  staccati  A,  R,  E,  L,  G,  M,  D,  disegnati  sopra  una 
scala  doppia  per  far  vedere  i  loro  tagli  ed  intaccature,  corrispondono  a 
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quelli  delle  figure  3  e  6  indicati  dalle  stesse  lettere.  Circa  le  commessure, 
dobbiamo  qui  osservare  che  generalmente  quelle  chiamate  a  indentatura, 
l’uso  delle  quali  si  è  consigliato  per  le  armature  dei  tetti,  sono  le  sole 
che  possano  convenire  per  quelle  delle  centinature  (i). 

Le  figure  i  e  2  della  Tavola  CXXVIII  rappresentano  due  combi¬ 
nazioni  di  cenlinatura  proposte  da  Pitot  per  le  arcate  dei  ponti,  nelle 
Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze,  dell’anno  1726.  La  prima,  che  of¬ 
fre  un’imitazione  delle  centinature  che  hanno  servito  alla  costruzione  delle 
volte  di  S.  Pietro  di  Roma  è  quella  impiegata  dall’autore  per  le  arcate 
unite  al  ponte  del  Gard:  Pitot  impiegò  lo  stesso  sistema  di  centinature  nei 
ponti  d’  Orneson  e  di  Dulac  sulla  via  da  Carcassona  a  Perpignano.  La 
seconda  ha  servito  alla  costruzione  del  ponte  dell’  Isola-Adam.  Yedesi, 
che  rapporto  alla  posizione  delle  catene,  si  combina  con  quella  da  noi 
proposta ,  come  anche  quella  delle  gambe  di  forza  e  dei  pezzi  che  rad¬ 
doppiano  le  catene  nel  mezzo.  I  doppi  puntoni  E  F,  NL,  danno  una 
gran  forza  alle  parti  superiori  di  queste  centinature  e  le  rendono  capaci 
di  sostenere  solidamente  e  senza  sformarsi  le  più  massiccie  costruzioni. 

La  figura  3  è  una  disposizione  di  centinatura  di  legname  proposta 
da  Lorgna  di  Verona  in  un’  opera  intitolata  :  Saggi  di  Statica  e  Mecca¬ 
nica  applicate  alle  arti.  Benché  i  principi  ed  i  calcoli  su’ quali  si  fonila 
sembrino  giustificare  questa  combinazione,  non  la  crediamo  così  ben  le¬ 
gata  da  avere  la  necessaria  solidità  e  stabilità  per  una  gran  volta,  come 
un  arco  di  ponte.  Le  gambe  di  forza  CD,  E  G,  sono  troppo  inclinate,  e 
i  falsi  monachi  AZ,  B  T,  ben  lungi  dal  sostenere  la  catena  potrebbero 
sopraccaricarla  malgrado  i  contraffissi  hi.  Le  palle  a,h,c,d,  sono  state 
messe  per  indicare  il  carico  e  lo  sforzo  della  cenlinatura  nei  punti  F,  A,B,I. 

Colla  figura  4  si  è  rappresentato  il  modo  di  disporre  una  centina¬ 
tura  per  far  la  volta  di  un  grande  edificio,  approfittando  dei  palchi  di 
legname  innalzati  per  costruire  i  muri.  La  base  E  F  della  centinatura  è 
elevata  sopra  l’origine  circa  19  gradi. 

La  posizione  della  catena  GH  è  determinata  come  abbiamo  poc’anzi 
spiegato.  Questa  volta,  benché  supposta  costrutta  in  pietra,  essendo  assai 

(1)  Le  figure  i  e  2  di  questa  Tavola  indicano  due  modi  di  centinare  le  arcate  come  ho  veduto 
praticarsi  a  Roma.  Il  primo  era  per  le  arcate  che  si  costruivano  ;  e  le  parti  A  e  B  erano  riempite 
di  muratura. 

La  seconda  maniera,  figura  2,  era  per  sostenere  un’arcata  e  la  parte  del  muro  al  di  sopra  per 
rifare  uno  dei  piedritti  che  avea  piegato.  Le  piante  di  questi  puntellamenti ,  che  sono  al  di  sotto , 
sono  prese  sulla  linea  C  D. 
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meno  pesante  di  un  arco  di  ponte,  si  è  dovuto  impiegare  minor  numero 
di  pezzi  nella  combinazione  della  sua  centinatura. 

Nel  principio  del  suo  lavoro  sulla  composizione  delle  cenlinature 
di  grosso  legname,  inserito  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze 
per  1’  anno  1726,  Pitot  osserva,  con.  ragione,  che  fa  duopo  evi¬ 
tare,  per  quanto  è  possibile,  di  far  attraversare  due  pezzi  uno  sull’  altro 
con  intaccature,  coinè  sono  le  croci  di  S.  Andrea  ecc.;  perche  i  due 
pezzi  così  disposti  non  hanno  la  forza  che  di  un  solo  nel  punto  ove 
s  incrociano.  Questa  osservazione  alla  cui  aggiustatezza  è  impossibile  a 
non  cedere,  sembrava  che  dovesse  allontanare  del  tutto  certe  combina¬ 
zioni,  d’altronde  ingegnosissime,  ma  per  eseguire  le  quali,  si  doveva  far  uso 
di  quella  viziosa  disposizione.  Per  esempio  l’ idea  di  dirigere  dall’  estre¬ 
mità  del  diametro  della  volta  una  serie  di  triangoli  alla  circonferenza  (1), 
le  sommità  dei  quali  avessero  offerto  altrettanti  punti  fìssi  ed  invariabili 
sotto  il  peso  dei  peducci,  diveniva  assolutamente  impraticabile  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  trasmettere  lo  sforzo  in  uno  stesso  piano  senza  che  i  pezzi  si 
riducessero  in  niente  ,  in  forza  delle  commessure  ai  punti  ove  molti  di 
essi  s’incontravano.  Conveniva  dunque  rinunciare  a  questo  sistema  o  tro¬ 
vare  qualche  mezzo  di  togliere  un  ostacolo  così  grande.  Ed  è  ciò  che 
ha  avuto  luogo  in  Inghilterra  prima  per  le  centinature  del  ponte  di 
Blachfriars,  e  poi  per  quello  di  Strand  o  di  Waterloo. 

La  figura  11  della  Tavola  CXXVI  rappresenta  un’armatura  di  que¬ 
ste  centinature:  essa  è  composta  di  nove  triangoli  alla  circonferenza,  for¬ 
mati  da  sedici  puntoni  o  contraffissi  che  s’ incrociano  a  due  a  due  in 
un  gran  numero  di  punti,  ed  a  tre  a  tre  soltanto  nei  punti  A,B,C.  È 
questo  il  luogo  ove  l’autore,  il  cui  nome  ci  è  ignoto,  ha  dato  una  prova 
della  sua  profonda  intelligenza  immaginando  di  ricevere  le  estremità  op¬ 
poste  di  questi  pezzi  in  una  specie  di  mozzo  di  ghisa  nel  quale  s’inca¬ 
strano  come  i  raggi  di  una  ruota,  e  trasmettono  direttamente  tutto  lo  sforzo 
del  peso  sui  punti  solidi. 

Del  resto  si  può  dire  che  l’inconveniente  dei  legni  intaccati  a  metà 
grossezza,  si  trova  più  che  compensato  dalla  moltiplicità  dei  pezzi  che 
entrano  nella  composizione  di  queste  centinature. 

Gl’ingegnosi  processi  messi  in  opera  per  eseguire  ij  disarmamento 
degli  archi,  e  la  sottrazione  delle  centinature,  meritano  anch’essi  una  spe¬ 
ciale  menzione.  Di  ciò  parlerassi  nel  Capo  III  sezione  4>a  del  Libro  Nono. 

(1)  La  solidità  delle  pile  equivale  in  questo  luogo  alla  catena  che  formerebbe  il  terzo  lato  del 
triangolo. 
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CAPO  TERZO 


DEI  PUNTELLA MENTI 

J\(Iolta  esperienza  fa  duopo  ad  un  architetto  per  puntellare  un  edifi¬ 
cio  come  conviene,  senza  impiegarvi  una  quantità  superflua  di  legname, 
come  fanno  la  maggior  parte  dei  carpentieri  per  procurarsi  più  lavoro. 
Il  puntellamento  di  un  edificio  esige  maggiori  cognizioni  di  quelle  che 
si  credono;  e  quando  quest’  operazione  non  è  fatta  a  proposito  e  in 
modo  conveniente,  contribuisce  più  alla  ruina  di  un  edificio,  che  al  so¬ 
stegno  di  esso.  Sovente  puntellando  una  parte  se  ne  «tacca  un’  altra  o 
si  getta  inutilmente  il  peso  di  un  punto  sopra  un  altro  più  debole.  Quanto 
più  appare  caduco  un  edificio,  più  si  devono  moltiplicare  le  precau¬ 
zioni:  sopra  ogni  cosa  devesi  sfuggire  di  sforzar  troppo  i  puntelli.  Sic¬ 
come  le  circostanze  possono  variare  all’  infinito,  è  difficile  prescrivere 
alcuna  regola  fissa  a  questo  riguardo:  tutta  l’arte  consiste  nel  combinare 
i  puntellamenti  in  modo  che  sostengano  le  parti  in  cattivo  stato  senza 
alterare  la  solidità  delle  altre. 

Le  figure  i  e  2  della  Tavola  CXXIX  indicano  il  modo  di  puntel¬ 
lare  un  muro  di  facciata  per  sostenere  una  spalla  che  separa  due  fine¬ 
stre,  onde  formarvi  sotto  un’apertura  di  bottega  o  di  porta  rustica  sop¬ 
primendo  la  parte  di  spalla  che  si  trova  al  pian  terreno  (1).  Questo 
mezzo  consiste  nel  puntellare  le  finestre  dei  piani  superiori,  mettendo  due 
travi  a,  a,  lungo  gli  stipiti  coi  puntelli  b,b,  attraverso,  inclinati  alterna¬ 
tivamente  in  senso  contrario  ,  come  si  vede  dalla  figura  1.  Si  sostiene 
la  parte  di  spalla  che  vi  rimane  con  un  pezzo  forte  di  legno  chiamato 
architrave. 

Per  giugnere  a  mettere  a  sito  questo  pezzo  che  deve  posare  sugli 
stipiti  conservati  B,B,  delle  finestre  distrutte  nel  pianterreno,  si  mettono 

(1)  Quest’operazione,  che  non  dovrebbe  essere  permessa,  perchè  è  contraria  a  tutti  i  principi  di 
solidità  e  di  costruzione,  è  meno  pericolosa  pei  muri  di  facciata  costrutti  il)  pietre  greggie  e  gesso  che 
per  le  facciate  in  pietre  di  taglio ,  perchè  quando  i  primi  sono  stati  ben  murati,  il  gesso  riunisce  le 
pietre  con  forza  bastante  acciocché  i  puntelli  delle  finestre  possan  bastare  senza  i  cavalletti;  ma  non 
se  ne  può  fare  a  meno  per  le  spalle  in  pietra  di  taglio. 
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de’ puntelli  chiamati  cavalletti,  perchè  ne  hanno  l’apparenza;  sono  essi 
composti  di  puntelli  c,  c,  inclinati  in  senso  contrario,  che  sostengono  un 
forte  pezzo  di  legno  f,  che  attraversa  il  muro.  I  puntelli  inclinali  formanti 
i  piedi  di  questi  cavalletti  si  fermano  inferiormente  sui  cuscinetti  e,  e,  e 
al  di  sopra  contro  il  pezzo  che  attraversa  il  muro  con  intaccature  praticate 
nei  puntelli,  indicate  da  d  nei  dettagli  più  in  grande  sotto  la  figura  i. 

La  figura  2  rappresenta  uno  di  questi  cavalletti  in  profilo. 

Le  figure  3,  4  e  5  fanno  vedere  il  modo  di  puntellare  i  solai  di 
una  casa  ,  quando  è  forza  ricostruire  un  muro  di  facciata  ;  si  suppone 
che  le  travi  di  questi  solai  sieno  portate  alternativamente  dai  muri  di¬ 
visori  0,0,  e  sul  muro  di  facciata. 

La  figura  4  rappresenta  una  sezione  parallela  al  muro  di  facciata. 
Il  primo  ed  il  terzo  solajo,  i  cui  travi  sono  sostenuti  dal  muro  di  fac¬ 
ciata  da  demolirsi,  hanno  bisogno  di  essere  puntellati;  ma  siccome  il  so¬ 
lajo  intermedio  deve  portare  i  puntelli  che  debbono  sostenere  il  terzo 
solajo,  ha  bisogno  aneli’ esso  di  essere  puntellato.  Fa  duopo  che  tutti 
i  puntelli  sieno  messi  immediatamente  gli  uni  sopra  gli  altri  coi  cusci¬ 
netti  A',  A-,  inferiormente,  e  colle  travi  m,m,  al  di  sopra.  Quando  il  fab¬ 
bricato  o  i  solai  sembrano  portarsi  alquanto  più  da  una  parte  che  dal- 
l’ altra  ,  invece  di  posare  verticalmente  i  puntelli ,  si  deve  dare  ad  essi 
un  poco  d’ inclinazione  nel  senso  contrario. 

Le  estremità  dei  puntelli  non  si  tagliano  a  squadra;  si  dà  ad  essi 
una  doppia  inclinazione,  come  si  vede  indicato  dalla  lettera  q  nei  pezzi 
che  sono  sotto  le  figure  3  e  4- 

Convien  guardarsi  bene  dal  battere  questi  puntelli;  per  farli  agire, 
si  adopera  invece  un  palo  di  ferro  che  opera  più  potentemente  senza 
produrre  scossa;  e  per  far  poggiare  i  puntelli  in  tutta  la  loro  grossezza 
vi  si  sottopongono  de’  cunei  fissati  con  chiodi. 

Centìnature  e  puntellamenti  impiegati  per  la  restaurazione  dei  piloni 
della  cupola  della  chiesa  di  Santa  Geneviejfja. 

Le  centinature  ed  i  puntellamenti  che  debbono  servire  a  sostener 
volte  ed  arcate  già  costrutte,  che  hanno  bisogno  di  riparazioni,  o  per 
ristabilire  i  piedritti  allorché  si  sono  piegati  sotto  il  peso  che  li  aggrava, 
come  è  avvenuto  a  quelli  che  sostengono  la  cupola  della  nuova  chiesa 
di  Santa  Genevieffa,  esigono  forza  e  disposizioni  particolari.  Le  centinature 
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che  si  dovettero  fare  per  ristabilire  questi  piloni,  rappresentate  nelle  fi¬ 
gure  i,2,3  e  4 5  Tavola  CXXX,  dovevano  esser  forti  a  segno  da  so¬ 
stenere  il  peso  da  cui  erano  caricate  le  arcate,  che  è  circa  venti  milioni 
di  libbre. 

Una  comune  centinatura  di  legname,  composta  di  pezzi  isolati  nella 
loro  lunghezza,  sarebbe  stata  insufficiente  per  un  peso  così  enorme.  Sol¬ 
tanto  dopo  lunghe  meditazioni  su  questa  grave  quistione  mi  sono  deciso 
a  formar  queste  centinature  e  i  loro  piedritti  con  pezzi  congiunti  forte¬ 
mente,  collegati  con  ascialloni  e  cavicchie.  In  ciascun’  arcata  si  sono 
messe  due  centine,  ciascuna  delle  quali  composta  di  tre  ranghi  di  pezzi 
di  legno  uniti ,  formanti  poligoni  concentrici  disposti  in  modo  che  gli 
angoli  del  secondo  rango  corrispondevano  alla  metà  dei  lati  del  primo 
e  del  terzo;  in  guisa  che  tutte  le  commessure  si  trovavano  collegate 
per  f  incrociamento  dei  pezzi  formanti  questi  poligoni ,  come  vedesi 
indicato  dalla  figure  5  e  6.  I  piedritti  di  legname  che  sostenevano  que¬ 
ste  centinature  erano  composti  di  12  pezzi  di  legno  congiunti  A,  A,  for¬ 
manti  in  pianta  una  base  rettangolare  di  3  piedi  e  4  pollici  sopra  piedi  2 
e  pollici  4,  ed  erano  stabiliti  su  massicci  di  pietra  di  taglio  B,B,  alti 
1 1  piedi.  Tali  piedritti  di  legname  erano  trattenuti  nella  loro  altezza 
(piedi  5i  sopra  il  massiccio  di  pietra)  con  sei  ranghi  di  ascialloni  m,  m, 
e  sei  grandi  accerchiature  E, E. 

Questi  piedritti  erano  situati  alla  distanza  di  2  piedi  e  7  pollici  dal 
fusto  delle  colonne,  onde  avere  uno  spazio  sufficiente  per  lavorare  alla 
ristaurazione  dei  piloni  della  cupola.  Questo  spazio  X  era  riempito  da 
una  costruzione  mista  di  muratura  e  di  legname:  quest’ ultima  era  com¬ 
binata  in  modo  da  poter  essere  disfatta  inferiormente  a  misura  che  pro¬ 
grediva  il  ristauro,  col  mezzo  dei  pezzi  di  legno  posati  a  guisa  di  con¬ 
traffissi  indicati  dalla  lettera  b,  senza  che  la  parte  superiore  cessasse  di 
essere  sostenuta.  Questi  erano  commessi  in  addentellati  messi  lungo  i 
piedritti  di  legname. 

Nella  parte  superiore  della  centinatura,  il  vuoto  era  stato  riempito 
da  un  arco  P,  di  pietre  picchiate,  murate  in  gesso,  che  riempiva  esat¬ 
tamente  lo  spazio  fra  il  di  sotto  delle  arcate  e  la  centinatura  di  legname. 

Nell’  interno  dei  piedritti  di  legname  si  erano  costrutti  pilastrini  in 
pietra  di  taglio  e  in  pietre  picchiate,  murate  anch’esse  con  gesso  onde 
contenerli  in  tutta  la  loro  altezza.  Questi  doppi  piedritti  sostenevano  un 
arco  di  pietra  con  una  costruzione  sopra  in  pietre  greggie  e  gesso  per 
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fortificare  e  tenere  unita  la  cenlinatura  di  legname  in  tutte  le  sue  parti. 
Da  questa  combinazione  di  legname  e  di  muratura  in  gesso  risulta  che 
quest’ultimo  avendo  la  proprietà  d’aumentar  il  volume  nel  far  presa, 
una  parte  si  è  serrata  contro  1’  altra  senza  sforzo  estraneo  che  avrebbe 
potuto  sconvolgere  la  massa  da  sostenere  durante  la  ristaurazione;  e  che 
terminata  1’  operazione  si  sono  potute  demolir  successivamente  le  parti 
di  muratura  e  di  legname  senza  che  sia  risultato  vermi  periglioso  mo¬ 
vimento  nel  trasmettere  il  peso  sulle  parli  riedificate. 

Una  centinatura  tutta  di  legname  composta  di  un  numero  di  pezzi 
così  grande,  sarebbe  stata  suscettibile  di  ristringersi  più  che  non  doveva 
durante  il  lavoro  del  ristauro  ;  d’altra  parte  una  centinatura  di  pietra, 
caricandosi  del  peso  prima  del  ravvicinamento  che  potevano  provare  le 
antiche  e  le  nuove  costruzioni,  diveniva  difficile  il  levare  queste  centi- 
nature  ed  evitar  gli  effetti  che  sarebbero  risultati  dal  sopprimerle,  e 
invece  la  compressione  di  cui  è  capace  il  legno  era  in  caso  di  effet¬ 
tuare  il  trasporto  del  peso  sulle  nuove  costruzioni  senza  laceramenti 
nè  scosse. 

La  forza  di  queste  centinature  era  stata  calcolata  per  resistere  tutta 
insieme  ad  uno  sforzo  di  20  milioni,  sforzo  massimo  che  si  potesse 
supporre  nel  caso  in  cui  si  fossero  fatte  rotture  da  permettere  a  tutto 
ciò  che  corrisponde  a  tali  centinature  di  agire  isolatamente.  Quest’  ipo¬ 
tesi  esagerata,  compensa  quella  che  si  deve  fare  per  istabilire  il  calcolo 
sulla  forza  dei  legnami ,  supponendo  i  piedritti  di  un  pezzo  solo. 

La  grossezza  di  questi  piedritti  essendo  3  piedi  e  4  pollici  sopra 
piedi  2  e  4  pollici,  produce  una  superficie  di  7  piedi  9  pollici  e  4  linee 
di  base  sopra  5i  piedi  di  altezza,  il  che  stabilisce  un  rapporto  coll’al¬ 
tezza  di  1^.  Dalle  sperienze  che  abbiamo  citate  nel  primo  libro ,  ri¬ 
sulta  che  un  cubo  di  legno  posato  in  piedi  non  comincia  ad  essere 
compresso,  che  sotto  uno  sforzo  di  44  libbre  ogni  linea  superficiale;  ma 
che  questa  forza  diminuisce  in  ragione  dell’ aumento  del  rapporto  fra  la 
base  e  l’altezza;  in  guisa  che  per  un  pezzo  la  cui  altezza  è  18  volle 
la  base,  questa  forza  si  riduce  a  20  libbre,  di  cui  prendendo  la  metà, 
perchè  non  bisogna  che  questi  piedritti  si  comprimano,  si  troveranno 
i44°  libbre  per  ciascun  pollice,  207,370  per  ogni  piede  e  1,612,800  per 
ciascun  piedritto;  6,45i,200  pei  piedritti  di  ciascuna  arcata,  e  25, 854, 800 
per  quelli  delle  quattro  arcate,  il  che  dà  un  quarto  più  del  massimo  peso 
che  avrebbero  potuto  sostenere. 
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Nondimeno ,  siccome  queste  centinature  sono  composte  di  un  gran 
numero  di  pezzi  di  legno  capaci  di  avvicinarsi ,  prima  di  comprimersi , 
sotto  un  peso  molto  minore,  vi  si  sono  aggiunti  i  pilastrini  di  epurazione, 
la  cui  superficie  è  44  piedi  per  una  centinatura,  e  176  per  tutte  e  quat¬ 
tro.  La  minor  forza  di  questa  costruzione  potendo  essere  valutata  a  72 
migliaja  di  libbre  ogni  piede  superficiale  ,  procura  a  queste  centinature 
un  rinforzo  di  12,672,000  libbre,  indipendentemente  dalle  parti  a  guisa 
di  contraffissi  b,  che  congiungono  il  nudo  dei  piloni  della  cupola  che  noi 
in  questa  stima  non  abbiamo  valutato,  perchè  la  maggior  parte  del  loro 
sforzo  si  porta  sui  piedritti  di  queste  centinature,  delle  quali  aumenta  il 
carico  mantenendole  ferme.  Convien  rimarcare  che  la  forza  del  legno  di 
quercia  messo  in  piedi,  è  due  volte  maggiore  di  quella  della  roccia  di 
Chatillon  r  che  è  la  pietra  più  dura  di  Parigi. 

OSSERVAZIONI 

I  puntellamenti  della  Cupola  di  Santa  Genevieffa,  cominciati  nel  1798, 
come  si  è  detto  alla  fine  della  sezione  i.a  del  Libro  secondo,  furono 
terminati  nel  1800;  ma  le  opere  di  ristaurazione  non  cominciarono  che 
nel  1806.  I11  quest’intervallo  i  progressi  dei  guasti,  così  rapidi  ed  al¬ 
larmanti  dapprima,  divennero  insensibili,  e  parve  anzi  che  si  arrestassero 
interamente  :  d’  allora  in  poi  non  si  dubitò  più  della  possibilità  di  con¬ 
servare  interamente,  come  avevamo  assicurato,  uno  dei  più  belli  edifici 
moderni. 

Riguardo  ai  mezzi  di  ristaurazione ,  lo  scopo  doveva  essere  prima 
di  tutto  di  supplire  a  queste  opere  ausiliarie  con  costruzioni  permanenti, 
impegnandosi  ad  alterar  il  meno  possibile  la  bella  disposizione  interna 
di  quest’edificio  (1). 

(t)  V’ha  un  errore  circa  lo  stato  primitivo  delle  cose,  del  quale  devesi  disingannare  il  Pubblico. 

Si  è  creduto  che  i  piloni  della  cupola  non  consistessero  dapprima  che  in  12  colonne  isolate  di¬ 
sposte  angolarmente  a  tre  a  tre  nei  luoghi  ove  si  aprono  le  navate.  Ma  benché  secondo  il  primo  pro¬ 
getto  di  Germano  Soufllot  (presentato  al  re  il  2  Marzo  1757)  la  cupola  dovesse  essere  molto  meno 
considerevole  di  quel  eli’  è  adesso ,  lo  spazio  triangolare  compreso  fra  queste  colonne  era  pure  riem¬ 
piuto  da  un  massiccio  di  muratura.  E  vero  che  Gauthey  nella  sua  dotta  Memoria  per  confutare  l’opi¬ 
nione  di  M.  Patte  sulla  pretesa  insufficienza  di  questi  piloni ,  aveva  azzardato  che  non  solo  i  piloni 
erano  forti  abbastanza  per  sostenere  la  cupola  progettata,  ma  che  poterà  farne  a  meno  e  conservare 
soltanto  le  dodici  colonne  che  ri  erano  aggiunte j  ma  ciò  non  fu  che  un’ipotesi  esagerata,  opposta 
all’opinione  contraria ,  che  non  poteva  recare  e  non  recò  difatti  verun  cambiamento  nelle  disposizioni 
primitive. 
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Terminali  i  lavori  eli  ristaurazione,  la  cupola  fu  abbandonala  dalle 
centinature  sui  nuovi  punti  d’appoggio,  senza  ebe  verun  effetto  si  sia 
manifestato  nelle  nuove  costruzioni;  ma  bisognava  attendere  che  il  tempo 
confermasse  questa  prima  prova.  Dietro  l’esperienza  di  venti  anni,  go¬ 
diamo  ora  di  poter  invocare  la  testimonianza  onorevole,  che  il  Visconte 
Héricart  di  Tliury,  direttore  dei  lavori-  pubblici  di  Parigi,  ha  fatto  ulti¬ 
mamente  del  successo  di  questa  operazione,  nel  seno  della  Camera  dei 
deputati  (i). 


(i)  Vedi  il  discorso  detto  nella  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  11  Luglio  1828,  del  Visconte 
Iléricart  de  Thury,  consigliere  di  stato  ,  direttore  dei  layori  pubblici  a  Parigi. 
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NOTE 


SPIEGANTI  ALCUNE  TAVOLE  APPENA  MENZIONATE 
NEL  CORSO  DI  QUESTO  LIBRO 


TAVOLA  LXXI. 

Quadro  deli  origine  e  dei  progressi  dell'  arie  del  carpentiere  secondo  la  dottrina 
di  Vitruvio  ed  i  Monumenti. 


Le  figure  i,  2,  3  e  4  sono  relative  a  ciò  che  dice  Vitruvio  sull’origine  delle  costru¬ 
zioni  in  legname  grosso,  e  che  è  riferito  nelle  pagine  2,  3,  e  seg.  di  questo  libro. 

Le  figure  5  e  6  si  riferiscono  alle  case  della  Svizzera  e  della  Russia  delle  quali 
si  parla  nella  nota  alla  pagina  3. 

Aggiugneremo  qui,  circa  le  costruzioni  in  legnami  coricati,  che  a  Varsavia  si  veggono 
cupole  poligone  eseguite  a  strati  commessi  a  guisa  di  centine  ;  tutti  i  legnami  sono  po¬ 
sati  piani;  sono  piane  del  pari  le  commessure  agguagliate  su  tutte  le  faccie.  In  questi 
processi  di  costruzione  si  trova  tutta  la  semplicità  dell’industria  primitiva.  (Vedi  la  Ta¬ 
vola  CXXII,  figure  3,  4?  5  e  6). 

Figure  7  e  8.  —  Traode  dell’ armature  dei  letti  antichi  ritrovate  nei  frontoni  dei 
lempj.  —  L’opera  di  Vitruvio,  come  abbiam  detto  nel  principio  di  questo  libro,  presenta 
una  lacuna  tanto  più  inconcepibile,  circa  lo  stato  dell’arte  del  carpentiere  presso  gli 
antichi,  quanto,  secondo  tutti  i  documenti  che  si  possono»  raccogliere  d’altronde,  questa 
parte  dell’arte  di  edificare  sembra  essere  stata  già  assai  perfezionata  all’ epoca  di  que¬ 
st’  autore.  Nel  luogo  ove  parla  della  formazione  dei  tetti  esiste  un’  oscurità  che  lascia 
luogo  alla  sorpresa,  specialmente  quando  si  pensa  che  le  opere  di  questo  genere  sono 
le  più  facili  a  descriversi.  E  vero  che  ivi  la  quistione  è  complicala  di  più  dall’  idea 
di  trovare -nell’ armatura  dei  tetti  l’origine  di  alcuni  ornamenti  d’ architettura ,  che  uon 
offrono  più  se  non  una  imitazione  già  lontanissima  dai  modelli  molto  variabili  di  lor 
natura  ;  cosi  si  osserva  la  più  grande  dissomiglianza  fra  le  figure  costrutte  su  questi 
dati.  Tutto  il  lavoro  a  cui  Piranesi  si  è  dedicato  su  tale  riguardo ,  sembra  aver  dimo¬ 
strato  che  lo  studiare  questa  quistione  non  potrebbe  giammai  produrre  vermi  utile  ri- 
sultamento  (1). 

Nullameno  è  duopo  riconoscere  che  certi  ornamenti  d’architettura,  come  pensava 
Vitruvio,  sonosi  desunti  dalle  combinazioni  dei  legnami  dei  tetti:  il  triangolo,  per 

(1)  Vedi  nell’opera  intitolata.  ~  Della  MagniGcenza  ed  Architettura  dei  Romani,  di  G.  B.  Pi¬ 
ranesi,  le  tavole  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  3 1,  32,  33  e  34- 


esempio,  formalo  da1 2  gocciolatoj  retti  cd  inclinati  che  coronano  il  frontispizio  dei  tempj 
greci,  è  evidentemente  l’ immagine  d’un  cavalletto  di  legname;  ma  èia  sola  indicazione 
presso  a  poco,  non  affatto  snaturata  dall’arte.  L’ispezione  delle  figure  7  e  8  renderà 
più  sensibile  questa  osservazione. 

Figura  9.  —  Armatura  del  tetto  dell’ antica  basilica  di  S.  Pietro  a  Roma,  secondo 
Carlo  Fontana.  —  Ciò  che  si  è  detto  nelle  pagine  1 1 1  e  seguenti ,  circa  i  cavalletti  della 
basilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  può  applicarsi  a  quelli  di  S.  Pietro:  la  sola  dif¬ 
ferenza  che  esiste  fra  essi  sta  nella  doppia  funzione  della  seconda  catena,  che  in  questi 
ultimi  agisce  soltanto  per  sollevare  i  puntoni  nella  loro  lunghezza,  conservandone  il  loro 
allontanamento.  Abbiamo  applicato  questo  sistema  ai  proposti  cangiamenti  dei  cavalletti 
nella  sala  d’esercizio  di  Mosca,  pag.  i36  e  seguenti. 

Del  resto  gli  estratti  seguenti  relativi  a  tale  armatura  non  hanno  altro  scopo 
fuor  quello  di  sostenere  1’  opinione  da  noi  emessa  ,  parlando  della  conservazione 
dei  tipi  dell’  armature  dei  letti  antichi,  e  specialmente  di  quella  prò  cellis  immani 
magnitudine. 

t<  Mentre  era  occupato  a  raccogliere  tutti  i  documenti  che  potevano  esistere  ancora 
«  sopra  questa  santissima  basilica  (dice  Carlo  Fontana)  Lib.  II,  Cap.  XI  (1),  mi  fu 
»  comunicato  da  un  amatore  delle  belle  arti  il  disegno  esatto  dell’  armatura  del  tetto 
«  che  copriva  la  grande  navata  di  questo  edificio  :  la  combinazione  di  essa  mi  parve 
«  tanto  ingegnosa  e  così  ben  ordinata  l’inclinazione,  che  riguardai  utilissimo  albarelli- 
«  tettura  il  pubblicarla  .... 

»  Il  letto  di  questa  santissima  basilica  fu  disposto  con  tale  intelligenza  che  dopo 
si  aver  preservalo  per  tanti  secoli  l’edificio  contro  le  intemperie  dell’ aria  ,  i  legnami  di 
«  cui  era  composto  si  trovarono  conservali  a  segno  da  poter  essere  impiegali  a  formar 
«  il  tetto  del  Palazzo  Farnese  che  oggi  si  ammira  in  questa  città,  ecc.  » 

Il  padre  Filippo  Bonanni,  che  ha  copiato  questa  figura  nella  sua  Descrizione  Sto¬ 

rica  di  S.  Pietro  di  Roma  (2)^  fa  menzione  di  un  fatto  che  sembra  non  lasciar  più 
dubbio  alcuno  su  questa  importante  questione.  Ecco  ciò  che  riferisce  su  questo  soggetto: 

«  Il  manoscritto  della  Storia  Universale,  composto  nel  i33q  circa  da  Rutilio  Al- 
>;  belino  Romano,  e  che  dopo  fu  da  Annibaie  Scardova  Bolognese  trascritta  dall'antico 
»  nel  volgare  linguaggio,  contiene  il  racconto  seguente  che  non  può  a  meno  d  inte- 
«  vessare  il  lettore.  Questa  storia  manoscritta,  che  esiste  nella  biblioteca  della  Congre- 
»  gazione  di  S.  Mauro  a  Roma,  è  citata  nell’opera  dell  illustre  Ciampino,  Tom.  \  IH, 

>!  pag.  i3o;  anche  Torrigio  ne  fa  menzione  nelle  Cripte  del  Vaticano ,  pag.  128. 

»  Assunto  appena  al  pontificato.  Benedetto  XII,  dice  Alberino,  fece  rinnovare  in- 
3;  teramente  l’armatura  del  tetto  di  S.  Pietro;  quest’opera  importante  eseguita  con 
3;  grande  perfezione  non  costò  meno  di  80  mille  fiorini  d’ oro.  L’  intrapresa  di  tale 


(1)  Vedi  r  opera  intitolata,  ZZ  II  tempio  Vaticano  e  sua  origine,  con  gli  ediCzj  più  cospicui  an- 
tielii  e  moderni  fatti  dentro  e  fuori  di  esso  „  descritto  dal  cavaliere  Carlo  Fontana  ministro  deputato 
del  detto  famoso  tempio  ed  architetto.  Roma,  Francesco  Buagni ,  i6g4- 

(2)  Quest’  opera  è  intitolata  :  Numismala  summorum  Pontificum  Templi  Vaticani  fahricam  indi- 
canliaj  chronologico  ejusdem  fabiicae  narral\onc  ac  muhiplìci  erudilione  esplicata  eie.  A  Rat  re  I'hilippo 
Bonanni  Socictatis  Jesu  ,  Romae,  iji5.  Cap.  IX,  pag.  3G. 
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»  operazione  fu  confidata  a  Maestro  Ballo  di  Colonna,  carpentiere  abilissimo,  e  tanto 
„  consumato  nella  pratica  dell’arte  sua  che  seppe  dire  esattamente,  anche  prima  d’aver 
«  messa  mano  al  lavoro,  il  giorno,  l'ora  e  il  momento  in  cui  doveva  essere  terminato 
»  il  tetto.  Costui  aveva  una  esperienza  così  grande,  che  calava  le  vecchie  travi  ed  in- 
»  nalzava  le  nuove  con  tanta  fàcilità  come  se  trattato  si  fosse  delle  arie  dei  Teatri.  Da 
»  ciascuna  parte  si  vedeva  un  uomo  accavallalo  all’estremità  del  pezzo;  ma  io  non  avrei 
«  voluto  essere  uno  di  essi  per  tutto  l’oro  del  mondo.  Smontando  l'antica  armatura 
»  si  trovò  una  trave  immensa  e  di  sorprendente  grossezza:  Io  la  vidi  ancor  tutta  m~ 
»  viluppala  di  cordami  di  cui  l’  accano  guernita  per  la  sua  estrema  vecchiezza;  essa 
»  aveva  io  piedi  di  grossezza ,  il  che  senza  dubbio  fu  cagione  di  si  lunga  durata  j  e  la 
»  qualità  del  legno  era  la  stessa  di  tutta  V armatura,  l  i  si  trovo  scolpita  sopra  una 
«  iscrizione  di  cui  ecco  il  senso:  questa  trave  è  una  di  quelle  del  tetto  fatto  posare 
«  dal  buon  Costantino;  e  le  tre  lettere  antiche  con,  si  vedevano  ancora  in  molli  luoghi. 
»  Essa  era  antica  come  V alleluja  ecc.  » 

I  dettagli  che  si  sono  letti  concorrono  con  ciò  che  si  è  detto  poc’anzi  sulle  fi¬ 
gure  7  e  8  a  far  pensare  che  conosciamo  in  modo  molto  certo  il  primo  e  1’  ultimo 
termine  deirarmatura  dei  tetti  antichi,  e  che  la  tavola  CV  offre  molti  esempi  coll’ajuto 
dei  quali  è  facile  soddisfare  alle  condizioni  indicate  pei  tetti  intermedj. 

TAVOLA  XCVIII 

Figura  4-  —  Ponte  di  Scamozzì. 

Data  la  spiegazione  e  la  figura  del  ponte  che  Giulio  Cesare  fece  costruire  sul  Pieno 
pel  passaggio  della  sua  armata,  Scamozzi,  che  avea  raccolto  moltissime  osservazioni 
sulle  costrutture  di  simil  genere  nei  suoi  viaggi  in  Germania,  ha  tentato  di  riunire  in 
un  modello  solo  ciò  che  di  meglio  ha  riconosciuto  in  ciascun  esempio.  Ecco  il  testo 
che  accompagna  nell’opera  sua,  la  figura  qui  rappresentata  sotto  il  n!°  4- 

«  Questo  ponte  ha  prima  due  ordini  di  legni,  che  noi  chiameremo  Colonne,  o 
35  Stanti  A,  A,  B,  B,  fitti  bene  nel  fondo  del  fiume,  e  di  quella  grossezza  ed  al- 
s:  tezza ,  che  sarà  convenevole  alla  qualità  dell’opera,  e  che  stiano  diritti  in  piedi, 
»  c  scosti  quanto  la  loro  grossezza,  e  tanto  distanti,  che  faccianola  larghezza  del  vivo 
3>  del  ponte;  le  quali  Colonne  si  tenghino  congiunte  da  alto  alla  parte  di  dentro  e 
>3  poi  a  mezzo  da  ambe  le  parti  con  alcune  traverse  C  di  mediocre  grossezza  ben  fitte 
33  in  esse  Colonne ,  e  con  i  loro  sostegni  sotto. 

33  E  sopra  alle  Colonne  posano  alcuni  legni  E  della  medesima  grossezza,  e  fanno 
33  d’ avvantaggio  il  letto,  e  propria  larghezza  del  ponte,  a’ quali  prestano  molto  aiuto. 
’3  e  le  traverse  superiori ,  ed  alcune  orecchie  alle  parti  di  fuori ,  e  tutte  queste 
33  coSe  sono  benissimo  adattate  ed  inchiodate  insieme.  Poi  alle  parti  di  fuori  sono 
33  Arieti  G,  che  essendo  fitti  nel  fiume  stanno  pendenti,  ed  urtano  sotto  alle  traverse  C 
33  a  mezzo  alle  Colonne  :  ed  a  linea  degli  Arieti  alla  parte  di  dentro  si  innalzano  dalle 
ss  traverse  alcune  braccia  H,  bene  allargate,  e  di  mezzana  grossezza,  le  quali  sosten- 
33  gono  uno  stramazzo,  e  quasi  compongono  una  forma  ornata,  ed  alla  parte  di  fuori  s’er- 
33  gono  altre  braccia  I  più  ristrette,  e  queste  e  quelle  tutte  insieme  vanno  a  rimettere 


»  sotto  a’ legni  del  letto,  e  poi  con  lame  di  ferro  sono  molto  bene  imbragate  insieme, 

»  e  questo  è  quanto  alla  orditura  del  ponte. 

»  A  traverso  del  letto  del  ponte  sono  cinque  legni  K  di  buona  grossezza,  cioè 
«  due  sopra  alle  Colonne,  e  tre  frammezzo,  che  servono  come  modiglioni,  e  sopra  ad 
»  essi  i  legni  di  mezzana  grossezza,  che  fanno  correnti  per  la  lunghezza  del  ponte,  a 
»  traverso  de’ quali  è  compartita  la  travamento  L,  ove  posano  per  il  lungo  le  palati¬ 
si  che,  e  poi  per  traverso  i  tavoloni,  i  quali  coprono  il  ponte,  e  tutti  questi  legnami 
ss  s’intendono  bene  inchiodati.  La  composizione  di  questo  ponte  indubitatamente  è  tale, 
»  che  per  gli  Arieti  G,  che  reggono  le  Colonne  AB,  e  per  le  giunture  C  D  e  per  le 
ss  braccia  H,  I,  e  stramazzo,  che  uniscono  tutto  insieme  il  suo  letto  E,  perciò  in  tutte 
55  le  sue  parti  egli  riesce  fortissimo;  in  tanto  che  elevando  le  Colonne  AB,  ad  alto 
55  egli  si  potrebbe  coprire.  Di  maniera  che  avendo  i  ripari  O  al  di  sopra  assai  vicini, 
55  cosi  dall’empito  delle  acque  nè  da  altra  violenza,  che  fosse,  egli  non  potrebbe  essere 
55  spinto,  nè  pur  fatto  crollare  ad  alcuna  parte;  oltre  che  in  superficie  d’acqua  riesce 
55  molto  spazioso  e  libero,  e  di  graziosa  forma  a  vedere,  e  tuttavia  non  avrebbe  difiì- 
55  colta  nel  costruirlo,  ne  ricercherebbe  molta  quantità  di  legnami  e  ferramenti.  » 

In  seguito  a  ciò  l’autore  offre  una  succinta  descrizione  dei  ponti  più  rimarchevoli 
da  lui  veduti,  tanto  per  l’ampiezza,  conte  per  l’ardire  della  costruzione.  Riguardo 
a  questi  ultimi,  si  può  essere  convinti  della  superiorità  di  certi  popoli  in  questo  genere 
di  costruzione  ad  un’epoca  assai  più  lontana  di  quella  del  ponte  di  Sciaffusa,  ove  que¬ 
ste  specie  d’  opere  sono  state  più  particolarmente  conosciute  in  Europa. 

Forse  dopo  la  lettura  di  questo  passo  si  penserà  con  noi  che  prima  d’  aver  co¬ 
nosciuto  con  disegni  alcuni  ponti  di  questo  genere,  queste  descrizioni  abbiano  dovuto 
sembrare  insufficienti  a  molti  per  intenderne  la  costruzione.  E  certamente  a  questa  omis¬ 
sione  dell’  autore  fa  duopo  attribuire  la  dimenticanza  nella  quale  erano  caduti  fino  ad 
ora  questi  preziosi  documenti. 

TAVOLA  XCIX 

•  b  i  f 

Ponte  di  Trctjano  sul  Danubio  (  figura  i  ). 

Dopo  aver  parlato  dei  ponti  più  celebri  dell’antica  Italia,  il  padre  Monfaucon  ag- 
giugne  ciò  che  segue:  «  In  quanto  ai  ponti  fuori  d’Italia  non  v’ha  nulla  di  piìi  ma- 
55  gnifico  del  ponte’  di  Trajano  sul  Danubio,  se  stiamo  alla  descrizione  che  ne  fa  Dione 
55  Cassio:  Esso  ha,  dice  quest’autore,  venti  piloni  in  pietre  di  taglio  quadrate.  Questi 
55  piloni  sono  alti  fino  i5o  piedi  e  larghi  6o distanti  l’uno  dall'altro  piedi  170,  e 
55  uniti  da  arcale.  Puossi  non  ammirare  la  spesa  di  tal  lavoro?  ed  in  un  fiume  così 
55  grande,  che  ha  tanti  vortici  d’acqua  ed  il  cui  fondo  è  limaccioso  e  poco  solido ,  e  di 
55  cui  non  puossi  divertire  il  corso.  Benché  questo  fiume  sia  assai  grande,  in  quel  luogo 
55  lo  e  assai  meno  che  in  altri  ove  si  vede  due  0  tre  volle  più  largo  j  in  guisa  che  so - 
55  miglia  ad  un  mare ;  ma  siccome  si  restringe  in  questo  ov’e  più  stretto  il  passo,  per 
55  estendersi  di  nuovo  quando  non  ha  piu  barriera  che  lo  rinserri ,  è  in  quel  luogo  mollo 
55  più  rapido,  il  che  aumento  la  difficoltà  dell’opera.  Ciò  però  non  atterrì  Trajano  la 
55  cui  magnanimità  si  fece  conoscere  in  tale  occasione.  Questo  ponte  non  e  più  di  alcun 
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«  uso j  le  sole  pile  rimangono  e  sembrano  conservale  solo  per  attestare  che  tutto  può 
»  tentare  lo  spirito  umano  ». 

«  Dione  soggiugne  che  Adriano,  successore  di  Trajano,  temendo  che  questo  ponte 
»  fatto  per  passare  al  di  là  del  Danubio,  potesse  servire  anche  ai  Barbari,  se  potevano 
»  impadronirsene,  per  passare  sulle  terre  dei  Romani,  fece  abbattere  tutta  la  parte 
»  superiore  del  ponte  e  gli  arconi,  o  forse  lo  fece  per  gelosia  disperando  di  poter  mai 
«  fare  un  ponte  simile  a  quello. 

»  Nulla  v’ha  di  più  positivo  della  testimonianza  di  Dione;  se  vi  si  potesse  fidare, 
»  converrebbe  confessare  che  non  esistette  mai  un  ponte  simile  a  quello:  ma  la  Colonna 
»  Trajana  non  combina  punto  con  questa  descrizione.  11  ponte  vien  rappresentato  con 
«  tutti  gli  altri  fabbricati  che  fecero  i  Romani  in  quel  paese;  e  non  vi  figurano  che  due 
»  picciole  arcate  di  pietra  ad  una  delle  estremità  ;  tutto  il  rimanente  è  una  bellissima 
»  e  grande  armatura  di  legname  sostenuta  da  pile  di  pietra.  Questo  ponte  combina 
»  soltanto  colla  descrizione  di  Dione  Cassio  nell’ aver  le  pile  di  grandi  pietre  quadrate. 
»  Per  far  meglio  rimarcare  la  struttura  tanto  delle  pile  quanto  dell’armatura  di  legno, 
»  faccio  qui  incidere  primieramente  il  ponte  quale  è  rappresentato  sulla  Colonna  Trajana, 
»  e  quindi  due  pile  in  grande  colle  arcate  di  legno  che  il  R.  P.  Don  Filippo  Raffìer, 
»  allora  procuratore  generale  della  nostra  congregazione  nella  corte  di  Roma,  mi  fece 
»  disegnare  esattissimamente. 

»  Non  contento  di  ciò  feci  chiedere  al  conte  Riarsigli  che  ha  occupato  gradi  con* 
»  siderevoli  nell'armata  imperiale,  in  Ungheria,  le  osservazioni  ch’io  sapeva  da  lui 
«  fatti  sui  luoghi,  ed  ecco  ciò  che  mi  fece  l’onore  di  scrivere:  Le  pile  di  questo  ponte 
»  sussistono  ancora ,  e  non  possono  essere  mai  state  forti  abbastanza  da  sostenere  un 
»  ponte  di  pietra.  Ciò  sembra  pure  così  evidente  nella  Colonna  Trajana ,  ove  tali  pile 
»  non  sembrano  fatte  perciò.  D'altronde  i  Romani  avrebbero  trascuralo  di  mettere  sulla 
»  colonna  questo  ponte  così  magnifico ,  tal  quale  era  stato  costrutto  ?  L’ avrebbero  essi, 
»  per  così  dire,  degradato  rappresentandolo  con  quest1  armatura  di  legno  sulle  pile  e 
»  meno  considerevole  dei  ponti  ordinar/?  Il  Danubio  ha  in  questo  ponte  un  miglio  ita- 
»  liano  di  larghezza:  e  così  poco  profondo  in  estate,  che  sarà  stato  facilissimo  costruirvi 
»  le  pile  di  pietra,  specialmente  in  un  luogo  ove  i  materiali  si  trovano  in  grande  ab- 
»  bondanza.  »  ( Estratto  dell’ Antichità  Spiegala  da  D.  Bernardo  Montfaucon ,  Tomo  IV, 
Parte  2.a  Capo  IV  ). 

TAVOLA  CIV 

Costruzione  e  innalzamento  dalle  armature  di  legname  composte  di  pezzi  curvi 
come  quelli  del  ponte  d’  Eglisaw. 

Il  ponte  di  Mellingen  sulla  Reuss,  costrutto  nel  1794  da  Giuseppe  Ritter,  capo  car¬ 
pentiere  di  Lucerna,  sembra  essere  stato  uno  dei  primi  ove  si  sia  adottato  il  sistema 
delle  armature  centinate.  Cristiano  de  Mechel  ne  ha  dato  la  descrizione  nella  sua  Me¬ 
moria  sui  tre  ponti  più  rimarchevoli  della  Svizzera;  ma  fa  duopo  rammaricarsi  che  fra 
tutti  i  dettagli  da  lui  offerti  su  quest’  opera  non  si  trovi  nessun  insegnamento  relativo 
ai  processi  straordinarj  che  esige  questo  genere  di  costruzione.  Per  supplire  a  tale  omissione 


sperammo  di  poter  dare  in  questo  Libro  una  relazione  dettagliata  di  tutti  i  lavori  del 
ponte  d’Eglisaw;  ma  non  essendoci  pervenute  le  necessarie  istruzioni,  ed  essendo 
d'altronde  stabiliti  i  ponti  della  Baviera  con  processi  affatto  simili,  abbiamo  presa  dalla 
dotta  opera  di  Gauthey  sulla  Costruzione  dei  Ponti  la  descrizione  che  segue: 

«  I  ponti  di  legname  essendo  generalmente  fatti  in  Francia  con  pezzi  di  quercia 
»  di  mediocre  lunghezza  tagliati  nel  cantiere  secondo  la  forma  e  la  curvatura  che  deb- 
»  bono  offrire  nell’opera  eseguita,  non  comportano  che  gli  ordinari  processi  delle  co- 
»  truzioni  in  legname.  Le  armature  si  stabiliscono  successivamente  sul  modello,  si  com- 
»  mettono  e  si  smontano,  e  nello  elevarle  non  esigono  sforzo  veruno  per  essere  posate 
»  secondo  la  forma  delle  centinature.  Nei  ponti  di  Baviera  queste  centinature  sono  for* 
«  mate  di  lunghi  pezzi  retti  di  abete  o  di  legno  di  analoga  qualità,  che  si  fanno 
»  piegare  a  forza,  e  che  raddrizzandosi  poi  e  non  conservando  che  una  parte  della 
»  curvatura  che  hanno  ricevuto  nel  cantiere  (i)  esigono  che  nell' innalzarli  sieno  sotto- 
»  posti  di  nuovo  ad  una  certa  forza  acciò  riprendano  la  forma  che  debbono  conservare. 
«  Questa  differenza  di  natura  nei  materiali  ne  importa  necessariamente  un’altra  nei 
»  processi  dell’esecuzione.  Le  armature  sono  commesse  nel  cantiere  in  posizione  verticale 
»  col  mezzo  di  un  palco  composto  di  palate  coperte  da  cappelli  e  portanti  de’pezzi  sui 
«  quali  si  stabiliscono  dapprima  le  traverse  che  si  trovano  al  di  sotto  delle  curve.  Quindi 
»  sono  posate  le  curve,  cominciando  da  quelle  vicine  alle  origini,  che  si  fissano  prima 
»  alla  estremità  inferiore,  e  col  mezzo  di  una  catena  attaccata  all’altra  estremità  si  fa 
»  piegare  sulle  traverse.  Sono  trattenute  le  curve  in  questa  posizione  da  pezzi  di  legno 
»  con  intaccature,  che  facendo  presso  a  poco  la  funzione  degli  ascialloni  pendenti  dei 
»  nostri  ponti  afferrano  inferiormente  qualche  pezzo  del  palco.  Quando  è  interamente 
«  posata  la  prima  corsia  di  curve  d’  un’  armatura ,  si  passa  alla  seconda,  e  se  nel  far 
»  piegare  i  pezzi  quelli  di  sopra  non  combaciano  esattamente  quelli  di  sotto  si  forzeranno 
«  con  biette  in  modo  da  ottenere  un’intera  sovrapposizione.  Cosi  stabilita  tutta  l’arma- 
«  tura  del  ponte,  comprese  le  traverse  e  le  razze,  si  smonta,  e  l’innalzamento  sul  fiume 
»  si  eseguisce  col  mezzo  di  un  palco  portato  da  palate,  con  processi  assolutamente 
«  simili,  offrendo  queste  palate  i  punti  d’appoggio  necessari  per  ricevere  le  curve  e 
»  far  ad  esse  riprendere  la  loro  curvatura.  »  (Estratto  dal  Trattato  della  Costruzione 
dei  Ponti,  di  Gauthey,  Tomo  II,  Libro  IV,  Capo  IV). 

TAVOLA  CXII 

Pianta  e  Sezione  della  Sala  d’esercizio  di  Darmstadt. 

Leggesi  nel  Journal  von  und  fiir  Deulschland ,  ottobre  1784,  la  seguente  descrizione 
della  suddetta  Sala  : 

«  Quest’edificio,  unico  nel  suo  genere,  è  stato  edificato  nello  spazio  di  q  mesi  da 
»  Schubknecht,  architetto.  La  sua  lunghezza  è  piedi  3tg,  e  la  larghezza  da  un  muro 
»  all’altro  piedi  i5i  del  Reno.  La  sua  altezza  è  piedi  83,  dei  quali  i  muri  non  ne  hanno 

(1)  Stabilita  che  sia  nel  cantiere  l’armatura  del  ponte  se  si  lascia  seecare  per  qualche  mese  prima 
di  smontarla,  i  pezzi  curvati  perdono  una  parte  della  loro  elasticità  e  conservano  molto  meglio  la 
forma  clic  ad  essi  si  è  data. 


»  che  32,  mentre  gli  altri  5i  compongono  il  tetto.  I  muri,  hanno  9  piedi  dirimpetto  ai 
«  contrafforti ,  e  tinelli  del  rimanente  fabbricato  piedi  6  di  grossezza.  » 

Si  può  dire  che  è  mancato  alla  Francia  soltanto  un  concorso  di  circostanze  favo¬ 
revoli  perchè  godesse  da  gran  tempo  il  vantaggio  di  queste  Sale  immense,  e  che  da 
essa  le  altre  nazioni  ne  avessero  preso  1’  esempio  se  fossero  stati  eseguiti  i  progetti 
di  Filiberto  De  Lornie.  Pieno  di  confidenza  in  un  sistema,  di  cui  poteva  credersi  inven¬ 
tore,  non  conoscendone  allora  nessuu  modello,  questo  dotto  architetto  travide  tutta 
l'estensione  di  cui  poteva  essere  capace,  e  che  ebbe  di  poi  (1).  Ecco  in  qual  modo  si 
esprime  su  ciò  nel  suo  libro  intitolato:  Nuove  invenzioni  per  ben  fabbricare  con  poca 
spesa-,  Parigi  i56i. 

"  Essendo  su  questo  proposito,  mi  sono  avveduto  che  è  facile  a  fare  un  grande 
«  edificio  o  sala  quadrata  bislunga  o  rotonda,  trigona  od  esagona,  o  di  qualsivoglia 
»  figura,  e  senza  far  molta  murazione...  Ne  ho  fatto  qui  un  disegno  a  mio  talento  pel 
»  quale  potrete  considerare  quale  ne  sarebbe  P  invenzione.  Vedi  dunque  la  pianta  di 
»  una  sala  che  ha  4 o  tese  di  lunghezza  e  2  j  di  larghezza  da  muro  a  muro...  Sembrami 
»  che  sarebbe  una  sala  superba  per  larghezza  e  per  lunghezza,  maggiore  di  quante 
«  s’è  udito  parlare,  bella  per  farvi  festini  ed  altri  trattenimenti,  ornata  da  quattro  pa- 
»  diglioni  singolari  ed  altrettante  gallerie  senza  veruna  soggezione. 

»  Su  questa  stessa  invenzione  ho  trovato  molte  altre  maniere  che  sono  incredibili 
»  a  molti  pensando  che  non  si  possano  fare,  e  si  farebbero  cosi  facilmente  e  pron- 
«  tamente  come  qualunque  altra  opera.  Io  protesto  di  non  averne  udito  parlare, 
«  nè  trovato  cose  simili  ne’  miei  libri.  »  (Estratto  dei  Capi  XXI  e  XXII  del  libro  I 
di  detta  opera)» 

TAVOLA  CXVI 

Dettagli  dell' armatura  e  dei  soffitti  della  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  a  Roma  (2). 

E  certo  che  bisogna  riferire  agli  antichi  l’invenzione  dei  processi  osservati  in  molte 
chiese  d’Italia  per  formare  i  soffitti  praticati  sotto  l’armatura  dei  tetti,  e  che  l’insieme 
di  tali  disposizioni  si  è  perpetuato  fino  a  noi  colle  imitazioni  dei  bassi  tempi  (3).  Infatti 
il  carattere  di  grandezza  che  si  osserva  nei  più  antichi  esempi  di  questo  genere,  attesta 

(1)  La  cupola  del  mercato  dei  grani  di  Parigi,  eseguita  nel  1782  sotto  la  direzione  di  Legrand 
e  Molinos,  distrutta  da  un  incendio  nel  1802,  era  costrutta  in  questa  maniera.  Si  trova  incisa  al  n.°  ji 
della  parte  2.a  Raccolta  di  KrafPt.  Essa  aveva  20  tese  di  diametro. 

(2)  Il  tetto  di  quest’  edificio  è  composto  di  venti  cavalletti  accoppiati  c  due  semplici  :  le  grandi 
e  le  picciole  catene  sono  di  abete,  come  pure  i  puntoni.  Esso  fu  fatto  sotto  Eugenio  IV  nel  1437, 
c  Benedetto  XIII  vi  fece  fare  qualche  riparazione  nel  1724.  11  soffitto  fu  cominciato  nel  « 456  sotto 
Calisto  III,  e  terminato  nel  i5oo  sotto  Alessandro  VI.  Benedetto  XIV  fece  ristabilire  le  dorature 
nel  1750. 

(3)  Gli  epiteti  di  tecta  laqueata  et  oculata,  di  cui  si  serve  Cicerone  nel  libro  I  delle  Tusculane, 
o  nel  II  delle  Leggi,  non  potrebbero  indicare  che  le  opere  di  questo  genere;  non  altrimenti  che  il 
laqueatum  auro  templum  di  Tito  Livio  e  i  monumenti  di  Baalbek  e  di  Paimira  presentano  evidente¬ 
mente  in  più  parti  questo  modo  di  decorazione  riprodotto  in  pietra ,  come  si  era  già  praticato  per 
gli  altri  elementi  della  greca  architettura. 
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altamente,  indipendentemente  da  ogni  altra  prova,  che  l’ordinamento  della  loro  deco¬ 
razione  è  una  trasmissione  immediata  dell’  architettura  antica.  In  quanto  alla  disposi¬ 
zione,  le  armature  di  questo  tetto  sono  assolutamente  simili  a  quelle  della  basilica  di 
S.  Paolo  fuori  delle  mura,  una  delle  quali  è  rappresentata  dalla  Tavola  CV,  figura  5, 
descritta  alla  pag.  1 1 1  ;  tutta  la  differenza  consiste  nell’  altezza  relativa  dei  monachi 
nella  lunghezza  delle  catene.  Ma  qui  non  trattasi  del  merito  di  quest’armatura,  bensì  di 
appoggiare  coll’autorità  di  un  esempio  ciò  che  abbiamo  detto  circa  i  vantaggi  che  l’arte 
può  trarre  dall’impiego  delle  opere  di  legname  minuto  per  formare  i  soffitti  delle  grandi 
sale  sotto  i  solai  od  i  tetti.  Si  è  detto  quanto  si  poteva  circa  la  durata  che  questa  di¬ 
sposizione  procura  all'opera;  ora  dunque  ci  limiteremo  a  richiamare  1’ attenzione  sul¬ 
l’estrema  semplicità  dei  mezzi  coll’aiuto  dei  quali  si  può  ottenere  la  più  magnifica  de¬ 
corazione.  Le  figure  della  Tavola  CXVI  presentano  l’insieme  di  questa  costruzione  con 
una  scala  abbastanza  grande  da  render  facile  l’afferrar  bene  tutti  i  dettagli. 

Nelle  figure  3  e  4  vedesi  che  le  forme  dei  cassettoni  sono  formate  di  tavole  d’abete 
sulle  quali  sono  applicate  le  modanature;  due  di  queste  tavole  sono  fermate  sopra  i 
tasselli  b ,  b,  figure  i  e  3,  e  inchiodate  controle  grandi  catene;  i  lati  ad  angolo  sono 
di  tavole  tagliate  posate  fra  le  prime,  come  si  vede  in  D,  figura  4-  H  fondo  è  coperto 
da  una  tavola  F,  a  cui  è  fissato  con  una  cavicchia  il  rosettone. 

In  quanto  alla  ricchezza  degli  ornamenti  è  essenziale  osservare  che  questi  scomparti 
sono  suscettibili  delle  modificazioni  stesse  di  tutto  ciò  che  appartiene  agli  ordini  di  ar¬ 
chitettura;  e  che  siccome  certi  ordini  non  sono  men  belli  benché  senza  i  lavori  d’in¬ 
taglio  ,  anche  le  soffitte  di  questo  genere  produrrebbero  del  pari  un  bellissimo  effetto 
con  semplici  modanature.  Di  ciò  puossi  convincere  vedendo  il  soffitto  della  magnifica 
loggia  nel  castello  di  Fontainebleau. 

Godiamo  di  poter  terminare  questa  nota  annunziando  che  la  chiesa  di  nostra  Si¬ 
gnora  di  Loreto,  la  costruzione  della  quale  è  affidata  al  nostro  stimabile  collega,  l’ar¬ 
chitetto  Lebas,  offrirà  ben  presto  nella  capitale  l’occasione  di  apprezzare  fino  a  qual 
punto  sieno  fondati  gli  elogi  profusi  a  questo  genere  di  lavori. 

La  figura  7  fa  vedere  la  disposizione  interna  delle  soffitte  nella  basilica  di  S.  Gio¬ 
vanni  Laterano. 

TAVOLA  CXXI 

Figure  3  e  4-  —  Pianta  e  profilo  di  una  cupola  eli  Legname  tratta  dall’Arte 
del  Carpentiere  dì  Nicolo  Fourneaux. 

Riportiamo  in  questo  luogo  la  spiegazione  data  dall’autore,  nella  terza  parte  del 
suo  libro,  su  questa  composizione.  Vi  si  vedrà,  come  abbiam  detto  nella  pagina  14-, 
che,  oltre  alcune  nozioni  un  poco  vaghe  sull1  effetto  c  l’azione  di  certe  commessure  e 
di  molti  dettagli  pratici  che  è  bene  conoscere,  non  si  trova  in  questa  descrizione  (come 
in  tutto  il  corso  dell’opera,  d'altronde  completissima  in  quanto  all’arte  del  taglio), 
l’enunciato  di  verun  principio  certo  sulle  combinazioni  del  legname. 


SPIEGAZIONE  DELLA  T  R  I  G  E  S  I  M  A  T  A  V  O  L  A 
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Modo  di  costruire  una  cupola. 

»  Benché  non  vi  sia  arte  di  taglio ,  non  occorre  minor  sapere  per  eseguirla  per  la 
»  quantità  dei  pezzi  di  legno  da  commettere  e  per  la  grande  soggezione  dei  tagli  ;  il 

»  mancare  ad  un  simile  lavoro  importerebbe  la  mina  di  un  appaltatore. 

»  Per  eseguire  quest’opera  si  faranno  due  armature  commesse  come  quelle  che 
»  si  vedono  nella  figura ,  che  s’  incrocieranno ,  nelle  quali  gli  estremi  degli  ascial- 
»  Ioni  oooo,  ecc.,  indicano  gli  stessi  ascialloni  aa,  bb,  cc,  ecc.  L’estremità  del 
»  pezzo  nn,  che  esce  sulla  grande  catena  dell’armatura  è  l’estremità  di  quello  che 
»  posa  sulle  due  semicatene  A  A,  che  si  vedono  in  pianta;  questo  pezzo  è  di  grande 
»  conseguenza,  ed  è  quello  che  impedisce  lo  strappamento  delle  due  semicatene  dal- 
«  l’altra  armatura.  Si  osserverà  anche  di  fare  l’ accerchiatura  della  stessa  forma  onde 
»  nulla  poggi  sul  vuoto.  Si  osservi  che  i  tre  pezzi  ab,  bc,  c  d,  formano  un  quarto  di 

»  cerchio:  le  commessure  che  sono  sui  pezzi  dn  e  bn,  non  possono  dunque  abban- 

«  donar  mai  i  punti  b,c.  Io  ho  eseguito  questa  accerchiatura  nella  volta  del  coro  della 
»  Certosa  di.Gaillon  in  Normandia;  i  pezzi  a,  b,c,d ,  sono  puntoni  ben  commessi  a 
»  maschi  e  femmine  e  indentature  superiormente  e  al  di  sotto,  perchè  sono  essi  che  ri* 
»  cevono  gli  sforzi  che  la  catena  esercita  sugli  ascialloni,  come  quello  che  il  peso  della 
»  lanterna  esercita  sui  detti  puntoni. 

»  Ho  fatto  uscir  fuora  la  parte  superiore  degli  ascialloni  a  a,  b  b,  c  c,  d  d,  per 

«  farne  vedere  le  intaccature.  Si  farà  pure  in  modo  che  le  gambe  di  forza  A  B  sieno 

»  messe  di  una  forza  sufficiente,  e  meno  inclinate  che  sarà  possibile  per  la  solidità,  ed 
»  impedire  che  V edificio  spinga  sul  vuoto.  Non  dirò  di  più  su  questa  costruzione  ,  che 

»  da  sè  dimostra  la  sua  composizione;  quest" opera  esige  molto  studio  per  la  sua  eie* 

»  vazione  che  è  considerabile,  tanto  pei  palchi  come  per  gli  equipaggi,  il  che  la  rende 
»  dispendiosissima.  » 

TAVOLA  CXXVI  fìg.  9. 

Centinatura  proposta  da  Malhurìn  Jousse  per  un  arcata  di  100  piedi  di  diametro. 

SPIEGAZIONE  DELL*  AUTORE 

•  »  È  evidente  e  certissimo  che  in  ogni  armatura  di  legname  la  forza  e  la  solidità 
«  dei  pezzi  deve  misurarsi  dalla  gravità  dei  pesi  che  sono  obbligati  a  sostenere:  così, 
»  per  parlar  delle  centrature,  che  sono  combinazioni  di  legname  per  fare  le  volte  e 
»  le  arcate,  è  necessario  che  sieno  fortissime  e  ben  commesse  con  barre,  staffe  e  ca- 
„  vicchie  di  ferrQ,  o  per  lo  meno  del  legno  più  fermo  e  più  duro,  perchè  debbono 
„  sostenere  tutto  il  restante  della  parte  superiore  della  volta.  Siccome  se  ne  fanno  di 
„  più  maniere,  vi  hanno  pure  diversi  mezzi  di  tracciarle,  tagliarle,  rialzarle  o  ribas- 
«  sari  e;  ma  avendo  già  insegnato  poc’anzi  il  modo  onde  bisogna  prendere  i  punti  e 
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«  le  misure,  non  metterò  qui  che  i  disegni  di  queste  varie  centinature,  le  quali  bene 
«  eseguite,  saranno  ferme,  solide  e  sufficienti  per  portare  qualunque- peso.  E  per  co- 
»  minciare,  dimostro  primieramente  in  questa  CXV.a  figura  una  centina  a  tutto  sesto, 

»  che  deve  essere  costrutta  in  buon  legname,  munita  di  curve,  sollievi,  razze,  asciai- 
»  Ioni  ed  altri  pezzi  necessarj ,  che  saranno  fatti,  e  stabiliti  e  commessi  com’ho  inse- 
»  gnato  nelle  precedenti  figure.  » 

Vedesi  con  dispiacere  che  la  spiegazione  dell’autore  non  contiene  verun  documento 
sulla  via  da  lui  scelta  per  comporre  quest’armatura.  In  mancanza  di  tale  precauzione, 
soltanto  dopo  averla  studiata  per  qualche  tempo,  si  può  giugnere  a  impadronirsi  del 
meccanismo  di  essa.  Tenteremo  di  supplire  a  questa  omissione,  non  considerando  che 
la  parte  sopra  la  catena. 

Sembra  che  l’autore  abbia  cominciato  dall1  inscrivere  nel  segmento  del  cerchio  il 
poligono  A  B  C  E  F  G ,  formante  colla  catena  una  specie  di  armatura  composta  di 
cinque  articolazioni.  Siccome  un  tale  sistema  avrebbe  certamente  variato  di  forma  sotto 
il  carico  della  murazione,  egli  ha  ovviato  a  tale  inconveniente  collegando  i  due  punti  C,E, 
colla  catena,  mediante  gli  ascialloni  pendenti  CD,  EH;  ma  questo  sistema  non  avrebbe 
presentato  ancora  sufficiente  fermezza  per  resistere  alle  scosse  prodotte  dalle  manovre 
della  posatura  delle  pietre.  Fu  duopo  adunque  puntellare  qitesti  due  ascialloni  che  for¬ 
mano  come  la  chiave  di  tutto  il  sistema,  col  mezzo  di  conlraffissi  I,K,  collocati  in 
continuazione  delle  gambe  di  forza  L,  M,  e  della  traversa  N  che  ne  riceve  la  spinta. 

In  un’arcata  di  cosi  grande  dimensione  (100  piedi)  i  pezzi  formanti  i  lati  del  po¬ 
ligono  non  avrebbero  potuto  mai  aver  bastante  fermezza  per  resistere  allo  sforzo  che 
il  carico  esercita  sovr’essi  perpendicolarmente  alla  sua  lunghezza;  conveniva  adunque  solle¬ 
varla  nella  loro  portata.  In  quanto  al  mezzo  nulla  era  di  più  facile,  e  i  due  contraffissi  i,  2, 
spingendo  uno  contro  l’altro  fra  i  due  ascialloni  in  prolungamento  di  quelli  che  pun¬ 
tellano  lateralmente  il  sistema,  adempivano  perfettamente  lo  scopo.  Non  poteva  essere 
lo  stesso  circa  i  lati  AB,BC,EF,FG:  i  travetti  3  e  4  e  le  gambe  5  e  6  erano  i  soli 
soccorsi  che  si  potevano  prendere  dalla  catena  e  dagli  ascialloni,  e  questi  appoggi  non 
toccavano  che  al  terzo  della  lunghezza  dei  pezzi:  ridotti  a  due  terzi,  la  loro  portata  sarebbe 
stata  troppo  grande,  ma  non  si  poteva  trovare  appoggio  pei  rinforzi  che  dopo  aver 
consolidato  qualche  punto  del  sistema.  Ecco  con  quale  artificio  l’autore  è  pervenuto  a 
riempire  questa  indicazione:  egli  ha  dapprima  diviso  lo  spazio  fra  i  due  ascialloni  con 
una  chiave  pendente  a,  b;  quindi  dal  piede  degli  ascialloni  ha  diretto  a  destra  e  a.manca  i 
contraffissi  c,d,e,f,  che  spingono  da  una  parte  contro  la  chiave  pendente  e  dall'altra 
contro  il  mezzo  dei  grandi  contraffissi  I,  K.  Cosi  sostenuti  questi  ultimi  hanno  potuto  ri¬ 
cevere  il  piede  dei  monachi  diretti  perpendicolarmente  su  essi  dai  punti  B,F,  e  nei  quali 
vanno  a  commettersi  i  modiglioni  che  fortificano  la  parte  dei  puntoni  rimasta  senz’appoggio. 

Varj  travetti ,  mensole  e  puntoni  concorrono  con  questi  mezzi  ad  aumentare  la  re¬ 
sistenza  sui  diversi  punti  di  tale  armatura;  ma  in  ultimo  risultato  tutti  questi  artificj 
abbastanza  ingegnosi  d’altronde,  non  riescono  che  a  formare  un  sistema  più  adatto 
alle  armature  dei  tetti  che  per  una  centinatura  destinata  a  sostenere  il  peso  della  mu¬ 
razione  di  una  gran  volta.  E  lo  stesso  delle  due  altre  figure  di  cenline  proposte  dall’au- 
tore  per  le  volte  ribassate:  tutti  i  pezzi,  come  in  questa,  vi  sono  combinati  con  una 
certa  destcrità  procedente  assai  più  dalla  pratica  che  da  veruna  teoria. 
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Nell’aggiugnere  alcuna  cosa  al  trattato  sulle  opere  in  legname  crediamo  non  poter 
cominciar  meglio  che  col  dare  i  principj  delle  commessioni  dei  pezzi,  desunti  dall’opera 
di  Krafft,  perocché  queste  entrano  in  qualunque  sistema  ed  in  ogni  operazione  dell’arte. 

«  In  certe  opere  di  legname  situate  orizzontalmente,  quando  i  pezzi  di  legno  sono  in- 
»  crociati  per  sovrapposizione  1’  uno  sull'altro,  una  cavicchia  è  spesso  sufficiente  per 
»  tenerli  fermi;  ma  quando  i  pezzi  di  legno  debbono  essere  situati  fra  piani  paralelli  ; 

»  quando  uno  termina  contro  l’altro  o  lo  attraversa  ad  angolo  retto  od  obliquamente, 

»  fa  duopo  modellare  la  loro  parte  d’incontro  per  operarne  l'unione,  affinchè  la  fac- 
»  eia  inferiore  e  la  superiore  si  confondano  coi  piani  che  ne  misurano  l’altezza,  ìnlac- 
»  calura  è  il  nome  generico  delle  unioni,  ma  queste  incastrature  o  commessioni  sono 
«  suscettibili  di  forme  diverse ,  secondo  le  specie  dei  legnami ,  o  secondo  il  posto  che 
»  un- pezzo  occupa  nell’opera:  l’artista  che  compone  un  progetto  non  deve  mai  in  ogni 
»  caso  lasciarne  la  scelta  all’  operajo.  —  I  pratici  hanno  dato  alle  varietà  di  forma 
»  delle  intaccature  nomi  particolari  dei  quali  segue  la  spiegazione. 

Intaccatura  a  metà  legno  (Tavola  H) 

«  Caso  i.°  Quando  due  pezzi  s’  incrociano  si  procede  come  lo  indicano  le  fi- 
»  gure  i,  2,  3,  4,  5,  6,  7  e  8. 

«  1.  I  duepezzi  di  legno  AB,  figura  1,  hanno  una  stessa  altezza.  —  2.  Nella  su- 
3)  perfide  superiore  del  pezzo  A  si  è  fatta  un’intaccatura  perla  metà  della  sua  altezza, 
»>  figurata  in  c,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  j,  figura  2,  pezzo  a;  la  lunghezza  di  questa  intaccatura 
3j  è  eguale  alla  larghezza  del  pezzo  B  :  questo  stesso  pezzo  b  avendo  un1  intaccatura 
33  simile,  la  loro  unione  si  effettua  come  lo  indica  la  figura  1.  —  3.  Nei  pezzi  AB,  ab, 
33  figure  3  e  4,  si  sono  tracciate  simili  intaccature:  ma  nel  pezzo  A  a,  dopo  aver  fatta 
33  una  prima  intaccatura  un  po’  meno  che  a  metà  legno ,  si  sono  fatte  due  seconde 
s>  intaccature  laterali  che  possono  penetrare  alquanto  più  che  a  metà  legno,  riservando 
33  nel  mezzo  dell’intaccatura  totale  una  nervatura  projetta  in  abed,  figura  3,  che  è 
33  figurata  in  c,  d,  e,  f,  g,  li,  i,  j,  figura  4-  Così  nel  pezzo  B  b  si  è  fatta  dapprima  una 
33  intaccatura  generale,  poi  nel  mezzo  di  questa  una  seconda  intaccatura  per  accogliere 
33  la  nervatura  ed  effettuare  l’inserzione.  —  4-  Perciò  bisogna  aver  cura  che  le  dimen- 
33  sioni  di  tutte  le  faccie  d’ incavatura  sieno  rispettivamente  eguali  a  quelle  delle  parti 
33  conservate  nell’  altro  pezzo.  —  5.  Nelle  figure  5  e  6  si  è  soltanto  incavata  una  por- 
3!  zione  dell’altezza  dell’intaccatura  nel  pezzo  A  a,  ed  è  stata  poscia  terminata  da 
33  due  incavature  projette  in  a,  b,  c,  d,  e,f,  colle  faccie  verticali  in  forma  di  prisma 
33  triangolare,. che  compiono  le  profondità  dell'intaccatura;  e  per  l’occupazione  del  rin- 
33  forzo  conservato,  si  sono  incavate  nel  pezzo  B  b,  le  infossature  g ,  h,  i,  j,  k ,  l  di 
ss  forme  e  dimensioni  eguali  al  rinforzo,  cioè  a  doppia  coda.  —  6.  Nelle  figure  7  e  8 
3:  dopo  avere  scavata  una  parte  della  profondità  dell’intaccatura  del  pezzo  A,  si  sono 
ss  fatti  due  incavi  a  prismi  triangolari  projetti  in  aeb,  c  e  d,  figura  7,  e  foggiati,  fi- 
3s  gura  8,  accanto  alle  faccie  verticali  del  pezzo  e  contigui  coi  loro  spigoli  in  e;  con- 
33  servando  pure  due  altri  prismi  triangolari  simili,  projetti  in  a  e  d,  b  e  c,  accanto  alle: 
33  altre  due  faccie  dell1  intaccatura  ;  e  nel  pezzo  B  b  si  è  operato  del  pari  conservando 
33  due  prismi  triangolari  fgj,  hi 7,  per  l’occupazione  delle  prime  incavature,  ed  iu- 
33  cavandone  due  altre  per  situare  le  parti  saglienti  del  pezzo  A  a. 
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»  Caso  i.a  Quando  i  pezzi  di  legno  debbono  essere  commessi  capo  per  capo,  come 
»  nelle  piattaforme  ecc.,  si  procede  come  indicano  le  figure  9,  io,  ir,  12,  i3  e  — 
»  7.  Il  paralellogrammo  abcd,  figura  g,  è  la  projezione  delle  parti  conservate  nei 
»  pezzi  B  b,  A  a;  dunque  ab  o  cd  misurano  la  lunghezza  di  ciascuna  intaccatura,  che 
»  essendo  incavata  a  metà  legno,  presenterà  i  due  paralellogrammi  e  fgh,  if  k  l,  fi- 
«  gura  io.  —  8.  figure  11  e  12.  Eseguita  un'intaccatura  (7)  nel  pezzo  b,  si  traccierà 
»  all’estremità  della  parte  conservata  la  lunghezza  ab  e  in  agguagliamento  quella  c  d; 
»  fatte  le  due  incavature,  rimarrà  il  prisma  e fgh ,  if  k  l,  la  cui  base  è  un  trapezio 
»  chiamato  coda  di  rondine;  per  metterla  insieme  fa  duopo  calcare  nel  pezzo  A  l’in- 
»  taccatura  mno  p,  q  r  s  t  (4).  —  9.  Figure  i3  e  i4-  Le  intaccature  a  metà  legno 
»  sonosi  fatte  nei  pezzi  A  a,  B  b,  come  si  è  spiegato  per  le  figure  9  e  io;  si  è  con- 
»  vertita  in  coda,  come  si  è  spiegato  per  le  figure  11  e  12,  la  metà  circa  della  lun* 
»  ghezza  di  ciascuna  delle  parti  conservate  che  debbono  sovrapporsi;  ma  le  incavature 
»  per  ricevere  le  dette  code  debbon  essere  praticate  nella  parte  di  ciascun  pezzo  in 
»  cui  lo  spessore  è  rimasto  intero,  come  i  j  k  l,  pezzo  a,  figura  i4,  e  k  1  m  n,  pezzo  b, 
»  figura  stessa,  ed  accanto  all’  agguagliamento  come  lo  indicano  pure  le  loro  proje- 
»  zioni ,  ab  c  d  pel  pezzo  A;  c  d  e  f  pel  pezzo  B,  figura  i3. 

»  Caso  3.°  Quando  uno  dei  pezzi  si  congiugne  alla  parte  intermedia  dell’altro.  — 
»  io.  L’estremità  del  pezzo  B  deve  essere  riunita  ad  un  punto  qualunque  del  pezzo  A. 
»  Le  proiezioni,  figure  1 5,  17,  19,  21  e  23,  indicano  cinque  diversi  processi  per  ese- 
«  guirne  la  commessura.  —  11.  A  semplice  intaccatura  a  metà  legno-,  si  fa  nel  pezzo  A, 
»  figura  1 5 ,  un’incavatura  il  cui  quadrato  abcd  è  la  projezione  orizzontale,  la  cui 
«  profondità  è  la  metà  dell’altezza  del  pezzo  di  legno;  quest’incavatura  è  configurata 
«  in  ef,  gli,  if,  hi-,  pezzo  a,  figura  16.  —  12.  All’estremità  del  pezzo  b,  figura 
»  stessa,  si  è  fatta  un’intaccatura  1  f,  kl,  mn,  aneli’ essa  della  metà  dell'altezza  del 
»  pezzo  di  legno:  dopo  l’unione,  la  parte  conservata  riempie  l’incavatura  abcd ,  fi* 
»  gura  1 5.  —  i3.  Si  è  intaccala  l’estremità  del  pezzo  b,  figure  17  e  18,  aneli’ essa 
»  per  la  metà  dell’altezza,  come  si  è  spiegato  (12);  ma  ai  margini  della  parte  conscr- 
»  vata  si  Sono  levati  due  prismi  a  base  triangolare  per  darle  la  forma  di  coda,  ef  gli, 
»  if  kl\  come  si  è  spiegato  (8).  L’intaccatura  e  fgh,  del  pezzo  A  è  della  stessa  forma, 

„  mentre  per  far  l’ inserzione  è  duopo  che  le  dimensioni  di  ciascuna  faccia  dell’  inca* 

„  vatura  sieno  rispettivamente  eguali  a  quelle  delle  parti  sporgenti  nell’ altro  pezzo  (4). 

„  14.  Effettuata  l’intaccatura  del  pezzo  b,  figure  19  e  20,  come  si  è  già  spiegato 

a  per  la  figura  i5,  si  sono  levati  soltanto  dalla  parte  conservata,  due  pezzi  in  forma 
»  di  prisma  a  base  triangolare  igl,  hrs  alti  la  metà  di  detta  parte  conservata ,  onde 
a  si  è  formata  la  coda  g  r  h  t,  l  s  p  oj  le  due  particelle  conservate  non  difformano  la 
a  superficie  superiore  di  questa  commessura,  che  dopo  l’ inserzione  somiglia  quella  della 
,,  figura  i5.  Nel  pezzo  A  l’ intaccatura  è  stata  fatta  dapprima  in  forma  di  paralello- 
,,  grammo  ad  un  quarto  di  legno  soltanto;  poi  si  è  fatta  una  seconda  intaccatura  a 
,,  coda  fino  a  metà  legno.  —  1 5.  Figure  21  e  22.  Questa  commessura  differisce  da 
,,  quella  della  figura  17  e  18  in  quanto  che  nel  pezzo  b,  figura  22,  è  stato  conservato 
a  nella  parte  stretta  della  còda,  ed  a  tre  delle  sue  faccie  un  filo  di  rinforzo  /  m  ni; 
»  la  projezione  orizzontale  del  detto  filo  è  df  e  ce;  quella  della  coda,  ghlk,  ed 
n  f  ab  e.  —  16.  Nel  pezzo  A,  figura  23,  si  è  tosto  fatta  un’incavatura  abcd,  di  una 


»  dimensione  minore  della  metà  dell’alle7za  del  pezzo  di  legno,  come  e  i  f  j,  pezzo  a, 
»  figura  ;  ma  per  completare  a  metà  legno  l’incavatura  del  pezzo  A ,  si  è  soltanto 
»  approfondato  il  paralellogrammo  abfe,  indicato  anche  da  g  h  nel  pezzo  a.  Nel 
»  pezzo  b,  figura  24,  si  è  approfondata  una  seconda  intaccatura  per  occupare  la  ner- 
»  vatura  ghij  conservata  nel  pezzo  A:  perchè  fa  duopo  che  le  dimensioni  di  ciascuna 
»  faccia  delle  incavature  siano  rispettivamente  eguale  a  quelle  delle  parti  sporgenti  del- 
»  l’altro  pezzo.  —  Nei  legni  disposti  verticalmente,  si  chiamano  innestamenti  lecommes- 
«  sure  onde  sono  riuniti  per  le  estremità.  —  17.  Projezione  di  un  palo  di  barriera, 
»>  figura  25,  posto  diagonalmente,  nella  qual  pianta  si  scorge  la  larghezza  e  lo  spessore 
»  del  maschio.  La  figura  26  rappresenta  la  parte  superiore  del  palo  veduto  in  angolo; 
»  il  suo  maschio  dalla  parte  larga  e  la  sua  barba  allungata.  La  figura  27  è  quella 
«  della  parte  superiore  disposta  pure  diagonalmente  con  una  piaga  nel  suo  spigolo  in- 
»  feriore.  Le  figure  28,  29  e  3o  sono  gli  stessi  pezzi,  ma  veduti  sopra  un  altr  angolo; 
«  vi  si  vede  il  maschio  nel  suo  spessore  e  l’incavatura  della  piaga  nella  parte  supe- 
»  riore.  —  18.  Innesto  a  femmina  intaccala  e  maschio  a  spalla.  La  figura  3i  è  la 
«  projezione  della  sezione  superiore  di  un  palo  quadrato,  incavato  da  una  piaga  in 
»  una  delle  faccie;  la  figura  32,  il  suo  alzato,  e  la  figura  33  la  parte  inferiore  del  palo 
«  superiore  col  suo  maschio.  —  Osservazione.  Questa  commessura  ha  luogo  quando 
l'altezza  non  permette  d’effettuare  l’ inserzione  con  un  movimento  in  direzione  ver- 
»  ticale.  —  19.  Le  figure  34,  35  e  36  sono  parimenti  rappresentazioni  dettagliate  di 
»  due  pezzi  di  legno  innestati  a  piaghe  intaccate  e  maschio  a  squadra;  commessura 

»  tritatissima  pei  tre  pali  angolari,  e  si  ha  cura  di  stabilire  al  di  fuori  le  faccie  non 

»  impiagate.  —  20.  Innesto  a  doppio  inforcarnento.  Le  figure  3 7,  38  e  3g  sono  rela- 
5)  tive  ad  un  innesto  a  doppio  inforcarnento  formato  di  quattro  piaghe  intaccate  e  quat- 
«  tro  maschi  a  spalla,  uno  per  ciascuna  faccia  dei  pezzi.  Questa  commessura  poco  usi- 
«  tata  non  è  ora  che  un  oggetto  di  curiosità.  —  21.  Innesto  ad  orecchione  o  a  cardine. 
»  Questa  maniera,  figura  4°>  41  e  42  3  di  unire  due  pezzi  di  legno  sarebbe  la  più 

3)  perfetta ,  ma  non  è  adoperata  per  la  difficoltà  di  eseguire  tal  piaga.  Yi  si  può  adat- 

33  tare  il  cardine  o  maschio  come  si  eseguisce  pei  pali  fissati  sopra  un  dado  o  modiglione 
33  di  pietra  in  una  cavità  appositamente  preparata.  » 

Si  protrebbero  aggiungere  i  principi  delle  commessure  anche  oblique,  ma  crediamo 
che  coloro  i  quali  sono  iniziati  nell'arte,  dai  casi  e  metodi  esposti  sapranno  agevolmente 
dedurre  le  varie  maniere  di  unire  i  legnami  in  modo  divello  dall’angolo  retto.  Quindi, 
invece  di  diffonderci  su  questa  materia,  abbiamo  creduto  non  inutile  aggiugnere  nelle 
Tavole  1,  e  K  un  sistema  di  copertura  conica  di  legname  per  un  campanile,  la  quale 
forma  anche  la  guglia,  acciò,  come  l’autore  tratta  di  qualunque  costruzione  che  6erve 
di  tetto  e  di  decorazione,  anche  quest’unica  non  avesse  a  mancare.  Questa  combinazione 
è  tolta  dal  Krafft  (parte  5.a  Tavole  21  e  22)  e  rappresenta  il  tetto  di  un  campanile, 
detto  all’imperiale,  portante  una  lanterna  ed  una  freccia  ottagona  che  combina  con  una 
pianta  quadrata.  La  figura  1,  Tavola  I,  indica  l’elevazione  esterna,  e  la  figura  1,  Ta¬ 
vola  K  la  sezione.  Le  figure  2,3,4>5,6,7,8  e  9  sono  le  piante  delle  diverse  parti 
prese  ad  altezze  diverse  indicate  colle  stesse  lettere.  Le  figure  io  ed  1 1  indicano  le 
commessure  ed  i  rinforzi  dei  piedritti  della  lanterna:  e  le  figure  12  e  1 3  i  dettagli  della 
costruzione  delle  arcate.  Non  occorre  altro  diffondersi  su  tale  costruzione  mentre  le  figure 
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stesse  ne  fanno  conoscere  tutto  l’artificio  e  le  particolarità.  —  Ora  però,  giacché  siamo 
a  parlare  dei  tetti ,  giacché  il  nostro  autore  ha  dato  nella  Tavola  C1X  un  cavalletto 
inventato  da  Serlio ,  crediamo  bene  di  offrire  nella  Tavola  N  diverse  combinazioni  di 
legname  per  ponti  e  per  tetti  di  questo  celebre  architetto ,  lasciando  alla  sagacità  dei 
lettori  il  giudicarne,  mentre  a  noi  basta  presentar  l’arte  quale  si  trovava  ai  tempi  di 
lui  e  le  sue  vedute  in  questo  importante  ramo  di  costruzione.  Ecco  in  qual  modo  si 
esprime  nel  Libro  VII,  Cap.  73:  «  Per  non  mancare  in  parte  alcuna,  per  quanto  m’ è 
»  caduto  nella  mente,  di  quelle  cose  che  accidentalmente  possono  accadere  all’ archi- 
55  tetto,  non  ho  voluto  restare  ch’io  non  dimostri  diverse  invenzioni,  le  quali  potreb- 
5>  bero  accadere  per  coprire  quegli  edificj ,  le  coperture  dei  quali  saranno  pendenti, 
>5  sostenute  da  diverse  armature  di  legnami  :  come,  poi  il  fabbro  e  il  legnajuolo  se  ne  saprà 
55  servire.  Nè  mi  affaticherò  in  narrare  le  misure  di  essi  armamenti,  perciocché  essendo 
55  i  pnesi  diversi,  e  chi  è  più  e  chi  meno  molestato  da  venti,  e  più  soggetto  uno  che 
55  l’altro  ai  ghiacci,  alle  nevi  ed  alle  piogge,  dove  bisogna  e  più  e  meno  pendenza  alle 
55  coperture:  tuttavolla  le  figure  che  qua  davanti  si  veggono,  Tavola  N,  figure  i,  2,  4> 
55  sono  nel  modo  che  si  accostumano  in  Italia.  Delle  quali  (come  ho  detto)  il  mastro 
55  di  legname  se  ne  saprà  accomodare  secondo  i  luoghi,  per  la  qual  cosa  io  non  darò 
55  altre  misure  sopra  ciò. 

E  nel  capo  ^5  dello  stesso  libro:  «  L’armamento  qui  davanti,  figura  3,  servirà 
55  per  ogni  lungo  tratto  da  una  muraglia  all' altra  e  sarà  fortissimo  a  sostenere  ogni 
55  gran  peso,  e  per  virtù  di  quei  punzoni  i  quali  pendono  all’ ingiù,  cioè  quei  diritti  X, 
55  perciocché  sono  fortificati  da  doppia  fortezza.  Massimamente  quello  di  mezzo,  la  gran 
55  forza  del  quale  è  dal  trave  in  giù  per  le  due  rerarae  che  contrastano  col  gran  trave 
55  trasversale  dall’uno  all’altro  muro.  Ma  quello  che  fa  più  forte  quest'armatura  sono 
55  i  diritti  pendenti  segnati  X,  i  quali  sono  tutti  duppliati  ed  inchiavati  .  .  . 

55  La  figura  più  a  basso  segnata  A,B,C,D,  E  (figura  5)  è  cavata  da  quella  di  sopra 
55  (figura  5),  delle  quali  se  ne  potrà  -fare  un  ponte  in  aria  fortissimo,  mentre  però  che  alle 
55  ripe  vi  fossero  i  pilastroni  di  pietra  ben  forti  o  veramente  di  buoni  travamenti  ben 
55  chiavati  ed  uniti  insieme.  I  tre  diritti  segnati  A  dal  piano  del  ponte  ingiù  saranno  forati 
55  di  piaghe  quadre,  entro  le  quali  entreranno  i  legni  trasversali  di  tanta  lunghezza  quanto 
55  sarà  largo  il  ponte,  e  s’ inchiaveranno  a  maschio  e  femmina...  La  parte  segnala  C  dinota 
55  le  teste  dei  travicelli,  i  quali  traverseranno  il  ponte;  ma  siano  bene  inchiavati  con 
55  chiavelli  sopra  i  travi  che  passano  da  una  all’altra  ripa,  acciò  che  le  forze  siano  tutte 
55  unite.  I  travi  segnati  B  si  poseranno  sopra  i  modiglioni  segnati  F,  e  saranno  appog- 
55  giati  alle  muraglie  E,  e  pel  traverso  del  ponte  saranno  de’  travi  segnati  D,  i  quali 
55  entreranno  ne’ travi  B  a  coda  di  rondine  bene  incavicchiati,  ed  ancora  che  nella  fi- 
55  gura  non  ve  ne  sia  altro  che  uno  per  banda,  nondimeno  sarà  meglio  a  mettervene 
55  tre  per  Iato ,  acciò  che  un  vento  impetuoso  non  gli  faccia  violenza.  Se  il  fiume  sarà 
55  navigabile  sarà  bene  a  tenere  il  ponte  tanto  alto  che  i  legni  possano  passar  sotto, 
55  quando  le  acque  saranno  più  in  colmo.  E  se  la  riviera  (  come  suole  per  sperienza 
55  degli  abitanti  del  paese,  de’quali  ve  n’è  sempre  de’ vecchi  che  hanno  gran  ricordanza; 
55  o  per  lo  detto  de’ vecchi  passati)  i  travi  dai  lati  appoggiati  alle  ripe  supereranno  il 
55  ponte  di  io  piedi,  quelli  di  mezzo  il  ponte  saranno  sopra  esso  piedi  cinque,  quelli  fra 
55  quei  di  mezzo  e  gli  angolari  saranno  piedi  7  sopra  ’l  piano  del  ponte  :  ai  lati  del 
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»*  quale  saranno  poi  appoggiati,  acciocché  gli  uomini  e  le  bestie  non  precipitino  nel 
»  fiume ,  ed  anche  saria  pericoloso  dalli  venti  impetuosi.  » 

E  per  dare  una  prova  dello  stato  attuale  dell’arte  riguardo  alle  coperture  dei  grandi 
edifici,  col  sistema  dei  cavalletti  daremo  nella  figura  6,  Tavola  suddetta,  il  disegno  di 
un’armatura  immaginata  e  descritta  dal  Bruyere  ne’suoi  studj  relativi  alle  Costruzioni , 
Raccolta  7." 

«  Fra  gli  studj  di  cui  mi  sono  occupato  trovasi  quello  di  un  tetto  largo  5o  metri 
33  ed  alto  il  quinto  della  larghezza.  Vedesi  il  disegno  di  un  cavalletto  di  questo  tetto 
»  ( fig .  6  Tav.  N  )  ed  il  sistema  adottato  nella  disposizione  dei  legnami  componenti  que- 
35  st’ armatura  risulta  da  molte  considerazioni,  la  prima  delle  quali  non  può  essere  pie- 
»  namente  giustificata  che  dietro  l’esame  degli  scienziati  avvezzi  ad  applicare  la  teoria 
»  alle  costruzioni.  Qui  dunque  mi  limiterò  ad  esporre  alcuni  dei  motivi  che  mi  hanno 
»  diretto  in  questo  progetto. 

»  Le  armature  dei  piccioli  tetti  a  due  pioventi  consistono  d’ordinario  in  tre  pezzi 
»  di  legno  che  colla  loro  riunione  presentano  la  forma  di  un  triangolo  la  cui  base 
»  orizzontale  si  chiama  catena,  e  i  due  lati  inclinati  puntoni.  Questi  due  puntoni  si 
»  appoggiano  1’  uno  contro  1’  altro  alla  loro  sommità,  e  sono  commessi  al  loro  piede 
»  nella  catena  che  de* e  resistere  alla  forza  di  traimento  esercitata  dai  primi  in  ragione 
3)  del  peso  che  debbono  sostenere  e  del  grado  della  loro  inclinazione.  Nei  tetti  più  co- 
»  muni,  le  catene,  quasi  sempre  di  un  sol  pezzo,  hanno  dimensioni  che  eccedono  la 
»  sufficiente  a  resistere  al  traimento;  ma  quando  i  tetti  sono  di  grandezza  molto  con- 
»  siderevole,  convien  prendere  le  maggiori  precauzioni  per  assicurarsi  della  resistenza 
»  delle  catene  di  ciascun  cavalletto,  specialmente  nei  punti  di  riunione  dei  pezzi  di 
»  legno  alle  loro  estremità.  Ciò  divenne  evidentissimo  per  quello  che  accadde  a  qual- 
»  che  cavalletto  della  Sala  d’esercizio  di  Mosca,  accidente  dovuto  quasi  del  tutto  ai 
»  vizj  delle  commessure  dette  a  zig-zag,  che  riducono  a  meno  della  metà  la  sezione 
»  trasversale  del  legno  già  indebolito  dai  fori  delle  cavicchie.  Per  diminuire  il  meno 
»  possibile  la  sezione  e  quindi  la  resistenza  dei  pezzi  di  legno,  propongo  di  sostituire 
»  alle  commessure  le  cavicchie  esterne  ed  orizzontali  indicale  nella  figura  suddella. 

»  La  sezione  dei  legnami  nelle  parti  più  deboli  essendo  stata  determinata  in  modo 
»  da  poter  resistere  agli  sforzi  del  traimento,  quella  delle  quattro  cavicchie  deve  quindi 
»  offrire  la  stessa  resistenza;  cioè  che  le  sezioni  trasversali  dei  legnami  e  dei  ferri  sieno 
»  nel  rapporto  delle  resistenze  rispettive  dei  due  materiali. 

33  Nei  tetti  comuni  i  puntoni  sono  il  più  spesso  considerati  come  bastantemente 
33  rigidi,  ma  quando  la  lunghezza  di  questi  puntoni  oltrepassa  certi  limiti,  si  ricorre, 
33  acciò  norf  pieghino  sotto  il  proprio  peso  e  sotto  quello  che  debbono  sostenere  ,  a 
»  pezzi  di  riempimento.  Quelli  che  sembrano  convenir  meglio  sono  situati  orizzontal- 
33  mente  e  portano  il  nome  di  false  catene  o  di  traverse.  Altri  pezzi  od  ascialloni  ver- 
33  ticali  partendo  dal  punto  di  riunione  dei  puntoni  colle  false  catene  servono  a  soste- 
33  nere  le  catene  inferiori.  Il  peso  sostenuto  da  questi  ascialloni  si  decompone  in  due 
33  forze  una  delle  quali  agisce  nella  direzione  dei  puntoni  e  l’altra  in  quella  delle  false 
3>  catene;  facendo  osservare  che  quest’ ultima  è  distrutta  dalla  forza  opposta  che  è  ad 
33  essa  eguale.  Questa  disposizione  seguita  in  alcuni  tetti  in  Italia  ed  in  Francia,  e 
33  adottata  da  M.  Bétancourt ,  è  riprodotta  in  questo  progetto',  ma  ho  impiegalo  per 
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»  riunire  i  pezzi  di  legno  le  stesse  cavicchie  esterne  ed  orizzontali  già  proposte  perla 
»»  catena  principale.  Questo  mezzo  di  unire  sembrami  avere  per  primo  vantaggio  quello 
»»  di  opporsi  alla  disunione  delle  false  catene  e  dei  puntoni,  e  di  riunire  tutti  i  legnami 
»»  che  compongono  il  cavalletto  per  non  formare  che  un  corpo  solo  ;  ma  credo  poter 
»»  aggiugnere  che  nel  caso  in  cui  la  principale  catena  avesse  ad  allungarsi  sensibil- 
«  mente  per  effetto  del  traimento,  la  falsa  catena  immediatamente  superiore  comince- 
»»  rebbe  a  partecipare  agli  effetti  di  questo  traimento,  e  così  di  seguito  per  le  false  catene 
»»  al  di  sopra  della  prima.  Ma  questa  opinione,  che  non  è  che  una  specie  di  presun¬ 
si  zione ,  ha  bisogno,  come  ho  già  detto,  di  essere  appoggiata  ad  esperienze  e  calcoli 
»-•  positivi,  di  cui  la  mia  situazione  mi  rende  incapace.  »» 

Sarebbe  vastissimo  campo  la  materia  dei  ponti  di  legnami ,  perocché  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  1’  arte  di  costruirli  è  oltremodo  avanzata  ;  ma  per  non  fraudare  altrui  il 
merito  delle  proprie  commendevoli  fatiche  e  per  la  certezza  di  non  poter  meglio  adem¬ 
piere  lo  scopo,  mi  faccio  dovere  di  citare  a  tale  proposito  quanto  ne  dice  il  chiaro 
Signor  Ingegnere  Eusebio  Molinatti,  Ufficiale  nel  Corpo  Reale  del  Genio  Civile  di  Sar¬ 
degna.  nel  suo  opuscolo  sopra  l’importanza  dei  ponti  di  legno: 

»»  Noi  dobbiamo  al  celebre  architetto  Palladio  la  prima  idea  de’ponti ,  che  permet- 
»»  tono  di  dare  alle  travate  una  grande  apertura,  senza  porre  nessuno  de’ suoi  legnami 
»»  costituenti  all’urto  de’ colpi  spinti  dalla  corrente.  Le  felici  disposizioni,  che  offrono 
»»  le  sue  invenzioni,  sono  di  facile  eseguimento,  c  promettono  molti  vantaggi  d’impor- 
>»  tanza  ;  tuttavia  in  Francia,  ove  li  ponti  in  legno  si  sono  nel  vertente  secolo  assai 
>-•  moltiplicati ,  non  se  ne  fecero  se  non  se  ben  poche  applicazioni  :  si  credette  di  sovve- 
»»  nire  al  difetto  di  lunghezza  nei  legnami  con  una  combinazione  di  puntoni,  e  di  saet- 
>»  toni  assicurati  con  ascialloni  o  fascie  ;  ma  la  breve  durata  de’ponti,  costruitisi  in 

»>  questo  modo,  e  che  chiamansi  anche  ponti  ad  impalcatura  armata,  provò  che  il 

»!  sistema  era  difettoso,  e  nessuno  di  essi  potè  pareggiare  la  semplicità  dei  melodi  di 
>»  Palladio:  nulladimeno  per  una  successività  di  meccaniche  ed  ingegnose  considerazioni, 
».  sorsero,  come  per  iscala,  li  varii  generi  di  armature,  di  cui  l’architettura  è  ora  ar- 
»»  ricchila,  e  de’ quali  può  aversi  conoscenza  dalle  opere  esimie  del  già  citato  Gawhey, 
>;  e  del  Professore  Cavalieri,  autore  che  seppe  nelle  sue  recenti  istituzioni  architet- 
».  toniche,  statiche  ed  idrauliche,  stampate  in  Bologna,  1821,  riunire  con  brevità 
»  e  tutta  chiarezza  il  più  utile  ed  il  più  essenziale  da  conoscersi  per  la  pratica  di 
»»  quelle  tre  scienze.  Fra  li  tanti  sistemi,  che  al  genio  ognora  crescente  dobbiamo, 

»>  merita  a  senso  di  varii  autori  particolare  distinzione  quello  de’  ponti  arcuati,  o  ad 

»»  arconi,  il  quale  si  colloca  nel  novero  delle  invenzioni  della  moderna  architettura, 
»!  tutto  che  dal  ponte  Tramano,  da  varii  ponti  in  uso  nella  Cina,  non  ché  da  uno  di 
»!  quelli  di  Palladio,  si  fosse  potuta  desumere  una  tale  idea;  ma  è  cosa  anche  prò- 
33  babile  ch’essa  siasi  derivata  dai  ponti  alla  Perronel,  in  Francia,  e  da  quelli  in  In- 
»!  ghilterra  come  di  Kingston  sul  Tamigi,  Tavola  L,  figura  1,  cioè  poligonali,  nei 
»»  quali  siasi  supposto  accresciuto  all’infinito  il  numero  de’lati,  in  modo  che  questo  si 
»  converta  iu  una  curva. 

»>  Li  ponti  a  centini  sono  di  facile  e  semplice  costruzione,  sodi,  poco  dispendiosi, 
»»  esigono  pochi  legnami  di  certa  lunghezza,  e  permettono  di  tener  le  passine  del- 
»»  l’ ampiezza  che  si  desidera. 
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»  Il  bellissimo  ponte  di  Batnberg  sopra  Regnits,  Tavola  M,  figura  r,  in  Francia, 
»  è  un  arco  di  metri  71,80  di  corda,  e  difficilmente  ci  accade  di  doverne  impiegare 
»  una  maggiore. 

»  II  primo  saggio,  che  se  n’ebbe  in  Europa,  fu  nel  ponte  di  Chazey ,  Tavola  L, 

»  figura  4,  fabbricatosi  sul  fiume  Ain  in  Francia  con  quattro  travate  di  metri  19,  5o 

»  l’una,  nè  prima  del  1794  si  propagò  questa  maniera  di  armature.  Si  chiamarono 
«  poscia  ponti  TV iebekiniani  (1)  poiché  nessun  altro  Ingegnere  più  di  lui  estese  1’  im- 
»  piego  delle  travi  ccntinate  nella  costruzione  de’ ponti  legnosi.  Nel  breve  periodo  di 
»  tre  anni  1807,  1808,  1809  si  sono  vedute  per  opera  di  TViebeking  molte  ingegnose 
»  applicazioni  in  Baviera  di  lui  patria;  e  per  1’  ottima  loro  riescita  misero  a  giusto  ti- 
«  tolo  in  gran  credito  il  nuovo  sistema  per  tutta  l’ Europa. 

»  La  precedenza  però ,  che  si  crederebbe  di  poter  dare  ai  ponti  TV iebekiniani  sopra 
»  tutt’ altro  genere  di  costruzione,  viene  in  certo  modo  contrastata  dal  sullodato  Pro- 
»  fessore  Cavalieri.  Egli  osserva  che  questi  furono  di  brevissima  durata  ;  che  da  varii 
»  anni,  all’epoca  in  cui  egli  scriveva,  non  esistevano  più  di  questi  ponti;  che  essen- 
»  dosi  dapprima  opinato  che  il  sollecito  discadimento  di  essi  fosse  derivato  dalla  poca 
»  curvatura  degli  arconi  a  confronto  della  grande  estensione  delle  travate,  molli  altri 
»  ponti  dello  stesso  genere,  vennero  costrutti  in  Francia  negli  ultimi  tempi  con  travato 
»  non  più  lunghe  di  20  in  20  metri  ;  ma  che  essi  diedero  a  conoscere  un  altro  vizio 
s>  essenziale,  per  cui  il  sistema  è  recato  inevitabilmente  ad  un  prematuro  fine.  Quello 

»  si  è  che  gli  arconi  si  vengono  a  poco  a  poco  ritirando  ,  e  che  la  contrazione  de’  me- 

»  desimi,  producendo  un  corrispondente  abbassamento  nel  mezzo  del  castello,  giunge 
«  a  segno  di  porre  in  compromesso  la  sicurezza  del  ponte,  e  di  renderlo  inservibile 
«  assai  prima  dell’epoca,  in  cui  sarebbe  duopo  di  ripristinare  1’  edilizio  in  vista  del 
»  naturale  deterioramento  del  legname  di  cui  è  formato. 

‘  «  Li  suddetti  rilievi  del  dotto  scrittore  sono  di  grave  importanza,  e  vanno  certa- 
«  mente  tenuti  a  calcolo  ogni  volta  che  si  tratterà  di  adottare  questo  sistema  nella 
»  costruzione  di  qualche  .ponte;  solo  azzarderò  di  esporre  alcune  considerazioni  intorno 
»  alle  cause,  che  possono  produrre  li  suddetti  inconvenienti,  e  sul  modo  di  preve- 
»  nirli,  onde  sostenere  quell’idea  vantaggiosa,  che  si  ebbe  sin  ora  del  medesimo,  e 
»  aveudolo  preso  a  genio  dopo  che  nella  mia  qualità,  e  con  gradimento  superiore,  io 
»  l’ introdussi  in  questi  Regi  Stati ,  mi  trovai  in  posizione  di  scuoprire  alcune  sorgenti , 

»  che  possono  forse  influire  assaissimo  sul  più  o  men  pronto  deterioramento. 

»  La  struttura  de1  ponti ,  di  cui  si  discorre,  imitando  in  sostanza  quegli  in  mura- 

«  tura  ad  arco  di  circolo  ,  clic  sono  li  più  stimati  ,  mi  sembra  che  essa  possa  anche 

»  ritenersi  per  la  più  perfetta  di  tutte  le  altre,  in  considerazione  ad  un  tempo  che  li 
»  legnami  sono  ivi  assai  più  favorevolmente  impiegati  e  commessi;  che  l’esecuzione 
»  v’è  facile;  che  essa  ha  un  nobile  e  gentile  aspetto;  ebe  l’applicazione  n’ è  generale; 
«  che  vi  si  può  ammettere  qualsivoglia  larghezza,  e  finalmente  perchè  essa  pone  li 
«  principali  punti  di  sostegno  al  riparo  degl’insulti,  che  dalla  gente  male  intenzionata 
«  si  potrebbero  temere  ;  condizioni  queste  di  gran  momento,  e  che  non  sono  nè  sem- 
«  pre ,  nè  tutte  adempiute,  massime  le  due  ultime,  nei  ponti  ad  armature,  in  cui 

(1)  Vedi  l’Opera  di  JVieleking  stampata  in  Monaco  nel  1810. 
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«  generalmente,  fuorché  nei  Palladiani ,  si  vede  un  intreccio  moltiplicato  di  legnami, 

»  die  va  fino  alla  confusione ,  a  misura  che  1’  ampiezza  del  varco  cresce  ;  per  lo  che 
«  l’occhio  non  resta  pienamente  soddisfatto,  e  la  loro  durata  diviene  più  precaria. 

»  Ma  per  riescire  nell’applicazione  de"  ponti  centinati ,  si  è  riconosciuto  essere  in- 
«  dispensabile  di  allontanarsi  alcun  poco  dalle  regole,  che  si  potrebbero  dedurre  da 
»  molti  di  quelli,  che  sin  ora  sono  stati  costrutti  o  proposti:  la  saetta  dei  ponti  PViebe - 
»  kiniani ,  che  sono  in  numero  di  dieci ,  è  troppo  scarsa  in  ragione  dell’ampiezza  del- 
j)  l’arco,  e  dell’elasticità  del  legname:  la  maggiore  di  esse  non  giunge  neppure  al  de- 
«  cimo  della  corda,  limite  questo,  che  dovrebbe  essere  il  minimo,  e  va  quindi  diminuendo 
3>  sin  circa  il  diciottesimo:  il  che  si  conferma  nel  ponte  d  ’  Irsingen  sulla  V. triadi .  Lo 
spessore  verticale  degli  ai-coni  pecca  egualmente  per  difetto  :  nel  già  citato  ponte  di 
»!  Bamberg,  di  metri  yr,  8o  di  luce,  essi  non  hanno  alla  chiave  che  tre  corsi  di 
3>  curve  dell’altezza  di  centim.  36  a  3g:  l' esperienza  insegna  ora  che  i  migliori  arconi 
3>  debbono  esser  quelli,  in  cui  lo  spessore  verticale  sia  almeno  compreso  tra  il  venti- 
33  quattresimo  e  trentesimo  della  corda,  secondo  le  qualità  e  bontà  del  legno,  la  mag 
ss  giore  o  minore  depressione  dell’ arco;  e  che  lo  spessore  sia  lo  stesso  per  tutta  la 
33  lunghezza  del  medesimo  senza  nessuna  di  quelle  interruzioni  ,  che  sono  state  os- 
33  servate  in  alcuni  ponti  di  questo  genere,  come  sarebbe  per  esempio  nel  ponte  di 
33  Chazey  sopra  1’  Am ,  ed  in  quello  di  Tournus  sulla  Sno/ie,  Tavola  L,  figura  2,  co- 
33  struttisi  in  Francia,  nei  quali  gli  arconi  terminano  con  un  corso  di  curva  di  meno 
3>  all’ imposta,  di  quel  che  ne  abbiano  alla  chiave. 

33  Ritenute  queste  norme,  colle  quali  si  va  già  non  poco  all’incontro  degli  sconcerti  ri- 
33  feriti  dal  signor  Professore  Cavalieri,  sarà  ancor  opportuno  per  evitarli  totalmente  di 
33  avere  presente  quanto  concerne  il  numero  de’bolzoni ,  quello  degli  ascialloni,  l’eccedente 
»3  di  saetta  ,  che  non  va  inai  minore  di  un  mezzo  centimetro  per  ogni  metro  di  lunghezza 
33  dell’arco,  per  avere  appunto  riguardo  al  cedimento;  e  le  diligenze  da  osservarsi  nel 
33  lavoro  de’ legnami,  di  che  ho  fatto  cenno  sulla  mia  Memoria  de’ ponti  misti  (i). 

33  Quando  dunque  gli  arconi  di  un  ponte  abbiano  una  saetta  proporzionala  come 
33  si  è  detto,  che  siano  di  buona  qualità  di  legno,  lavorati  e  commessi  in  debita  forma, 
ss  che  abbiano  un  competente-  spessore  verticale,  che  li  bolzoni,  e  gli  ascialloni  siano 
33  in  numero  sufficiente  per  tenere  sempre  ben  riuniti  fra  di  loro  li  varii  corsi  di  cur- 
33  vature,  che  si  usino  anche  delle  precauzioni  per  l’ inverniciatura ,  e  finalmente  che 
33  i  loro  punti  d’  appoggio  siano  sicuri  e  ben  riparati ,  si  potrà  allora  arditamente 
ss  stabilirvi  le  altre  parti  completive  del  ponte,  sulle  quali  -  non  mi  occorre  di  arre- 
«  starmi;  ed  essere  tranquilli  clic  l’opera  riescirà  soda,  e  di  quella  maggior  durata, 
33  che  può  sperarsi  da  un  ponte  in  legno,  semprecliè  si  abbiano  per  esso  le  solite  gior- 
3;  naliere  attenzioni  per  andar  tosto  al  riparo  dei  minimi  guasti ,  che  per  qualunque 
33  causa  potessero  nascervi. 

3#  Mi  rimane  presentemente  a  parlare  del  nuovo  sistema  de’ponli  arcuati  da  me  im- 
33  maginalo;  ed  osservare  farò  prima  di  tutto  che  non  ostante  il  risparmio  notabile, 
33  che  offrono  li  ponti  in  legno  a  fronte  di  quelli  in  muratura,  allora  massime  che  si 
33  tratta  di  varcare  grandi  fiumi  o  torrenti  (ne’ quali  casi  si  è  osservato  essere  opportuni 

(i)  Vedi  Propagatore,  fascicolo  di  Aprile  1837. 


»  li  ponti  ad  arconi),  tuttavia  per  la  sola  necessità  di  dovere  in  essi  costrurre.  le  coscie, 

«  o  testate  in  muratura,  e  generalmente  anche  le  pile,  e  d’ impiegarvi  varie  armature 
»  secondo  1’  ampiezza  della  via,  dovendo  1  intervallo  fra  di  loro  non  mai  eccedei  e  di 
„  molto  li  due  metri,  resta  sovente  impossibile  a  piti  Comunità  di  sostenerne  la  spesa, 

»  la  quale  può  riescine  assai  grave  in  considerazione  anche  delle  difficoltà ,  che  riman- 
>3  gono  da  superarsi  per  fondare  le  testate  o  le  pile*  Ciò  succede  pei  esempio  nella 
„  Comba  di  Susa ;  attraversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  fiume  Dora  riparia ,  il 
»  letto  del  quale  è  di  ampiezza  media  metri  65  circa,  di  fondo  generalmente  infelice, 

5>  mentre  l’ infissione  dei  pali  può  giungere  in  certi  punti  sino  alla  profondità  di  i4  metri 
»  sotto  il  livello  delle  basse  acque,  ove  la  calce  c  le  pietre  sono  discoste  da.  tre  in 
«  quattro  mille  metri  circa,  ove  il  buon  legno  di  costruzione  (i)  proviene  dalla  media 
„  distanza  di  quindici  miglia  di  Piemonte,  ove  finalmente  la  mano  d'opera  è  preziosa. 
»  Ciò  posto,  o  bisogna  quivi,  ed  in  simili  località,  rinunziare  allo  stabilimento  delle 
»  comunicazioni  tanto  necessarie,  od  appigliarsi  al  leggiero  sistema,  chiamato  a  sem- 
«  plico  impalcatura,  e  ricadere  cosà  nel  grave  inconveniente  di  una  moltiplicazione  di 
»  palate  di  cui  più  sopra  si  sono  accennati  li  tristi  effetti ,  motivo  per  cui  non  si  do- 
vrebbero  mai  tollerare  se  non  se  per  lavori  provvisionali,  od  in  posizioni  meno  sfa- 
>3  vorevoli.  m 

ss  Nel  sistema  che  propongo  (si  regga  la  figura  3  della  Tav.  M.  ),  restano  ap- 
33  pianate  le  principali  delle  surriferite  difficoltà  ;  il  legno  ed  il  ferro  sono  li  soli  ma¬ 
ss  teriali  che  esso  richiegga:  due  arconi  c,  c  per  passina,  bastano  per  formare  una 
ss  via  non  mai  minore  dell’ordinaria  larghezza  di  metri  8,  e  che  può  essere  accresciuta, 
33  qualora  il  caso  lo  esigesse.  Li  saettoni  d,  d,  d,  che  puntano  sulle  doppie  aste  ver- 
«  licali  e,  e,  limitale  al  coronamento  dell’architrave,  e  sotto  li  traversoni  ff  riempi¬ 
si  scono  con  molta  economia  1’  ufficio  degli  altri  arconi  che  si  risparmiano.  Le  pa¬ 
ss  late  g,  g,  che  variano  di  struttura  da  quella  JViebekiniana ,  stata  impiegata  al  ponte 
ss  di  Fnysingen ,  Tavola  L,  figura  5,  e  ponte  di  Nevòtingen  sullTnn,  figura  3,  e  che 
33  viene  meritamente  proposta  per  modello,  si  compongono  di  quattordici  colonne,  di 
33  riquadratura,  centimetri -/fo:  esse  sono  in  tre  ordini  paralelli  ed  egualmente  distanti 
ss  l’uno  all’altro,  disposti  nel  senso  normale  all’asse  del  ponte:  il  centrale  ne  contiene 
33  due  di  più,  collocati  l’uno  a  monte,  ed  il  secondo  a  valle,  coi  quali  si  forma  il  ta- 
33  gliacqua ,  o  rostro,  facendo  per  tal  modo  prendere  alla  palala  la  vera  forma  di  una 
ss  pila.  Nel  senso  paralello  poi  all’  asse  le  dodici  altre  colonne  si  distribuiscono  in 
ss  quattro  file  di  tre  colonne  l’una,  ed  anche  egualmente  scostate  1’ una  dall’altra;  le 
33  due  estreme  di  esse  sono  perfettamente  in  corrispondenza  cogli  arconi.  Questo  si- 
33  sterna  così  combinato  di  pali  viene  consolidato  da  doppie  fascie  disposte  orizzontal- 

33  mente  al  livello  delle  massime  acque,  non  che  radenti  il  fondo  dell’alveo  tanto  nel 

33  senso  normale,  quanto  paralellamente  all’asse  del  ponte:  altre  doppie  fasce  inclinate 
33  contribuiscono  poi  al  sostegno  delle  fasce  superiori  ;  li  pali  circostanti  terminano  al- 
33  l’altezza  degli  ultimi  ascialloni.  Li  quattro  pali  centrali  debbono  sorreggere  l1  irnpal- 

33  catura  ;  epperciò  sono  coronati  da  un  corrente  o  cappello ,  che  li  congiunge  scam- 

3>  bievolmente;  dal  cappello  si  fa  opportunamente  p>er  lo  più  sostenere  un  cuscino,  che 

(i)  Questo  legno  è  tutto  di  larice.  Pinus  larix  Linn.  Maleso  in  vernacolo. 
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»  verrebbe  poi  puntato  dai  due  saettoni  h,  k,  e  destinato  al  sostentamento  deU’arcbi- 
»  trave,  che  corona  gli  arconi:  ma  sul  piano  il  cuscino  non  è  stato  indicato;  il  vacuo 
«  fra  un  palo  e  l’altro  circostante,  è  riempiuto  da  tavoloni  aguzzati  all  una  delle  loro 
«  estremità,  per  essere  infitti  nel  suolo:  alla  loro  testa  e  verso  la  base  essi  sono  tenuti 
«  in  sesto  dalle  doppie  fasce:  il  cappuccio  i,  i,  l’etto  dagli  ascialloni  superiori,  e  che 
”  gira  tutto  all’intorno  della  palata,  ha  la  forma  di  una  piramide  di  base  poligonale, 
»  i  cui  piani  inclinati  si  dirigono  al  centro  dell’ arcone,  del  quale  formano  rispet- 
«  livamente  il  pulvinare,  congiungendosi  sulla  fila  centrale  di  colonne,  normale  all’asse 
»  del  ponte.  Questo  cappuccio  si  compone  di  due  pezzi  simmetrici  riuniti  nel  senso  ver- 
»  ticale ,  ed  in  direzione  del  loro  maggior  lato ,  assicurato  poi  con  chiavarde  a  viti  : 
«  quando  ogni  pezzo  non  si  potesse  ottenere  di  un  sol  tronco ,  allora  essi  si  compor- 
’>  rebbero  di  uno  o  più  strati  orizzontali  secondo  l’altezza  del  cappuccio,  il  quale  va 
»  formato  con  legno  ben  duro  e  scelto  di  ottima  qualità. 

«  La  testa  degli  arconi  è  trattenuta  in  posizione  sul  cappuccio  da  una  corsia  ut,  m, 
»  a  cui  ho  dato  l’altezza  di  cent.  4°>  la  quale,  se  si  credesse  però  insufficiente,  po- 
»  Irebbe  essere  accresciuta  quanto  si  desiderasse, . avvertendo  soltanto  di  tener  più  lun- 
»  ghe  le  doppie  fasce  trasversali  de’ pali ,  le  quali  vengono  anche  strette  dalle  stesse 
•i  corsìe,  che  s’incavigliano  ai  cappucci  ed  ai  pali  centrali;  c  volendolo,  anche  al  cu- 
»  scino  e  persino  all’ architrave. 

»  La  medesima  struttura  per  sostener  il  ponte  si  praticherà  alle  testate,  colla  sola 
55  differenza  clic  quivi  per  resistere  alla  spinta  degli  arconi  si  è  immaginato  d’impian- 
»  tarvi  in  vece  della  muraglia  un’armatura  alla  foggia  degli  speroni  diretti  nel  senso 
«  stesso  degli  arconi  eh’  esso  sospinge;  essa  è  composta  di  sei  colonne  legate  supe- 
»  dormente  con  un  cappello ,  che  declina  dalla  sommità  del  cappuccio  verso  terra,  sc- 
«  condo  la  tangente  dell’ arcone,  ed  inferiormente,  paralcllamente  al  medesimo,  da 
«  due  doppie  fasce,  che  puntano  sopra  una  terza,  disposta  orizzontalmente  al  livello 
«  del  fondo  dell’alveo.  L'armatura  così  formala,  c  debitamente  assicurata  con  chia- 
«  varde  di  ferro,  viene  circondata  da  ogni  lato  con  terra  piuttosto  grassa,  ben  asset- 
»  tata  e  battuta  con  replicati  colpi  dì  maglio  a  strati  sottili.  Nella  parte  esposta  alla 
«  corrente,  la  terrapienalura  si  cuopre  con  rivestimento  a  scarpa,  fatto  di  pietre  stra- 
j ;  tiformi  rusticate  colla  punta  nelle  loro  faccie,  od  almeno  con  la  muratura  d’  opera 
»  incerta,  le  cui  fondazioni  siano  spinte  al  di  sotto  del  fondo  dell’  alveo,  la  quale  si 
»  può  ancora  fortificare  per  mezzo  di  una  scogliera  collocata  sul  davanti. 

«  Tuttoché  non  si  abbiano  esperienze  circa  la  resistenza  de’pali ,  fitti  nel  terreno, 
»  alle  pressioni  laterali,  nulladirncno  la  stabilità  di  questa  forma  di  testata  non  può 
»  essere  messa  in  dubbio,  poiché  li  pali  fitti  a  discreta  profondità  nel  terreno  possono 
55  supporsi  di  resistenza  invincibile,  purché  essi  siano  in  un  fondo  stabile,  e  che  s’ im- 
>5  pedisca  con  opere  (se  adiacenti  all'acqua  )  la  corrosione  della  terra,  cheli  circonda; 
n  difatto  non  vi  è  moto  nel  palo,  senza  che  vi  succeda  un  alzamento  di  terra  dalla 
»  parte,  che  esso  potesse  manifestarsi;  e  quest’alzamento  non  avrà  mai  luogo  per  la 
55  gagliarda  resistenza  delle  terre,  sia  col  loro  proprio  peso,  che  colla  loro  tenacità:  lo 
55  stesso  deve  dirsi  quand’  anche  la  potenza  fosse  applicata  al  palo  in  un  punto  supe- 
55  riore  al  contrasto  del  suolo  naturale,  perché  il  legno,  di  cui  li  pali  sono  fatti,  è  di 
55  tenacità  tale,  e  tale  é  la  loro  grossezza,  che  non  possono  rompere  in  nessuno  dei 


»  loro  punti  esterni:  ora  se  un  sol  palo  e  capace  di  tanta  resistenza,  tjuanta  sara  mai 
„  quella  di  un  sistema  di  essi  riuniti  scambievolmente,  come  lo  sono  nello  sperone 
»  che  lió  descritto? 

»  Prescindo  di  trattenermi  sulle  altre  parti  costituenti  il  ponte,  nelle  quali  esso 
„  non  differisce  gran  cosa  da  alcuni  altri  già  conosciuti  in  questo  genere  ;  noterò 
»  soltanto  ancora  che  una  particolarità  interessante  di  questo  sistema  è  quella  di  non 
»  richiedere  per  la.  sua  costruzione  se  non  se  una  specie  di  operaj ,  cioè  una  squadra 
»  di  buoni  carpentieri,  i  quali  non  sono  rari  nelle  provincie,  in  cui  il  legname  è  ab- 
»  bondante  (i). 

Resterebbe  a  dir  qualche  cosa  sulle  centinalure,  ma  siccome  tanto  se  ne  e  par¬ 
lato  da  tanti  autori  che  il  modo  di  armare  i  ponti  di  pietra  o  di  struttura  murale  è 
conosciutissimo,  benché  sia  cosa  che  in  ogni  caso  meriti  speciale  attenzione,  noh  sa¬ 
rebbe  da  discorrere  se  non  del  modo  di  disarmarli.  Sulla  qual  cosa  mi  farò  lecito  pub¬ 
blicare  in  attestato  di  quanto  io  stimi  l’autore,  parte  di  una  Memoria  inedita  del  sul- 
lodato  Ingegnere  Molinatti,  intitolata.  Zi:  Cenni  istorici  sui  ponti  a  grand’archi  di  strut¬ 
tura  murale,  e  Saggio  di  nuovo  metodo  per  eseguirne  il  disarmamento,  ~  di  cui  mi 
fece  cortesissimo  dono,  degnandosi  ricercare  il  mio  parere,  quantunque  di  nessun  mo¬ 
mento  :  qual  sia  pertanto  la  mia  opinione  si  vede  chiarissimo  dal  qui  produrre  quel 
dotto  lavoro  credendo  che  la  sua  invenzione  possa  venire  a  molto  vantaggio  della  pra¬ 
tica.  Ecco  in  qual  modo  si  esprime: 

»  Il  disarmamento  è  l’operazione  di  cui  voglio  parlare.  Ella  è  che  occupò  la  mente 
»  di  molti  architetti  altrettanto  chiari  d’ingegno  che  di  sapere,  e  quella  di  abili  costrut- 
»  tori,  che  consacrarono  molte  lor  veglie  all'intento  di  somministrarci  de’mctodi  sem- 
»  plici  e  facili  per  effettuarla  senza  rompere  in  pericolosi  scogli  giganteschi,  e  con  tutti 
»  li  principj  dell’arte,  procurando  cioè  all’arco  un  cedimento  uniforme  e  regolato  da 
»  un  moto  che  sia  in  nostro  potere  di  moderare ,  accelerare  o  sopprimere  secondo  le 
»  circostanze,  dei  metodi  in  somma  che  permettano  una  rigorosa  osservanza  di  tutte  le 
»  cautele  ed  avvertenze  state  consigliale  dalla  lunga  esperienza,  ond’ ottenere  senza 
»  nessuna  incertezza  che  1’  arco  si  assetti  definitivamente  e  che  non  vada  sottoposto 
»  ad  alcuna  deforme  alterazione  nè  ad  altri  consimili  irreparabili  sconcerti,  che  hanno 
«  qualche  volta  anche  per  dolorosa  conseguenza  la  rovina  dell’  edilizio. 

«  Il  problema  è  adunque  egualmente  interessante  che  di  astrusa  soluzione  ;  m?P 
»  quella  non  si  possedè  ancora  che  soddisfaccia  perfettamente  a  tutte  le  singole  con- 
»  dizioni.  Non  è  {*ià  ch’io  presuma  d’averla  ritrovata,  ma  un’idea  nuova,  quale  giudico 
»  essere  la  mia,  se  pur  non  mi  lusingo  di  troppo,  potrebbe  avere  del  buono,  e  segnare 
»  per  avventura  a  più  di  me  abile  e  fortunato  ingegno  una  strada  men  lunga  e  più 
»  sicura  per  ottenere  il  preciso  intento.  Il  perchè  risolsi  di  esporla  tal  quale  fu  da  me 
»  concepita. 

»  Giova  per  altro  ch’io  la  faccia  precedere  da  una  rapida  esposizione  de’ principali 
»  metodi  che  abbiamo  sul  disarmamento  de’ponti ,  onde  cosi  stabilire  un  utile  confronto 

(i)  La  spesa  occorrente  nella  Provincia  di  Susa  per  un  ponte,  tal  quale  io  1’ ho  disegnato,  non 
eccederebbe  sicuramente  la  somma  di  L.  4°  mille ,  della  quale  un  ottavo  per  lo  meno  sarebbe  pel 
valore  del  ferro. 
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»  che  condurrà  naturalmente  a  formarsi  tosto  una  giusta  opinione  sulla  bontà  od  in- 
»  sussistenza  del  mio  a  petto  di  quelli  che  lo  precedettero. 

»  Fra  li  scrittori  autorevoli  che  trattarono  sull’  armamento  e  disarmamento  dei 
»  ponti,  il  Perronet,  nostro  immortale  legislatore,  ed  il  Gauthey,  sono  quelli  che  lo 
»  fecero  più  diffusamente  di  nessun  altro ,  e  ci  somministrarono  in  proposito  le  più 
«  estese  ed  importanti  notizie.  Noi  apprendiamo  dalle  loro  belle  e  dotte  istruzioni  che 
«  il  modo  di  armare  andò  sempre  via  acquistando  nuovi  gradi  di  perfezione,  in  guisa 
»  che  a  giorni  nostri,  valendoci  dei  calcoli  e  delle  diligenze  che  la  statica  e  1’ espe- 
«  rienza  c’insegnano,  si  possono  con  esito  sicuro  vincere,  direi  quasi,  tutte  le  più 
spinose  difficoltà  inerenti  alla  natura  dell’  opera  ed  alle  circostanze  varie  di  località. 
35  Lo  stesso  progresso,  a  parer  mio,  ìjon  si  riscontra  poi  riguardo  ai  metodi  sul  disar* 
33  mamento:  nessuno  ci  riferisce  quali  siano  stati  quelli  degli  antichi,  ma  tutto  c’ induce 
33  a  pensare  che  ben  poco  diversi  dai  nostri  essi  fossero. 

33  In  due  maniere  pertanto  si  riesce  oggi  a  rendere  indipendente  l’arco  dall’arma- 
3?  tura;  l’una  ha  per  scopo  d’isolare  successivamente  ogni  filare  di  cunei  disposto  nel 
3:  senso  normale  alla  corda  dell’arco,  e  l’altra  di  abbassare  in  corpo  ciascheduna 
33  centina  o  fermezza. 

33  La  prima,  che  sembra  praticata  più  dell'  altra  ,  si  prepara  e  si  effettua  nel  se- 
3)  guente  modo. 

33  L’arco  viene  costrutto  disponendo  ogni  corso  di  cunei  sopra  un  dossale,  ed  al- 
33  1’  occasione  del  disarmamento  si  levano  li  dossali  simmetricamente  uno  per  parte  , 
33  principiando  dalle  imposte  e  salendo  successivamente  verso  la  chiave.  Dagli  antichi 
33  si  eseguiva  con  qualche  differenza,  perchè  si  alternava  1’  estrazione  di  ogni  coppia 
33  di  dossali,  e  ripetevasi  la  medesima  operazione  finché  li  dossali  fossero  tutti  estratti: 
»  ma  questo  metodo  si  riconobbe  difettoso,  e  venne  perciò  abbandonato. 

33  Questo  principio  suppone  una  perfezione  ed  una  fermezza  neirarmalura  che  non 
33  è  mai  possibile  di  raggiungere,  quindi  si  è  che  in  pratica  per  collocare  li  cunei  di 
33  pietra  nel  preciso  livello  a  cui  deve  sostenersi  ogni  lor  corso,  ed  assicurarsi  in  oltre 
33  che  l’estrazione  dei  dossali  riesca  quindi  senza  invincibili  difficoltà,  s’interpongono 
33  sempre  delle  biette  o  cuscinetti  fra  la  centina  ed  il  dossale,  e  fra  quest’ultimo  e 
;3  1’  intradosso  del  vólto.  Ma  perchè  generalmente  la  gagliarda  pressione  dei  cunei  non 
33  permette  più  l’esttazionc  delle  medesime,  queste  si  vanno  poco  a  poco  distruggendo 
33  collo  scalpello,  ed  a  misura  che  con  tal  mezzo  si  rimuove  un  dossale,  questi  si  rim- 
33  piazza  con  sbadacchi ,  che  s’  interpongono  fra  la  centina  ed  il  vólto. 

33  Ridotto  cosi  l’ arco  a  sorreggersi  sui  soli  sbadacchi ,  si  tolgono  <li  poi  aneli ’essi 
33  consumandone  ed  indebolendone  la  punta  gradatamente,  in  modo  che  restino  schiac- 
js  ciati  sotto  la  compressione  della  volta,  e  che  la  medesima  perfettamente  assettata 
33  cessi  di  premerli,  ed  esoneri  le  fermezze  dal  suo  peso  per  poterle  facilmente  e  libe- 
«  rumente  demolire.  Il  secondo  metodo  tende  a  disarmare  in  massa.  Ed  è  perciò  molto 
(3s  acconcio  al  caso  di  archi  sensibilmente  stiacciati,  poiché  allora  l’impiego  del  primo 
3;  metodo  si  rende  quasi  impossibile  per  cagion  dello  straordinario  sforzo  che  1’  arco 
;3  esercita  sull’ armatura;  consiste  il  medesimo  nel  rilassare  bel  bèllo  li  punti  di  sostegno 
33  dell’armatura  onde  promuoverne  la  discesa,  impiegando  per  quest’effetto  diversi  tem- 
33  peramenti  che  andremo  successivamente  descrivendo. 
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»  Nel  ponte  di  Nemours  in  Francia  sul  Loing,  gli  archi  che  lo  compongono  sono 
»  considerevolmente  depressi,  mentre  la  loro  saetta  non  giunge  alla  17.“  parte  della 
»>  corda.  La  sua  armatura  era  a  tre  ordini  di  puntoni  legati  con  ascialloni  doppi.  Esso 
>*  fu  disarmato  distruggendo  collo  scalpello  le  estremità  del  secondo  e  terzo  ordine , 

»  ov’  essi  si  commettevano  coi  sostegni  verticali  o  colle  cosi  dette  gambe  di  forza.  La 
»  centina,  che  per  tal  modo  si  trovò  ridotta  a  non  sostenersi  più  che  colla  prima  serie 
»  supcriore  di  puntoni,  cedette  quanto  fu  necessario  per  permettere  di  levarne  con  fa- 
»  cilità  le  biette,  li  cuscini,  e  li  dossali,  cioè  per  sciogliere  l’arco  dall’ armatura. 

»  Pitrou  aveva  già  proposto  un  nuovo  mezzo  per  disarmare  in  massa  il  ponte  di 
»  Blois  sulla  Loire.  Ogni  sua  centina  si  componeva  di  due  parti  separate  eguali  e 
»  simmetriche  che  terminavano  con  un  monaco  alla  chiave.  Li  due  monachi  non  erano 
«  in  un  mediato  contatto,  ma  reggevansi  scambievolmente  per  l’intermedio  di  biette 
»  che  si  erano  forzatamente  introdotte  fra  l’uno  e  l’altro.  Dopo  la  costruzione,  queste 
»  biette  furono  appoco  appoco  distrutte ,  e  le  due  porzioni  di  centina  si  separarono 
»  senza  scosse  dalla  volta,  lasciando  cosi  la  facoltà  di  togliere  le  zeppe  e  li  dossali. 

»  Invece  di  consumare,  come  si  è  detto,  li  punti  d'appoggio  per  abbassare  l'ar- 
»  matura,  si  preferisce  sovente  l’ingegnoso  ripiego  dei  cunei,  che,  come  si  vedrà  in 
»  appresso,  è  anche  di  un’utile  applicazione  nel  surriferito  primo  metodo  di  disarma* 
»  mento,  sostituendo  cioè  li  cunei  alle  biette  od  ai  cuscinetti  che  s’interpongono  fra  la 
»  cenlina  ed  i  dossali:  allora  il  successo  dell’operazione  è  meno  incerto.  Ma  bisogna 
«  condurla  con  somma  prudenza,  regolarità  e  dolcezza. 

»  L’  uso  de’  cunei  riesci  felicemente  nel  disarmamento  del  sopra  lodato  ponte  di 
»  Dora,  ed  io  non  saprei  come  meglio  darne  un’  idea  bastantemente  distinta  se  non 
>3  che  rammentando  in  succinta  spiegazione  il  sostanziale  procedimento  di  tale  opera¬ 
li  zione,  giacché  fu  quasi  onninamente  consimile  a  quanto  erasi  già  praticato  dai  co¬ 
li  struttori  francesi  per  disarmare  il  ponte  di  Jena. 

»  L’intiera  armatura  di  quell’arco  magnifico  (veggasi  il  profilo,  Tavola  O,  figura  2), 
»  componevasi  di  dieci  centine  poligonali ,  fatte  cioè  sul  sistema  Perronetiano  e  col¬ 
si  legate  insieme  con  n.°  17  traverse  doppie  orizzontali  (a,  a,  a  .  .  .)  ogni  fermezza,  com- 
3*  posta  di  cinque  ordini  di  puntoni  (  1,  2,  3,  4 5  5)  senza  contarvi  quello  che  stabiliva 
»  la  sua  convessità  (6)  era  tenuta  in  sesto  da  n.°  17  staffe  pendenti  doppie>  fb, b,  b...  ) 
»  e  reggevasi  sopra  gambe  di  forza  (  c,  c  )  piantate  verticalmente  centro  li  spalloni , 
»  alle  quali  venivano  a  incastrarsi  a  denti  in  sesto  tre  dei  puntoni  estremi  appartenenti 
»  al  primo,  terzo  e  quinto  ordine,  contando  pel  primo  l’ inferiore. 

«  Come  terzo  punto  d’appoggio  di  ogni  fermezza,  sorgeva  dal  suolo,  al  di  sotto 
»  della  medesima,  ed  in  sulla  metà  dell’alveo,  un  castello  composto  di  tre  pali  (d,  d,d) 
il  piantati  a  rifiuto  nel  senso  verticale  ed  egualmente  discosti  fra  di  loro.  Risultavano 
«  in  questo  modo  tre  ordini  di  dieci  pali  cadauno  trasversalmente  al  ponte,  e  dieci  di 
J3  tre  nel  suo  paralello  al  suo  asse,  tutti  elevati  a  data  altezza  sopra  il  piano  delle 
«  acque  magre.  Ciaschedun  ordine  di  tre  pali  veniva  coronato  da  un  cappello  od  ar- 
3»  chitrave  (  e  )  commessovi  a  maschio  e  femmina ,  e  quelli  di  dieci  pali  legavansi  con 
3.  una  catena  (  f,  f,  f  )  collocata  sugli  architravi  ed  intagliata  di  qualche  centimetro.  Al- 
»  l’incontro  di  essi  sulle  catene,  ed  in  corrispondenza  di  ogni  palo  sorgeva  un  ascial- 
»  Ione  doppio  (  g,  g,  g),  che  elevato  verticalmente  sino  alla  sommità  della  centina  vi 
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«  faceva  l’ufficio  di  staffa  pendente.  Ad  una  data  distanza  sopra  degli  architravi  ogni 
»  serie  di  tre  pali,  quanto  quelle  di  dieci,  erano  legate  con  un  asciallone  doppio  oriz- 
»  zontale  (  i,  i.  ) 

»  11  castello  terminava  col  rinforzo  di  otto  saette  (  h,  h.  .  .  .  )  che,  dipartendosi 

»  dai  pali,  andavano  a  puntare  sotto  le  centine.  Finalmente  è  da  notarsi  che  nell’atto 

»  della  costruzione  dell’  arco  non  si  potè  prescindere  di  aggiugnere  all’  armatura  altri 
>:  sostegni  (m,  m.)  tramezzanti  l’imposta  ed  il  castello,  e  che  si  componevano  di  un 
»  palo  fitto  nel  suolo  da  cui  diramavansi  due  bracci  o  saettoni  per  puntare  aneli’ essi 
«  sotto  gli  arconi. 

»  Mediante  queste  poche  nozioni,  che  si  sono  premesse  sulla  struttura  dell’arma- 
«  mento  del  ponte,  si  concepirà  facilmente  quanto  sono  per  dire  del  modo  con  cui 
»  si  provvide  anticipatamente  per  disarmarlo  ,  e  come  si  pervenne  a  sciogliere  l’arma- 
»  tura  dal  vólto  dopo  che  fu  collocata  la  sua  chiave  e  lasciata  questa  alcun  tempo 
»  in  riposo. 

»  Li  puntoni  incastrati  nelle  gambe  di  forza,  e  con  essi  la  massa  delle  centine, 
»  avevano  la  facoltà  di  abbassarsi  nel  loro  incastro  sul  senso  verticale ,  scorrendo  contro 
»  un  foglio  di  lamiera  che  vi  si  era  introdotto ,  là  cui  superficie  erasi  resa  piò  liscia 

3;  per  mezzo  di  una  insaponata:  ma  erano  trattenuti  da  due  cunei  sottostanti  (n,  n...) 

»  in  contatto  fra  di  loro  ,  disposti  però  in  senso  contrario  1’  uno  dell’  altro  in  piano 
»  orizzontale ,  paralellamente  alla  faccia  dello  spallone  ,  e  sorretti  da  un  dente  prepa¬ 
ss  rato  nelle  gambe  di  forza. 

»3  Nel  sostegno  centrale  dell’ armatura,  vale  a  dire  nel  castello  sopra  descritto,  li 
33  cunei  (0,0,0)  sostenevano  li  cappelli  od  architravi.  Ogni  palo  ne  portava  due  cop- 
3>  pie  disposte  precisamente  come  li  primi,  una  per  mascella  del  maschio,  il  quale  non 
33  penetrava  che  di  cinque  centimetri  nel  cappello,  quantunque  la  mortasa  ne  attraver- 
33  sasse  tutto  lo  spessore,  che  fosse  cioè  dell’altezza  di  centimetri  4° 3  affinchè  vi  ri- 
33  manesse  uno  spazioso  margine  per  potervi  abbassare  la  parte  superiore  del  castello 
s:  nel  modo  che  or  ora  sarà  spiegato. 

33  Da  questa  disposizione  ne  deriva,  che  tutta  l’armatura  del  ponte  reggevasi  sopra 
33  un  sistema  di  cunei  destinati  ad  essere  a  suo  tempo  smossi  per  farlo  cedere  in  massa 
33  di  un'  altezza  misurata  dallo  spesso  di  ogni  copia  di  cunei,  il  quale  riducevasi  a 
33  cent.  14  in  1 S ,  non  ostante  che  li  cunei  presi  separatamente  avessero  cent.  8  a  9 
33  in  testa  e  cent.  6  in  rj  jn  punta. 

33  Giunto  il  tempo  del  Jtaaiinamento,  si  principiò  per  rimuovere  li  sostegni  (m,m.) 
33  intromessi  tra  il  castello  eie  imposte,  dal  mollar  li  bolzoni,  e  levar  via  dal  secondo 
33  e  quarto  ordine  di  puntoni  quelli  estremi  che  appoggiavansi  soltanto  contro  le  gambe 
33  di  forza;  fu  anche  levata  la  prima  staffa  pendente  verso  li  spalloni,  sostituendovi 
33  una  doppia  braca  di  ferro  debitamente  bolzonata  per  sostenere  nelle  estremità  delle 
33  centine  il  i.°  ordine  de’ puntoni,  coll’ inserire  inoltre  alcuni  sbadacchi  o  puntelli  fra 
33  un  ordine  e  l'altro.  Al  castello,  cioè  al  sostegno  centrale  dell’armatura,  si  collocarono 
33  altri  puntelli  verticali  sotto  la  catena  od  architrave  (e),  quindi  a  colpi  di  maglio,  inco- 
33  minciando  dalle  due  centine  di  mezzo,  ed  andando  poscia  cosi  simmetricamente  due 
33  per  due  verso  le  teste  dell’arco,  si  disimpegnarono  un  poehettino  tutte  indistinta- 
33  mente  le  coppie  di  cunei  i  quali,  essendo  ben  insaponati  ed  avendo  le  estremità 
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»  cerchiate  di  ferro ,  non  che  una  conveniente  lunghezza ,  cedevano  senza  opporre  gran 
«  difficoltà,  e,  (piando  trovavansi  tutti  indietreggiali  a  segno  da  permettere  un  cedi- 
»  mento  di  mezzo  centimetro,  fatti  saltar  via  li  suddetti  puntelli,  si  promoveva  la 
»  discesa  dell’  armatura  con  percosse  di  maglio  date  sulla  medesima  qua  e  là  con  buon 
«  ordine  e  discernimento  per  vincere  le  parziali  resistenze  che  potevansi  incontrare. 

»  Rimessi  li  puntelli,  e  procedendo  quindi  a  piìi  riprese  nel  divisato  modo,  si 
>■  giunse  a  guadagnare  lo  spessore  di  un  cuneo,  e  surrogati  li  due  primi  da  due  altri 
«  p;ù  siltiii,  ma  eguali,  cerchiati  ed  insaponati  come  quelli,  si  ridusse  finalmente  il 
»  vuoto  a  soli  centimetri  cinque,  vale  a  dire  che  si  calò  1’ armatura  di  centimetri  io 
»  circa.  Ma  questo  limite  non  essendo  sufficiente,  fu  d’uopo,  per  continuare  il  disar- 
»  inamento,  abbassare  prima  di  tutto  le  coppie  di  cunei,  o  per  meglio  dire  li  denti  o 
»  mascelle  loro  punti  di  sostegno,  la  quale  operazione  sarebbe  riescita  necessariamente 
«  molto  disagiosa  se  con  bella  preconoscenza  non  si  fossero  anticipatamente  per  una 
«  data  altezza  sciolte  le  mascelle  dal  tenone  che  dovevano  lasciare,  segandole  verti- 
»  ealmente  ,  come  si  travede  nel  disegno,  cosicché  non  si  ebbe  altro  a  fare  che  de- 
»  gradarne  il  legno  a  colpi  di  scalpello  tanto  quanto  potè  competere  ad  un  definitivo 
»  assettamento  dell’arco,  il  quale  si  manifestò  dopo  un  declinamento  di  soli  cent.  20 
«  circa,  in  vece  di  26  come  erasi  giudicato,  avendo  impiegato  per  tutte  queste  opcra- 
»  zioni  il  solo  termine  di  giorni  quindici  circa. 

55  Ecco  in  sostanza  quali  sono  li  metodi  più  accreditati  che  si  possedono  per  di- 
«  sarmare  un  ponte,  restando  però  sempre  nella  sagacità  dell’  architetto  il  sapere  \a- 
»  lersi  opportunamente  delfinio  a  preferenza  dell’altro,  e  combinarli  convenientemente 
55  fra  di  loro  secondo  le  particolari  circostanze  in  cui  egli  può  ritrovarsi,  non  che  di 
»  usare  nelle  applicazioni  tutte  quelle  maggiori  diligenze  e  cautele,  che  sono  sempre 
»  a  proposito  suggerite  da  una  lunga  pratica  e  da  un  indefesso  studio. 

«  Rintracciando  presentemente  in  ciascheduno  di  quei  metodi  li  vizj  più  capitali 
«  che  sarebbe  importante  di  evitare,  noterò,  parlando  del  primo  metodo ,  quello  di 
55  levare  li  dossali,  e  che  esso  può  riguardarsi  per  lo  meno  proprio  di  tutti,  giacché, 
»  permettendo  egli  soltanto  un  parziale  disarmamento,  l’arco  correrà  sempre  gran  ri- 
3)  scino  di  assettarsi  inegualmente,  ed  il  suo  sesto  di  alterarsi  in  modo  disgrazioso  ed 
33  irreparabile.  Non  essendo  per  altra  parte  mai  possibile  di  regolare  con  giusta  misura 
33  l’azione  degli  scalpelli  che  agiscono  contemporaneamente  per  consumare  le  zeppe, 
33  li  cuscini  o  li  sbadacchi,  non  possiamo  neppur  prometterci  che  li  dossali  si  depri- 
33  mano  egualmente  ed  in  tempi  eguali  in  tutta  la  loro  lunghezza  ,  d1  onde  anche  il 
33  corso  di  spigoli  sovrastanti  potrà  assumere  un  moto  inuniforme,  che  non  è  poi  seni- 
33  pre  in  nostro  arbitrio  di  sospendere  o  di  correggere.  E  finalmente  anche  li  colpi  di 
33  maglio  che  si  vibrano  sulli  scalpelli  per  consumare  le  biette  hanno  del  pericoloso , 
33  mentre  il  loro  effetto,  non  soggetto  a  calcolo,  si  può  benissimo  propagare  con  varia 
35  proporzione  in  ogni  parte  dell’  armatura  ,  e  recarvi  delle  alterazioni  che  si  trasmet- 
33  tano  poi  anche  alla  curva  dell’  arco  :  quest’  inconveniente  deve  succedere  tanto  più 
33  facilmente  sempre  che  per  principiare  il  disarmainento  si  pratichi  di  slacciare  li  bol- 
33  zoili ,  e  di  togliere  alcuni  capi  principali  dal  corpo  dell’  armatura. 

33  11  secondo  metodo  ci  apre  bensì  la  via  per  eseguire  un  disarmamento  in  massa, 
33  il  quale  sarebbe  sicuramente  il  più  consentaneo,  ma,  coi  soli  mezzi  di  esecuzione 
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»  che  possediamo,  la  prudenza  vuole  tuttavia  ch’egli  si  restringa  entro  certi  confini 
»  per  cui  il  disarmamento  è  anche  solamente  parziale. 

»  D’ordinario  le  centine  non  si  abbassano  che  poco  per  volta,  l’una  dopo  l’altra, 
»  od  al  più  due  insieme,  principiando  dalle  centrali,  e  proseguendo  quindi  la  medesima 
»  operazione  sino  al  finale  abbassamento. 

«  Usando  per  questo  scopo  del  primo  mezzo ,  quello  di  consumare  le  estremità 
»  inferiori  dei  puntoni  che  appoggiano  sulle  gambe  di  forza,  ella  è  cosa  evidente  che 
»  non  si  potrà  mai  procedere  con  sicuro  passo  e  giungere  con  determinalo  progresso 
j)  al  termine  dell’operazione,  vale  a  dire  che  s’incontreranno  presso  a  poco  le  mede- 
3>  sime  difficoltà  che  per  consumare  uniformemente  le  zeppe  o  gli  sbadacchi  nel  primo 
33  metodo.  Inoltre,  li  puntoni  cosi  degradati  alle  loro  estremità  inferiori,  dovranno  od 
33  abbassarsi,  o  premere  continuamente  lo  stesso  lor  punto  d’appoggio  fino  al  definitivo 
33  cedimento  dell’arco.  Nel  primo  caso  le  cenline  potranno  farsi  discendere  ajutandolc, 
33  come  si  è  detto  più  sopra ,  a  colpi  di  maglio,  regolati  con  diligenza  tale  da  non  esporle 
33  a  variare  sensibilmente  di  forma  prima  eh’  esse  abbiano  abbandonato  1’  arco  ;  ma 
33  nel  secondo  caso  le  fermezze  non  sono  più  in  grado  di  cedere  sotto  il  peso  dell’arco 
33  senza  assoggettarsi  ad  un  rilassamento  ne' fianchi  che  può  estendersi  per  tutta  l’ar- 
33  matura  ,  e  farsi  pernicioso  alla  regolare  curvità  del  vólto. 

33  Lo  spediente  proposto  da  Pitrou  pel  ponte  di  Blois  è  rimarchevole  per  la  fa- 
33  edita  e  prontezza  con  cui  può  disarmarsi  un  ponte.  Ma  oltre  che  egli  non  sembra 
33  di  un’applicazione  generale,  nè  esente  da  alcuni  dei  principali  sovraccennati  disordini, 
33  debbono  aneli’  essere  di  qualche  peso  quelli  che  possono  derivare  dal  cominciar  le 
33  fermezze  necessariamente  a  separarsi  dal  vólto  alla  sua  chiave,  e  successivamente 
33  in  minor  grado,  andando  verso  le  imposte,  per  cui  l’arco  non  potrà  deprimersi  tutto 
33  in  una  sola  volta  colla  richiesta  velocità  e  proporzione,  e  principiando  anzi  il  suo 
33  cedimento  nella  parte  più  debole  ,  e  cosi  in  senso  opposto  a  quanto  prescrivono  le 
33  più  saggie  discipline  insegnateci  da  sana  teorica ,  confermata  da  lunghe  ed  esatte 
v  osservazioni. 

33  Finalmente  il  terzo  compenso  che  abbiamo  per  praticare  il  secondo  metodo  di 
33  sciogliere  l’armatura,  è  quello  forse,  e  senza  forse,  che  soddisfaccia  a  maggiori  con- 
33  dizioni  del  problema.  Coll’  uso  ben  inteso  dei  cunei  legnosi  noi  evitiamo  moltissime 
33  difficoltà,  noi  operiamo  con  passi  assai  più  misurati,  noi  possiamo  graduare  quasi 
33  a  volontà  il  cedimento  dell’armatura  e  conseguentemente  quello  del  vólto.  In  somma 
ss  l’ uso  dei  cunei  è  una  salvaguardia  potente  contro  più  accidenti  e  pericoli  da  cui  il 
33  vólto  è  minacciato  quando  s’  intraprende  1’  opera  del  suo  disarmamenlo  ,  ed  è  per 
33  questi  distinti  pregi  che  egli  merita  tutta  la  precedenza  sugli  altri.  Nulla  di  meno 
33  dobbiamo  pur  anche  confessare  che  egli  stesso,  arricchito  come  si  trova  di  tanti  pri- 
33  vilegi,  manca  ancora  di  essenziali  perfezionamenti,  e  che  a  fronte  delle  più  assidue 
33  nostre  cure  nel  valercene  non  è  sempre  certo  un  esito  perfetto. 

33  Primieramente  perchè  1’  abbassamento  in  massa  dell’  armatura  non  è  ottenibile 
33  con  quella  regolare  velocità  che  conviensi,  e  non  è  anche  prudenzial  cosa  il  ten- 
33  tarlo;  che  se  per  agevolare  il  disarmamento  si  rilasciano  anticipatamente  li  bolzoni, 
33  si  priva  F  armatura  di  certi  legami  e  pezzi  di  rinforzo  o  di  sostegno  che  erano  stati 
33  giudicati  indispensabili,  si  può  con  fondamento  temere  che  l’armatura  cosi  indebolita 
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»  non  conservi  più  fino  al  termine  dell’operazione  la  primitiva  sua  forma,  c  clic  da 
«  ciò  nc  nascano  gravi  danni  perla  curvatura  e  stabilità  dell’arco.  Finalmente,  perchè 
»  anche  quei  colpi  di  maglio  replicati  qua  e  là  sulle  fei'mezze  per  promuoverne  la  di- 
»  scesa  ci  avverliscono  che  ella  non  segue  con  la  naturalezza  ed  uniformità  che  sa- 
»  rebbero  necessarie,  e  che  per  superare  un  ostacolo  ci  esponiamo  a  generare  ncll’ar- 
:>  matura  delle  commozioni,  il  cui  effetto  potrebbe  turbare  l’equilibrio  dell’  edilìzio  , 
»  e  comprometterne  la  solidità. 

»  Colle  poche  argomentazioni  che  precedono,  mi  sembra  di  avere  bastantemente 
3;  chiarito,  come  un’  operazione,  che  a  primo  sguardo  potrebbe  sembrarci  di  facile 
»  assunto,  sia  poi  in  pratica  di  difficilissima  ed  incertissima  esecuzione,  per  la  scarsità 
»  e  l5  insufficienza  de’  mezzi  che  possediamo  di  mandarle  ad  effetto ,  e  quanto  perciò 
»  importi,  che  nelle  stesse  più  indifferenti  costruzioni  se  ne  faccia  un  oggetto  di  pro- 
»  fonde  meditazioni ,  trattandola  sempre  colla  più  gran  cura  ed  avvedutezza  possibile. 
»  E  finalmente  con  quale  imprudenza  la  medesima  si  affida  alcune  volte  esclusivamente 
»  ad  artisti  inesperti  o  male  imbevuti  dei  principii  che  regolano  la  solidità  delle  opere , 
;>  o  limitati  alle  cognizioni  acquistate  disordinatamente  colla  sola  esperienza. 

»  Ciò  premesso,  io  passerò  senza  ulteriori  riflessi  all’  esposizione  del  sovrannun- 
ziato  mio  metodo  di  disarmare  li  ponti  a  gran  varchi ,  il  quale  secondo  me  offre 
tutta  la  semplicità  desiderabile,  ed  al  prezioso  vantaggio  di  essere  speditivo  e  certo 
;>  egli  ne  riunisce  più  altri  non  meno  rilevanti,  vale  a  dire  di  potersi  applicare  ad  ogni 
3»  sistema  di  armatura  purché  essa  sia  della  richiesta  solidità,  di  permettere  la  costru- 
33  zione  del  volto  secondo  la  rigorosa  sua  sagoma  senza  neppur  dipendere  dall’arena- 
33  tura  delle  editine,  di  poter  far  questo  deprimere  a  nostra  volontà  in  lutti  li  suoi 
33  punti  o  parzialmente  soltanto,  con  quegli  intervalli  di  tempo  e  gradi  di  velocità  neces- 
33  sari,  di  separarlo  in  somma  definitivamente  dall’armatura  nel  periodo  che  si  bramasse, 
33  o  che  le  circostanze  potessero  esigere.  Tutte  queste  prerogative  vengono  dimostrate 
33  in  un  sol  colpo  d’  occhio  dal  disegno  che  qui  unisco  per  maggioz-e  dilucidazione. 

33  Ivi  scorgesi  che  gli  spigoli  del  volto  aaa ,  figura  1,  sono  immediatamente  sorretti 
33  dai  rispettivi  dossali,  e  che  le  biette,  e  li  cuscini,  che,  come  abbiamo  a  suo  tempo 
33  notato,  s’interpongono  fra  l’arco  e  li  dossali  bbb,  e  fra  questi  e  li  arconi  legnosi  A  A, 
33  per  poter  dismettere  l’armatura  quando  n’  è  giunto  il  tempo,  sono  qui  rimpiazzate 
33  da  una  chiavarda  di  ferro  c  c  c. 

33  Le  chiavai'de  sono  lavoiate  a  vite  in  due  punti  (e  meglio  ancora  se  lo  sai'anno 
33  in  tutta  la  lunghezza  del  loi-o  fusto)  onde  poter  volgexsi  e  sostenersi  entro  egual  nu¬ 
li  mero  di  chiocciole  d,  d,  d.  Queste  chiocciole  sono  assicurate  normalmente  ed  a  determi- 
33  nata  distanza  fra  di  loro  sopra  una  spranga  e,  e,  e  pure  di  ferro  ripiegata  ad  angolo 
33  retto  nella  sua  estremità  superiore,  ov’ella  si  appoggia  sulla  convessità  dell’arcone, 
33  dirigendola  quindi  applicala  contio  1’ armatura  secondo  il  l’aggio  dell’arco  da  co- 
33  strursi.  Si  tengono  le  spianghe  nella  delta  direzione  fissandole  all’armatura  con  chiodi 
33  sottili  di  fieno  f,  f,  f,  che  abbiano  una  posizione  varia  rispettivamente  da  una  spranga 
33  e  l’altra,  per  non  debilitare  in  alcun  modo  le  fei'mezze  col  moltiplice  numero  di 
33  spranghe,  che  necosariamente  vi  si  deve  applicare. 

ss  La  sommità  delle  chiavai'de  è  coi'onata  da  un  sostegno  pure  di  fei’ro  di  am- 
3s  piezza  conveniente,  nel  centi’O  del  quale  la  chiavarda  può  comodamente  girare 
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»  quand’  essa  s’  inchiocciola  o  si  dischiocciola:  quel  sostegno  è  destinato  a  ricevere 
«  il  dossale,  ed  a  sostentarlo  pendente  la  costruzione  del  volto.  Terminata  la  costru- 
«  zinne,  il  disarmamento  si  effettua  abbassando  le  chiavarde  collo  svitarle  poco  per 
«  volta  con  moto  eguale  ed  ordinato,  facendo  eseguire  quest’  operazione  da  altrettante 
«  persone  quante  saranno  le  chiavarde  dell'armatura,  per  un’opera  di  sommo  riguardo 
«  che  meriti  la  più  scrupolosa  attenzione,  ma  in  tutt’altri  casi  potrassi ,  senza  nessun 

»  notabile  inconveniente,  ridurre  il  numero  degli  agenti,  assegnando  più  chiavarde  ad 

»  un  solo  di  essi  che  le  abbasserà  successivamente  1’  una  dopo  1’  altra  in  tempi  od  a 
«  segnali  determinati,  affinchè  lutti  gli  agenti  operino  insieme  nell’ordine  stabilito,  e 
»  che  in  caso  di  bisogno  si  possa  nello  stesso  istante  sospendere  1'  operazione  sovra 
«  ogni  punto  dell’  armalura. 

Oltre  il  pregio  di  un  pronto  e  regolare  disarmamento  che  offre  il  sovradescritlo 
»  metodo,  esso  concorre  ancora  a  fortificare  maggiormente  le  fermezze,  per  l’impiego 
”  che  si  fa  delle  spranghe,  e  facilita  medesimamente,  come  si  è  più  sopra  avvertito, 
»  la  correzione  della  curva  dell'arco,  anzi  l’intero  tracciamento  di  essa,  potendosi  di- 
»  fatti  collocare  gli  spigoli  senza  dipendere  dalle  biette,  nè  dai  cuscinetti,  nè  tanto  meno 
»  dalla  convessità  dell’  arcone  (  qualora  ella  si  fòsse  per  avventura  disordinata  )  col 
»  solo  alzare  od  abbassare  li  dossali,  girando  le  chiavarde,  per  tenerli  giusto  a  quel 

«  segno  determinato  dalle  coordinate  del  vólto  e  del  quadrante,  di  cui  si  fa  uso  in 

»  queste  costruzioni ,  badando  soltanto  alla  latitudine  da  lasciarsi  fra  la  centina  ed  il 
»  dossale  pel  cedimento  presunto  del  vólto. 

»  Le  avvertenze  clic  si  esigono  in  questo  sistema  riduconsi  a  poche,  e  le  princi- 
«  pali  sono;  che  le  chiavarde,  le  chiocciole,  li  ritegni  e  le  spranghe  siano  delle  ne- 
i!  cessarie  dimensioni,  proporzionate  cioè  al  carico  ed  al  tempo  che  debbono  sostenere; 
«  che  s’impieghi  ferro  scelto,  purgato ,  torto ,  battuto,  pulito,  lavorato,  ed  affazzonato 

«  a  dovere  ,  e  secondo  le  più  sane  regole  del  magnano  ;  che  siano  quindi  questi  og- 

»  getti  di  ferramenta  disposti  ed  assicurati  a  dovere  sull’ armatura,  la  quale  va  ben 
>’  fortificata  e  ben  commessa:  che  finalmente  le  chiavarde  si  preservino  diligentemente 
j)  dalla  ruggine  mediante  l’ impiego  delle  solite  vernici ,  e  1’  applicazione  di  tempo  in 
«  tempo  di  qualche  goccia  d’  olio  ben  fino  e  purgato. 

«  Col  concorso  di  tutte  queste  ed  altrettali  precauzioni,  si  possono,  come  a  me 

»  sembra,  prevenire  li  più  essenziali  inconvenienti  a  cui  questo  metodo  potrebbe  an- 

«  cora  andar  soggetto  in  pratica,  per  li  movimenti  diversi  de’ quali  non  si  possono  mai 
«  totalmente  affrancare  le  centine  degli  archi,  perle  discontinuità  delle  fibre  del  ferro, 
»  il  quale  per  altro  si  sottopone  presentemente  con  ottimo  e  durevole  successo  a  più 
»  ardue  prove  in  lavori  anche  più  delicati.  E  finalmente  per  la  moltiplicità  delle  chia- 
«  varde,  ossia  de’ punti  su  cui  sarebbe  sorretto  l’arco,  la  quale  non  essendo  però  sog- 
«  getta  a  maggiori  imbarazzi  di  quanto  ne  arreca  lo  stesso  impiego  delle  biette ,  dei 
»  cuscini  e  degli  sbadaccbi  negli  altri  metodi  di  disarmalura ,  pare  che  lungi  d’ inde- 
«  bolirsi  l’armatura  dal  piantamento  di  pochi  cavigliuoli  per  ritenere  le  spranghe,  que- 
»  ste  possano  in  vece  coadiuvare  efficacemente  alla  stabilità  dell’  armatura  ed  a  fìs- 
«  sanie  vieppiù  il  sesto. 

«  Egli  è  vero  che  il  disarmare  in  questo  modo  esige  una  spesa  più  grave  sia  nella 
->  quantità  della  ferramenta,  che  in  quella  del  legname.  Ma  è  da  notarsi  che  una  volta 


«  l'alta  la  prima  possiamo  poi  valerci  delle  stesse  chiavarde  in  più  altre  costruzioni ,  ep- 
»  perciò  considerare  la  medesima  spesa  di  pochissima  conseguenza;  che  il  discapito 
»  per  la  maggior  grossezza  da  darsi  ai  legni  onde  resistere  anche  al  sopraccarico  delle 
»  chiavarde  e  de’ loro  accessori,  si  troverà  sicuramente  compensato  dalla  facilità  con 
»  cui  si  potranno  poi  essi  smaltire  dopo  il  loro  servizio:  che  finalmente  qualunque 
»  possa  essere  il  sacrifizio  che  si  richiegga  egli  sarà  sempre  ben  fatto  e  giudizioso , 
«  tutta  volta  che  ha  per  iscopo  di  ottenere  una  certa  riescita  in  un*  opera  di  na- 
y>  tura  così  delicata  ed  importante  come  quella  di  cui  si  tratta.  Se  questo  mio  ritro- 
»»  vato  non  godesse  in  vero  di  tutti,  quei  vantaggi  che  a  me  lo  rappresentano  adotta- 
«  bile  e  preferibile,  avrà  forse  almeno  il  merito  di  un  semplice  saggio,  quale  ho  inteso 
”  di  esporlo,  e  sarà  sempre  per  le  mie  veglie  e  le  mie  fatiche  un  premio  assai  glo- 
»  rioso  qualora  desse  possano  soltanto  meritarsi  l’esame  dei  dotti,  e  le  autorevoli  loro 
«  osservazioni  ». 
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LIBRO  SESTO 

COSTRUZIONI  IN  LEGNAME  MINUTO 


SEZIONE  PRIMA. 

DISPOSIZIONE  DEI  RIVESTIMENTI  E  DELLE  SCALE  IN  LEGNAME  MINUTO 


Nozioni  preliminari  sui  legni  da  falegname. 


X  J  arte  del  falegname  consiste  nel  lavorare  i  legni,  unirli,  e  farne  di¬ 
verse  opere  di  utile  o  di  decorazione  pei  bisogni  dell’architettura.  Divi- 
desi  ordinariamente  quest’arte  in  due  parti;  la  prima  comprende  tutte 
le  opere  applicate  ai  muri,  alle  volte,  ai  palchi,  alle  soffitte,  e  general¬ 
mente  a  tutte  le  costruzioni  fisse  eseguite  secondo  i  processi  dell’  arte  ; 
e  tutte  queste  diconsi  opere  fisse ;  la  seconda  abbraccia  tutti  i  lavori  da 
falegname  ohe  servono  a  chiudere  a  piacere  le  aperture  fatte  nei  muri 
degli  edifici,  onde  introdurre  o  lasciar  penetrare  la  luce,  e  sono  indicati 
col  nome  di  opere  mobili. 

L’ arte  del  falegname  risale  al  certo ,  come  quella  del  carpentiere , 
alla  più  alta  antichità,  e  tutto  induce  a  credere  che  anche  in  questo  ge¬ 
nere  gli  antichi  abbiano  toccato  lo  stesso  grado  di  perfezione  che  in  oggi 
osservasi  in  quelle  opere  loro  alle  quali  la  materia  ha  conservata  1’  esi¬ 
stenza  fino  a  noi. 

Secondo  la  testimonianza  di  Vitruvio  (i),  si  vede  che  i  Romani  non 
impiegavano  i  lavori  da  falegname  che  per  le  porte ,  pei  soffitti  e  per 
le  separazioni  nell’ interno  degli  edifici,  onde  li  chiamavano  opus  intesti- 
nhm.  Divenuta  quest’  arte  un  mezzo  di  risanare  le  abitazioni  nei  nostri 
climi,  prese  fra  noi  un  grande  sviluppo,  e  l’architettura  ne  ha  tratto  spesso 
il  maggior  partito  per  la  decorazione. 

(()  Libro  IV,  Capo  IV;  c  Libro  VI,  Capo  VII. 
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Qualità  dei  legni  più  generalmente  impiegati  nelle  opere  da  Jalegname 
per  le  fabbriche,  dette  opere  di  commessione. 

(i)  I  legni  più  generalmente  impiegati  dai  falegnami  sono  la  quercia 
tenera  e  la  dura,  il  castagno,  il  noce,  il  faggio,  l’abete  ed  il  pioppo. 

DELLA  QUERCIA 

Le  qualità  del  legno  sono  più  o  meno  variabili  negli  alberi  di  uno 
stesso  genere,  ma  in  fatto  di  legno  da  falegname,  quasi  la  sola  quercia 
esige  una  scelta  particolare.  Infatti,  oltre  la  varietà  esistente  nelle  specie 
di  quercie,  questi  legni  presentano  anche  rimarcabili  differenze  nelle  loro 
qualità  in  ragione  della  natura  del  suolo  che  gli  Iia  prodotti.  Così  nelle 
due  specie  di  legno  duro  che  noi  impieghiamo  in  Francia,  quello  che 
dicesi  legno  francese  o  nostrale ,  e  che  viene  dal  Borbonnese  è  duro , 
nodoso,  a  contrappelo  e  difficile  da  lavorare  (2):  il  suo  colore  è  grigio 
pallido,  si  curva  facilmente  e  può  convenire  alle  sole  opere  grossolane 
che  esigono  unicamente  la  solidità.  Si  deve  soprattutto  aver  cura  di  non 
impiegarlo  mai  per  specchiature  perchè  sarebbero  soggette  a  fendersi  ed 
a  curvarsi.  L’altro  che  si  trae  dalla  Sciampagna  è  meno  duro  e  nodoso 
del  precedente  ;  esso  è  di  color  giallo  e  si  può  impiegare  per  le  spec¬ 
chiature  quando  è  ben  secco ,  e  quando  dopo  averlo  segato  in  tavole  od 
assicelle  si  è  lasciato  per  qualche  tempo  all’  aria. 

Il  legno  tenero  è  quello  che  ci  viene  dalla  Lorena  o  dai  Vosges: 
differisce  dai  primi  non  solo  per  essere  più  tenero,  di  tessuto  più  floscio, 
e  quasi  sempre  senza  nodi  e  rugosità;  ma  anche  pel  suo  colore  che  è 
bellissimo ,  il  più  tenero  essendo  di  un  giallo  chiaro  sparso  di  tacche 
rossiccie.  Quest’ultimo  non  deve  impiegarsi  che  nelle  specchiature  e  negli 
intagli,  ma  giammai  per  pezzi  principali,  mentre  essendo  assai  grasso, 
le  sue  fibre  troppo  brevi  1’  esporrebbero  a  spezzarsi. 

(1)  L’opera  di  Roubo  il  figlio,  sull’arte  del  falegname,  contiene  in  mezzo  aJ  una  folla  di  dettagli 
di  un  gusto  ora  fuori  di  moda,  una  serie  di  osservazioni  pratiche,  alcune  delle  quali  sono  proprie 
di  quest’aite,  e  che  è  essenziale  il  conoscere.  Ciò  che  si  leggerà  è  estratto  in  parte  da  questo  autore 
che  avremo  molte  occasioni  di  citare  in  questo  libro. 

(*)  Secondo  Vitruvio  (Libro  II.  Cap.  IX)  queste  sono  le  qualità  del  quercus  o  quercia  propria¬ 
mente  detta.  Non  è  inutile  osservare  .di  passaggio  che  il  larix  e  1’  abete  ,  sapinea,  6ono  i  legni  più 
particolarmente  indicati  da  quest’  autore  per  le  opere  da  falegname. 
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II  legno  di  Fontaineblcau  sta  di  mezzo  fra  il  legno  francese  e  quello 
dei  Vosges;  è  meno  duro  che  il  primo,  meno  tenero  che  il  secondo, 
onde  è  attissimo  alle  intelajature  ed  alle  cornici:  si  lavora  facilmente  e 
si  pulisce  meglio  che  il  legno  dei  Vosges,  che  essendo  troppo  grasso  ha 
i  pori  assai  allargati  e  rimane  sempre  scabro  qualunque  sia  la  precauzione 
usata  nel  lavorarlo. 

Il  difetto  del  legno  di  Fontainebleau  è  di  essere  soggetto  ad  una 
specie  di  verme  che  vi  pratica  fori  grossi  un  dito  e  lunghi  cinque  o  sei 
pollici  ed  anche  più,  i  quali  non  si  scoprono  talvolta  che  quando  il  la¬ 
verò  è  quasi  compiuto  ;  è  soggetto  inoltre  a  spaccarsi  pel  mezzo  onde 
non  è  atto  che  pei  telaj  e  quasi  mai  per  le  specchiature.  Il  suo  colore 
alquanto  più  scuro  di  quello  dei  Vosges  è  bellissimo;  la  grana  è  più 
compatta  e  i  suoi  pori  meno  aperti. 

Si  fa  uso  pure  della  quercia  del  Nord  detta  di  Olanda  che  non  dif¬ 
ferisce  dal  legno  dei  Vosges  che  per  la  maniera  ond’  è  segato. 

dell’  abete 

L’ abete ,  siccome  abbiamo  detto  nel  primo  libro ,  è  alto  al  pari 
della  quercia  alle  opere  da  carpentiere  e  da  falegname;  conviene  però 
osservare  che  questo  legno  non  acquista  sempre  dovunque  lo  stesso  grado 
di  qualità.  Gli  abeti  che  si  adoprano  a  Parigi  sono  tratti  dall’  Auvergne 
e  dai  Vosges;  il  primo  ha  molti  nodi  e  si  lavora  difficilmente,  l’altro  ne 
ha  meno  ed  è  più  unito  :  ma  tutti  e  due  sono  alterati  dai  tagli  che  vi 
si  fanno  per  estrarne  la  resina.  Questo  legno  in  tale  stato  suole  scaldarsi 
ed  essere  mangiato  dai  vermi  ;  non  si  deve  impiegare  che  in  opere  leg¬ 
giere  ,  come  tavolette ,  tramezze  e  picciole  ante ,  mentre  le  altre  opere 
costerebbero  sempre  troppo,  avuto  riguardo  alla  loro  poca  durata  e  cat- 
tiv’uso.  Si  guarentiscono  però  da  una  troppo  pronta  distruzione  copren¬ 
doli  di  pittura  ad  olio  (i). 

(i)  V’ è  una  specie  di  abete  usato  di  rado  a  Parigi,  ed  è  quello  che  diccsi  abete  roisiguo  di 
Olanda.  La  sua  qualità  sorpassa  di  molto  quella  degli  abeti  di  cui  abbiamo  parlato  :  difatti  esso  ba 
non  solo  una  solidità  quasi  eguale  a  quella  della  quercia  ma  è  anche  di  un  colore  più  gradevole  ed 
ba  delle  vene  macchiate  che  fanno  un  bell’effetto;  il  qual  vantaggio  gli  permette,  più  che  ad  ogni  altro 
albero  indigeno,  d’essere  impiegato  senza  bisogno  di  pittura.  Si  lavora  bene  al  pari  delle  nostre  quer¬ 
ele  e  pesa  molto  meno.  La  sua  durata  è  maggiore,  perchè  prima  d’essere  tagliato,  non  è  inciso  come 
quelli  d’  Auvergne  e  di  Lorena. 

Questa  specie  di  abete  6i  trae  per  la  maggior  parte  dalla  Norvegia;  si  trasporta  dall’Olanda  sulle 
nostre  coste  e  fino  a  quelle  della  Bretagna  dai  vascelli  mercantili  che  venendo  a  caricare  si  stivano 
di  tali  legni,  che  perciò  sono  comuni  e  poco  cari  in  questi  paesi. 
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DEL  PIOPPO 

Dopo  la  quercia  e  l’ abete ,  il  pioppo  è  il  legno  più  comunemente 
usato  dai  falegnami.  Se  ne  distinguono  moltissime  specie;  ma  in  difetto 
di  quelli  d’Italia,  del  quale  si  è  parlato  nel  Primo  Libro,  il  pioppo  bianco 
ed  il  grigiastro  d’Olanda  sono  quelli  che  si  adoprano  a  Parigi.  Quando 
sono  ben  secchi  e  scelti  si  preferiscono  talvolta  all’abete,  e  specialmente 
il  grigiastro,  perchè  avendo  i  pori  più  serrati  si  lavora  generalmente  con 
maggiore  proprietà  e  solidità. 

Riguardo  al  castagno,  all’  olmo,  al  noce  ed  agli  altri  legni  che  pos- 
sedono  in  generale  tutte  le  qualità  requisite  per  le  opere  da  falegname, 
ma  di  un  uso  abbastanza  raro  nelle  costruzioni  dette  da  commessura , 
crediamo  di  non  dover  aggiugnere  nulla  a  ciò  che  è  stato  detto  sopra 
essi  nella  conoscenza  dei  materiali. 

Istruzione  sulla  scelta  del  legno  da  poter  mettere  in  opera. 

I  legni  da  falegname  debbono  essere  perfettamente  sani;  tagliati  vivi 
da  cinque,  dieci  o  anche  da  quindici  anni,  in  ragione  della  loro  durezza 
e  della  perfezione  che  esigono  i  lavori;  debbon  essere  segati  pel  lungo, 
senza  alburno,  senza  nodi  viziosi,  senza  imporrilure,  senza  gelicidj,  senza 
tarli  e  senza  ruggine. 

Gli  alberi  morti  sul  piede  non  possono  produrre  che  un  pessimo 
legno,  poiché  essendosi  diseccata  l’umidità  e  ritirato  sul  succhio,  li¬ 
mane  troppo  vuoto  fra  i  suoi  pori,  il  che  lo  rende  debole,  facile  a  de¬ 
gradarsi,  a  spezzarsi  e  corrompersi  prontamente:  troppo  freschi,  i  legni 
si  diseccano  prestissimo  in  opera  onde  divengono  troppo  penneabili  per 
le  variazioni  della  temperatura,  e  produce  un  continuo  sforzo  nelle  opere 
da  falegname. 

L’alburno,  le  buceie ,  i  nodi  viziosi,  i  gelicidj,  i  tarli,  la  ruggine, 
e  le  imporriture  sono  assai  facili  da  riconoscere,  ond’  è  inutile  destar 
l’attenzione  su  questi  difetti.  Non  è  così  riguardo  gli  altri  e  non  si  ha 

Sarebbe  da  desiderare  che  se  ne  introducesse  1’  uso  nella  Capitale  ;  starebbe  fra  la  quercia  e  i 
nostri  abeti  tanto  per  la  solidità  quanto  pel  peso.  Se  ne  sentirebbe  il  vantaggio  per  quelle  opere  ove 
la  quercia  diviene  troppo  pesante,  c  l'abete  troppo  debole  ( Morizot ,  Tavole  dei  prezzi  delle  opere 
di  costruzione  ). 


COSTRUZIONI  IN  LEGNAME  MINUTO 


5 


mai  bastante  cura  per  iscoprirli  ed  evitarli.  Così  quelle  specie  di  vene 
grosse  rosse  e  bianche,  più  tenere  che  il  rimanente  del  legno,  e  che  si 
corrompono  d’  ordinario  sollecitamente  debbono  essere  levate  con  dili¬ 
genza.  Le  accerchiature  sono  mancanze  di  legame  nel  legno  fra  l’aumento 
di  un  anno  e  quello  del  precedente,  in  guisa  che  esso  si  separa  da  sè 
stesso:  si  vede  quanto  è  importante  il  rifiutare  quei  legni  che  sono  af¬ 
fetti  in  tal  modo. 

I  gruppi  e  le  fistole  possono  pure  essere  compresi  nel  numero  dei 
difetti  del  legno  quando  si  tratta  di  lavori  di  una  ricercata  esecuzione, 
come  sono  le  decorazioni  architettoniche. 

I  gruppi  sono  come  piccioli  nodi  che  non  fanno  altro  che  ledere 
la  superficie  del  legno  che  sfigurano ,  senza  metterlo  perciò  fuori  di 
servigio. 

Ciò  che  dicesi  fistola  è  la  traccia  che  talvolta  incontrasi  dei  colpi 
di  stromenti,  come  sono  le  ascie,  gli  scalpelli,  ecc. 

Talvolta  le  fistole  non  sono  che  i  fori  fatti  da  palle  di  fucile. 

Esame  delle  diverse  maniere  di  segare  i  legni. 

Nel  primo  libro  di  quest’opera  abbiamo  trattato  della  conoscenza 
dei  legni  impiegati  in  pezzi  nelle  armature,  tanto  sotto  i  rapporti  della 
loro  formazione,  natura  e  preparazione,  quanto  relativamente  alle  loro 
qualità,  alla  forza  ed  alle  proprietà;  ma  siccome  nell’arte  del  falegname 
non  si  adoprano  che  legni  segati,  è  necessario  entrare  in  qualche  par¬ 
ticolarità  sugli  effetti  risultanti  dalla  divisione  che  subiscono  per  essere 
appropriati  agli  usi  di  quest’  arte. 

«  (i)  A  prima  vista  nulla  sembra  più  semplice  del  segare  il  legname 
51  destinato  a  far  tavole,  dice  Hassenfratz  nel  suo  Trattato  dell'Arte  del 
»  Carpentiere:  determinata  che  sia  la  posizione  in  cui  dev’essere  segato 
5»  il  legno,  Tavola  CXXXI,  tutto  sta  nel  tracciare  le  linee  che  abbiano 
5»  fra  loro  i  rapporti  dati  per  la  grossezza  delle  tavole,  se  gli  alberi  sono 
5»  della  conveniente  grossezza,  e  nel  distribuire  gli  scorzi  (2)  quando  gli 

(1)  Trattalo  dell’  arte  del  Carpentiere,  approvato  dall’Istituto  Nazionale  delle  Arti  e  Mestieri, 
prbblicato  dall’Accademia  delle  Scienze.  Parigi,  Firmin  Didot,  1804. 

(s)  Si  chiamano  scorzi  le  prime  tavole  levate  dal  corpo  dell’albero  per  Squadrarlo  dopo  averne 
levato  la  pura  scorza ,  come  nelle  figure  2 ,  3  e  4- 

Quando  il  diametro  dell’albero  è  troppo  considerevole  e  si  teme  che  gli  scorzi  divengano  troppo 
grossi,  si  dividono  in  due  e  si  ha  un’altro  pezzo  detto  controscorza,  cioè  quello  che  è  fra  lo  scorzo 
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»  alberi  sono  più  grossi  di  quello  che  esige  la  larghezza  della  tavola. 

»  Questo  metodo  praticato  pei  legni  ordinarli  soffre  qualche  variazione 
>*  quando  si  vogliono  aver  tavole  scelte,  che  si  puliscano  facilmente,  che 
»  non  si  storcano  e  non  si  curvino  se  non  il  meno  possibile,  e  le  cui 
»  influenze  igrometriche  sieno  debolissime;  in  questo  caso  fa  duopo  de- 
>•  terminare  la  posizione  del  legno  secondo  la  direzione  delle  fibre. 

j»  Esaminando  i  tronchi  degli  alberi  si  distinguono  due  specie  di 
»  segni,  la  prima  è  quella  degli  strati  od  aumenti  annui,  e  la  seconda 
»  quella  delle  fenditure  che  si  fanno  durante  il  diseccamento.  I  primi 
»  sono  curve  presso  a  poco  concentriche,  figura  i;  i  secondi  sono  retti 
e  nella  direzione  dal  centro  alla  circonferenza  ;  questi  si  chiamano 
»  maglie. 

ss  Tagliando  i  legni,  com’è  indicato  nelle  figure  2,  3  e  si  otten- 
33  gono  tavole  variatissime;  quelle  del  centro  sono  nella  direzione  della 
33  maglia  A,  figure  2,  3,  4  e  I03  ma  le  tavole  delle  estremità  D  sono 
33  tagliate  dalla  maglia;  queste  sono  molto  soggette  a  fendersi  durante 
33  il  diseccamento,  D,  figura  io,  ed  a  divenir  difettose;  hanno  anche  il 
33  difetto  di  diseccarsi  inegualmente,  figura  1 1,  e  di  curvarsi  nella  larghezza. 

33  Quelle  linee  che  si  vedono  sul  tronco  degli  alberi  nella  direzione 
33  dal  centro  alla  circonferenza,  sembrano  essere  formale  dal  prolunga-’ 
33  mento  del  tessuto  cellulare  che  porta  alla  scorza  i  liquidi  interni  di 
33  cui  sono  pieni  i  legni;  questa  sostanza  ha  più  affinità  per  l’acqua  che 
33  tutto  il  restante  del  legno.  Quando  i  corpi  sono  tagliati  nella  sua  di- 
33  rezione  presentano  delle  faccie  brillanti  chiamate  miroirs  in  alcuni  paesi, 

3>  maglie  in  altri,  d’onde  si  è  tratta  la  denominazione  di  segar  sulla  maglia. 

33  Sembra  che  le  maglie  sieno  le  principali  sostanze  igrometriche  del 
33  legno;  si  gonfiano  quando  sono  penetrate  dall’acqua  e  si  comprimono 
33  nel  diseccarsi.  Quando  le  maglie  sono  nella  direzione  della  tavola,  le 
33  variazioni  igrometriche  non  hanno  luogo  che  nel  suo  spessore  e  le 
33  superficie  non  ne  soffrono  punto;  ma  quando  .le  maglie  attraversano 
33  le  tavole  nella  loro  grossezza  e  le  tagliano  come  nella  figura  n ,  al- 
3*  lora  le  variazioni  igrometriche  si  fanno  nella  loro  larghezza,  d’onde 
33  avvengono  le  restrizioni  considerevoli  che  presentano  talvolta,  le  fen- 
>•  diture,  gli  storcimenti  e  le  curvature  che  prendono  quando  sono  isolate. 


ed  il  vivo  del  legno,  come  nelle  figure  3  e  4,  assai  prossimi  alla  superficie  dell’albero,  non  hanno 
alburno  che  alle  estremità ,  mentre  gli  scorzi  ne  hanno  su  tutta  la  parte  convessa.  Si  vedrà  più  in¬ 
nanzi  che  questi  legni  non  possono  essere  impiegali  per  le  specchiature. 
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»  Per  evitare  i  difetti  prodotti  dal  metodo  di  segare  i  tronchi  d’al- 
»  beri  in  direzioni  perpendicolari  alla  maglia,  come  D,  figura  io,  si  sono 
»  immaginati  più  mezzi.  Moreau,  antico  mercante  di  legname  a  Parigi,  ha 
»  proposto  e  fatto  eseguire  la  divisione  indicata  nelle  figure  5  e  6  che 
»  presenta  il  doppio  vantaggio  di  aver  tavole  di  tutta  larghezza  e  di 
»  segare  sulla  maglia,  di  trarne  panconi  e  travicelli  nelle  estremità,  ed 
»  ottenere  la  maggior  quantità  di  legno  possibile  da  un  tronco  dato  (i). 

»  Gli  Olandesi  sogliono  da  gran  tempo  comperare  le  belle  quercie 
»  dei  dipartimenti  dei  Vosges  e  dell’ alto  e  basso  Reno,  le  fanno  scor- 
>*  zare  sul  piede  onde  trar  profitto  dall’  alburno  ed  aumentar  la  gros- 
»  sezza  di  esse.  Talvolta  questi  alberi  sono  divisi  in  quattro  pezzi  prima 
»  di  essere  trasportati ,  altre  volte  si  trasportano  interi  e  si  fendono 
j*  quando  son  giunti  alla  loro  destinazione;  ciascuna  di  queste  parti  è 
»  segata  come  indica  la  figura  9. 

»  La  divisione  del  tronco  in  tre  o  quattro  parti  dipende  dalla  gros- 
»  sezza  del  legno;  quando  ha  i5oy  linee  ai  di  circonferenza,  centime- 
»  tri  34o,  si  divide  in  quattro  parti;  ma  si  divide  in  sei,  e  si  sega  cia- 
»  scuna  parte  secondo  la  traccia,  figura  8,  quando  i  legni  hanno  1241 
linee  22  di  circonferenza,  centimetri  280. 

»  Pei  tronchi  di  minore  circonferenza  conviene  impiegar  metodi  più 
»  svantaggiosi;  così  per  i  legni  di  886  linee  59  di  circonferenza,  centi- 
5»  metri  200,  si  sega  l’albero  in  due,  figura  7,  e  si  ritaglia  ciascuna  parte 
»  per  ottener  tavole  di  larghezze  diverse. 

»  Paragonando  il  metodo  di  Moreau  con  ciascuno  dei  tre  altri , 
»  vedesi  che  presenta  molti  vantaggi  tanto  per  la  quantità  del  legname 
»  ottenuto  come  per  la  qualità  delle  tavole  ». 

V’ha  ancora  un’altra  maniera  di  segare  i  legnami  per  formare  ciò  che 
in  termini  degli  operai  dicesi  legname  da  doga  (le  merrain  o  courson);  il 
quale  non  è  già  segato  colla  sega,  ma  col  coltello  come  le  doghe  dei  sogli. 
Anticamente  era  molto  in  uso  questo  legname,  ma  dopo  che  si  dà  una 
certa  grandezza  alle  superficie,  si  è  totalmente  abbandonato,  non  avendo 
i  pezzi  più  lunghi  che  quattro  piedi  in  quattro  piedi  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza  :  non  se  ne  ja  uso  piu  se  non  per  specchiature  dì  intelajature , 
essendo  impiegato  il  rimanente  a  far  sogli  e  doghe  di  botti,  motivo  per 

(1)  Non  bisogna  omettere  di  comprendere  nell’utile  prodotto  da  questo  metodo  gli  otlo  pezzi 
a,  b j  c ,  d,  c,f,  g,  h,  figure  5  e  6,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  spaccature  e  servono  a  varj  usi. 
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cui  il  bel  legname  divien  rarissimo  in  Francia,  poiché  il  migliore  è  im¬ 
piegato  in  queste  specie  di  lavori. 

Dimensioni  dei  legni  segati. 

I  legni  segati  in  grossezze,  larghezze  e  lunghezze  appropriate  ai  di¬ 
versi  bisogni  dell5  arte  del  falegname  prendono  diversi  nomi  particolari 
o  in  ragione  della  forma  che  hanno  ricevuto  o  dell’uso  a  cui  sono  spe¬ 
cialmente  destinati,  o  per  altre  cause  che  sarebbe  difficile  indicare  al 
presente.  Siccome  in  generale  tutti  i  bisogni  sono  stati  preveduti  e  le 
opere  da  falegname  sono  assoggettate  a  questi  dati  primitivi ,  risultanti 
dal  tempo  e  dalla  esperienza,  è  indispensabile  il  conoscere  le  misure  dei 
varj  legnami  onde  regolarsi  sovr  esse  nell’  ordinare  e  disporre  i  lavori 
di  questo  genere. 

La  quercia,  l’abete,  e  il  pioppo  essendo,  come  abbiamo  detto,  i 
legni  più  usitali,  sono  anche  i  soli  che  si  trovano  così  preparati  antici¬ 
patamente.  Ecco  i  nomi  e  le  dimensioni  di  tutti  i  pezzi  che  si  segano 
in  queste  tre  specie  d’  alberi. 

LEGNI  DI  QUERCIA 

i.°  Il  più  gran  legname  è  quello  dei  battenti  da  portone ;  si  trova  a 
pezzi  lunghi  di  12  in  i5  piedi  (metri  3,898  a  45873  )  sopra  12  pollici 
di  larghezza  (o,325)  e  4  pollici  di  spessore  (0,108).  Quelli  di  18  piedi 
di  lunghezza  (metri  5,847)  hanno  i5  pollici  di  larghezza  (o,4oG)  so¬ 
pra  5  pollici  di  spessore  (0,1 35). 

2.0  La  cornice,  che  serve  a  formare  i  telaj  delle  più  forti  opere  da 
falegname  come  battenti,  diritti  e  traverse,  si  trova  a  pezzi  di  6,7,9,  12 
e  1 5  piedi  (metri  1,949;  2,274;  2,924;  3,898,045873),  sopra  una  lar¬ 
ghezza  di  6  pollici ,  (metri  0,162)  ed  una  grossezza  di  tre  pollici  (0,081). 

3."  I  travicelli  destinati  ad  opere  dello  stesso  genere  della  cornice  , 
hanno  la  stessa  lunghezza  e  talvolta  più,  sopra  3  pollici  (metri  0,081), 
e  di  rado  pollici  3  1/2  di  larghezza  (metri  0,095)  e  pollici  3  di  spes¬ 
sore  (  0,08 1  ). 

4-°  La  doubletle  che  s’impiega  pei  telaj  di  minori  dimensioni,  si  trova 
come  tutte  le  tavole  di  quercia,  a  lunghezza  di  6,  7,  8,  9,  io  e  12  piedi 
(metri  1,949;  2,274;  2,599;  25924;  3,248;  e  3,898)  sopra  2  pollici  a 
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2  pollici  i f\  di  spessore  (metri  o,65o  a  0,657)  ec^  11  a  12  pollici  di 
larghezza  (  metri  0,298  a  o,325  ). 

5.°  Sotto  il  mome  di  tavole  si  comprendono  tutte  le  assi  che 
hanno  i5  a  17  linee  di  spessore  (metri  o,o34,  a  o,o38)  sopra  9  pollici 
a  9  e  1/2  di  larghezza  (0,244  a  0,258)  colle  stesse  lunghezze  della 
do  tibie  Ite. 

6°  Chiamansi  entrevoux  le  tavole  di  1 1  a  12  linee  di  grossezza 
(metri  0,298  a  o,325)  colle  stesse  larghezze  e  lunghezze  delle  precedenti. 

7.0  Il  modello  è  una  tavola  di  8  in  9  linee  di  spessore  (0,018  a  0,020) 
con  larghezza  e  lunghezza  eguali  alle  precedenti. 

8.°  Il  foglietto  non  ha  che  5  in  6  linee  di  spessore  (0,011  a  0,01 4) 
con  larghezza  e  lunghezza  eguali  a  quelle  delle  tavole. 

9°  La  doga  ha  dai  4  piedi  ai  4  e  \f 2  di  lunghezza  (metri  1,299 
ad  1,461)  sopra  i5,  18  e  21  linee  di  grossezza  (metri  o,o34;  o,o4l  0,047) 
e  5  ai  6  pollici  di  larghezza. 

LEGNAMI  DI  ABETE 

i.°  Il  pancone  è  la  più  grossa  segatura  di  questo  legno;  esso  ha 
dagli  11  ai  12  piedi  di  lunghezza  (3,573  a  3,898)  sopra  12  pollici  di 
larghezza  (  o,325  )  e  2  pollici  a  2  1/2  di  grossezza  (o,o54  a  0,061). 

2.0  e  3.°  Dopo  il  pancone  si  trovano  anche  tavole  di  abete  di  18 
a  21  linee  di  spessore  (o,o4i  a  0,047). 

4.0  Gli  abeti  forti  che  si  traggono  dall’Alvergna  hanno  costantemente 
i5  linee  di  spessore  (o,o343)  sopra  12  piedi  di  lunghezza  (3,898)  e 
1 2  pollici  di  larghezza  (  o,325  ). 

5. °  Le  tavole  di  abete  comuni  che  vengono  di  Lorena  hanno  1 1 
in  12  linee  di  spessore  (metri  0,025  a  0,027),  11  in  12  piedi  di  lun¬ 
ghezza  (metri  3,573  a  3,898)  e  la  larghezza  delle  tavole  varia  da  8  a  io 
ed  a  12  pollici,  (metri  0,217  a  °’2']1  ed  a  0,325). 

6. °  Il  foglietto  di  abete  porta  7  ad  8  linee  di  spessore  (0,016  a  0,018) 
ed  ha  ora  80  io  ed  ora  12  pollici  di  larghezza  (2,217;  °>2']1>  °5325) 
ed  11  in  12  piedi  di  lunghezza  (metri  3,573  a  3,898)  (1). 

(1)  Si  fa  pur  uso  ,  Delle  opere  da  falegname,  dell’  abete  detto  di  battello ,  perchè  si  trae  dai 
battelli  che  ci  portano  il  carbon  fossile  ed  altre  merci  e  che  invece  di  farli  risalire  ai  luoghi  d’onde 
vengono,  si  trova  più  utile  di  romperli.  Da  ciò  risultano  pezzi  di  varie  qualità,  il  più  sottile  e  men 
bello  serve  d’  ordinario  a  fare  i  riempimenti  delle  tramezze  interne  rusticate  e  coperte  di  gesso  , 
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i In  quanto  allo  spessore  questo  legno  non  si  sega  ordinariamente 
che  in  due  modi:  in  assicelle  cioè  che  hanno  6  in  7  linee  di  spessore 
(metri  0,01 4  a  0,016)  sopra  circa  8  pollici  di  larghezza  (0,217). 

2.0  Ed  in  tavole  di  1 2  linee  che  hanno  8  pollici  e  1/239  pollici 
di  larghezza  (metri  o,23i,  a  0,244 )•  Di  rado  se  ne  segano  di  i5  linee 
di  grossezza  (  o,o34  )• 

Questi  legni  si  tagliano  da  6  a  7  piedi  di  lunghezza  (metri  2,274 
a  2,599);  di  rad°  se  ne  trova  di  piedi  9  (2,924). 

Effetti  delle  variazioni  di  temperatura  sui  legni. 

Per  completare  la  conoscenza  dei  legnami  circa  l’arte  del  falegname 
ci  resta  a  parlare  degli  effetti  che  producono  nei  legni  le  variazioni 
atmosferiche. 

Nel  primo  libro  di  quest’opera  spiegando  la  formazione  dei  legni, 
si  è  detto  essere  composti  di  fibre  longitudinali  riunite  da  parti  meno 
dense,  cioè  di  più  debole  tessitura:  tale  differenza  è  assai  più  conside¬ 
revole  nei  legni  resinosi,  come  i  pini,  gli  abeti,  ed  altri  di  questo  ge¬ 
nere  che  non  negli  altri:  in  alcuni  altri  è  appena  sensibile,  per  esempio 
nel  faggio,  nel  pioppo,  nel  sorbo,  nel  carpino  ecc. 

I  risultati  di  un  gran  numero  di  sperienze  da  me  fatte  sopra  qua¬ 
rantotto  specie  di  legni,  mi  hanno  fatto  conoscere  che  i  legni  che  au¬ 
mentano  o  diminuiscono  maggiormente  in  grossezza  a  diversi  gradi  di 
temperatura  sono  quelli  che  variano  meno  nel  senso  della  lunghezza. 

Un  regolo  di  abete  ben  secco  lungo  38  piedi ,  esposto  alternativa- 
mente  all’  umidità  ed  alla  secchezza  non  ha  variato  in  questo  senso  che 
di  una  mezza  linea,  e  un  simile  di  quercia  di  linea. 


come  in  diverse  tramezze  di  chiusura.  Il  più  bello  s’  impiega  sovente  come  legname  nuovo,  in  tavo¬ 
lette,  tramezze  e  solaj  ;  eppure  è  di  qualità  inferiore.  I  bordi  di  questi  battelli  che  sono  di  tavole, 
hanno  fino  a  60  piedi  di  lunghezza  (metri  19,490)  sopra  18  pollici  al  più  di  larghezza  (0,487)  e 
pollici  2  e  1/2  al  più  di  spessore  (0,068).  Dai  bordi  si  cavano  travicelli  che  si  segano  a  pollici  3  c  1 
in  pollici  4  di  larghezza  (  0,088  a  0,108)  ed  hanno  pollici  2  a  2  e  1 fi  di  grossezza.  Questi  bordi 
s’ impiegano  anche  in  tavole  intere  per  diverse  opere  che  esigono  forti  dimensioni  in  lunghezza , 
larghezza  e  spessore,  come  per  armature  di  tetti,  per  curve  ecc.  ecc.  Fedi  il  Libro  V,  Capo  II, 
e  Cap.  IV. 
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Gli  stessi  regoli  esposti  al  sole  dopo  averli  bagnati  hanno  variato 
in  questo  modo,  cioè;  quello  di  quercia  una  linea  i e  quello  di 
abete  3/4  di  linea. 

Il  che  dà  nel  primo  caso  -l0^  per  la  variazione  che  può  provare 
in  lunghezza  il  legno  di  abete,  e  per  quella  del  legno  di  quercia, 
impiegati  entrambi  nell’  interno. 

E  nel  secondo  caso,  pel  legno  di  quercia  esposto  all’esterno,  e 
similmente  per  1’  abete  _ I — 
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La  variazione  di  cui  è  capace  il  legno  di  abete  nel  senso  della  lar¬ 
ghezza,  va  da  ^5  ad  3^;  e  quella  di  legno  di  quercia  da  gV  ad  Così 
risulta  da  tali  sperienze  che  il  legno  di  abete  prova  nella  sua  lunghezza 
una  variazione  quarantadue  volte  più  grande  di  quella  che  prova  nella 
sua  lunghezza,  e  che  nel  legno  di  quercia  questa  variazione  è  ventidue 
volte  più  grande. 

Consegue  da  ciò  che  un  travicello  lungo  6  piedi  in  legno  di  abete 
non  può  provare  in  lunghezza  che  una  variazione  di  un  decimo  di  linea 
che  non  è  sensibile,  mentre  una  tavola  dello  stesso  legno  larga  6  piedi 
può  variare  4  linee. 

E  che  un  travicello  di  quercia  di  6  piedi  può  provare  nella  sua 
lunghezza  la  variazione  di  1J6  di  linea  che  diviene  alquanto  più  sen¬ 
sibile  ,  e  che  in  una  tavola  larga  6  piedi  la  variazione  può  essere 
3  linee 

I  calcoli  essendo  fondati  sopra  esperienze  fatte  con  legni  mediocre¬ 
mente  secchi ,  è  evidente  che  quelli  che  lo  fossero  meno  offrirebbero 
maggiori  differenze,  e  meno  considerevoli  quelli  che  lo  fossero  di  più, 
quando  questi  ultimi  non  fossero  esposti  ad  un  più  alto  grado  di  tem¬ 
peratura. 

Risulta  da  queste  ultime  osservazioni  e  da  ciò  che  si  è  detto  più 
sopra  in  questi  preliminari,  che  nei  lavori  da  falegname  la  tendenza 
naturale  dei  legni  segati  a  curvarsi  nel  senso  della  larghezza,  e  la  va¬ 
riabilità  del  loro  volume,  sono  due  grandi  ostacoli  che  l’arte  deve  con¬ 
tinuamente  aver  in  vista  da  superare. 
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CAPO  PRIMO 

ì 

DELLE  IMPALCATURE  E  DELLE  INTELAI ATU RE 


J^Sll  bisogno  di  risanare  le  abitazioni  conviene  attribuire  l’uso  di  rive¬ 
stire  le  aree  ed  i  muri  interni  con  opere  da  falegname.  Considerati  sotto 
quest’unico  scopo  i  rivestimenti  sono  in  generale  le  più  semplici  opere 
di  quest’  arte;  le  sole  difficoltà  che  possano  incontrarsi  nell’  esecuzione 
di  essi  sono  quelle  che  risultano  dai  dati  della  decorazione  o  dalla  na¬ 
tura  delle  superficie  da  ricoprire;  ma  per  le  impalcature  non  vi  potrebbe 
essere  quistione  che  della  prima. 

Delle  impalcature. 

Il  palco  propriamente  detto  non  è  altro  che  un  aggregato  di  tavole 
di  quercia  o  di  abete  intere  o  ritagliate  poste  a  traverso  delle  travi.  Ciò 
che  chiamasi  intelajatura  differisce  dalla  precedente  in  quanto  che  è 
composto  di  pezzi  brevissimi  aggregati  in  modo  da  formare,  coll’ incro¬ 
ciarsi,  scompartimenti  più  o  meno  complicati  in  ragione  dell’importanza 
dei  luoghi  ai  quali  è  destinato. 

In  quanto  ai  palchi  non  v’è  altro  modo  che  quello  di  piallare  le  tavole 
ed  unirle  a  incavature  e  linguette.  Quelli  che  sono  fatti  in  assi  ritagliate, 
detti  dai  Francesi  planchers  de  Jrises,  fig.  i  e  a,  Tavola  CXXXII,  sono 
molto  migliori  di  quelli  fatti  in  tavole  a  tutta  larghezza,  perchè  il  lavoro 
inevitabile  nel  legno  diviene  meno  sensibile.  Siccome  le  tavole  sono  di 
rado  tanto  lunghe  da  attraversare  da  un  lato  all’altro  una  stanza,  si 
congiungouo  d’  ordinario  testa  per  testa  a  infossature  e  linguette;  ma 
quando  si  vuole  che  l’opera  abbia  maggiore  solidità,  si  divide  la  su¬ 
perficie  del  palco  in  campate  di  cinque  o  sei  piedi  in  lunghezza ,  che 
si  riuniscono  con  tavole  messe  in  senso  contrario,  nelle  quali  vengono 
ad  unirsi  i  capi  delle  assicelle. 
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Variando  la  direzione  delle  tavole  in  ciascuno  scomparto  si  può  ot¬ 
tenere  una  specie  di  decorazione  coi  palchi  a  onda.  Le  figure  3  e  4 
offrono  molti  esempj  della  più  usala  disposizione,  che  dicesi  a  dentelli  o 
a  foglia  di  felce  (  eri  fougère  ). 

Le  principali  condizioni  da  adempiere  per  formare  un  palco  a  den¬ 
telli,  con  tutta  la  conveniente  regolarità,  sono:  i.°  di  stabilire  un’  asse 
intorno  alla  sala  per  servire  di  cornice  a  tutto  il  lavoro;  2.°  dividere  lo 
spazio  compreso  fra  le  due  fascie  longitudinali  in  un  numero  dispari  di 
parti  eguali,  la  cui  grandezza  può  variare  dai  25  ai  34  pollici  onde  pro¬ 
durre  diagonali  di  3  in  4  piedi  di  lunghezza.  Per  3  piedi  di  lunghezza 
le  tavole  debbono  avere  3  pollici  di  larghezza  ;  e  4  pollici  per  4  piedi 
di  lunghezza:  la  grossezza  non  dovrebbe  essere  minore  di  1 5  linee.  Ri¬ 
guardo  all’angolo  che  debbono  formare  fra  loro  le  tavole,  ed  al  modo 
di  unirle  al  loro  incontro,  queste  disposizioni  possono  variare  come  si 
vede  in  A,  B  e  D,  figure  3  e  4)  senza  che  la  solidità  dell’  opera  ne 
provi  la  minima  alterazione. 

Delle  intela j attere. 

Nell’  arte  del  falegname  col  nome  di  intelajatura  s’  indica  un  in¬ 
sieme  composto  di  telaj  e  specchiature  quadrate,  disposti  a  scomparti 
regolari  per  formar  superficie  di  una  certa  estensione  e  non  soggette  a 
curvarsi.  Si  fanno  telaj  perle  invetriate  (i)  e  pei  fondi  degli  armarj;  ma 
l’ opera  più  importante  in  questo  genere  è  quella  che  serve  a  formar 
I’  area  degli  appartamenti. 

L’ intelajatura,  propriamente  detta,  si  può  costruire  sul  luogo,  come 
quella  che  dicesi  indeterminata,  figura  5;  ma  comunemente  i  falegnami 
la  stabiliscono  a  quadri  per  trar  profitto  dai  pezzi  di  legno  che  loro 
rimangono.  Qualunque  sia  il  modo  d’ impiegarlo  ,  tutto  1’  artificio  della 
costruzione  di  essa  consiste  nell’evitare  la  moltiplicità  delle  commessioni 
ad  ugnatura,  che  la  renderebbero  di  difficile  esecuzione  ed  assai  meno 
solida.  A  ciò  si  giugne  dando  a  ciascun  pezzo  quadrato  C  una  lunghezza 

(i)  Le  intelajature  dei  vetri  sono  composte  di  pezzi  diritti,  di  traverse  e  di  specchiature  che 
non  debbono  avere  clic  un  piede  di  larghezza  sopra  i5  pollici  di  altezza  al  più,  ond’esser  meno  sog¬ 
gette  a  curvarsi.  Debbono  sempre  queste  essere  incassate  nel  loro  telajo  (benché  se  ne  facciano  di 
pareggiate  )  perocché  se  li  pareggiassero,  il  calore  del  fuoco  o  l’umidità  delle  spalle  potrebbero  gon¬ 
fiarsi  in  modo  da  rompere  i  vetri. 
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eguale  a  due  specchiature  quadrate  P  P  ,  più  la  larghezza  di  un  altro 
pezzo  quadralo  G',  che  separa  le  dette  specchiature  e  va  a  commettersi 
nel  mezzo  del  primo.  I  pezzi  quadrati  si  commettono  a  maschi  e  fem¬ 
mine  gli  uni  negli  altri,  e  le  specchiature  sono  commesse  nelle  traverse 
a  infossature  e  linguette.  I  quadri  delle  intelajature  si  uniscono  nella 
stessa  maniera  gli  uni  negli  altri. 

Siccome  la  costruzione  è  sempre  la  stessa,  basta  spiegarla  una  volta 
acciò  si  sappia  applicare  alle  diverse  combinazioni  che  si  possono  for¬ 
mare  con  questa  commessura,  come  sono  quelle  a  piccioli  quadri,  fi¬ 
gura  6,  quella  a  grandi  quadri,  figura  7,  e  quella  a  scomparii,  figura  8. 
Del  resto  i  dettagli  messi  in  prospettiva  sotto  le  figure  di  ciascuno  scom¬ 
parto  istruiscono  meglio  della  più  minuta  descrizione  sulle  altre  parti¬ 
colarità. 

Impiegando  nella'  costruzione  delle  intelajature,  legnami  di  varj  co¬ 
lori  ,  si  possono  ottenere  musaici  di  apparenza  così  bella  come  quelli  di 
marmo:  tali  sono  quelle  del  castello  di  Lacken  presso  Brusselles,  fi¬ 
gure  1  alla  6,  Tavola  CXXXIII,  e  di  un  gabinetto  del  castello  di  Maisons. 
Queste  intelajature  composte  di  pezzi  a  infossature  e  linguette,  con  chiavi, 
si  mettono  a  sito  sopra  i  solaj  di  quercia  o  di  abete  d’Olanda,  commessi 
pure  a  infossature  e  linguette  e  ben  fermati  sulle  filarole. 

Devesi  porre  la  più  grande  attenzione  nella  scelta  dei  legnami,  onde 
presentino  eguale  durata  in  tutte  le  varietà  di  colori.  Si  può  anche  trar 
partito  dalla  varietà  delle  tinte  che  s’incontrano  nel  legno  di  quercia, 
per  rendere  piacevole  la  composizione  delle  intelajature,  alternandole  nel- 
l’ insieme  o  nei  dettagli  dei  quadri. 

Quando  si  stabilisce  un’  intelajatura  in  un  fabbricato  nuovo,  con¬ 
viene  aver  cura  di  metter  le  filarole  alquanto  a  pancia  o  rialzate  verso 
il  mezzo  del  pezzo,  specialmente  quando  è  di  una  certa  grandezza,  ac¬ 
ciò  quando  i  solaj  abbiano  fatto  il  loro  effetto  sieno  retti  ancora. 

Quando  le  filarole  sono  così  disposte,  si  attacca  l’intelajatura  sopra 
di  esse  con  chiodi  ordinariamente  senza  testa  ;  ma  sarebbe  meglio  im¬ 
piegare  i  chiodi  chiamati  da  tela/  che  hanno  una  testa  in  forma  di  mar¬ 
tello  (1);  è  vero  che  essi  fanno  nell’ intelajature  un  foro  più  grande  che 
non  fanno  i  primi  i  quali  non  hanno  testa  ,  ma  le  fermano  anche  me¬ 
glio.  Questi  chiodi  sono  assai  preferibili  agli  altri  ne’solaj  di  tavole  perchè 

(1)  I  chiodi  da  telaj  sono  quelli  che  hanno  la  testa  dilungata .  cioè  clic  in  un  senso  non  hanno 
che  la  larghezza  del  chiodo  ,  e  nell’  altro  la  larghezza  comune  delle  teste. 
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impediscono  che  si  curvino,  il  che  non  possono  fare  quelli  che  non  hanno 
testa,  perchè  non  possono  entrare  a  forza  nel  legno  senza  esporlo  a  scre¬ 
polare. 

Circa  all’  inconveniente  prodotto  dai  fori  che  si  debbono  fare  per 
seppellir  le  teste  dei  chiodi,  vi  si  può  rimediare  facendo  nel  luogo  di 
ciascun  chiodo  una  piaghetta  nella  quale  entra  la  testa  del  chiodo,  e 
vi  si  trova  sepolta  in  guisa  che  vi  si  può  riportar  un  pezzo  di  legno,  il 
che  è  nello  stesso  tempo  e  proprio  e  solido. 

Nel  posare  l’ intelajatura  devesi  guardar  bene  che  tutte  le  commes¬ 
sure  sieno  allineate,  e  tutti  i  quadri  sieno  di  eguale  grandezza,  acciò  tutti 
i  loro  angoli  s’incontrino  perfettamente. 

Quanto  al  numero  dei  chiodi,  non  ne  occorre  gran  quantità; 
basta  metterne  sui  battenti,  ed  alcuni  sui  pezzi  principali  acciò  sieno 
attaccati  solidamente.  Non  è  così  de’ sola j,  e  specialmente  di  quelli  fatti 
di  tavole  alle  quali  fa  duopo  mettere  de’chiodi  sulle  due  rive  sopra  cia¬ 
scuna  filanda  o  travicello ,  o  almeno  a  due  a  due  colla  precauzione  di 
collegarli;  cioè  che  le  tavole  sieno  inchiodate  a  scacco,  onde  vi  sia  un 
chiodo  sopra  ciascuna  commessura  in  ogni  travicello. 

Quando  i  solaj  non  sono  suscettibili  di  molto  finimento,  o  i  legnami 
sono  troppo  esili  per  farvi  delle  piaghe,  oppure  sono  fatti  di  legno  di 
abete,  per  fermarli  si  adoprano  chiodi  di  testa  picciola  che  entrano  nei 
legni  e  vi  si  nascondono  interamente. 
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DEI  RIVESTIMENTI  E  DELLE  TRAMEZZE 


Dei  rivestimenti. 


I  rivestimenti,  considerati  sotto  il  rapporto  dell’utilità ,  non  sono  altro 
che  specie  di  tavolati  applicati  ai  muri  onde  sanare  gli  appartamenti  ; 
in  guisa  che,  eccetto  i  travicelli,  tutto  ciò  che  si  è  detto  dei  solaj  po¬ 
trebbe  del  pari  convenire  ai  rivestimenti.  Ma  siccome  in  questo  stato , 
figura  i,  Tavola  CXXXIV,  l’arte  del  falegname  non  potrebbe  sostenere 
il  paralello  coi  pei’fezionamenti  introdotti  nelle  altre  .parti  dell’  arte  di 
edificare,  lo  studio  ha  insegnato  i  mezzi  di  far  concorrere  i  suoi  lavori 
alle  decorazioni  interne ,  sottomettendoli  ai  dati  dell’arte  e  dell’esperienza. 

Abbiamo  precedentemente  veduto  che  nei  soffitti  i  legni  si  trovano 
aggregati,  almeno  in  apparenza,  come  i  pezzi  dei  pavimenti  di  marmo, 
cioè  l’uno  presso  l’altro.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  l’arte  si  riduce  al 
combinare  scomparti  regolari  disegnati  dalle  linee  di  congiunzione,  dal 
contrasto  dei  colori  o  dalla  varietà  delle  figure,  In  opere  di  questo  ge¬ 
nere,  che  ricevono  tutta  la  loro  solidità  dal  suolo  stesso  su'  cui  riposano, 
la  disposizione  degli  scomparti  diviene  interamente  arbitraria.  Non  è  lo 
stesso  di  quelli  che  debbono  erigersi  verticalmente  ;  la  loro  costruzione 
elice  dal  sistema  generale  d’unione  di  legame  e  di  commessure  che  serve 
di  base  a  tutte  le  operazioni  dell’ architettura  ,  e  le  procura  gli  ordini 
più  belli  della  sua  decorazione.  Ma  prima  che  questo  principio  si  sia 
potuto  applicare  all’arte  del  falegname  conveniva  che  si  fosse  pervenuto 
al  punto  di  riconoscere,  dopo  un  gran  numero  di  vani  tentativi  per  evi¬ 
tare  gli  scherzi  del  legno,  (figure  12  alle  22,  Tavola  CXXXT)  che  l’unico 
mezze  di  prevenir  gli  accidenti  risultanti  dalla  idromelricità  del  legno 
era  di  lasciare  ad  essa  libero  il  campo  nel  senso  in  cui  esercita  la  sua 
maggiore  azione,  evitando  più  che  fosse  possibile  le  commessure  alla  su» 
perfide  sulla  larghezza  delle  tavole. 
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Il  primo  saggio  in  questo  genere  fu  senza  dubbio  l’ insieme  detto 
a  commessure  ricoperte  3  figura  19,  nel  quale  le  tavole  penetrano  le  une 
nelle  altre  a  maschio  e  femmina  senza  toccarsi  ai  margini,  in  guisa  che 
le  variazioni  prodotte  dal  gonfiamento  e  dal  diseccamento  del  legno  si 
perdono  nella  profondità  delle  incavature  senza  che  nulla  comparisca  al 
di  fuori.  La  pratica  e  1’  esperienza  fecero  ben  presto  conoscere  tutto  il 
profitto  che  si  poteva  ritrarre  da  questo  ingegnoso  artificio.  Primiera¬ 
mente  ,  invece  di  ripartire  uniformemente  la  forza  per  tutta  l’estensione 
dei  legnami,  si  concepì  l’ idea  di  un  sistema  di  scomparti  disegnati  da 
legni  più  forti  e  i  cui  intervalli  erano  riempiti  da  assicelle.  Pxisultavano 
datale  aggregato  faccie  lunghe  e  strette,  figura  2,  Tavola  CXXXIY,  come 
si  osservano  ancora  in  alcuni  antichi  edifici  (1).  Finalmente  il  desiderio 
di  dare  a  questi  lavori  tutta  la  varietà  che  si  potesse  ottenere  dal  con¬ 
trasto  delle  forme,  non  stette  molto  a  conoscere  che  una  specchiatura 
composta  di  molte  tavole,  figura  21,  Tavola  GXXXI,  intimamente  con¬ 
giunte  insieme,  poteva  del  pari  giuocare  liberamente  e  senza  disunirsi 
Ilei  quadri  formati  dai  pezzi  diritti  e  dalle  traverse.  D’allora  in  poi  l’arte 
non  fu  più  arrestata  nelle  sue  composizioni  che  dai  limiti  ne’quali  que¬ 
st’ azione  poteva  effettuarsi.  Le  figure  6,  7  ed  8  della  Tavola  CXXXIY 
fanno  vedere  come  abbia  saputo  arrivare  alle  più  grandi  dimensioni 
senza  allontanarsi  da  questo  dato  (2). 

I  rivestimenti  sono  il  più  delle  volte  composti  di  due  parli  (3),  cioè: 
dell’appoggio  A  e  della  sua  parte  superiore  B,  che  si  chiama  rivestimento 
superiore,  i  quali  sono  separati  da  una  traversa  C,  che  dicesi  cimasa,  nella 
quale  entrano  entrambi  a  maschio  e  femmina;  od  anche,  quando  l’altezza 

(1)  Dietro  la  figura  che  si  trova  in  fondo  alla  Tavola  XXVI  della  terza  parte  dell'opera  di  Ma- 
zois  su  Pompei,  rappresentante  una  porta  finta  eseguita  in  stucco  per  fare  accompagnamento  ad  una 
porta  reale  dell’  edificio  conosciuto  sotto  nome  di  Collegio  de’Gualchieraj  ,  si  avrebbe  fondamento  di 
credere  che  gli  antichi  non  dessero  se  non  picciolissime  dimensioni  alle  specchiature  di  legname. 

Vitruvio  nel  Libro  IV,  Capo  VI,  indica  la  disposizione  degli  scomparti  delle  porte  dei  tempj  ; 
ma  devesi  osservare  che  quest’  autore  non  indica  la  materia  di  cui  debhon  esser  fatte.  È  ben  vero 
che  le  figure  tracciate  secondo  i  suoi  indizj  riproducono  fedelmente  l’ imitazione  dei  processi  delle 
opere  antiche  da  falegname;  ma  sembra  che  inseguito  si  sieno  conservati  gli  stessi  scomparti  cangiando 
materia,  come  si  è  fatto  pèr  gli  ordini  d’architettura;  le  porte  di  bronzo  del  Panteon  di  Roma  of¬ 
frono  un  prezioso  esempio  di  questo  simulato  lavoro  di  legname. 

(a)  Considerati  indipendentemente  dagli  ornamenti  che  possono  ricevere,  i  disegni  degli  scomparti 
delle  opere  di  falegname  minuto  sono  ormai  fissati  invariabilmente  dall’  esperienza  e  dal  gusto.  IN oi 
cpii  li  presentiamo  in  tutta  la  semplicità  delle  loro  primitive  proporzioni,  spogli  dalle  alterazioni  che 
d’  ordinario  subiscono  in  pratica. 

(3)  Roubo  ,  Arte  dal  falegname  ,  Parte  n.1 *  3  Cap.  8. 
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del  pezzo  non  è  mollo  considerevole,  i  due  rivestimenti  si  uniscono  in¬ 
sieme,  e  la  cimasa  applicata  sopra  non  ha  che  lo  spessore  dell’aggetto. 

Le  specchiature  dei  rivestimenti  si  fanjio  di  tavole  commesse  e  in¬ 
collate  della  grossezza  da  6  linee  fino  ad  un  pollice,  ed  anche  ad  un 
pollice  e  1/2,  in  ragione  della  grandezza  e  degli  ornamenti  che  debbono 
ricevere;  esse  si  uniscono  a  indentatura  tanto  nella  larghezza  quanto  nel¬ 
l’altezza  nei  quadri  formati  dall’intelajatura;  le  incavature  debbono  avere 
da  6  linee  fino  alle  12  ed  anche  più  di  profondità,  e  lo  spessore  delle 
linguette  proporzionato  a  quello  delle  specchiature. 

La  maggiore  larghezza  da  darsi  alle  specchiature  non  deve  eccedere 
i  3  piedi ,  e  la  maggiore  altezza  ,  tre  volte  questa  larghezza  o  9  piedi. 
Le  dimensioni  delle  picciole  specchiature  F,  e  de’  pilastri  P  sono  de¬ 
terminate  dalla  qualità  dello  scomparto. 

Le  tavole  delle  specchiature  debbono  essere  più  strette  che  sia  pos¬ 
sibile,  cioè  non  più  larghe  di  6  ad  8  pollici,  perchè  quando  ne  hanno 
di  più  sogliono  ritirarsi  e  spaccarsi.  Quando  le  specchiature  non  pre¬ 
sentano  che  una  parete  debbono  imbiancarsi  pel  di  dietro  almeno  in 
mezzo  a  ciascuna  tavola,  onde  ricevano  l’aria  equabilmente  perchè  non 
abbiano  a  curvarsi. 

Vi  si  mette  pure  sul  rovescio  una  o  più  barre  che  si  chiamano  barre 
a  coda,  figura  22,  Tavola  CXXXI,  le  quali  sono  incastrate  a  coda  nella 
specchiatura  per  lo  spessore  del  legno  che  rimane  oltre  la  linguetta. 

Questo  mezzo,  sebbene  utile  per  certi  riguardi,  è  soggetto  a  molli 
inconvenienti,  perchè  questa  barra  a  coda  essendo  più  larga  da  una  che 
dall’altra  estremità,  impedisce  che  le  tavole  si  ritirino  egualmente  sul 
mezzo,  il  che  non  avverrebbe  se  non  fossero  inceppate  dall’ineguagliunza 
di  larghezza  nella  barra.  Si  rimedierebbe  a  tale  inconveniente  lenendo 
le-  barre  di  larghezza  eguale  da  un  capo  all’altro  onde  farle  entrare  esat¬ 
tamente  nelle  specchiature  senza  forzarle;  sarebbe  anche  utile  strofinarle 
con  sapone  onde  le  tavole  potessero  muoversi  con  più  facilità. 

V’  ha  pure  un  altro  modo  di  contenere  le  specchiature,  special¬ 
mente  quando  non  sono  a  bastanza  grosse  da  praticarvi  un  incavo  pel¬ 
le  barre  a  coda,  ed  è  di  attaccare  ad  esse  una  barra  con  viti,  ponendo 
cura  di  fare  in  tali  barre  una  piaga  rimpetto  a  queste  viti,  lunga  12 
in  i5  linee,  sopra  una  eguale  larghezza  al  collo  della  vite ,  per  dare 
alla  specchiatura  la  libertà  di  fare  il  suo  effetto.  Quest’attenzione  è  ne¬ 
cessarissima,  perchè  se  non  vi  fosse  piaga,  le  viti  fermate  nella  barra 
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farebbero  spezzare  le  tavole  in  caso  che  si  ritirassero.  Queste  barre  s’at¬ 
taccano  ai  telaj,  oppure  vi  sono  commesse  a  maschio  e  femmina,  quando 
questi  ultimi  sono  abbastanza  grossi,  il  che  è  preferibile,  attesa  la  grande 
solidità  che  ne  deriva  a  tutto  il  lavoro. 

Questa  terza  maniera  di  fissare  le  specchiature  è  migliore  della  prima 
e  men  buona  che  la  seconda  ,  mentre  non  abbraccia  le  tavole  se  non 
nel  punto  ov’è  la  vite,  e  coll’altra  si  fermano  in  tutta  la  loro  larghezza. 

Talvolta  queste  barre  si  fanno  di  ferro,  ed  allora  hanno  il  vantaggio 
di  tener  minor  posto  dietro  il  rivestimento.  Per  le  specchiature  curve 
in  pianta  si  debbono  sempre  applicare  barre  di  ferro  perchè  quelle  di 
legno  non  sono  abbastanza  solide  a  meno  che  non  si  facciano  spessis¬ 
sime  o  che  le  specchiature  sieno  pochissimo  curve. 

Quando  si  vuol  dare  maggiore  solidità  alle  commessioni  delle  spec¬ 
chiature  vi  si  pongono  dietro  delle  fasce  di  tela  incollate  o  nervo  di 
bue  battuto,  il  quale  ha  maggior  forza. 

Quando  i  pilastri  sono  di  una  certa  altezza  vi  si  mette  dietro  una 
falsa  traversa  t,  figura  7,  commessa  nei  battenti  a  maschio  e  femmina 
dopo  l’incavatura,  oppure  non  vi  si  mettono  che  barre  a  coda  di  ron¬ 
dine  per  impedire  l’allontanamento  dei  battenti  quando  non  hanno  ba¬ 
stante  grossezza  per  ricevere  una  piaga. 

Si  rimpiazzano  talora  gli  alti  rivestimenti  con  tappezzerie  in  guisa 
che  -intorno  agli  appartamenti  non  vi  sono  che  rivestimenti  d’appoggio. 

Prima  di  cominciare  a  mettere  a  sito  i  pezzi,  specialmente  i  pezzi 
fermi,  conviene  badare  alla  stagione  dell’anno;  se  gli  edifìcj  sono  anti¬ 
chi  o  nuovi,  se  le  malte  hanno  avuto  il  tempo  di  perdere  una  parte 
della  loro  umidità;  se  i  legni  si  mettono  in  opera  al  pianterreno  o  nei 
piani  superiori,  se  finalmente  il  sito  è  esposto  all’aria  aperta  o  all’umi¬ 
dità.  Dietro  queste  osservazioni  generali  conviene  anche  por  mente  allo 
spessore  dei  legni ,  alla  loro  qualità  dura  o  tenera  onde  prevenire  gli 
accidenti  che  avvengono  al  certo  trascurando  tutte  queste  particolarità. 

Siccome  non  si  ha  sempre  il  tempo  di  attendere  che  i  muri  sieno 
perfettamente  secchi  per  posare  le  costruzioni  di  legno,  si  sono  immagi¬ 
nati  certi  mezzi  che  se  non  distruggono  interamente  1’  effetto  dell’  umi¬ 
dità,  lo  diminuiscono  almeno  in  gran  parte. 

Questi  mezzi  sono,  i.°  di  lasciar  fra  i  muri  ed  i  rivestimenti  uno 
spazio  d’uno  o  due  pollici  acciò  l’aria  possa  circolarvi  entro  e  fare  sva¬ 
porare  una  parte  d’umidità.  Benché  possa  sembrare  straordinaria  questa 
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disposizione,  sarebbe  utile  nondimeno  l’osservare  tal  precauzione  quando 
si  sa  che  le  opere  di  legname  debbon  essere  collocate  tosto  che  i  siti 
sono  allestiti;  2.0  talvolta  non  si  fa  che  applicare  dietro  i  rivestimenti 
due  o  tre  grossi  strati  di  colore  ad  olio;  il  che  è  utilissimo,  mentre  il 
colore  impedisce  che  l’umidità  si  attacchi  al  legno  e  penetri  i  suoi  pori; 
3.°  quando  le  opere  sono  di  legni  preziosi,  e  si  teme  che  si  pregiudichino 
malgrado  tutte  queste  precauzioni ,  si  munisce  la  parte  di  dietro  delle 
specchiature  e  de’  telaj  con  stoppa  intrisa  nel  catrame  caldo. 

Prese  tutte  le  indicate  precauzioni,  si  può  cominciare  a  posar  la  co¬ 
struzione,  ciò  che  si  fa  in  diverse  maniere  secondo  la  diversità  delle 
opere  e  la  natura  dei  muri,  sopra  o  entro  i  quali  si  deve  posare. 

In  generale  i  rivestimenti  si  fissano  in  due  modi  ai  muri  degli  ap¬ 
partamenti,  cioè  con  chiodi  o  conviti.  Di  queste  due  maniere  la  prima 
è  la  meno  costosa,  ma  è  anche  la  meno  propria:  essa  ha  pure  il  difetto 
che  non  si  può  quasi  mai  metter  bene  a  sito  i  rivestimenti  coi  chiodi, 
che  spesso  si  rompono  o  piegano  prima  d’ essere  piantati  del  tutto;  so¬ 
gliono  inoltre  fendere  il  legno;  e  se  avviene  che  si  debba  levare  un  pezzo 
di  rivestimento ,  ciò  non  si  può  quasi  mai  senza  rompere  qualche  cosa; 
servendosi  invece  della  seconda  maniera,  cioè  posando  i  rivestimenti  con 
viti,  il  lavoro  è  assai  più  proprio,  e  si  può  sempre  metter  a  filo  come 
si  crede  a  proposito  e  si  può  levare  senza  danneggiarlo  menomamente. 
Quanto  alla  maniera  di  piantare  i  chiodi  nei  muri,  si  ficcano  in  pezzi 
di  legno  cacciati  a  forza  nei  furi  di  succhiello.  In  quanto  alle  vili  la 
cosa  esige  maggior  soggezione,  perchè  fa  duopo  murare  di  pezzi  di  le¬ 
gno  nei  muri  dirimpetto  a  ciascuna  vite;  questi  pezzi  di  legno  debbono 
essere  tagliati  a  coda  di  rondine  sulla  loro  grossezza  acciò  non  possano 
esser  strappati  dai  muri  in  cui  sono  infissi. 

Si  deve  anche  aver  cura  che  questi  legni  sieno  messi  ben  verticali 
ed  appianati  onde  i  rivestimenti  vi  poggino  egualmente  sopra.  Quando 
avviene  che  i  rivestimenti  sieno  isolati  dai  muri,  i  pezzi  infissi  si  fanno 
sporgere  fino  contro  i  pezzi  verticali.  In  generale  fa  duopo  evitare  di 
metter  troppe  viti  o  chiodi  nei  rivestimenti;  a  fissarli  solidamente  basta 
che  le  incavature  e  le  linguette  degli  angoli  e  dei  risalti  sieno  ben  giuste; 
che  sieno  ben  calzati  con  biette  nella  parte  posteriore  acciò  poggino 
egualmente  dovunque  e  non  pieghino. 

Quando  s’  adoprano  le  vili  nel  posare  1’  opera  in  legname  si  deve 
sempre  infossarne  le  teste  e  ricoprirle  con  un  pezzetto  di  legno  di  filo. 
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cioè  colle  fibre  nel  senso  del  pezzo;  perchè  quando  rimangono  scoperte 
fanno  un  cattivissimo  effetto,  attesoché  arrugginiscono  quando  sono  di¬ 
pinte  a  tempera,  come  avviene  in  quasi  tutti  gli  appartamenti.  Tutti 
questi  dettagli  sono  rappresentati  dalle  figure  9  alla  17. 

Le  camminiere  non  s’attaccano  come  il  restante  delle  opere  da  fa¬ 
legname,  perchè  non  si  possono  piantar  chiodi  nè  infigger  pezzi  di  legno 
nelle  canne  dei  cammini;  perciò  si  adoprano  le  viti  a  dadi  chiamate 
viti  da  camminiere  (1).  Queste  viti  non  restano  mai  apparenti,  ma  si 
mettono  nelle  traverse  dell’ impiallaciatura  nelle  quali  la  testa  di  esse  è 
infossata  fino  al  di  sopra,  affinchè  non  poggi  sul  suo  cristallo. 

Delle  tramezze. 

Le  più  semplici  sono  quelle  formate  con  tavole  greggie  inchiodate 
sopra  tei  a  j  di  legname  grosso ,  come  le  cinte  di  tavole  e  le  tramezze 
rustiche  per  formare  le  separazioni  nelle  cave.  Per  le  tramezze  che  esi¬ 
gono  maggior  cura  si  appianano  le  tavole. 

Quelle  che  si  stabiliscono  negli  appartamenti  sono  imbiancate  sulle 
due  pareti  e  commesse  a  incavature  e  linguette  ,  affinchè  le  tavole  si 
mantengano  reciprocamente  aderenti  le  une  alle  altre;  potendosi  consi¬ 
derare  tali  incavature  e  linguette  come  piaghe  e  maschi  continui.  Si  fer¬ 
mano  le  tramezze  all’alto  ed  al  basso  in  incastri,  e  talvolta  si  fortificano 
con  traverse  di  quercia  applicate  sopra  di  esse  o  commesse  nella  loro 
grossezza  coi  pezzi  verticali  che  le  dividono  in  compartimenti.  Si  costrui¬ 
scono  ordinariamente  con  legno  di  abete  ;  e  si  ricopre  la  lor  superficie 
con  carte  da  tappezzeria. 

Per  la  distribuzione  degli  appartamenti  si  fa  uso  pure  di  tramezze 
di  tavole  greggie  a  giorno  per  essere  rivestite  in  gesso.  Si  commet¬ 
tono  in  incastri  e  traverse  le  quali  possono  essere  di  quercia  o  di  abete. 

(1)  Le  viti  da  camminiera  hanno  la  testa  rotonda  e  piana  e  fessa  nel  mezzo.  I  dadi  di  queste 
vili  sono  lunghi  due  in  tre  pollici  ed  hanno  due  braccia  ricurvate  le  cui  estremità  sono  fesse  e  ri- 
curvate  per  essere  murate.  Queste  braccia  non  debbono  avere  più  di  un  pollice  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza  affinchè  i  fori  che  si  fanno  per  murarli  non  passino  attraverso  la  capanna  del  cammino  ;  c 
per  la  stessa  ragione  queste  viti  non  debbono  aver  più  di  due  pollici  di  lunghezza.  (Vedi  la  figura  18, 
Tavola  stessa). 
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RIVESTIMENTO  DELLE  SUPERFICIE  CURVE 


er  le  comuni  opere  da  falegname,  che  servono  a  formare  o  rivestire 
superficie  piane,  basta  marcar  la  pianta  in  tutta  la  sua  grandezza  sopra 
una  tavola  o  superficie  unita,  cioè  farne  una  sezione  orizzontale  o  ver¬ 
ticale  sulla  grossezza,  ove  si  tracciano  i  profili  dei  quadri,  i  pezzi  diritti 
o  trasversali,  le  specchiature  colle  loro  commessioni,  la  larghezza  e  lo 
spessore  di  tutti. 

Quando  in  queste  opere  si  trovano  scomparti  obliqui  irregolari  o 
in  linee  curve,  oltre  la  pianta,  fa  duopo  tracciare  in  grande  l’elevazione 
di  faccia. 

Ma  se  tali  opere  debbono  formare  o  rivestire  superficie  curve  con 
scomparti  che  esigano  pezzi  diritti  e  traverse  curve  in  pianta  ed  in  al¬ 
zato,  fa  duopo  ricorrere  all’arte  del  taglio  per  tracciarne  il  disegno  ed 
i  modelli  che  debbono  servire  allo  sviluppo  di  questi  pezzi  presi  nei 
legni  retti. 

I  principj  geometrici  di  queste  operazioni  sono  gli  stessi  da  noi 
spiegati  pel  taglio  delle  pietre  e  del  legname  (i). 

Si  ghigne  a  formar  esattamente  una  superficie  curva  qualunque,  co¬ 
minciando  dall’esaminare  gli  elementi  di  cui  si  compone.  Questi  elementi 
sono  linee  rette  o  linee  curve;  così  una  superficie  curva  può  essere  formata 
da  una  serie  di  rette  condotte  da  un  cerchio  ad  un  altro,  come  quella 
di  un  cilindro;  o  da  una  serie  di' linee  curve  decrescenti-  condotte  da 
un  cerchio  ad  un  punto,  come  la  superficie  di  un  cono.  Una  superficie 
cilindrica  può  anche  essere  formata  da  circonferenze  di  cerchio  eguali , 
i  cui  centri  sieno  sopra  una  stessa  linea  retta  che  formerebbe  il  suo  asse. 

Se  le  circonferenze,  invece  d’  essere  eguali,  diminuiscono  in  pro¬ 
gressione  aritmetica,  formeranno  una  superficie  conica;  ma  siccome  la 


(i)  Vedi  Tomo  II,  Libro  III.°,  Sezione  2.a;  e  Tomo  III,  Libro  V,  Sezione  i.a 
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diminuzione  di  queste  curve  può  seguire  un’infinità  di  progressiòni  di¬ 
verse,  avviene  che  le  superficie  che  ne  risultano,  non  potendo  più  es¬ 
sere  espresse  in  verun  senso  con  linee  rette,  divengono  del  genere  di 
quelle  che  si  chiamano  a  doppia  curvatura,  come  sono  le  superficie  sfe¬ 
riche,  sferoidiche  e  conoidiche  ,  che  si  considerano  prodotte  dalla  rivo¬ 
luzione  di  una  curva  intorno  al  suo  asse. 

Indipendentemente  dalie  superficie  curve  regolari  di  cui  abbiamo 
parlato,  se  ne  trovano  infinite  altre  formate  da  una  serie  di  linee  più 
o  meno  curve  che  si  accordano  con  altre  linee  curve  o  rette. 

E  essenzialissimo  frattanto  osservare  che  i  rivestimenti  di  legname 
minuto  debbono  essere  considerati  piuttosto  un  oggetto  di  decorazione 
che  un  mezzo  di  ricoprire  esattamente  le  superficie  che  presentassero 
enormi  irregolarità;  fa  duopo  invece  che  i  rivestimenti  correggano  o  sop¬ 
primano  quant’  è  possibile  le  irregolarità  che  si  possono  trovare,  piut¬ 
tosto  che  riprodurle  con  scrupolosa  esattezza,  che  sovente  non  ha  altro 
motivo  che  di  fare  spiccare  l’ ingegno  dell’  operajo  per  aver  vinto  una 
difficoltà,  la  quale  produce  un  effetto  spiacevole. 


ARTICOLO  I. 

DELLE  SUPERFICIE  A  CURVATURA  SEMPLICE 


In  questo  genere  di  superficie  si  comprendono  tutte  quelle  che  sono 
rette  in  un  senso  e  curve  nell’  altro.  Le  superficie  cilindriche  sono  le 
più  facili  da  formare  o  da  rivestire ,  perchè  possono  comporsi  di  pezzi 
retti  arrotondati  o  incavati  nel  senso  della  larghezza,  e  riuniti  da  com¬ 
messure  rette  tendenti  al  centro  della  curva ,  come  quelle  delle  doghe  di 
un  tino  ;  si  possono  anche  formar  tali  superficie  con  traverse  curvate 
messe  le  une  sopra  le  altre,  Tavola  CXLVII. 

Quando  questi  rivestimenti  debbono  formare  decorazione,  si  possono 
dividere  come  quelli  a  superficie  piane  in  compartimenti  di  pilastri  e  di 
specchiature:  allora  si  compongono  di  pezzi  di  appoggio  retti  e  di  tra¬ 
verse  curvate  secondo  la  loro  lunghezza,  contenenti  specchiature  formate 
di  tavole  riunite  a  commessure  rette  curvate  secondo  la  larghezza,  come 
nei  pezzi  verticali. 
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Convien  fuggire  i  compartimenti  troppo  larghi  a  cagione  delle  tra¬ 
verse  curve  che  non  possono  esser  prese  che  in  legnami  minuti,  retti  e 
schiacciati,  lo  spessore  dei  quali  non  oltrepassa  5  pollici;  d’altronde  il 
filo  del  legno  essendo  meno  tagliato  ne  risulta  che  si  lavora  meglio  e 
l’opera  riesce  più  solida.  Quando  non  si  possono  sfuggire  grandi  traverse 
di  considerevole  curvatura  è  meglio  farle  di  più  pezzi  commessi  a  zig-zag. 

Nelle  traverse  a  semplice  curvatura  si  debbono  comprendere  tutte 
quelle  che  possono  esser  prese  nei  legni  retti  e  piatti  scorniciandoli:  tali 
sono  le  traverse  che  un  tempo  formavano  compartimenti  curvati  nei  ri- 
vestimenti  a  superficie  retta,  oppure  quadrati  sulle  superficie  cilindriche. 

Il  tracciamento  di  questi  pezzi  non  presenta  molta  difficoltà;,  a  tal 
effetto  si  adoprano  cl’  ordinario  modelli  levati  sulla  pianta  e  sull’  eleva¬ 
zione  in  grande  delle  parti  da  eseguire;  si  segano  quindi  colla  sega  che 
si  volge,  in  tavole,  membrature  o  battenti  di  portoni,  abbastanza  larghi 
o  grossi  per  poter  comprendere  la  curvatura  di  essi. 

Quando  si  trovano  scantonature  da  eseguire  per  le  modanature,  si 
fanno  paralelle  alle  curve  tracciate,  e  sbozzate  che  sono,  si  finiscono  con 
pialle  curvate  espressamente. 

La  forma  delle  commessure  dipende  da  quella  dei  compartimenti; 
se  ne  possono  fare  a  maschio  e  femmina,  a  squadratura,  ad  unghia,  a 
chiavi,  a  incavature  e  linguette,  ecc.  ecc.;  figure  1 8 ,  19  e  20. 

Quando  i  pezzi  hanno  troppa  curvatura  per  poter  esser  fatti  di  un 
sol  pezzo,  si  fanno  di  molti  commessi  a  zig-zag,  figure  21,  22  e  23. 

Per  le  traverse  rette,  bombate  in  elevazione,  si  riporta  talora  la  parte 
levata  da  un  lato  rovesciandola  sull’altro  e  commettendola  con  colla  a 
commessura  piana  ,  figura  24. 

Le  specchiature  curvate  sulla  larghezza  si  fanno  con  tavole  rette 
tagliate  secondo  la  curvatura  della  pianta  ,  riunite  a  commessure  piane 
bene  spianate  e  incollate  perpendicolarmente  alla  curva.  Più  è  curva  la 
specchiatura ,  più  strette  debbono  essere  le  tavole  affinchè  soggiaciano 
meno  a  storcimenti.  Queste  tavole  quand’hanno  le  commessure  ben  ap¬ 
pianate  s’ incollano  e  si  accomodano  col  mezzo  d’ incavature  eguali  alla 
curvatura  di  esse,  e  terminate  da  parti  saglienti  che  formano  angoli  acuti 
per  fermarle  con  biette.  Queste  curve  sono  preferibili  ai  sergenti  ado¬ 
perati  dalla  maggior  parte  dei  falegnami,  perchè  serrandoli  si  coire  ri¬ 
schio  di  far  incurvare  tali  specchiature  più  che  non  dovrebbero,  mal¬ 
grado  le  biette  che  vi  si  possono  mettere.  Vedi  le  figure  i4  e  t5,  Ta¬ 
vola  stessa. 
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ARTICOLO  IL 


Delle  aperture  di  finestre  e  di  volte. 


I  rivestimenti  che  formano  la  parte  più  importante  dell’  arte  del  fale¬ 
gname  sono  quelli  che  si  formano  sulle  volte,  e  specialmente  sulle  aper¬ 
ture  arcuate  delle  porte  o  delle  finestre  tanto  per  dare  ad  esse  maggior 
garbo,  quanto  per  facilitare  l’apertura  delle  ante  arcuate  superiormente. 

Le  volte  cilindriche  a  botte  sono  le  più  semplici  e  si  eseguiscono 
come  i  rivestimenti  di  pianta  arcuata.  E  utile  rimarcare  che  i  falegnami 
indicano  queste  specie  di  volte,  quand’hanno  poca  profondità  o  formano 
infossature,  col  nome  d’ archivolte  ,  che  nel  suo  vero  significato  indica 
uno  stipite  circolare  intorno  ad  un  arco  sopra  una  faccia  verticale. 

Delle  aperture  a  cannoniera. 

Le  figure  i  e  2  della  Tavola  CXXXY,  rappresentano  la  pianta, 
l’alzato  ed  i  dettagli  del  rivestimento  a  pieno  legno  di  una  parte  di  volta 
conica  formante  la  tromba  o  cannoniera  di  una  porta  o  finestra  arcuata. 

Nella  pianta,  figura  1,  si  è  divisa  la  larghezza  in  parti  paralelle  for¬ 
manti  archi  retti  sporgenti  gli  uni  sugli  altri,  per  trovare  lo  sbieco  della 
tromba,  oppure  la  superficie  conica  che  esso  deve  formare. 

Si  può  anche  formare  questa  volta  con  doghe,  o  specie  di  peducci, 
come  indicano  le  figure  3,  4  e  5. 

Per  eseguir  queste  doghe  si  comincierà  col  dividere  la  circonferenza 
che  deve  formare  lo  spigolo  esteriore  in  tante  parli  quante  doghe  si 
vorranno  avere ,  in  ragione  dei  legnami  di  cui  si  può  disporre  ;  quindi 
si  condurranno  al  centro  n,  figura  4>  che  rappresenta  la  sommità  del  cono, 
le  linee  che  debbono  formare  le  commessure  ed  altre  dal  mezzo  delle 
doghe  ;  dopo  ciò  si  condurranno  dall’  estremità  di  queste  commessure 
delle  linee  rette  che  formeranno  poligoni  inscritti  nella  circonferenza  in¬ 
teriore  ,  e  circoscritti  alla  circonferenza  esteriore.  La  distanza  di  queste 
linee  darà  la  grossezza  dei  legni  per  formare  il  convesso  e  il  concavo 
di  ciascuna  doga;  e  di  più,  il  taglio  delle  commessure  tendenti  al  centro: 


26 


TRATTATO  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 


facendo  pal  le  questa  volla  di  un  cono  retto ,  la  lunghezza  di  ciascuna 
doga  sarà  eguale  ad  jh ,  figura  3. 

L’  alzato  ,  figura  4?  essendo  una  projezione  paralella  alla  base  del 
cono,  darà  le  vere  larghezze  delle  estremità  delle  doghe;  così,  per  avere 
lo  sviluppo  della  tavola  che  deve  formare  una  di  queste  doghe  converrà 
condurre  da  tutti  gli  angoli  del  profilo  e  d  li  If,  figura  3,  delle  perpen¬ 
dicolari  a  A  d,  che  indicheranno  le  lunghezze;  condotta  poscia  una  pa- 
ralella  y,  io  a  A  d,  figura  5,  si  porteranno  tutte  le  larghezze  sulle  linee 
corrispondenti,  cioè  5,  a  e  5,  i  da  8  in  il  e  da  8  in  x;  i3,  o  e  1 3 , 
r  da  g  in  z  e  da  9  in  j;  eco.;  e  da  tutti  i  punti  portati  si  condurranno 
le  linee  sv,  uz,  xj,  tx,  che  determineranno  la  forma  di  una  tavola 
per  una  delle  doghe  che  s’ incaverà  e  si  rotonderà  col  mezzo  di  pezzi 
curvi  presi  sull’  alzato  col  levare  il  legno  da  una  curva  all’  altra  dopo 
averle  divise  in  uno  stesso  numero  di  parti  eguali.  Non  si  forma  la  fac¬ 
cia  piccola  J  e  che  dopo  aver  incavata  la  doga  su  cui  si  traccia  pel 
punto  e  una  paralella  allo  spigolo  curvo  che  si  forma  in  i,  a  cagione 
dell’  incavamento ,  e  un’altra  paralella  sullo  spessore  pel  punto  f  e  si 
abbatte  il  triangoletlo  e  ij. 

Si  commettono  queste  doghe  a  incavatura  e  linguette,  riportate  in  R, 
per  rendere  più  solido  l’ insieme. 

Quando  queste  trombe  non  hanno  molta  larghezza,  si  possono  fare 
di  due  o  tre  pezzi  che  si  fanno  piegare;  ma  perciò  è  duopo  che  sieno 
tagliati  secondo  lo  sviluppo  del  cono. 

A  tale  effetto  dal  punto  A,  figure  i  e  3,  ove  s’incontrano  i  prolun¬ 
gamenti  dei  lati  a  6,  de,  si  descriveranno  due  archi  di' cerchio  ad,  6  e, 
che  daranno  la  larghezza  e  il  contorno  che  debbono  aver  questi  pezzi; 
per  averne  la  grandezza,  la  si  prenderà  sulla  circonferenza  grande  dell’ al¬ 
zato,  figura  4;  avendola  portata  sull’arco  a  d  si  condurranno  dalle  due 
estremità,  delle  linee  al  punto  A  che  ne  indicheranno  ie  commessure. 
Questo  mezzo  può  essere  impiegato  particolarmente  per  le  specchiature 
che  s’ incurvano  facendole  entrare  nelle  infossalure  de’  telaj. 

Quando  le  trombe  sono  a  volta  incavata,  come  indicano  le  figure  6, 
7,  8  e  9,  si  possono  del  pari  costruire  ad  accerchiature  o  a  doghe;  non¬ 
dimeno  la  prima  maniera  è  preferibile  perchè  più  solida,  ed  esige  mi¬ 
nor  legname  e  minor  lavoro  per  vuotare  le  parti  incavate.  Se  ne  può 
giudicare  dalle  linee  d’operazione  della  pianta,  figura  8. 
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Trombe  miste  ed  oblique. 

Non  si  danno  le  figure  io,  11,  i3  e  i4  come  esempj  da  imitare, 
ma  come  applicazioni  del  mezzo  di  fare  le  superficie  con  zone  o  cerchi. 
Nelle  figure  io  ed  11,  la  tromba  forma  all’origine  dell’arco  una  cur¬ 
vatura  che  va  appianandosi  fino  a  divenire  linea  retta  alla  sommità. 

Per  determinare  quest’appianamento  si  è  divisa  la  grossezza  di  que¬ 
sto  vano  in  sei  parti,  e  pei  punti  di  divisione  si  sono  condotte  delle  pa- 
ralelle  alla  faccia  per  indicare  lo  spessore  delle  curve  che  debbono  for¬ 
mare  questo  vano. 

Da  tutti  i  punti  ove  queste  linee  incontrano  la  curva  si  elevano 
perpendicolari  sulla  linea  h  fi. 

Prendendo  successivamente  per  asse  maggiore,  Jo,  fa ,  firn,  fi,  fi 
ed  fh,  restando  eguale  l’asse  minore  fi  g,  si  descriveranno  col  metodo 
indicalo  nel  Libro  III,  Sezione  I.a,  le  elissi  che  saranno  tutte  tangenti 
al  punto  g. 

Queste  elissi  determinano  per  ciascun  punto  ove  passano  la  misura 
della  diminuzione  di  concavità  nella  superficie. 

Per  avere  una  sezione  in  un  punto  qualunque,  come  quella  indi¬ 
cala  dalla  linea  8,  1 4 ?  si  porteranno  le  divisioni  di  grossezza  sopra  una 
linea  condotta  a  parte,  figura  12,  e  dopo  aver  elevate  delle  perpendicolari 
da  ciascun  punto,  si  porteranno  su  ciascheduna  le  altezze  corrispondenti 
prese  sulla  linea  8,  1 4>  e  determinate  dall’incontro  delle  elissi,  come  si 
vede  indicato  su  questa  figura ,  ove  i  punti  corrispondenti  sono  marcati 
dalle  stesse  cifre. 


Operazione  per  le  figure  1 3 ,  i4  e  i5. 

In  queste  figure  la  tromba  al  punto  delle  origini  è  formata  da  una 
linea  retta  che  non  è  perpendicolare  alla  faccia ,  ed  alla  sommità  da 
una  curva ,  cioè  all’  opposto  della  precedente.  Determinate  come  sopra 
le  divisioni  che  indicano  la  grossezza  dei  cerchi ,  si  eleveranno  dal  di 
sopra  della  pianta  le  perpendicolari  che  segheranno  la  linea  di  base  fi  k, 
nei  punti  che  marcheranno  le  estremità  dei  quadranti  d’  elisse  e  del 
loro  semiasse  minore,  partendo  dal  punto  f. 

Si  farà  la  stessa  operazione  per  la  curva  corrispondente  alla  sommità, 
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onde  avere  gli  estremi  dei  semiassi  maggiori,  figura  i4-  Così  conoscendo 
gli  assi  di  ciascuna  elisse  si  potranno  descrivere  col  metodo  qui  sopra 
indicato. 

Si  troverà  la  curvatura  della  parte  formante  nicchia,  seguendo  una 
linea  retta  qualunque,  collo  stesso  processo  della  figura  precedente.  Quella 
della  figura  i5  è  presa  nel  mezzo  sull’  asse  maggiore. 

Delle  calotte. 

Nell’arte  del  legname  si  indicano  con  questo  nome  tutte  le  curvature 
a  tutto  sesto  a  doppia  curvatura,  formanti  semivolte  verticali  a  guisa 
di  nicchia. 

Queste  curvature  possono  formarsi  con  cerchi  verticali  od  orizzontali. 

La  figura  1 7  indica  una  mezza  nicchia  sferica  formata  da  cerchi  ver¬ 
ticali  con  un  fondo  semicircolare  al  centro.  La  pianta  ed  il  profilo  , 
figure  16  e  18,  bastano  per  intendere  quest’  operazione. 

La  figura  20  è  una  nicchia  rialzata  sopra  una  pianta  semicircolare  , 
figura  19,  formata  di  pezzi  o  cerchi  orizzontali  col  profilo,  figura  ai, 
indicante  la  disposizione  dei  pezzi  di  legno  per  formarla. 

Da  questi  esempi,  e  da  tutto  ciò  che  si  è  detto,  risulta  che  puossi 
formare  o  rivestire  con  questo  metodo  ogni  specie  di  superficie  a  sem¬ 
plice  o  a  doppia  curvatura  ;  tutta  1’  arte  consiste  nel  descrivere  le  curve 
convenienti  a  ciascun  cerchio,  qualunque  sia  la  sua  posizione,  orizzon¬ 
tale,  verticale  o  inclinata. 

Dal  fin  qui  detto  sulle  curvature  sarà  facile  applicare  il  metodo  pro¬ 
posto  per  costruirle,  alle  aperture  di  porte  o  di  finestre  dette  di  Mar¬ 
siglia  ,  di  Monpellieri  e  di  Sant  Antonio.  Siccome  noi  siamo  entrati  in 
tutti  i  dettagli  necessari  a  formare  queste  superficie,  nel  terzo  Libro  di 
quest’  opera ,  ci  asterremo  dal  tornare  su  tale  argomento. 
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ARTICOLO  III. 

RIVESTIMENTO  DELLE  VOLTE 


Tetto  cip  che  abbiam  detto  sui  rivestimenti  delle  arcate  si  può  ap¬ 
plicare  a  quelli  delle  vòlte;  solo  è  necessario  avere  un’ idea  giusta  della 
formazione  della  superficie  di  esse  ,  e  conoscere  la  natura  delle  curve 
che  ne  formano  la  curvatura  primitiva. 

Le  superficie  delle  volte  .cilindriche ,  che  sono  le  più  semplici ,  si 
possono  considerare  composte  di  una  serie  di  curve  formanti  la  loro 
curvatura  primitiva ,  riunite  da  linee  rette  paralelle  ai  lati  o  all’  asse  ; 
d’onde  risulta:  i.°  che  tutte  le  sezioni  che  tagliano  1’ asse  obliquamente 
producono  curve  che  sono  un  allungamento  della  curvatura  primitiva , 
che  è  la  curva  perpendicolare  all’  asse;  2°  che  tutte  le  sezioni  paralelle 
all’  asse  danno  linee  rette. 

Dietro  questi  risultali  si  potrebbero  formare  i  rivestimenti  di  una  volta 
di  questa  specie  o  con  pezzi  retti  situati  secondo  la  lunghezza  o  con 
curve  formanti  centine,  poste  secondo  la  larghezza.  Ma  siccome  i  legni 
più  secchi  sogliono  diminuir  di  grossezza,  succederebbero  tosto  disunioni 
che  lo  renderebbero  di  spiacevole  aspetto  ;  è  più  conveniente  formar 
questi  rivestimenti  come  quelli  la  cui  pianta  è  arcuata  a  compartimenti 
di  pezzi,  disposti  gli  uni  secondo  la  lunghezza  e  gli  altri  secondo  la  lar¬ 
ghezza,  con  specchiature  come  lo  indica  la  figura  1  della  Tav.  CXXXVI. 
Questi  rivestimenti  non  presentano  per  le  vòlte  a  botte  maggior  diffi¬ 
coltà  di  quelli  a  pianta  arcuata  ,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ma  quando  si  tratta  di  vòlte  a  crociera  o  a  schifo,  figure  2  e  6,  le 
curve  formanti  la  riunione  delle  'parti  di  vòlta  di  cui  si  compongono 
presentano  qualche  maggiore  difficoltà ,  specialmente  quando  ad  esse  si 
fa  portare  una  porzione  della  superficie  delle  parti  di  vòlta  che  si  con¬ 
giungono;  nonpertanto  se  ne  viene  a  capo  operando  come  si  è  spiegato 
per  le  vòlte  di  legname  grosso,  Libro  V,  Sezione  i.a,  Capo  III.  Simil¬ 
mente  per  le  vòlte  a  crociera  ,  dopo  aver  descritte  sulla  pianta  le  linee 
paralelle  a  ciascun  lato  della  projezione  in  pianta  degli  spigoli  rappre¬ 
sentati  dalle  diagonali ,  si  formeranno  le  centine  seguendo  le  curve 
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corrispondenti  a  queste  linee.  Tagliate  poscia  le  estremità  di  queste  cen¬ 
tine  secondo  gli  angoli  del  quadrilatero,  si  traccierà  collo  stesso  modello 
sulle  faccie  verticali,  una  curva,  partendo  dalle  parti  tagliate,  per  for¬ 
mar  questi  angoli.  Questa  curva  comparirà  più  elevala  perchè  comincierà 
ad  un  punto  più  avanzato  di  quella  che  passa  pel  mezzo.  Dividendo 
quindi  queste  curve  per  una  stessa  grandezza,  si  tireranno  dai  punti 
di  quella  di  mezzo  alle  due  altre ,  delle  linee  rette  che  indicheranno  la 
posizione  del  regolo ,  per  formar  le  parti  delle  vòlte  che  si  riuniscono 
allo  spigolo  di  mezzo. 

•  Le  modanature  che  debbono  portar  queste  curve,  come  anche  le  in- 
fossature  e  le  piaghe  per  le  commessioni  colle  specchiature  e  colle  traver¬ 
se,  si  tracciano  con  paralelle;  il  che  si  fa  agevolmente  dai  falegnami  coi 
graffietti  preparati  espressamente;  e  si  eseguiscono  con  pialle  munite 
di  ganasce  che  servono  a  guidare  lo  stromento  per  formare  le  incava¬ 
ture  o  le  modanature. 

Per  le  vòlte  a  schifo,  l’operazione  non  differisce  da  quella  che  ab¬ 
biamo  indicato ,  se  non  in  ciò  che  la  superficie  preparatoria  dev’  esser 
fatta  secondo  le  curve  corrispondenti  alle  paralelle  che  indicano  sulla 
pianta  lo  spessore  del  pezzo;  ed  anche  in  ciò,  che  per  trovare  lo  spigolo 
di  mezzo  che  deve  formare  un  angolo  rientrante,  fa  duopo  incavare  il 
pezzo  secondo  una  curva  che  si  traccia  collo  stesso  calibro  sopra  una 
delle  faccie  esteriori,  per  avere  le  profondità  di  quest’incavatura  a  cia¬ 
scuna  linea  retta  tracciata  dalle  curve  delle  estremità  a  quelle  del  mezzo, 
come  si  vede  dalla  figura  9. 


Delle  lunette. 

Quando  si  tratta  di  una  lunetta  che  penetra  una  vòlta  sotto  la  sua 
sommità,  figure  io  e  1 1  ,  lo  spigolo  che  si  forma  all’ incontrarsi  delle 
superficie,  è  una  curva  a  doppia  curvatura,  la  cui  esecuzione  presenta 
difficoltà  ancor  maggiore  delle  precedenti;  ma  se  ne  può  trionfar  facil¬ 
mente  operando  come  si  è  spiegato  nel  Libro  V,  per  simili  lunette  di 
legname  grosso. 

Si  supporrà  dapprima  un  poligono  inscritto  nella  curva,  formato  con 
pezzi  retti  e  piatti ,  commessi  come  i  tela j  di  legname  minutò.  Questa 
disposizione  è  indicata  dalle  figure  io,  11  e  12  che  esprimono  la  pianta, 
l’alzato  ed  il  profilo  di  questa  lunetta  col  modo  di  trovare  l’allungamento 
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dei  pezzi  e  delle  curve  per  formarla.  In  queste  figure  si  sono  indicate 
le  parti  corrispondenti  colle  stesse  cifre  e  lettere,  affinchè  si  possa  se¬ 
guire  più  facilmente. 

È  facile  concepire  ohe  questa  operazione  è  applicabile  allo  sviluppo 
di  ogni  specie  di  lunette,  qualunque  possa  essere  la  posizione  e  la  forma 
della  curvatura  di  esse. 

Quando  la  direzione  di  una  lunetta  è  obliqua  in  pianta  o  in  alzato, 
e  non  offre  una  curvatura  simmetrica,  bisogna  fare  l’operazione  pei  due 
lati,  mentre  per  le  curve  simmetriche  basta  una  sola,  perchè  i  modelli 
fatti  per  un  lato  possono  servire  per  1’  altro  rovesciandoli. 

Delle  volte  sferiche  e  sferoidiche. 

I  compartimenti  da  farsi  per  rivestire  le  superficie  sferiche,  si  com¬ 
pongono  di  curve  che  sono  sempre  archi  di  cerchio  in  pianta  ed  in  al¬ 
zato.  In  quanto  alle  diminuzioni  delle  larghezze,  si  trovano  coi  principj 
di  sviluppo  spiegati  nel  Libro  III. 

Nelle  vòlte  sferoidiche  le  curve  dei  pezzi  formanti  scomparto,  sono 
parti  di  elissi  che  possono  tracciarsi  colle  ordinate  alle  parti  di  cerchio 
corrispondenti,  come  indica  la  figura  2,  Tavola  CXXXVII. 

Per  facilitare  l’ esecuzione  dei  pezzi  verticali  fa  duopo  che  sieno 
compresi  fra  due  piani  verticali  tendenti  al  centro;  d’altronde  è  la  di¬ 
sposizione  che  più  conviene  per  la  regolarità  dei  compartimenti. 

Quando  non  si  vuol  dare  ad  essi  tal  direzione,  e  che  formano  com¬ 
partimenti  curvati,  si  cercherà  la  curva  corrispondente  alla  direzione,  o 
alla  corda  della  curva  della  parte  curvata,  che  si  traccia  quindi  sulla 
faccia  sviluppata. 

Non  ci  estenderemo  maggiormente  su  tali  rivestimenti  perchè  non 
si  usano  quasi  mai ,  essendo  soggetti  a  storcersi  e  a  disunirsi;  si  pre¬ 
feriscono  ad  essi  gli  stucchi  ed  i  gessi  anche  sulle  vòlte  in  legno;  que¬ 
sti  ultimi  sono  infinitamente  meno  costosi  e  non  sono  esposti  agli  stessi 
inconvenienti. 
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CAPO  QUARTO 

DELLE  SCALE  IN  LEGNAME  MINUTO 


Sono  (l’ordinario  picciole  scale  che  si  praticano  nell’interno  degli  ap¬ 
partamenti  per  servire  di  disimpegno  ai  pezzi  situati  l’uno  sopra  l'altro. 
Siccome  il  sito  è  spesso  limitatissimo ,  ed  i  punti  d’arrivo  e  di  partenza 
sono  fissi,  si  è  talvolta  obbligati  di  dar  loro  delle  forme  contornate  onde 
avere  la  sfuggita,  cioè  la  facilità  di  poter  salire  e  discendere  senza  ri¬ 
schiare  di  urtar  il  capo  contro  la  parte  inferiore  dei  gradini  superiori 
quando  la  scala  fa  più  di  una  rivoluzione.  Y’è  un  certo  merito  a  far 
girare  una  scala  comoda  in  un  picciolo  spazio  (i).  La  figura  i  fino  alla  io, 
Tavola  CXXXVIII,  rappresentano  la  pianta  e  i  dettagli  di  una  scala  di 
questo  genere  tratta  dalla  Raccolta  di  legname  di  M.  KrafFt,  ed  eseguila 
a  Parigi  sotto  la  direzione  dell’  architetto  Mandar. 

Questa  scala,  la  cui  pianta  è  circolare,  con  fascie  curve  e  nocciuolo 
vuoto,  comincia  da  una  rampa  retta,  e  dopo  aver  percorso  circa  i  tre 
quarti  della  circonferenza  del  cerchio,  finisce  con  una  parte  di  fascia  curva 
precisamente  sopra  il  punto  ove  ha  cominciato. 

Ciascun  gradino,  eccetto  il  primo,  è  composto  di  due  tavole  com¬ 
messe  a  infossature  e  linguette  ,  delle  quali  una  forma  il  di  sopra  e  l’altra 
il  davanti.  I  gradini  sono  fissati  per  le  estremità  nelle  fascie  con  piaghe 
e  trattenuti  con  cavicchie  di  ferro  munite  di  testa  e  di  viti  e  dadi. 

Intorno  alla  pianta  si  è  collocato  lo  sviluppo  delle  parti  di  fascia 
che  vi  corrispondono  col  loro  sgrossamento  e  le  piaghe  dei  gradini.  Cia¬ 
scuna  parte  è  indicata  con  lettere  e  cifre  corrispondenti  a  quelle  della 
pianta  per  facilitarne  l’intelligenza. 

Le  figure  i,  2,  3  e  4  della  Tavola  CXXXIX  rappresentano  le  piante 
ed  i  dettagli  di  una  scala  avite  a  giorno  sopra  una  pianta  circolare,  con 
gradini  profilati  alle  estremità  senza  fascia  ed  isolata  in  modo  che  non 

(1)  Sarebbe  impossibile  offrire  esempi  di  tutti  i  casi  che  possono  incontrarsi;  non  si  può  che 
indicare,  come  abbiam  fatto  per  le  costruzioni  in  legname  grosso,  la  via  da  seguire  per  ottenere  le 
più  comode  e  regolari  divisioni  dei  gradini.  Vedi  il  Libro  V,  Sezione  a,  Capo  II. 
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è  sostenuta  se  non  nel  punto  ove  comincia  e  in  quello  ove  finisce.  Si 
dà  a  queste  scale  il  nome  d’imprevedute,  perchè  possono  facilmente  sta¬ 
bilirsi  dopo  nello  stesso  interno  degli  appartamenti.  Del  resto  l’ardire  e 
1’  eleganza  della  loro  costruzione  possono  in  certi  casi  farle  riguardare 
come  oggetti  di  mobili.  Ciascun  gradino  è  a  tutto  legno  con  taglio  e  so¬ 
vrapposizione  come  i  gradini  di  pietra  o  di  legname  grosso.  Questi  gra¬ 
dini  sono  fortemente  riuniti  fra  loro  alle  estremità  con  doppie  cavicchie 
a  viti  e  dadi,  che  le  uniscono  successivamente  coi  gradini  inferiori  e  su¬ 
periori  attraversandone  obliquamente  la  larghezza,  come  Io  indicano  le 

figure  3  e  4- 

Per  evitare  le  fenditure  e  gli  storcimenti  a  cui  è  soggetto  il  legno 
pieno  si  potrebbe  fare  la  massa  di  legname  grosso  rivestita  di  legname 
minuto.  Con  questo  mezzo  si  riunirebbe  la  bellezza  alla  solidità. 

Dei  gradini  in  legname  minuto. 

I  gradini  di  legname  minuto  si  fanno  con  una,  due  o  tre  tavole. 
Nelle  scale  rette  chiamate  da  mugnajo  e  nei  marciapiedi  o  nelle  scale 
da  biblioteca,  ciascun  gradino  non  è  formato  che  di  una  tavola  sola,  com¬ 
messa  nelle  fascie  a  maschi  e  code  di  rondine  con  piaghe ,  coms  indi¬ 
cano  le  figure  5,  6  e  y,  Tavola  CXXXIX. 

In  quanto  alle  scale  di  disimpegno  i  gradini  sono  d’ordinario  com¬ 
posti  di  due  tavole.  Quella  che  forma  la  parte  superiore  ha  18  in  20 
linee  di  spessore;  essa  è  ornata  sulla  parte  anteriore  da  un  profilo  in 
forma  di  astragalo.  Questa  tavola  è  commessa  in  intaccature  praticate 
nelle  fascie ,  talvolta  con  maschi  come  lo  indica  la  figura  8.  L’altra  ta¬ 
vola  che  forma  il  davanti  può  avere  io  in  12  linee  di  spessore;  si  com¬ 
mette  con  quella  superiore  a  incavature  e  linguette,  figura  9. 

Quando  si  vuol  formare  un  soffitto  al  di  sotto,  vi  si  aggiungono 
altre  tavole  che  si  commettono  fra  loro  e  nelle  fascie  a  incavature  e 
linguette.  Per  impedire  che  le  commessure  si  aprano  in  un  modo  spia¬ 
cevole  pel  ristringimento  a  cui  soggiaciono  tutti  i  legni,  si  possono  com¬ 
mettere  a  sovrapposizione,  come  lo  indica  la  figura  io. 

Quando  queste  tavole  o  rivestimenti  posano  sotto  i  gradini  la  cui 
larghezza  è  più  grande  ad  una  delle  estremità  che  non  all’  altra ,  come 
nelle  rampe  spirali,  il  di  sotto  deve  formare  uno  sbieco,  prodotto  dalla 
differenza  di  girone  indicata  dalle  figure  11  e  12. 
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I  rettangoli  AD  EB,  F  H  I  G,  figura  12,  indicano  lo  spessore  che 
deve  avere  il  pezzo  di  legno  per  contenere  lo  storcimento  ,  ed  il  tra¬ 
pezio  D  F  G  E  ,  figura  1 1  ,  la  sua  forma  sviluppata. 

Facendo  questo  rivestimento  di  due  pezzi,  le  loro  grossezze  saranno 
indicate  dai  rettangoli  FONLedMRIP.  È  facile  vedere  che  lo  spes¬ 
sore  diminuisce  a  misura  che  diviene  minore  la  larghezza. 

Quando  il  di  sotto  delle  scale  deve  essere  a  scomparti  e  specchia¬ 
ture  ,  lo  spessore  delle  fascie  e  le  asse  per  le  ringhiere  devono  essere  svi¬ 
luppate. 

In  quanto  alle  traverse  ed  alle  specchiature ,  i  legnami  che  le  for¬ 
mano  debbono  essere  scantonati  come  il  di  sotto  di  cui  abbiamo  testé 
parlato. 


Delle  fascie  rette  e  curve >  e  degli  alberi  delle  scale. 

Le  fascie  rette  non  presentano  difficoltà  nella  loro  esecuzione:  non 
trattasi  che  di  tracciare  sulle  loro  superficie  interne  il  profilo  dei  gra¬ 
dini  per  incavare  le  piaghe  che  debbono  riceverli.  Conviene  soltanto 
osservare  che  se  i  gironi  dei  gradini  non  sono  eguali,  la  parte  superiore 
della  fascia  deve  essere  una  superficie  storta  ,  determinata  da  linee  se¬ 
condo  il  prolungamento  dei  gradini ,  che  debbono  essere  orizzontali , 
quando  la  fascia  è  a  silo,  e  quindi  formare  un  angolo  retto  colle  verti¬ 
cali  delle  parti  anteriori  dei  gradini,  figura  i\. 

Delle  fascie  curve. 

Queste  fascie  debbono  essere  considerate  come  parti  di  cilindri  in¬ 
cavati,  la  cui  base  è  espressa  dalla  projezione  in  pianta,  e  che  sono  ta¬ 
gliati  obliquamente.  Fa  duopo  osservare  a  questo  riguardo  che  un  cilin¬ 
dro  incavato  formato  da  curve  concentriche,  figure  1 3 ,  e  i5,  essendo 
tagliato  paralellamente  alla  sua  base  con  un  piano  retto,  dà  ovunque  uno 
spessore  eguale;  ma  se  si  suppone  che  questo  piano  divenga  obliquo  è 
evidente  che  soltanto  la  linea  intorno  alla  quale  ha  girato  il  piano  non 
cangerà  di  grandezza,  perchè  rimane  paralella  al  piano  di  projezione; 
tutte  le  altre  tendenti  al  centro  della  curva,  divenendo  oblique  a  questo 
piano  ,  si  allungheranno  in  ragione  del  loro  allontanamento  dalla  linea 
intorno  a  cui  il  piano  ha  rotato.  Per  questa  ragione  le  curvature  allungate 
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die  formano  i  modelli  delle  parti  oblique  di  cilindro  nelle  quali  deb¬ 
bono  prendersi  le  fascie,  non  sono  di  eguale  larghezza.  Ma  siccome  il 
di  sopra  e  il  di  sotto  di  tali  fascie  debbono  essere  a  livello  nel  senso 
delle  perpendicolari  alla  curva  in  pianta,  o  secondo  la  direzione  del 
prolungamento  dei  gradini,  le  scantonature  che  si  fanno  a  tal  fine  ridanno 
alle  superfìcie  superiore  ed  inferiore  delle  fascie  una  larghezza  uniforme 
come  nel  piano  di  projezione  a  cui  queste  linee  di  livello  divengono 
paralelle. 

La  figura  i4  indica  la  maniera  di  formar  queste  curve  allungale 
per  una  fascia  la  cui  projezione  in  pianta  è  un5 disse.  Si  è  considerata 
questa  fascia  come  un  pezzo  obliquo  di  un  cilindro  a  base  elittica.  Per 
trovare  la  larghezza  e  l’inclinazione  del  pezzo  nel  quale  può  essere  com¬ 
presa  la  fascia  si  è  cominciato  dal  fare  sopra  la  pianta,  figura  1 3 ,  il  pro¬ 
filo  dei  gradini  appresso  alla  fascia,  col  mezzo  delle  altezze  e  delle  lar¬ 
ghezze  dei  gradini  elevati  sopra  la  pianta.  Fatto  questo  profilo,  si  è  trac¬ 
ciata  una  curva  che  passa  per  gli  angoli  dei  gradini.  Si  sòno  quindi 
condotte  delle  paralelle  a  questa  curva  per  marcare  gli  spigoli  superiore 
ed  inferiore  della  fascia  dalla  parte  dei  gradini. 

In  quanto  all’esterno  della  fascia,  si  è  diviso  il  contorno  di  essa  nello 
stesso  numero  di  parti  come  l’interno,  e  dopo  aver  elevale  delle  perpen¬ 
dicolari  da  tali  punti  di  divisione,  si  sono  riuniti  alle  divisioni  interne 
con  orizzontali  condotte  dai  punti ,  ove  questi  ultimi  incontrano  le  curve 
del  di  sopra  e  del  di  sotto,  e  per  queste  intersezioni  si  sonò  tracciali 
gli  spigoli  esteriori  della  fascia. 

Fatta  questa  projezione  verticale,  si  sono  condotte  dai  punti  estremi 
delle  paralelle  per  indicare  il  pezzo  di  cilindro  nél  quale  deve  trovarsi 
la  fascia,  economizzando  il  più  possibile  la  grossezza  del  legname. 

Per  eseguire  questo  taglio  obliquo  bisogna  avere  un  modello,  fi¬ 
gura  1 5,  che  dia  le  curve  superiore  e  inferiore. 

Per  formare  questo  modello  si  sono  tracciate  delle  perpendicolari 
da  tutti  i  punti  in  cui  le  verticali  elevate  sopra  la  pianta  incontrano  la 
linea  retta  sopra  il  taglio  obliquo;  sonosi  quindi  portate  su  queste  linee 
le  grandezze  delle  ordinate  corrispondenti  tracciate  sulla  pianta ,  e  per 
i  punti  dati  si  sono  tracciate  le  curve  allungate  che  debbono  formare 
gli  spigoli  del  modello.  Si  farà  uso  di  esso  per  tracciare  i  pezzi  di  legno 
con  cui  si  deve  formare  la  fascia,  non  prendendo  che  la  parte  che  può 
essere  compresa  in  ciascuno  di  questi  pezzi  e  si  formeranno  abbattendo 
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il  legno  fuori  delta  parti  tracciate.  Fatte  le  faccie  curve,  si  traccierà  su 
quella  dalla  parte  dei  gradini  il  profilo  di  essi  per  le  piaghe  che  deb¬ 
bono  riceverli,  e  le  linee  superiore  ed  inferiore  che  devono  essere  tan¬ 
genti  agli  angoli  dei  gradini:  le  linee  tracciate  sul  calibro  serviranno  a 
marcare  i  punti  corrispondenti  delta  linee  di  livello  per  formare  il  di 
sopra  e  il  di  sotto.  Si  è  marcata  sul  calibro  la  commessura  che  si  può 
adattare:  è  una  specie  di  zig-zag  che  si  serra  con  una  chiave.  Tutte  que¬ 
ste  operazioni  sono  indicate  dalle  stesse  lettere  e  cifre  nei  punti  corri¬ 
spondenti,  nelle  figure  i3,  i\  e  i5. 

Quando  il  piano  di  projezioiie  delle  fascie  di  una  scala  è  un  cerchio 
o  un’elisse,  le  curve  di  allungamento  sono  sempre  elissi,  delle  quali  ba¬ 
sta  conoscere  i  due  assi  per  tracciarle  in  modo  esatto  servendosi  del 
metodo  indicato  nel  Libro  III. 

Ma  se  la  curva  in  pianta  non  è  nè  im’elisse  nè  un  cerchio,  il  suo 
allungamento  può  farsi  con  ordinate  come  si  è  indicato.  Questo  mezzo 
è  generata  per  tutte  le  specie  di  allungamenti,  qualunque  sia  la  curva, 
prendendo  per  ordinate  le  linee  che  non  cangiano  grandezza  nella  pro- 
jezione  in  pianta  o  in  una  projezione  espressamente  fatta. 

Delle  scale  ad  S. 

» 

La  disposizione  dei  gradini  nelle  scale,  la  cui  pianta  presenta  la  fi¬ 
gura  di  un  S,  merita  un’attenzione  speciale;  infatti  se  per  procurare  alta 
fascie  una  forma  regolare,  si  dividesse  su  ciascuna  di  esse  i  gradini  in 
parti  eguali,  ne  risulterebbero  due  gravissimi  inconvenienti.  In  primo  luogo 
gli  spigoli  dei  gradini  non  si  presenterebbero  perpendicolari  alla  dire¬ 
zione  che  segue  naturalmente  Una  persona  salendo,  quindi  verso  il  mezzo 
della  scala  i  gradini  diverrebbero  più  stretti  di  quelli  delta  estremità, 
benché  al  collo  fossero  tutti  di  eguale  larghezza.  Disposta  in  tal  modo 
una  scala  non  potrebb’  essere  nè  comoda  nè  piacevole. 

Ecco  con  qual  mezzo  si  potranno  evitare  tali  inconvenienti.  Trac¬ 
ciata  la  pianta  della  -scala,  figura  16,  si  dividerà  la  sua  larghezza  in  due 
parti  eguali  per  avere  la  linea  dei  gironi .  G  G;  poscia  il  numero  dei  gra¬ 
dini  ,  e  determinata  la  larghezza  del  girone  si  porterà  quest’ullima  sulla 
linea  del  girone,  il  che  darà  i  punti  i,  2,3  ecc.  per  dove  debbono  pas¬ 
sare  le  parti  anteriori  dei  gradini. 
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Fatta  questa  operazione,  si  prenderà  sulla  pianta  la  lunghezza  inte¬ 
riore  di  una  delle  fasce  (  essendo  tutte  e  due  perfettamente  simili  nel 
caso  di  cui  trattasi)  che  si  svilupperà  sulla  linea  a  k,  figura  18. 

Si  dividerà  quindi  questa  linea,  in  tante  parli  eguali  quanti  sono  i 
gradini;  poi,  sopra  una  linea  di  lunghezza  qualunque  q  c,  si  eleveranno 
due  perpendicolari,  una  delle  quali  p  q  avrà  per  lunghezza  la  larghezza 
grande  del  primo  e  dell’ultimo  gradino,  e  l’altra  cv  quella  della  loro 
picciola  larghezza  (queste  due  dimensioni  unite  non  devono. ecceder  mai 
in  grandezza  due  divisioni  della  fascia).  Riunendo  i  punti  p,  v  con  una 
linea  retta  ,  si  formerà  un  trapezio  sul  quale  si  troveranno  tutte  le  di¬ 
verse  larghezze  degli  altri  gradini,  dividendolo  con  un  numero  di  per¬ 
pendicolari  eguale  a  quello  dei  gradini.  Del  resto  il  risultato  di  questa 
operazione  non  è  che  una  progressione  aritmetica  nella  quale  la  somma 
degli  estremi  è  eguale  al  doppio  della  somma  dei  medj. 

Minima  grandezza  degli  spazi  nei  quali  è  possibile 
stabilire  scale  circolari. 

Nella  seconda  parte  dèi  Trattato  Teorico  e  Pratico  dell’arte  del  Car¬ 
pentiere  ,  pubblicato  nei  1820  dall’architetto  Krafft,  si  trova  la  soluzione 
di  tre  problemi  di  questo  genere,  il  risultato  de’ quali  sembrerà  certa¬ 
mente  un  utile  complemento  ai  dettagli  ne’  quali  siamo  entrati  su  questa 
parte  importante  della  costruzione. 

PROBLEMA  PRIMO 

Qual  è  il  piu  picciolo  spazio  circolare  su  cui  si  possa  stabilire  una 
scala  comoda,  cioè  i  cui  gradini  abbiano  6  pollici  di  passo,  12  di  gi¬ 
rone,  tre  piedi  di  lunghezza  e  6  piedi  di  sfuggita;  condizione  che  de¬ 
termina  i3  gradini  in  una  rivoluzione?  Figure  1 1  e  12,  Tavola  CXXXVIII. 

Risultato  della  soluzione:  7  piedi,  1  pollice  e  7  linee, 

PROBLEMA  SECONDO 

Qual  è  il  più  picciolo  spazio  circolare  su  cui  si  possa  stabilire  una 
scaletta  praticabile,  benché  un  po’  stretta,  cioè  coi  gradini  di  6  pollici 
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di  passo  ed  8  di  girone:  che  abbia  6  pollici  di  nocciuolo  e  73  di  sfug¬ 
gita;  ciò  che  riduce  a  18  il  numero  dei  gradini  di  una  rivoluzione? 

Risultato  della  soluzione:  5  piedi,  o  pollice  e  2  linee. 

PROBLEMA  TERZO 

Forzati  dalla  collocazione  a  ridurre  il  girone  di  ciascun  gradino  a 
7  pollici  ed  8  linee,  di  portare  il  passo  a  6  pollici  e  4  linee  d'altezza, 
e  di  non  metterne  che  12  in  una  rivoluzione,  qual  è  il  minore  spazio 
circolare  su  cui  possa  essere  costrutta  questa  scala,  riducendo  il  suo  noc¬ 
ciuolo  a  5  pollici?  Figure  i3  e  1 4 >  Tavola  CXXXVIII. 

Risultato  della  soluzione:  4  piedi,  5  pollici  e  6  linee. 
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SEZIONE  SECONDA 

OPERE  MOBILI  DI  LEGNAME  MINUTO 


CAPO  PRIMO 

De’ TELAJ,  DELLE  IMPOSTE,  DE*  SPIRAGLI,  DELLE  PERSIANE  E  GELOSIE. 


DEI  TE  L  A J 

Sotto  il  rapporto  della  costruzione,  i  tela j  possono  essere  considerati 
come  il  più  ingegnoso  e  delicato  lavoro  da  falegname,  e  l’arte  non  po¬ 
trebbe  attualmente  ricevere  nessun  perfezionamento  utile  nelle  forme  e 
nelle  proporzioni  che  ciascuna  parte  ha  ricevuto  dal  tempo  e  dall’espe¬ 
rienza. 

Si  dividono  comunemente  i  telaj  in  molte  specie  secondo  la  gran¬ 
dezza  e  le  forme  loro;  ma  siccome  oltre  alcune  particolarità  di  esecu¬ 
zione  facilmente  interpretabili,  la  costruzione  è  eguale  assolutamente  in 
tutti  i  casi ,  non  si  parlerà  in  questo  Capo  che  del  modo  di  disporli  e 
metterli  insieme  (i). 

Tutti  i  telaj  si  compongono  di  due  parti  distinte,  cioè  del  vero  te- 
lajo  e  di  ante  o  telaj  invetriati.  Il  telajo  è  formato  di  due  battenti  BB, 
figura  i,  Tavola  CXL,  del  pezzo  d’appoggio  P,  e  della  traversa  supe¬ 
riore  A;  vi  si  aggiugne  talvolta  una  traversa  C,  detta  impostatura ,  per  di¬ 
minuire  l’altezza  de’ telaj  quando  le  finestre  sono  molto  grandi. 

I  telaj  de’ vetri  sono  formati,  i.®  di  due  battenti,  uno  de’quali  f  chia¬ 
masi  a  noce ,  e  1’  altro  g  a  regolo  per  quello  a  destra;  quello  a  sinistra 


(1)  I  dettagli  seguenti  sono  tolti  in  parte  dall’opera  di  Roubo  figlio,  che  ha  dato  la  più  compiuta 
descrizione  di  questi  lavori. 
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ha  anch’esso  il  suo  battente  a  noce  j  ed  un  picciolo  h  detto  a  gola  di 
lupo-,  2.°  della  traversa  superiore  i;  3.°  del  goc.ciolatojo  Z;  4°  di  molte 
traverse  m  commesse  a  maschio  e  femmina  nei  battenti  che  servono  a 
contenere  le  lastre  di  vetro. 

Nelle  finestre  di  io  piedi  fino  ai  12  o  1 5  di  altezza  si  mettono 
d’ordinario  le  impostature  onde  diminuire  quant’è  possibile  la  grandezza 
ed  il  peso  dei  telaj,  e  maneggiarli  più  facilmente;  le  finestre  sono  gene¬ 
ralmente  munite  d’imposte  a  telaj  di  vetri  e  quelle  che  non  ne  devono 
avere  sono  sempre  disposte  in  modo  da  poterne  ricevere  in  seguito. 

Ai  battenti  fissi  di  queste  finestre  si  danno  2  pollici  in  2  pollici  e 
6  linee  e  per  fino  2  pollici  e  9  linee  di  spessore  sopra  4  pollici  o  4  pol- 
bei  e  6  linee  di  larghezza  se  vi  sono  trombature;  e  soltanto  3  pollici 
se  non  ne  esistono  (1).  Si  deve  fare  in  modo  che  essi  diminuiscano  l’aper¬ 
tura  della  finestra  almeno  di  un  quarto  di  pollice  sull’altezza  e  sui  lati; 
figura  1,  dettagli  3  e  4- 

Lo  spigolo  interno  di  questi  battenti  è  solcato  da  un’  infossalura 
profonda  5  in  6  linee  sopra  6  in  7  di  larghezza,  la  quale  serve  ad  iso¬ 
lare  le  imposte  de’  telaj  a  vetri.  Lo  spigolo  dell’  infossatura  che  è  sul 
fianco  del  pezzo  ,  come  anche  quello  del  battente  a  noce  che  deve  ap¬ 
plicatisi  contro  ,  sono  poscia  di  nuovo  incavati  in  forma  di  quadrante, 
in  modo  da  formar  insieme  una  scannellatura  a  semicerchio  nella  quale 
trovasi  esattamente  collocata  la  metà  del  pernio. 

Per  trattenere  i  telaj  lungo  i  battenti  fissi  e  chiuderò  più  esatta¬ 
mente  l’apertura  della  finestra,  si  pratica  sullo  spessore  di  questi  ultimi 
lina  incavatura  in  forma  di  canale,  che  si  chiama  noce,  nella  quale  va 
a  collocarsi  una  bacchetta  della  stessa  misura  che  si  pratica  nei  battenti 
de’ telaj  chiamati  perciò  battenti  di  noce-,  questa  incavatura  deve  avere 
i  due  quinti  dello  spessore  del  telajo;  figura  1,  dettagli  3  e  4- 

Le  commessure  dei  battenti  immobili  colle  traverse  superiori  e  coi 
pezzi  d’appoggio  si  fanno  a  maschio  ed  inforcatura,  ameno  che  per  un 
caso  straordinario  le  traverse  superiori  non  sieno  assai  larghe  mentre 
allora  vi  si  farebbero  soltanto  delle  piaghe.  Lo  spessore  di  queste  com¬ 
messure  deve  essere  due  settimi  di  quello  del  battente  0  il  terzo  al  più; 
figura  1,  dettagli  4  e  5. 

(1)  La  larghezza' dei  battenti  fissi  è  determinata  dallo  spessore  clic  formano  le  due  parti  ripiegato 
delle  imposte  de’telaj  a  vetri,  più  la  grossezza  dell’ingegno  che  serve  a  poi  tare  la  spagnoletta  che  si 
trova  fra  esse  ed  impedisce  che  si  uniscano. 
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I  pezzi  d’appoggio  hanno  dai  3  fino  ai  4  pollici  di  spessore,  secondo 
il  modo  onde  il  bancale  si  combina  colle  intaccature  della  spalla;  il  det¬ 
taglio  4  indica  il  miglior  modo  di  formare  queste  unioni. 

Le  traverse  superiori  debbono  avere  la  stessa  grossezza  dei  battenti 
fermi  con  pollici  2  e  ifi  ai  3  di  larghezza  ed  1  pollice  di  più  nelle  fi¬ 
nestre  internamente  schianciate,  figura  4- 

La  larghezza  di  queste  traverse  è  determinala,  i.°  da  quella  dell’in¬ 
taccatura;  2.0  da  quella  della  bocchetta  della  spagnoletta;  3.°  dalla  so¬ 
vrapposizione  delle  imposte  de’ vetri  più  un  pollice  di  spazio  per  poterli 
maneggiare. 

Le  impostature  sono,  come  si  è  già  detto,  traverse  che  servono  a 
diminuire  la  soverchia  altezza  de’telaj;  esse  debbono  avere  3  in  4  P°l_ 
lici  di  altezza,  sopra  una  larghezza  eguale  a  quella  dei  battenti  fermi 
presso  l’ intaccatura,  a  meno  però  che  i  tela j  a  vetri  non  salgano,  come 
nelle  finestre  arcuate,  fino  all’origine  della  curvatura,  mentre  allora  do¬ 
vrebbero  terminare  ove  termina  la  spalla. 

L’impostatura  al  di  sotto  ha  internamente  un’intaccatura  nella  quale 
entra  la  grossezza  deltelajo,  ed  alla  quale  si  danno  6  in  7  linee  di  altezza. 
Lo  spazio  compreso  fra  il  di  sotto  della  traversa  superiore  e  l’imposta¬ 
tura  è  chiuso  da  telaj  fermi,  innestati  all’alto  ed  al  basso  in  intaccature; 
per  l’inferiore  si  segue  la  disposizione  stessa  dei  pezzi  d’appoggio  e  dei 
gocciolato)  de’telaj  mobili.  Questi  due  telaj  sono  divisi  da  un  pezzo  verti¬ 
cale  largo  come  il  regolo  sporgente  nel  battente  destro,  commesso  sotto 
e  sopra  a  maschio  e  femmina,  figura  4* 

Quando  le  finestre  sono  arcuate  superiormente,  si  colloean  le  im¬ 
postature  a  livello  delle  origini  della  curva;  ma  quando  sono  squadrate, 
dopo  aver  fatto  il  compartimento  totale  de’  quadretti ,  salvando  la  lar¬ 
ghezza  delle  impostature,  de’ gocciolatoj  e  delle  traverse,  vi  si  metterà 
1  impostatura  all’altezza  di  un  quadretto  sotto  l’architrave  della  finestra. 
In  tutte  le  finestre  i  quadretti  debbono  essere  di  forma  oblungata;  pos¬ 
sono  avere  l’altezza  di  un  quarto,  fino  ad  un  terzo  di  più  della  loro 
larghezza. 

Nelle  finestre  arcuate  bisogna  far  girare  i  battenti  fermi  della  stessa 
larghezza  anche  intorno  alla  curva;  allora  si  fa  la  traversa  arcuata  di 
tre  o  quattro  pezzi  commessi  ad  inforcatura ,  o  per  maggiore  solidità  a 
zig-zag;  le  due  estremità  della  traversa  arcuata  si  commettono  a  maschio 
nell’impostatura.  „  . 
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I  battenti  de’  telaj  differiscono  di  larghezza  in  ragione  della  loro 
grandezza  e  delle  modanature  con  cui  si  vogliono  ornare  le  finestre;  frat¬ 
tanto  la  larghezza  dei  battenti  sinistri  non  varia  che  dai  3  pollici  ai 
3  pollici  e  \Ji  nelle  finestre  di  larghezza  ordinaria,  cioè  dai  4  ai  5  piedi 
di  apertura,  dei  quali  2  pollici  per  la  parte  men  larga  ed  il  rimanente 
per  la  noce  e  la  modanatura. 

I  battenti  a  destra  hanno  per  larghezza  primieramente  Io  spessore 
dei  battenti  fissi  con  quello  delle  loro  infossature,  il  quale  varia  dai  2  pol¬ 
lici  ai  2  e  1/2;  più  quello  della  parte  men  larga  che  può  avere  da  6  li¬ 
nee  fino  ad  un  pollice,  secondo  che  le  finestre  sono  più  o  meno  larghe; 
finalménte  quello  della  modanatura  nr,  riguardo  ai  piceioli  battenti  p,  la 
loro  larghezza  comprenderà  quella  della  parte  men  larga  e  della  mo¬ 
danatura,  più  la  metà  del  loro  spessore;  dettagli  7,  8,  9  e  io. 

In  quanto  alla  grossezza  del  telajo,  può  variare  dalle  i5  fino  alle 
20  linee,  secondo  lo  esigono  la  grandezza  delle  finestre  o  le  condizioni 
del  contratto.  Si  può  diminuire  proporzionalmente  la  larghezza  dei  legni 
nelle  finestre  al  di  sotto  delle  dimensioni  ordinarie;  ma  la  grossezza  di 
essi  rimane  costantemente  la  stessa. 

La  costruzione  delle  finestre  di  straordinaria  grandezza,  come  quelle 
dei  grandi  appartamenti,  delle  gallerie,  serre  ecc.,  non  differisce  da 
quella  delle  precedenti  che  per  la  grossezza  e  lunghezza  dei  pezzi;  es¬ 
sendo  la  grossezza  dei  battenti  de’ telaj  in  queste  finestre  portata  fino  a 

2  ed  anche  3  pollici ,  e  la  loro  larghezza  fino  a  4  in  5  pollici. 

Le  traverse  superiori  del  telajo  h,  figura  1,  hanno  ordinariamente 

3  pollici  di  larghezza  sopra  uno  spessore  eguale  a  quello  dei  battenti. 
Ai  gocciolatoj  si  danno  dai  3  ai  4  pollici  di  larghezza  sopra  1  pollice 
ed  anche  1  e  1/2  in  larghezza  più  dello  spessore  de’telaj.  Quest’eccesso 
di  sporto  serve  a  formare  un  lacrimatore,  la  cui  parte  al  di  sotto  è  in¬ 
cavatala  taglia  goccie  per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  esternamente; 
dettagli  5  e  6. 

Le  traverse  e  i  gocciolatoj  avranno  le  stesse  forme  e  dimensioni  nei 
telaj  delle  impostature;  si  potranno  però  tenere  alquanto  più  strette  che 
nei  grandi  telaj ,  onde  lasciar  più  spazio  alla  luce;  dettaglio  6. 

Le  aperture  de’telaj  a  gola  di  lupo,  dettaglio  8,  sono  preferibili  alle 
altre  perchè  tengon  fermi  i  telaj  nella  loro  altezza  e  si  congiungono  me¬ 
glio  in  tutte  le  loro  parti.  Non  si  debbono  impiegare  le  aperture  a  gola, 
dettaglio  9,  ed  a  smentatura,  dettaglio  io,  che  nelle  porte  a  vetri,  e 
nel  caso  di  finestre  di  pianta  curva. 
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Ne’  telaj  che  si  aprono  a  gola  o  a  smentatura  i  due  battenti  che  si 
uniscono  debbono  essere  di  una  stessa  larghezza;  ed  hanno  oltre  lo  spes¬ 
sore  de’  telaj  quello  del  fianco  esterno  o  interno  ,  secondo  che  sono  si¬ 
tuati  a  destra  od  a  sinistra;  dettagli  9  e  io  (1). 

Lo  spessore  dei  piccioli  legni  è  eguale  a  quello  de’  telaj.  La  loro . 
commessione  debb’essere  in  fondo  all’infossatura,  e  si  farà  più  profonda 
che  sia  possibile,  sopra  3  in  4  linee  di  larghezza  al  più  per  lasciar  mag¬ 
gior  forza  alla  parte  posteriore  dei  piccioli  legni,  dettaglio  11. 

In  generale  tutta  la  solidità  di  queste  opere  consiste  nelle  unioni  ; 
fa  duopo  che  sieno  estremamente  giuste,  ed  eseguite  con  tutta  la  possi¬ 
bile  precisione.  Basta  però  che  la  commessione  sia  giusta  sulla  grossezza , 
altrimenti  l’ estremità  dei  battenti  si  fenderebbe. 

Le  porte  a  vetri  differiscono  dalle  finestre  di  cui  abbiamo  parlato, 
dall’ aprirsi  sempre  a  gola  o  a  smentatura,  come  testé  abbiam  detto,  e 
perchè  inferiormente  hanno  certe  specchiature  intorno  alle  quali  gira  la 
stessa  modanatura  che  è  al  di  sopra.  Queste  specchiature  sono  aggua¬ 
gliate  al  di  fuori  o  fanno  corpo  sul  telajo,  ed  allora  chiamami  specchia¬ 
ture  ricoperte;  dettaglio  12. 

Sulle  traverse  d’  appoggio  delle  porte  a  vetri  si  devono  riportare  e 
foggiare  delle  cimase  piane  di  uno  o  due  -pollici  di  larghezza ,  secondo 
la  grandezza  delle  porte,  che  gireranno,  della  stessa  grossezza,  lungo  i 
fianchi  per  servire  a  portar  le  imposte  de’  vetri. 

Nei  muri  in  pietre  greggie  si  usa  incavare  e  murare  nei  quadri  lo 
sporto  del  profilo  del  pezzo  d’appoggio  e  dell’impostatura,  ma  si  evitano 
le  intaccature  togliendo  dei  due  fianchi  lo  sporto  di  questi  profili  nella 
larghezza  delle  infossature  quando  i  muri  sono  di  pietre  di  taglio. 

Quando  il  telajo  immobile  è  a  sito  fa  duopo  applicarvi  i  telaj  a 
vetri  onde  vedere  se  lo  spazio  è  eguale  per  tutta  la  larghezza  della  fi¬ 
nestra  :  perciò  è  necessario  far  ferrare  questi  lavori  prima  di  metterli 
a  sito. 

Prima  di  murare  e  fermare  una  di  queste  opere  è  necessario  metter 
fra  i  telaj  e  le  traverse  dei  battenti  fissi ,  delle  picciole  biette  grosse 
com’  è  lo  spazio  libero  che  si  vuol  dare  ad  essi  onde  non  si  facciano 
piegare  murandoli  ;  fa  duopo  anche  mettere  de’  cunei  di  legno  fra  il 

(1)  Internamente  il  battente  che  si  apre  il  primo  deve  sempre  essere  nel  telajo  destro,  come 
indicano  i  dettagli  8  e  9,  a  meno  d’  un  caso  straordinario ,  come  nelle  porte  a  vetri  di  cui  sempre 
si  deve  spingere  innanzi  il  telajo  a  destra  entrando  nell’appartamento. 
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battente  fermo  ed  il  muro  per  contenere  il  sistema  mentre  si  sta  mu¬ 
randolo,  ma  soltanto  rimpetto  alle  traverse  ed  alle  imposte,  perchè  i  bat¬ 
tenti  non  pieghino.  Si  fermano  essi  con  arpioni  murati  sepolti  per  tutta 
la  loro  grossezza  nei  battenti  ove  sono  fissati  da  viti  a  testa  schiacciata  ; 
o  per  maggior  solidità  si  dà  a  questa  estremità  dall’arpione  la  forma  di 
coda  di  rondine.  Se  v’ è  un  po’ d’intervallo  fra  i  telaj  ed  il  fondo  delle 
intaccature ,  il  che  è  quasi  inevitabile  ,  si  riempie  con  gesso  mescolato 
ad  alquanta  polvere ,  onde  impedire  che  spinga  troppo  il  telajo  fermo. 

DELLE  IMPOSTE 

Le  imposte  sono  anche  di  legname  minuto  destinate  a  chiudere  con 
più  sicurezza  le  aperture  delle  finestre  ed  a  modificare  l’intensità  della 
luce  nell’ interno  degli  appartamenti.  Le  imposte  si  compongono  dibat¬ 
tenti  ,  di  traverse,  di  specchiature  e  di  fregi  disposti  a  scomparti  come 
nei  rivestimenti,  figura  2. 

Le  imposte  sono  sempre  divise  in  due  e  talvolta  in  tre  parti,  in  ra¬ 
gione  della  larghezza  del  telajo  che  coprono  e  della  profondità  o  gros¬ 
sezza  del  muro.  Perchè  sieno  di  un  pezzo  solo,  cioè  senza  fenditura  sulla 
larghezza,  fa  duopo  che  le  grossezze  de’ muri  sieno  tali  da  poterle  con¬ 
tenere  ,  il  che  non  avviene  che  in.  un  piano  sotterraneo  o  nel  piano  no¬ 
bile  di  un  palazzo.  Quando  le  imposte  sono  così  disposte,  non  vi  si  fa 
incavatura  all’intorno,  e  si  montano  con  gangheri  e  nodi  sullo  spigolo, 
o  per  maggior  proprietà,  con  cardini;  dettagli  i3  e  1 

La  spezzatura  delle  imposte  si  fa  in  due  maniere  diverse;  i.°  ad  in- 
fossatura  e  linguetta,  come  indicano  i  dettagli  1 5 ,  18  e  21;  2.0  ad  intac¬ 
catura;  dettagli  16  e  17.  Le  ultime  parti  delle  imposte  spezzate  deb¬ 
bono  essere  più  strette  di  i5  linee  almeno,  onde  lo  sporto  dell’anello 
della  spagnoletta  non  nuoca  rompendole,  e  non  occorra  far  impiagature 
nel  pezzo  fisso  per  farvi  entrare  le  ferramenta;  dettaglio  16. 

In  generale  ai  battenti  delle  imposte  che  portano  i  gangheri  si 
danno  pollici  2  fino  a  2  e  1/2  di  larghezza  più  le  intaccature  e  la  moda¬ 
natura,  e  3  linee  ed  anche  6  di  meno  a  quelli  delle  rive;  quelli  della 
spezzatura  debbono  avere  insieme  3  in  4  pollici  di  larghezza,  e  il  loro 
spessore  dev’  essere  14  io  16  linee. 

Le  traverse  delle  imposte  debbono  aver  di  larghezza  2  pollici  e  1/2 
o  3  pollici  in  coltello,  tanto  le  superiori  che  le  inferiori  e  quelle  di  mezzo, 
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più  la  larghezza  delle  modanature  e  delle  intaccature.  Le  loro  commes- 
sioni  debbono  sempre  essere  situate,  per  quanto  è. possibile,  dietro  l’in¬ 
cavatura  ed  aver  di  grossezza  i  due  settimi  di  quella  delle  imposte.  Per 
maggiore  solidità  si  faranno  passare  queste  commessure  a  traverso  dei 
battenti  di  spezzatura. 

Lo  scomparto  delle  imposte  è  soggetto  alle  stesse  condizioni  di 
quello  de’ rivestimenti  e  delle  porte,  e  perciò  mandiamo  il  lettóre  alle 
spiegazioni  che  diamo  su  tale  soggetto. 

Delle  persiane. 

Chiamatisi  persiane  le  serrature  formate  di  telaj  come  quelli  delle 
finestre ,  ma  il  cui  vuoto  è  riempito  da  regoli  sottili  di  legno  distanti 
fra  loro  quant’è  grosso  il  telajo,' e  disposti  diagonalmente  dall’alto  in  basso 
in  modo  da  riparare  l’interno  degli  appartamenti  contro  il  sole  e  la  piog¬ 
gia,  lasciando  passar  entro  liberamente  l’aria  e  la  luce,  figura  3. 

L’  uso  delle  persiane  sembra  dal  loro  nome  venirci  dall’ Asia  ,  ed  è 
infatti  verisimile  che  questa  ingegnosa  invenzione  venga  dal  paese  stesso 
di  cui  porta  il  nome. 

Le  persiane  debbono  sempre  aprirsi  all’ infuori -,  possono  essere  po¬ 
sate  senza  battenti,  accomodate  soltanto  nelle  incavature  praticate  nella 
pietra  o  nel  gesso*  sullo  spigolo  esteriore  del  fianco  della  finestra.  Quando 
le  persiane  debbono  avere  i  battenti  questi  debbono  essere  situati  nella 
infossatura;  dettagli  22  e  23. 

I  legni  de’ telaj  hanno  dai  3  fino  ai  4  pollici  di  larghezza  sopra  i5 
ed  anche  20  linee  di  spessore ,  secondo  lo  esige  l’altezza  delle  finestre. 
I  regoli  si  commettono  ne’  telaj  in  tre  maniere  diverse  :  la  prima  è  di 
farli  entrare  in  intaccature  ne’battenti,  osservando  di  farle  più  profonde 
superiórmente  affinchè  i  regoli  si  serrino  nell’entrare.  Si  fermano  al  basso 
con  una  punta  da  ciascuna  parte;  dettagli  24  e  25. 

La  seconda  maniera  è  di  farli  entrare  in  incavature  come  i  primi 
e  di  praticare  un  pernio  che  entra  in  un  foro  che  si  fa  nel  mezzo  del- 
l’ intaccatura  ;  dettagli  26  e  2  7. 

La  terza  finalmente  è  quella  di  non  fare  nè  intaccature  nè  pernj  , 
ma  di  fare  in  ciascun  regolo  un  maschio  largo  5  in  6  linee.  Quest’  ul¬ 
tima  maniera  è  la  più  solida  e  conveniente;  ed  è  anche  preferibile  per 
ciò  che  non  si •  è  costretti  a  metter  la  traversa  larga  all’alto  del  telajo; 
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in  questo  caso  si  lascia  ai  maschi  di  due  o  tre  regoli  soltanto  una 
lunghezza  sufficiente  onde  poterli  incavicchiare;  dettagli  26,  28  e  29. 

Si  abbatterà  sopra  e-  sotto  la  grossezza  delle  traverse  internamente 
secondo  l’inclinazione  de  regoli;  sarà  lo  stesso  circa  quelle  di  mezzo, 
alle  ,  quali  si  potrà  dare  lo  spessore  di  2  o  3  regoli  secondo  1’  altezza 
della  finestra. 

Talvolta  i  regoli  sono  mobili  in  tutta  l’altezza  del  telajo  o  soltanto 
in  una  parte  ;  ma  in  quésto  caso  non  possono  sovrapporsi  orizzontal¬ 
mente  gli  uni  sugli  altri,  come  si  vede  nel  dettaglio  3o.  Si  posano  i  re¬ 
goli  mobili  in  modo  che  quando  sono  chiusi  possano  unirsi  esattamente 
gli  uni  cogli  altri;  i  regoli  possono  essere  foggiati  a  gola  sulla  grossezza; 
vi  si  possono  anche- praticar  delle  intaccature,  il  che  è  più  solido  delle 
smentalure  ordinarie. 

% 

Delle  gelosie. 

Le  gelosie,  figura  4?  possono  essere  considerate  come  specie  di  cor¬ 
tine  di  legno  atte  a  supplire,  con .  economia ,  le  persiane  di  cui  ora  si  è 
parlato.  Le  gelosie  si  compongono  di  lamine  larghe  4  pollici  con  2  linee 
di  spessore,  trattenute  a  distanze  eguali  fra  loro  da  feltuccie  che  le  in¬ 
viluppano,  e  attraversate  da  corde  che  servono  a  farle  salire,  discendere 
e  muovere  in  tutti  i  sensi.  Nulla  v’  ha  di  più  ingegnoso  del  loro  mec¬ 
canismo  ,  nè  di  più  semplice  della  loro  costruzione.  L’uno  e  l’altra  sono 
tanto  conosciuti  in  oggi  che  ci  sembra  inutile  entrare  in  più  lunghi  det¬ 
tagli  su  tale  riguardo,  tanto  più  che  le- figure  ehe  ne  diamo  bastano  da 
sè  sole  a-  facilitarne  l’intelligenza;  vedi  il  dettaglio  3i. 
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CAPO  SECONDO 


DELLE  PORTE* 


JNIell’  architettura  il  principale  oggetto  dei  lavori  da  falegname  es¬ 
sendo  quello  di  formar  .superficie  commesse  per-  rivestire  i  solaj  ed  i 
muri,  divider  l’ interno  degli  appartamenti  e  far  le  serrature  mobili  alle 
aperture  praticate  -nei  muri  degli  edifici,  ne  risulta  che  tutte  queste  opere 
diverse  debbono  presentare  fra  loro  nella  lor  disposizione  molti  punti 
di  rassomiglianza.  Questa  osservazione  può  applicarsi  senza  restrizione 
alla  costruttura  delle  porte,  tanto  più  che  vi  s’impiegano  generalmente 
le  disposizioni  proprie  dei  tavolati,  degli  scomporti  dei  rivestimenti  e 
delle  tramezze  secondo  il  capriccio  dell’artista,  ed  i  luoghi  ove  debbono 
essere  collocate.  Le  figure  i.  alla  5,  Tavola  CXLI,  offrono  l’insieme 
delle  principali  applicazioni  che  sono  state  fatte  di  questi  varj  sistemi 
di  commessure.  A  ciò  che  è  stato  detto  sopra  ciascuno  di  essi  nei  capi 
precedenti  aggiugneremo  alcuni  dettagli  particolari  circa  la  costruzione 
delle  porte  tanto  interne,  che  esterne. 

.  Delle  porte  piene.  • 

La  costruzione  delle  porte  piene  differisce  poco  da  quella  de’ solaj 
continui ,  de’  quali  abbiam  già  parlato.  Queste  porte  si  compongono  di 
tavole  commesse  fra  loro  a  infossature  e  linguette  e  con  chiavi  per 
impedire  che  si  disuniscano,  ed  alle  estremità  sono  commesse  in  tra¬ 
verse  chiamate  incastrature.  Quand’ esse  hanno  più  di  1 5  linee  di  spes¬ 
sore  si  congiungono  in  piano  e  vi  si  riportano  le  linguette  che  si  fanno 
più  sottili  che  sia  possibile,  onde  conservare  più  solidità  alle  commessure. 
Queste ,  che  possono  anche  convenire  alla  parte  superiore  delle  tavole 
e  delle  altre  opere  dello  stesso  genere,  sono  rappresentate  dalle  figure  i5 
e  1 6  della  Tavola  CXXXI.  *  '  *  ■ 
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È  essenziale  dare  dello  sfogo  ai  maschi  che  entrano  nelle  incastra¬ 
ture,  cioè  .allargare  L  fori  delle  caviglie  nei  maschi  ed  ingrandire  le  pia¬ 
ghe  in  senso  contrario,  acciò  quando  ciascuna  tavola  si  ritira  in  sè  stessa 
nè  dalle  cavicchie,  nè  dalle  spalle  sieno  trattenute  e  facciano  fendere  le 
commessure  (i).  ■  * 

Questo  sfogo  deve  adunque  essere  eguale  nei  due  lati  come  lo  in¬ 
dica  il  dettaglio  E,  nel  quale  le  linee  punteggiate  marcano  il  vero  posto 
delle  cavicchie  ,  e  quelle  tracciate  a  destra  ed  a  sinistra  la  grandezza 
dello  sfogo. 

Quando  queste*  porle  sono  troppo  esposte  all’umidità  non  si  mette 
che  un’incastratura  al  di  sopra  e  semplicemente  una  barra  al  basso  per¬ 
chè  in  questa  situazione  i  maschi  infracidirebbero  troppo  presto.  Questa 
osservazione  può  egualmente  applicarsi  a  tutte,  le  altre  opere  esposte  al- 
1’  aria  ed  alla  umidità, 

Dei  portoni. 

.  •  ♦ 

Le  ante  dei  portoni  sono  d’  ordinario  composte  di  un  gròsso  telajo 

per  ciascheduna,  all’alto  del  quale  è  una  specchiatura,  e  di  due  spor¬ 
telli  ,  uno  fisso  e  1’  altro  mobile  (2) ,  figura  5. 

Lo  spessóre  del  grosso  telajo  dei  portoni  debb’essere  proporzionato 
alla  loro  altezza:  sarà  esso  di  4  pollici  nelle  porte  alle  12  piedi;  di  5  pol¬ 
lici  in  quelle  di  i5,  e  di  6  pollici  in  quelle  di  18  piedi  d’altezza.  I  battenti 
delle  rive  devono  avere  la  larghezza  eguale  allo- spessore,  più  la  grandezza 

(1) 'La  parola  sfógo  può  egualmente  applicarsi  al  vuòto  che  si  osserva  nel  fondo-delie  commes¬ 
sure  praticate  sulla  larghezza  dei  legnami,  come  nelle  intaccature  delle  specchiaturé  coi  telaj,  e  che 
si  ottiene  dando  agli. incavi  una  profondità  maggiore  della  larghezza  del  regolo  che  deve  entrarvi, 
misurata  al  di  fuori  delle  sue  linguette.  Così  .nelle  commessure  la  maggior  larghezza  delle  linguette 
e  l’eccesso  della  profondità  degli  incavi  non  hanno  altro  scopo  fuor  quello  di  formare  un  doppio 
sfogo  ai  legni  quand’essi  si  restringono  a  cagione  del  gran  caldo  osi  gonfiano  a  cagione  della  umidità 
nel  verno.  Nascono  necessariamente  da  queste  variazioni  alcune  irregolarità  nei  compartimenti  dei  le¬ 
gnami  minuti;  ma  siccome  la  temperatura  media  èia  più  costante,  bisogna  attenersi  ad  essa  per  ista- 
bilire  i  lavori  in  tutta  la  loro  regolarità. 

(2)  La  distribuzione  dei  compartimenti  nei  portoni  è  sottoposta  alle  stesse  condizioni  di  qualtin-, 

que  altro  lavoro  di  legname  minuto;  spetta  all’arte  il  trarre  il  maggior  partito  possibile  dai  dati  che  le 
somministrano  l'esperienza  e  la  pratica.  Altre  volte  si  sostituivano  delle  intelajature  alle  specchiature  in¬ 
feriori  che  correano  pericolo  d’essere  guaste;  talvolta  si  muniva  anche  il  davanti  delle  porte  d’una 
spranga  di  /erro  piatta  collocata  all’altezza  degli  assi  per  preservare  il  legno  da  ogni  danno.  Questi 
mezzi,  convenientemente  studiati,  potrebbero  dar  luogo  ad  una  decorazione  ragionata  preferibile  a 
quella  già  adottatasi  pei  lavori  di  tale  natura.  * 
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del  campo  che  può  variare  dai  5  ai  7  pollici  in  ragione  dell’  eleva¬ 
zione  della  porta;  conviene  anche  aggiqgnervi  x  pollice,  1 5  ed  anche 
18  linee,  per  la  modanatura  che  si  fa  lungo  tutti  gli  spigoli  interni; 
figura  4>  dettaglio  1. 

I  battenti  del  mezzo  avranno  la  stessa  larghezza  di  campo  e  di  mo* 
danatura  dei  precedenti,  più  la  metà  dello  spessore  di  essi,  perle  porle 
che  si  aprono  a  incavature,  ed  il  terzo  in  quelle  che  si  aprono  a  noce; 
dettagli  2  e  3.  #  • 

Le  traverse  di  sopra  come  quelle  di  mezzo  debbono  avere  lo  spes¬ 
sore  e  larghezza  di  campo  dei  battenti,  più  2  pollici  o  2  pollici  e  1/2 
di  portata  per  quello  di  sopra,  e  le  indentature  e  modanature  necessarie 
tanto  per  queste  come  per  quelle  di  mezzo  ;  dettagli  4  e  5. 

Le  traverse  inferiori  debbono  avere  5  pollici  almeno  di  larghezza 
e  6  pollici  al  più,  onde  non  impacciare-  quando  si  passa  sopra  per  gli 
sportelli: -il  loro  spessore  è  eguale  a  quello  dei  battenti ,  nondimeno  tal¬ 
volta  si  tiene  più  forte  in  modo  da  formar  plinto  sulla  parte  anteriore  ; 
dettagli  6  e  7.' 

1  battenti  che  portano  lo  sportello  debbono  essere  fermati  interna¬ 
mente  ;  si  lascieranno  1 5  linee  di  guancia  agguagliale  quelli  che  hanno 
4  pollici  di  spessore,  18  linee  in  quelli  di  5  pollici,  e  21  in  quelli  di 
6  pollici;  le  incavature  avranno  la  larghezza  del  terzo  di  ciò  che  rimane 
dopo  la  guancia,  p  dello  spessore  dello  sportello,  il  che  è  lo  stesso,  so¬ 
pra  1  pollice  di  profondità.  . 

La  traversa  sopra  lo  sportello  dev'essere  incavala  del  pari,  ma  non 
si  farà  incavatura  a  quella  di  sotto,  perchè  non  servirebbe  che  a  con¬ 
servar  l’acqua,  ciò  che  farebbe  marcire  la  traversa. 

Negli  sportelli  fissi  e  nei  battenti  di  tela j  si  deve  mettere  una  chiave 
sull’  altezza  nelle  porte  picciole  e  due  nelle  grandi;  queste  chiavi  che 
servono  a  contenere  la  diversione  dei  battenti  e  ad  impedire  che  le  porte 
pieghino,  debbono  avere  larghezza  e  spessore  convenienti.  Lo.  sportello 
mobile  è  simile  in  tutto  all’altro,  eccetto  che  invece  d’incavature  vi  si 
fanno  infossature  della  stessa  profondità. 

Le  commessure  dei  grossi  telaj  debbono  aver  i  due  settimi  o  il  terzo 
al  più  della  grossezza  del  telajo;  debbono  essere  estremamente  giuste, 
devesi  evitare  di  farle  troppo  forti  nel  senso  dello  spessore,  dovendo 
essere  tutta  la  loro  forza  secondo  la  larghezza.  Se  le  commessure  non 
empiessero  esattamente  le  incavature  o  infossature  de’  telaj  si  avrebbe 
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cura  di  empirle  con  barbe  serbate  alla  radice  dei  maschi  e  delle  infor¬ 
cature.  Questa  osservazione  è  essenzialissima,  perchè  quando  rimane  del 
vuoto  fra  le  commessure  la  guancia  può  infossarvisi. 

Gli  spigoli  dei  battenti  delle  ripe  debbono  essere  rotondati  affinchè 
non  nuocano  all’apertura  della  porta.  Si  forma  d’  ordinario  un  regolo 
schiacciato  sul  battente  di  mezzo  della  larghezza  della  incavatura  o  della 
noce.  Lo  sviluppo  di  questo  regolo  dev’  essere  di  un  quarto  di  pollice 
circa  ond’eguagliare  lo  spazio  che  si  osserva  fra  le  due  ante;  dettagli  2  e  3. 

Anticamente  l’ ingresso  dei  portoni  era  munito  di  soglie  col  mezzo 
delle  quali  i  portoni  erano  appoggiati  del  pari  all’  alto  ed  al  basso  ,  in 
guisa  che  le  ante  erano  sufficientemente  trattenute  da  una  semplice  in¬ 
cavatura:  ma  ,  soppresse  le  soglie,  fu  duopo  ricorrere  al  modo  di  fer¬ 
marli  a  noce  per  supplire  all’appoggio  che  queste  procuravano  alla  parte 
inferiore  delle  ante.  Questo  metodo  ha  anche  il  vantaggio  di  render  più 
facile  la  ferratura;  dettaglio  5. 

La  posatura  dei  portoni  è  penosissima  pel  loro  peso  enorme.  Il  fa¬ 
legname  non  ha  altra  cura  che  di  metterli  a  sito;  l’essenziale  consiste 
nella  bontà  e  solidità  del  murarli.  Il  falegname  deve  recare  tutta  la  sua 
attenzione  a  far  posare  le  porte  esattamente  verticali  e  addrizzando  l’una 
coll’altra;  questa  precauzione  è.  soprattutto  essenziale  quando  l’apertura 
di  queste  porte  è  a  noce.  Giova  non  lasciare  all’alto  che  un  quarto  di 
pollice  di  spazio  ,  mentre  per  quanto  sieno  buone  le  infissioni ,  il  peso 
enorme  delle  ante  le  fa  sempre  dis.cendere  e  con  ciò  procura  ad  esse 
tutto  lo  spazio  necessario. 

Sulla  larghezza  fa  duopo  avvicinar  1’  una  all’  altra  le  due  ■  ante  in¬ 
feriormente,  ed  al  contrario  dar  9  linee  di  spazio  all’  alto,  ed  anche 
1  pollice  nelle  porte  di  grande  altezza,  il  che  si  fa  intromettendovi  una 
zeppa  di  grossezza  pari  alla  misura  dell’  isolamento  che  si  vuol  ottenere. 

Quando  si  vuol  attaccare  ai  muri  un  portone  fa  duopo  aver  cura 
di  assicurarlo  bene  con  zeppe  al  basso  ed  ai  lati;  e  di  non  levar  queste 
zeppe  se  non  ventiquattr’ore  dopo  che  la  porta  è  murata  perchè  il  gesso 
abbia  avuto  tempo  di  far  presa,  e  le  murazioni  non  provino,  per  quant’è 
possibile,  alcun  movimento. 

Le  porte  ad  un’anta  sola,  indicate  sotto  il  nome  di  porte  bastarde  t 
alle  quali  si  danno  da  4  fino  a  6  piedi  di  larghezza,  si  fanno  nella  stessa 
maniera  degli  sportelli  de’  portoni  :  vi  si  osserva  la  stessa  disposizione  e 
la  stessa  grossezza  di  legnami.  Talvolta  in  queste  portesi  sostituisce  alle 
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specchiature  piene  della  parte  superiore  ,  un  graticcio  per  procurar  luce 
ai  luoghi  cui  danno  ingresso ,  figura-  6. 

Delle  porte  degli  appartamenti. 

Ciò  che  si  è  detto  precedentemente  circa  la  costruzione  dei  rivesti¬ 
menti,  può  del  tutto  applicarsi  a  quella  delle  porte  interne;  queste  non 
differiscono  dalle  prime  se  non  in  quanto  debbono  essere  apparenti  da 
ambe  le  parti.  Le  porte  degli  appartamenti  si  aprono  sempre  ad  inca¬ 
vature  :  lo  spessore  dei  legnami  che  vi  s’impiegano  è  regolato  a  seconda 
della  grandezza  di  esse,  cioè:  le  porte  alte  dai  7  ai  9  piedi  avranno 
i5  linee  di  spessore ,  quelle  di  9  in  12  avranno  18  linee,  e  quelle  di  12 
a  1.5 ,  20  linee  di  grossezza. 

Le  aperture  delle  porte  degli  appartamenti  sono  affatto  rivestite  di 
lavori  da  falegname,  cioè:  le  due  facete,  di  stipiti  contro  i  quali  si 
commettono  i  rivestimenti;  e  il  di  sotto  e  i  fianchi  della  grossezza  dei 
muri  con  rivestimenti  che  si  commettono  cogli  stipiti,  figura  7. 

La  posatura  di  queste  porte  esige  alcune  precauzioni  per  conservare 
l’ allineamento  e  la  simmetria  nelle  infilate,  cose  che  lo  studio  e  la  pra¬ 
tica  fanno  ben  presto  conoscere. 

Gli  stipiti  che  debbono  ricevere  le  porte  si  posano  in  maniere  di¬ 
verse  sulle  .aperture  in  legno  o  in  gesso.  Nelle  tramezze  di  grosso  legname 
si  possono  fermare  con  chiodi,  quando  i  legni  sono  apparenti,  oppure 
attaccarli  con  arpioni  a  vite,  una  delle  estremità  dei  quali  è  in  più 
luoghi  traforata  per  infiggere  i  chiodi  ne’ travi  che  formano  le  porte,  il 
che  è  preferibile.  Quando  "queste  sono  ne’muri  gli  arpioni  a  viti  debbono 
essere  cadati  e  terminare  in  un  pezzo  da  murarsi,  onde  poter  entrare 
nelle  murazioni. 

In  quanto  ai  controstipiti,  si  fermano  con  chiodi  sulle  tramezze  di 
grosso  legname,  è  nei  muri  con  arpioni  retti  fissi  a  viti  obliquamente 
al  di  sotto  ,  in  modo  che  la  parte  da  murarsi  passi  interamente  fuori , 
per  poter  essere  più  facilmente  munito. 

Si  possono  anche  riunire  gli  stipiti  coi  rivestimenti  con  vili  a  teste 
perdute ,  e  fermarle  quindi  sui  lati  con  arpioni  da  punte ,  0  da  gesso , 
il'  che  è  ancora  più  solido. 

Trovandosi  i  rivestimenti  a  bastanza  trattenuti  dalle  infossature  e 
linguette  che  si  uniscono  agli  stipiti,  è  utile  soltanto  stringerli  al  di  dietro 
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con  zeppe  allorché  vi  si  trova  troppo  spazio  onde  impedire  che  pieghino 
nel  senso  della  larghezza. 

Indipendentemente  dalla  disposizione  ornamentale  del  compartimento, 
i  rivestimenti  e  le  porle  sono  suscettibili  di  ricevere  1’  applicazione  di 
certi  ornamenti  presi  dagli  ordini  architettonici:  così  in  queste  opere  come 
in  tutte  quelle  dello  stesso  genere,  gli  spigoli  saglienti  de’telaj,  dei  bat¬ 
tenti  e  delle  traverse  possono  essere  lavorati  in  modo  da  formare  un 
quadro  intorno  alle  specchiature,  ai  fregi  ed  ai  pilastri  da  essi  disegnali. 
Ai  quadri  in  tal  guisa  formati  si  dà  il  nome  di  compartimenti  a  piccioli 
quadri-,  figure  7,  9  e  io,  dettaglio  8.  . 

Per  procurare  maggior  grandezza  e  rilievo  a  questi  ornamenti ,  in 
certe  occasioni  l’arte  fu  condotta  ad  aumentar  la  grossezza  de’telaj  onde 
poter  far  distaccare  i  quadri  sporgenti  sui  campi  degli  scomparti;  ma 
siccome  quest’  apparecchio  importerebbe  troppo  lavoro  e  troppa  perdita 
di  materiale,  si  immagino  poscia  di  riportare  a  infossatine  e  linguette  in¬ 
torno  le  specchiature,  e  indentatura  a’ telaj ,  dei  veri  quadri  più  grossi 
di  questi  ultimi.  Il  risultamento  che  si  voleva  e  che  in  effetto  si  ottenne 
da  questa  disposizione ,  fece  dare  ad  essa  il  nome  di  compartimento  a 
grandi  quadri-,  figura  9,  dettagli  9,  io,  11  e  12. 

I  quadri  a  indentature  si  commettono  in  due  maniere:  la  prima  è 
di  tagliarli  semplicemente  ad  ugnatura,  e  di  ritenere  la  commessione  con 
una  specie  di  chiave  o  traversa  detta  dai  Francesi  pigeon;  dettagli  9  e  io. 

La  seconda  e  miglior  maniera  è  quella  di  commetterli  a  maschi  e 
femmine  o  ad  inforcature  per  tutta  la  larghezza  del  quadro,  il- che  è 
preferibile  ai  maschi  a  spalla,  perchè  il  quadro  si  trova  trattenuto  per 
tutta  la  sua  larghezza;  dettaglio  11. 

Le  indentature  o  infossature  che  ricevono  i  quadri  debbono  essere 
poco  profonde  onde  indebolir  meno  le  guancie  di  questi  ultimi;  o  per¬ 
ciò  non  si  daranno  ad  esse  che  3  in  4  linee  di  profondità,  e  il  loro 
spessore  sarà  2 1/7  di  quello  de’telaj;  dettaglio  12. 

Nelle  opere  a  doppia  parete,  come  sono  le  porte  interne,  avviene 
talvolta  che  dietro  certe  disposizioni  la  distribuzione  degli  scomparti  non 
corrisponda  esattamente  da  una  faccia  e  dall’altra  il  che  dà  luogo  a  com¬ 
messure  complicate  indicate  dai  falegnami  francesi  col  nome  di  flottages. 
Tutte  le  difficoltà  di  questo  genere  si  trovano  riunite  in  due  porte  della 
chiesa  di  S.  Genevieffa ,  delle  quali  mio  figlio  ha  particolarmente  diretto 
l’esecuzione:  sono  quelle  che  chiudono  l’ingresso  della  chiesa  dalla  parte 
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della  scala  che  conduce  alla  cappella  sotterranea  ove  sono  déposle  le 
ceneri  di  Germano  SoufHot,  autore  di  questo  bel  monumento. 

Le  figure  9  e  io  della  Tavola  CXLI  fanno  vedere  le  due  faccie 
di  queste  porte,  fatte  con  scelto  legno  di  quercia;  sono  1 3  piedi  e  6  pol¬ 
lici  di  altezza  dalla  «parte  più  grande  (metri  4,38o  )  sopra  7  piedi  e 
2  pollici  di  larghezza  (metri  2,328)  comprese  le  due  aste  sulle  quali 
sono  commesse.  I  legnami  dei  battenti  e  delle  traverse  sonò  stali  presi 
in  battenti  da  portone  grossi  4  pollici. 

Del  resto,  i  dettagli  1 4 ,  *5,  16  e  17,  posti  sotto  questa  figura,  non 
presentano  nulla  che  non  sia  facile  spiegare  col  sussidio  di  tutto  ciò  che 
è  stato  detto  circa  le  commessure  nei  capi  precedenti,  ed  è  perciò  che 
crediamo  non  dover  aggiugner  nulla  alla  descrizione  grafica. 


TOMO  HI 
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SEZIONE  TERZA 

LAVORI  DA  FALEGNAME  APPARTENENTI' ALLE  CHIESE 


*  > 


Sostituendo  la  pietra  al  legno  nella  costruzione  degli  edificj,  ne  è  ri¬ 
sultato,  come  abbiamo  già  detto,  maggiore  durevolezza;  ma  assicurate  che 
ebbe  le  produzioni  dell’  arte  di  edificare  contro  le  intemperie  delle  sta¬ 
gioni,  l’uomo  dovette  poi  assicurare  la  propria  esistenza  contro  le  in¬ 
fermità  prodotte  dall’ umido  e  dalla  frescura  delle  murazioni.  I  Romani, 
che  curavano  ciò.  che  poteva  concorrere  alla  salubrità,  come  ciò  che 
serviva  alla  piacevolezza  delle  abitazioni ,  ricorsero  in  diversi  casi  a 
certi  apparecchi  ingegnosi  descritti  da  Vitruvio ,  e  -dei  quali  alcuni 
esempi  sussistono  ancora  (i).  D’altronde,  siccome  sotto  l’influsso  del 
bel  cielo  d’Italia  questi  inconvenienti  non  potevano  essere  di  lunga  du¬ 
rata  ,  i  tappeti,  le  tappezzerie  o  il  fuoco  dovevano  bastare  il  più  delle 
volte  a  tener  sani  gli  appartamenti  momentaneamente  impregnati  d’umi¬ 
dità  atmosferica;  però  non  si  vede  che  abbiano  mai  rivestiti  i  muri  e 
le  soffitte  d’altro  che  di  musaici  o  di  stucchi  anche  nell’interno  dei  loro 
appartamenti  (2). 

Se  in  mezzo  a  tutti  i  soccorsi  da  cui  siamo  circondati  nelle  nostre 
abitazioni,  i  rivestimenti  di  legno  ci  sembrano  necessarj  per  preservarci 
dal  contatto  del  marmo  e  della  pietra,  questi  lavori  sono  assolutamente 
indispensabili  nei  vasti  monumenti,  come  sono  le  nostre  chiese,  che  deb¬ 
bono  essere  costantemente  abitate  dai  preti,  senza  che  sia  possibile  rad¬ 
dolcirne  la  temperatura.  Alla  necessità  in  cui  si  è  trovata  l’arte  di  far 
figurare  le  opere  di  legname  nella  disposizione  interna  degli  edificj  tanto 
per  utile  come  per  decorazione,  dobbiamo  il  conoscere  fino  a  qual  punto 
possa  perfezionarsi  questo  genere  di  lavori. 

(1)  Vitruvio,  Libro  VII,  Capo  IV,  de  politionibus  in  humidis  locis.  Vedi  nel  Tomoli.  Libro  IV, 
la  traduzione  di  questo  passo  e  le  note  che  1’  accompagnano. 

(3)  Vedi  le  Ruine  di  Pompei  di  M.  Mazois. 
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CAPO  PRIMO 

DEI  PO  R  T  A  P  I  V  I  A  L I  ED  ALTRI  ARMARJ 

I  portapiviali  sono  certi  armarj  ad  uso  delle  sagristie,  cl^e  presentano 
una  disposizione  particolare,  così  che  meritano  di  essere  minutamente  de¬ 
scritti.  Vedi  la  Tavola  CXLII.  .  • 

Sono  larghi  11  piedi  sopra  5  piedi  e  mezzo  di  profondità  ed  alti 
3  piedi  e  3  .pollici  e  mezzo;  sono  muniti  internamente  di  cassetti  se¬ 
micircolari,  il  diametro  de’ quali  è  io  piedi  e  mezzo  sopra  circa  3  pol¬ 
lici  di  profondità.  Il  fondo ,  che  è  a  giornOj  è  formato  da  traverse  lar¬ 
ghe  2  pollici  che  s’incrocicchiano  ad  angoli  retti,  per  formare  vuoti  di  6  pol¬ 
lici  in  quadratura,  figura  2;  sono  infissi  in  una  curva  larga  7  in  8  pollici 
sopra  1  pollice  di  spessere.  Questo  fondo  eccede  di  due  pollici  la  cir¬ 
conferenza  del  cassetto. 

.  All’  interno  e  sulla  parte  piana  di  quésta  curva,,  a  2  pollici  dal¬ 
l’esterno,  sono  commesse  sette  od  otto  aste  marcate  A,  di  3  piedi  e  3  pollici 
e  mezzo  di  altezza  sopra  9  in  io  linee  di  spessore- all’alto,  e  i5  in  16  al 
basso,  onde  potervi  fare  un  doppio  maschio  per  maggiore  solidità. 

Ài  due  lati  di  queste  aste  esistono  piaghe  di  4  hi  5  linee  di  lar¬ 
ghezza,  corrispondenti  ad  un’altra  infossatura  praticata  intorno  alla  curva 
per  ricevere  le  curve  formanti  il  lato  arcuato  del  cassetto. 

La  parte  anteriore  è  fatta  con  una  forte  tavola  di  due  pollici  e  1/2 
di  spessore  sopra  pollici  3  di  altezza  partendo  dal  fondo. 

Nel  mezzo  B  di  questa  parte  anteriore  è  praticato  un  foro  per  tutta 
la  sua  altezza,  del  diametro  di  un  pollice,  che  trovasi  nel  mezzo  dei 
diametro  del  cassetto. 

Si  munisce  questo  foro  con  una  canna  di  rame  rovesciata  in  un 
quadrato  alle  sue  estremità,  per  fissarle  sopra  e  sotto  il  cassetto  col  mezzo 
di  viti,  dopo  averne  incassata  la  grossez'za ,  figure  8  e  9,  onde  formare 
tfna  superficie  unita.  • 

A  traverso  di  tali  fori  praticati  nel  mezzo  della  faccia  di  ciascun 
cassetto,  si  fa  passare  un  asse  di  ferro  ben  rotondato  intorno  al  quale 
debbono  muoversi  per  uscir  fuori. 
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Ciascun  cassetto  è  separato  da  una  piastra  o  girella  di  ferro  grosso 
2  in  3  linee,  avente  un  foro  rotondo  per  infilarla  nell'asse  onde  isblarè 

1  cassetti.  Queste  girelle  si  fanno  di  ferro  per  render  più  dolce  il  mo¬ 
vimento  girando  sui  margini  di  rame  delle  canne  e  renderli  meno  su¬ 
scettibili  di  logorarsi.  Le  figure  i,  2,  3  e  4  rappresentano  la  pianta, 
balzato,  la  sezione  del  portapiviali  e  la  prospettiva  di  esso  che  fa  ve¬ 
dere  il  modo  con  cui  s’ aprono  questi  cassetti. 

Le  figure  5,  6  e'  7  indicano  il  dettaglio  delle  commessure  dei  cas- 
setti  colle  loco  ferramenta. 

Vi  sono  due  modi  di  sostenere  la  circonferenza  dei  cassetti;  la  prima 
è.  quella  di  posare  sei  aste  all’intorno  commesse  nel  portapiviali:  si  mu¬ 
niscono  di  carrucole  come  anche  i  piedi  anteriori  del  portapiviali  sulle 
quali  debbono. strisciare  i  cassetti  (Vedasi  il  dettaglio,  figure  6  e  7).  Questo 
mezzo,  oltre  all’essere  costosissimo,  richiede  per  parte  degli  opera)  molta 
precisione  e  molte  cure  nell- accomodarli;  senza  ciò  i  cassetti  sono  rozzi 
o  difficili'  da  movere  e  soggetti  a  sconcertarsi  per  poco  che  si  sforzino. 
Per  evitare  in  parte  questi  inconveniènti,  sarebbe  duopo  che' le  carru¬ 
cole  fossero  alquanto  coniche  e  tendenti  al  centro  del  cassetto  onde  so¬ 
stenere  in  tutta  la  loro  grossezza  e.  logorar  meno  il  legno.  Per  maggior 
perfezione  l’asse  di  queste  carrucole  dovrebbe  esser  mobile  diminuendo 
di  grossezza  per  essere  conico  aneli’ esso;  e  perchè  non  potessero  gli 
assi  staccarsi  dalle  aste  di  legno,  bisognerebbe  fermarli  su  piattabande 
di  ferro  accomodate  sulle  aste  stesse,  figure  5,  6  e  7. 

La  grande  spesa,  prodotta  dalla  ferratura  ordinaria  ha  fatto  immagi- 
nare  un  altro  mezzo  chiamato  a  canalature  che  non  ne  esige'  veruna. 

Si  collocano  tali  canalature  in  modo  che  eccedano  il  telajo  per 

2  pollici  onde  portare  i  cassetti.  La  grossezza  di  essi  è  pollici  2  ai- 2  e  1/2; 
si  commettono  a  maschi  sui  piedi  della  parte  anteriore  -del  portapiviali, 
e  nelle  aste  interne  sulle  quali  passano  a  inforcatura;  perciò  fa  duopo 
osservare  di  tenere  una  delle  canalature  più  lunga  dell’,  altra  .2  pollici , 
e  per  trattenerli  si  posano  de’ ganci  o  barbozze  sotto  le  commessure, 
come  ai  piedi  anteriori,  figure  io  e  12. 

Fa  duopo  che  il  di  sopra  di  queste  canalature  sia  ben  unito  ed 
orizzontale  onde  l’attrito  sia. picciolo  più  eh’  è  possibile;  e  per  meglio 
facilitare  il  moto  si  rotonda  la  parte  superiore  delle  canalature  e  il  di  sotto 
dei  cassetti,  acciò  non  si  tocchino  quasi  che  in  un  punto. 

La  larghezza  di  queste  canalature  dev’essere  dai  4  pollici  e  mezzo 
ai  5  pollici.  Le  aste  non  debbono  avere  meno  di  2  pollici  di  spessore. 
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La  parte  posteriore  delle  aste,  come  anche  delle  canalature,  debb’es- 
sere  infossata  per  ricevere  tavole  sottili  che  si  posano  stese  sul  lato, 
figura  zi.  -  . 

Il  telajo  dei  portapiviali  deve  farsi  in  legno  di  2  pollici  con  spec¬ 
chiature  a  compartimenti. 

Quand’ è  isolato  vi  si  possono- praticar  delle  porte  per  approfittare 
dello  spazio  che  lasciano  le  parti  circolari. 

Le  aste  che  portano  i  cassetti  devono  essere  disposte  in  modo  che 
di  due  in  due  se  ne  trovi  una  che  salga  dal  fondo,  cioè  che  poggi  sul 
pavimento  della  sacristia.  ■  ' 

La  parte  superiore  dei  portapiviali  si  fa  in.  legno  grosso  un  pollice 
e  mezzo  incassato  alle  due  estremità  con  due  o  tre  chiavi  sulla  lunghezza 
delle  commessui’e,  e  si  potrebbe  far  anche  in  foima  d’impiallacciatura. 

I  portapiviali  non  debbono  posare  sul  pavimento  ma  essere  ele¬ 
vati  5  in  6  pollici  onde  l’aria  vi  passi  sotto.  D’altronde  questa  elevazione 
è  necessaria  per  mettere  sul  davanti  un  marciapiede  di  2  piedi  in  2  e  1/2 
di  larghezza ,  che  deve  porsi  innanzi  a  tutti  gli  àrmarj  delle  sacristie. 

I  portapiviali  sono  chiusi  anteriormente  da  due  porte  spezzate  come 
le  ante  degli  spiragli,  ferrate  nelle  due  aste  di  fronte;  siccome  quéste 
porte  hanno  molto  sviluppo,  si  possono  fortificare  internamente  con  barre 
a  code,  situate  diagonalmente. 

Quando  si  vuol  far  uso  dei  cassetti  d’uno  di  questi  portapiviali  si 
sostengono  con  due  pali  marcati  C  ,  grossi  tre  pollici  quadrati,  che  si 
mettono  sul  davanti  nei  fori  espressamente  fatti  nel  pavimento,  figure  2, 
3  e  4-  Questi  pali  sono  muniti  di  carrucole  all’altezza  di  ciascun  cassetto  ; 
ma  sovente  questi  pali  che  hanno  poca  stabilità  si  spostano;  ciò  che 
fa  sfuggire  il  cassetto  e  può  sforzaido  :  perciò  sai;ebbe  meglio  accomo¬ 
dare  sopra  una  mensoletta  de’  pali  con  contraffissi;  allora  in  vece  di 
fori  quadrati,  che  sono  spiacevoli  alla  vista  e  talvolta  anche  pericolosi, 
si  farebbero  piccoli  dadi  di  bronzo  ne’ quali  entrerebbero  Ire  pernj  di  ferro 
di  5  in  6  linee  di  grossezza  situali  sotto  i  dadi  di  ciascun  palo  (1). 

(1)  Stanchi  dei  servigio  incomodo  di  portapiviali  a  cassetti,  i  sagrestani  della  cattedrale  di  Digione 
incaricarono  M.  Saintpère;  architetto  di  detta  città,  di  studiare  un  meccanismo  che  loro  potesse  per¬ 
mettere  di  usarne  continuamente.  Per  adempiere  questo  scopo  ha  immaginato  il  mezzo  rappresen¬ 
tato  dalle  varie  figure  della  Tavola  CXLIII,  che  ci  sembra  molto  ingegnoso  e  tanto  piò  utile  da  pub¬ 
blicare,  in  quanto  può  contribuire  a  perpetuar  l’uso  dei  portapiviali  a  cassetti  ed  applicarsi  perfet¬ 
tamente  a  tutti  quelli  stabiliti  col  metodo  ordinario. 

Si  è  veduto  precedentemente  che  i  cassclti  formanti  un  semicerchio  giravano  sopra  un  asse  co- 
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V’ è  un’  altra  maniera  molto  più  semplice  e  meno  costosa  di  fare 
i  portapiviali.  • 

Si  forma  un  armario  di  8  ili  9  piedi  di  larghezza  sopra  circa  7 
piedi  di  altezza,  nel  quale  sono  posati  de’ cavalletti  mobili  sui  quali  si 
posano  i  piviali  piegati  in  due  :  perciò  si  dà  ad  essi  5  piedi  a  5  e-  mezzo 
di  sporto,  ed  altrettanti  d.’  altezza. 

Questi  cavalletti,  sono  posati  a  perni  nel  fondo  dell’  armario;  sono 
disposti  in  modo  che  -si  possano  aprire  e  chiudere  indipendentemente 
gli  uni  dagli  altri  e  che  possano  anche  aprirsi  tutte  in  una  volta,  se  fa 
duopo.  Questa  maniera  di  fare  i  portapiviali  è  comodissima  ;  tiene  assai 
meno  sito  di  quelli  a  cassetti;  i  piviali  vi  si  conservano  meglio,  sono 
meno  soggetti  ad  ammaccarsi,  specialmente  quando  sono  di  stoffe  dense 
o  riccamente  broccate.  Le  figure  i3  e  14  rappresentano  uno  di  questi 
portapiviali  j  in  cui  tutti  i  cavalletti  sono  disposti  come  debbono  essere 
nella  pianta  e  nell’ alzato. 

.  Questo  modo  di  sospendere  i  piviali  può  anche  servire  alle  tuni¬ 
che  ed  alle  pianete,  facend’uso  di  portaipantelli  attaccati  ad  uncini  di 
ferro,  come  si  pratica  per  gli  armarj  delle  guardarobe.  La  figura  i5  in¬ 
dica  la -forma  del  portamantelli  pèrle  tuniche,  e  là  figura  16  cpi  ella  per 
le  pianete. 

Vi  sono  altri  armari  d’  appoggio  per  le  pianete  ed  altri  ornamenti 
di  mezzana  grandezza.  La  larghezza  di  essi  deve  essere  4  piedi  almeno 
sopra  2  piedi  e  mezzo  di  profondità. 

Ve  ne  sono  alcuni  muniti  di  cassetti,  nei  quali  si  collocano  gli  orna¬ 
menti  ;  altri  non  contengono  che  tavolette  a  giorno,  accomodate  sopra 
canalature.  La  loro  distanza  varia  dai  4  agli  &  pollici ,  in  ragione  degli 
ornamenti  che  debbono  contenere. 

Sopra  gli  armari  d’  appoggio  se  ne  pongono  altri  che  sono  di  due 
specie;  gli  uni  per  le  sacristie  delle  messe  e  gli  altri  per  quelle  chia¬ 
mate  tesori. 

mune  a  cui  erano  obbligati  col  loro  centro.  Finora  non  si  era  osservato  che  dando  a  questa  arma¬ 
tura  una  forza  conveniente  era  suscettibile  di  ricevere  e  sostenere  da  sola  il  peso  e  la  portata  dei 
cassetti.  Ciò  ha  sentito  perfettamente  M.  Saintpère;  c  per  giugnervi  ha  armato  d  disotto  dei  cassetti 
con  una  ferratura  a  braccia  ch’egli  chiama  paté  d’oiej  queste  braccia  sono  rinforzate  dalla  loro  estre¬ 
mità  furo  al  centro  ove  si  riuniscono  ad  una  forte  canna.  Per  questa  canna  i  casselti  s’infilano  in  un 
maschio  di  ferro  tornito  e  temperato,  fermato  solidamente  all’alto  ed  al  basso,  intorno  al  quale 
sono  sospesi  come  un  piatto  e  girano  colla  più  grande  facilità. 

Sulla  Tavola  da  noi  formata  dietro  il  disegno  di  M.  Saintpère,  abbiamo  aggiunte  note  spieganti 
tutti  i  dettagli ,  messi  in  misura  con  scale  proporzionali. 
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Quelli  per  le  sacristie  delle  messe  non  debbono  aver  più  di  2  piedi 
d’altezza  sopra  i5  in  18  pollici  di  larghezza  ,  non  servendo  ad  altro 
che  ad  inchiudere  ì  calici.  Sotto  vi  sono  de’cassetti  pei  lini  ed  altri  og¬ 
getti  di  poco  volume;  per  quant’ è  possibile  fa  ‘duopo  che  ciascun  prete 
possa  avere  il  suo  armario  particolare  e  il  suo  cassetto  al  di  sotto. 

Gli  altri  armari  per  le  sacristie  o  tesori  servono  a  rinchiudere  le 
argenterie,  i  lini,  la  cera  e  gli  altri  effetti.  Tutti  questi' armari  deb¬ 
bono  essere  solidissimi  ,  di  una  decorazione  semplice  e  nobile  con  spec¬ 
chiature  agguagliate  intèrnamente. 

La  figura  1 7  .  rappresenta  un  armario  di  questo  genere  veduto  di 
fronte  e  di  profilo  con  l’ indicazione  di  tutte  le  commessure. 
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*  *‘  T  •  T  ;  *  *.  <  .  /'  * 

CAPO  SECONDO 

DELLE  SEDIE  DA  CORO  E  DEI  CONFESSIONALI 

•  t  '  '  •  ■ 

Delle  sedie  da  Coro.  • .  .. 

XjE  sedie  da  coro  sono  specie  di  gradini  (i)  di  legno  in  forma  di 
sedili  disposti  nei  cori  per  uso  degli  ecclesiastici  durante  il  servigio  di¬ 
vino  e  per  quello  del  pubblico  in  molte  circostanze.  Servono  non ‘solo 
come,  sedili  ma  anche  come  appoggi  per  cel  ti  passi  degli  uffizj,  ove  òhi 
vi  assiste  deve  stare  in  piedi;  in -guisa  che ,  sotto  il  rapporto  dell’utile, 
il  punto  essenziale  consiste  nell’  aggiustatézza  delle  dimensioni  che  d’al¬ 
tronde  sono  invariabili  come  le  proporzioni  medie  del  corpo  umano  che 
ad  esse  servono  di  base.  Circa  alle  particolarità  di  costruzione,  sarebbs 
quasi  impossibile  in  oggi  di  far  qualche  utile  modificazione  a  quèlle  che 
si  trovano  in  Roubo,  che  le  ha  tolte  dalle  opere  migliori  in  questo  genere. 

Le  divisioni  dei  seggi  sono  formate  da  specie  di  .mensole  doppie 
chiamate  traverse  (parcloses),  Figure  i,  2,3,  5  e  zi,  Tavola  CXLIV, 
la  cui  parte  superiore  serve  di  appoggio!  I  falegnami  indicano  tal  fatta 
di  appoggiatoi  col  nome  di  musoni  ( museaux ),  per  la  loro  forma  singo¬ 
lare;  vi  si  danno '3  piedi  e  3  pollici  di  altezza,  onde  poter  appoggiar¬ 
vi  comodamente  allorché  si  è  in  piedi. 

La  larghezza  di  ciascun  sedile  da  un  mezzo  all’altro  de’  musoni  è 
dai  22  ai  25  pollici,  ma  la  prima  di  queste  dimensioni  non  è  ammissi¬ 
bile  che  nei  cori  delle  mònache.  Quelli  della  chiesa  di  Nostra  Signora 
di  Parigi j  che  sono  comodissimi,  hanno  due  piedi  di  larghezza  da  un 
mezzo  all’altro  dei  musoni. 

•L’altezza  superiore  del  sedile  S,  figure  i,  2,  3,  4  e  5,  che  è  mo¬ 
bile,  deve  essere,  quando  è  abbassato  per  Sedersi,  pollici  16  e  1/2/  esso 
ha  al  di  sotto  uno  sporto  a  fondo  di  lampada.  Quando  il  seggio  è  al¬ 
zato,’ 1’ altezza  della  parte  superiore  di  questo  .  fondo  di  lampada  M, 

(1)  Nelle  prime  basiliche  cristiane  questi  gradini  erano  di  pietra  o  di  marmo  come  quelli  degli 
antiteatri;  se  ne  vedono  ancora  di  simili  in  qualche  antica  chiesa  cristiana. 
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figure  stesse ,  sul  quale  si  appoggia  quando  si  è  in  piedi ,  deve  essere 
di  26  pollici;  e  ad  esso  quand’  è  alzato  si  dà  il  nome  di  sostegno  delle 
manganelle  ( rnisericorde ),  senza  dubbio  per  sollevare  il  clero  che  recita 
la  maggior  parte  dell’  ufficio  in  piedi. 

Gli  appoggi  che  terminano  il  fondo  delle  manganelle  sono  pezzi 
grossi  2  pollici  circa,  formanti  sommità  ai  due  lati  allorché  i  sedili  sono 
isolati.  Gli  spigoli  superiori  che  sono  alla  portala  della  mano  sono  ro¬ 
tondati  ;  al  di  sotto  v’  è  d’  ordinario  un  tallone  senza  filetto  fatto  nella 
massa.  Quando  i  sedili  superiori  non  sono  isolati,  vi  si  trova  un  rivesti¬ 
mento  al  di  sotto,  e  la  larghezza  di  questo  pezzo  è  circa  4  pollici;  se 
1’  appoggio  è  isolato  si  dà  ad  esso  5  pollici  di  larghezza. 

All’appoggio  dei  sedili  inferiori,  che  sono  sempre  isolati,  si  danno  6 
in  7  pollici  di  larghezza,  affinchè  vi  si  possa  deporre  un  libro. 

I  musoni,  che  si  commettono  in  questi  appoggi,  hanno  6  pollici  nella 
loro  maggior  larghezza  e  pollici  3  e  1/2  nella  più  picciola,  con  uno  spes¬ 
sore  eguale  a  quello  degli  appoggi.  Il  profilo  usitato  è  un  grosso  astra¬ 
galo  all’alto  ed  al  basso,  un  tallone  con  filetto  sagliente  che  si  unisce 
con  quello  degli  appoggi;  ma  siccome  l’astragalo  ed  il  filetto  sporgente 
potrebbero  incomodare,  si  fanno  perdere  nella  parte  circolare  che  si  unisce 
al  fondo  raddolcendoli  a  segno  che  si  confondono  colla  faccia  piana  del¬ 
l’appoggio.  Questa  unione  vuol  esser  fatta  con  destrezza,  acciò  non  pro¬ 
duca  un  cattivo  effetto.  D’ altronde  si  può  formare  un  profilo  che  non 
abbia  bisogno  di  tale  espediente. 

Gli  appoggi  si  commettono  a  infossa  ture  e  linguette  coi  dossieri  dei 
sedili  e  il  doppio  rivestimento  che  è  posteriormente,  figure  i5,  16,  17, 
18,  19  e  20.  Le  parti  formanti  il  musone  si  commettono  cogli  appoggi 
ed  i  sederi  mobili  o  doppi  modiglioni  formanti  le  separazioni  dei  sedili, 
tagli  a  maschi  e  femmine  ,  infossature  e  linguette  come  si  vede  detta¬ 
gliato  nelle  figure  8  e  9. 

La  figura  7  indica  un  mezzo  geometrico  di  descrivere  il  contorno 
dei  musoni  e  la  loro  unione  all’appoggio  del  dossiere. 

Divisa  la  lunghezza  A  D  in  tre  parti  eguali,  dal  punto» B  della  prima 
divisione,  partendo  daH’allineamento  del  profilo  del  fondo,  si  condurrà 
una  paralella  indefinita  sulla  quale  si  porterà  da  B  in  E  l’ottavo  di  AD, 
ed  A  B  da  E  in  F;  per  quest’  ultimo  punto  si  condurrà  una  paralella 
ad  A  B  per  indicare  1’  unione  del  dossière  colla  parte  più  stretta  del 
musone  col  mezzo  di  un  quarto  di  cerchio  E  G,  il  cui  centro  è  in  F. 
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Portato  quindi  il  terzo  di  BD  da  D  in  H,  si  descriverà  un  cerchio  col 
raggio  HD;  portato  quindi  il  raggio  HD  da  E  in  I,  si  è  condotta  HI, 
e  sul  mezzo  si  è  elevata  una  perpendicolare  che  incontra  B  F  prolungata 
in  K;  condotta  poi  HK,  si  è  descritto  dal  punto  K  l’arco  di  unione  FL 
colla  curvatura  del  fondo  e  il  rotondamento  anteriore  del  musone. 

L’  unione  delle  modanature  eolia  faccia  dell’  appoggio ,  si  farà  col 
portare  gli  sporti  da  F  in  i  ,  2,  3  per  descrivere  da  ciascuno  di  questi 
punti  de’ quarti  di  cerchio  col  raggio  E  G. 

I  sederi  mobili  sono,  come  si  è  già  detto,  specie  di  modiglioni  for¬ 
manti  la  divisione  dei  sedili.  Si  fanno  scorniciati  sul  davanti  e  la  lar¬ 
ghezza  in  due  pezzi  per  form'are  la  profondità  dei  sedili;  vi  s’impiegano 
legni  di  2  pollici  di  spessore  commessi  a  infossature,  linguette  e  chiavi. 
All’  allo  vi  si  fanno  portare  due  maschi  riuniti  da  una  linguetta  di  8 
in  io  linee  di  spessore,  figure  8  e  21,  onde  commettersi  più  solidamente 
col  di  sopra  formante  musone. 

Inferiormente,  il  pezzo  che  congiugne  il  dossiere  porta  un  maschio 
passante,  che  deve  attraversare  il  sommiere  formante  il  fondo  dei  sedili. 
Nella  larghezza  del  maschio  passante  si  pratica  una  piaga  larga  6  in  7  li¬ 
nee,  nella  quale  si  fa  entrare  una  chiave  che  serve  a  far  congiugnere  il 
modiglione  sul  sommiere  ed  a  fissarla  solidamente. 

Nell’altro  pezzo  di  sedere  formante  modiglione  s’intagliano  due  bec¬ 
catelli  in  forma  di  cimasa,  commessi  a  coda  di  rondine  nello  spessore 
del  sedere,  figura  21;  sul  davanti  si  riporta  a  legno  d’accompagnamento 
un  capo  di  cimasa  commesso  ad  unghia  per  nascondere  le  code  di  ron¬ 
dine.  Nello  spessore  del  legno  s’  intagliano  le  modanature  e  gli  ornati 
che  debbono  decorare  i  sederi  mobili. 

I  sommieri  sono  pezzi  marcati  B,  figura  3,  larghi  6  pollici  sopra  3 
di  spessore  ,  sui  quali  si  commette  il  fondo  de’  sederi  col  mezzo  delle 
piaghe'  a  giorno  per  ricevere  i  maschi  passanti,  de’ quali  si  è  parlato; 
sono  incavate  al  di  sopra  per  ricevere  il  dossiere,  al  di  sotto  per  la  sot¬ 
tobase  dei  sedili.  Questo  pezzo  porta  sul  davanti  un’ infossatura  di  i3 
in  14  linee  sopra  8  di  larghezza  pei  sedili  mobili  che  si  serrano  di  sopra. 
I  sedili  mobili  S  si  fanno  con  tavole  unite  larghe  io  pollici  sopra  i3 
in  14  linee  di  spessore;  la  loro  lunghezza  è  determinata  dalla  larghezza 
dei  sedili  lasciando  una  linea  circa  di  giuoco.  Si  attaccano  di  sotto  dei 
pezzi  a  fondo  di  lampada  E ,  formanti  i  falsi  sedili  che  si  chiamano  mise¬ 
ricordie.  Lo  sporto  di  essi  è  dai  5  pollici  ai  5  pollici  e  1/2  sopra  18  pollici 
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di  lunghezza  e  9  in  io  pollici  di  larghezza  od  altezza  presa  nel  mezzo. 
Il  di  sotto  è  ornato  di  modanature  ed  ornamenti  d’  intaglio  sul  fondo 
di  lampada  che  rimane  apparente  quando  il  sedile  è  alzato.  La  parte 
superiore  di  questi  falsi  sedili  deve  piuttosto  pendere  al  basso  quando 
sono  levati  che  essere  orizzontali;  non  debbono  però  mai  tendere  al- 
l’ insù.  Il  massiccio  dei  fondi  di  lampada  è  d’ordinario  incollato  a  com¬ 
messura  piana  con  chiavi  a  coda  di  rondine ,  e  il  di  sopra  è  formato 
da  una  tavola  riportala ,  come  si  vede  indicato  dalla  figura  3. 

Convien  evitare  d’ornar  i  dossali  dei  sedili  con  specchiature  a  grandi 
quadri  per  non  offendere  il  dorso  o  rompere  i  lini  dei  sacerdoti.  Invece 
di  specchiature  infossate  si  potrebbero  fare  sporgenti  a  spigoli  rotondati 
a  guisa  dei  cuscini  di  cui  si  munisce  il  dosso  dei  divani  con  modana¬ 
ture  a  piccioli  quadri,  come  si  vede  rappresentato  dalla  lettera  C  della 
figura  1.  • 

Le  sottobasi  dei  sedili  si  fanno  con  picciole  specchiature  commesse 
nei  mensoloni  e  nel  di  sotto  del  sommiere  fra  i  due  beccatelli:  spesso 
non  si  fa  che  una  specchiatura  infossata  senza  cornice  all’ intorno. 

I  mensoloni  sono  specie  di  plinti  indicati  da  C,  figure  3,  io,  ir, 
12,  i3  e  14,  alti  2  pollici  ed  altrettanto  grossi,  che  servono  di  base  a 
tutta  l’opera;  essi  si  stendono  per  tutta  la  lunghezza  dei  sedili  e  si  al¬ 
lungano  con  commessure  a  zig-zag;  sono  incavati  al  di  sopra  per  rice¬ 
vere  le  sottobasi.  Sotto  ciascun  modiglione  si  commettono  dei  piccioli 
beccatelli  sporgenti  di  4  pollici,  figure  io  e  12.  Le  modanature  di  que¬ 
sti  beccatelli  sono  fatte  a  legno  in  piedi,  ed  è  perciò  che  per  farli  è 
duopo  scegliere  legno  ben  pieno.  Ciascuno  di  questi  è  traforato  da  una 
piaga  nella  quale  entra  un  maschio  praticato  nel  piede  del  modiglione 
inferiore  dei  sederi  mobili. 

L’ultimo  dei  sedili  inferiori  e  superiori,  quando  si  trovano  isolati, 
può  essere  decorato  con  specchiature  a  grandi  quadri  e  pilastri  a  quadri 
semplici  dirimpetto  ai  sederi  mobili  formanti  modiglioni. 

Quando  nei  cori  esistono  due  ranghi  di  sedili  situati  l’uno  davanti 
all’altro,  le  sedie  del  secondo  rango,  che  sono  elevate  più  del  primo, 
si  chiamano  sedie  alte,  e  le  altre  sedie  basse,  figura  1,  Tavola  CXLV. 

Nei  cori  che  hanno  sufficiente  larghezza,  si  elevano  i  sedili  bassi 
sopra  un  marciapiede  sagliente  ,  come  si  è  fatto  nel  coro  di  Nostra  Si¬ 
gnora -ed  altrove;  questa  disposizione  procura  più  grazia  all’ insieme  e 
contribuisce  in  pari  tempo  alla  conservazione  dell’opera,  isolando  il  legno 
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dal  contatto  dei  pavimenti  di  pietra  e  di  marmo,  ed  è  anche  più  salu¬ 
bre  per  gli  ecclesiastici. 

I  sedili  alti  debbono  essere  elevati  i3  in  i4  pollici  sopra  gl' inferiori, 
affinchè  i  sommieri  di  questi  ultimi  posino  sul  margine  del  solajo  supe¬ 
riore  ,  il  che  impedisce  che  si  muovano  indietro. 

La  larghezza  del  tavolalo  inferiore  o  marciapiede  dev’essere  1 8  pol¬ 
lici  almeno ,  presa  dalla  parte  anteriore  dei  sedili ,  quando  però  il  sito 
non  costringa  a  meno. 

I  sedili  superiori  debbono  essere  spaziati  in  modo  che  abbiano  3  piedi 
di  passo  fra  loro  e  quelli  di  sotto;  così  il  tavolato  avrà  3  piedi  di  lar¬ 
ghezza  più  quello  che  sarà  nascosto  sotto  gli  armarj,  che  sono  dietro  i 
sedili  inferiori,  e  lo  sporto  di  quelli  di  sopra,  il  che  dà  circa  5  piedi 
di  larghezza.  Fa  duopo  anche  osservare  quando  si  faranno  i  tavolati  a 
scomparti,  che  i  compartimenti  di  essi  non  cominci  che  dal  nudo  degli 
armarj  dinanzi  ai  beccatelli  onde  nulla  si  trovi  nascosto. 

Quando  i  sedili  sono  in  gran  numero  e  le  uscite  delle  estremità 
non  bastano  per  salire  al  rango  superiore,  si  pratica  uno  o  più  passaggi 
nel  rango  inferiore,  come  è  indicato  nella  figura  i,  in  ragione  dell’esten¬ 
sione  del  coro,  osservando  che  non  si  trovino  mai  meno  di  nove  sedili  fra 
due  passaggi. 

Gli  ultimi  sedili  di  questo  rango,  tanto  alle  estremità  che  nel  sito 
dei  passaggi,  si  terminano  con  un  mezzo  modiglione  applicato  contro 
un  pilastro,  come  si  vede  rappresentato  in  pianta  ,  in  alzato  e  sul  pro¬ 
filo,  dalle  figure  2,  3,  6,  9  e  11. 

Nei  cori  in  forma  di  paralellogrammo  la  divisione  dei  sedili  è  la 
stessa  pei  due  ranghi,  in  guisa  che  si  trovano  situati  in  fronte  l’uno  del¬ 
l’altro,  la  qual  disposizione  è  la  migliore  possibile;  ma  non  potrebbe  es¬ 
sere  lo  stesso  quando  il  coro  è  compreso  in  una  semicirconferenza  di 
cerchio,  come  si  può  vedere  dalla  figura  6,  Tavola  CXLV. 

Di  rado  la  larghezza  dei  cori  è  grande  a  sufficienza  da  poter  dare 
3  piedi  ai  passaggi  fra  gli  alti  sedili  ed  i  bassi;  avviene  allora  che  i 
giri  in  quarto  di  cerchio  non  possono  contenere  che  quattro  sedili,  e 
che  i  sedili  bassi  si  congiungono  ad  angolo  retto  come  si  vede  nella 
figura  8. 

I  sedili  si  posano  sopra  un  telajo  di  legname  grosso,  o  a  meglio 
dire  di  grossa  opera  da  falegname,  poiché  è  necessario  che  tutti  i  pezzi 
che  si  compongono  sienobene  appianati  e  tagliati  giusti,  secondo  la  forma 
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e  grandezza  dei  sedili.  I  legni  di  questo  telajo  debbono  aver  quattro  pollici 
in  quadrato  almeno  pei  pezzi  principali;  i  travicelli  che  portano  i  pal¬ 
chi  possono  essere  più  sottili,  purché  posali  in  coltello  la  loro  altezza  sia 
eguale.  *  • 

Questo' telajo  è  portato  da  altri  pezzi  .situati  sul  pavimento,  e  nei 
quali  vanno  a  commettersi  le  aste  che  sostengono  il  telajo  del  tavolato 
superiore:  queste  aste  debbono  essere  distanti  in  modo  da  non  incon¬ 
trare  le  commessure  dei  travicelli ,  onde  non  indebolire  il  pezzo  che  li 
porta.  I  travicelli  debbono  anche  essere  distribuiti  in  modo  da  portare 
i  beccatelli  dei  sedili,  tanto  retti  che  arcuati,  quando  ne  esistano  anche 
di  questi,  figure  2,  3  e  5. 

Si  deve  anche  aver  cura  che  la  parte  posteriore  del  telajo  sia  a 
piombo  con  quella  dei  sedili  superiori,  onde  il  peso  tanto  di  questi  ul¬ 
timi  come  dei  rivestimenti  che  vi  possono  essere  posati  sopra,  non  poggi 
in  falso  sui  travicelli  e  non  produca  la  rottura  dei  maschi  sui  quali  si 
appoggiano. 

La  parte  anteriore  del  telajo  deve  giugnere  fino  all’ ultimo  dei  ma¬ 
schi  che  entrano  nei  sommieri  dei  sedili  inferiori,  lasciandovi  tuttavia  un 
poco  di  sfogo  onde  non  essere  imbarazzati  nella  posatura.  Le  altre  par¬ 
ticolarità  relative  alla  posatura  ed  alla  costruzione  dei  sedili,  si  spiegano 
abbastanza  colle  figure ,  onde  crediamo  inutile  diffonderci  in  maggiori 
dettagli  su  tale  argomento. 

DEI  CONFESSIONALI 

I  confessionali  non  ebbero  sempre  la  forma  che  loro  si  dà  al  pre¬ 
sente  ;  nei  primi  secoli  dell’  Era  Cristiana  il  penitente  sedeva  soltanto 
allato  del  prete  in  un  luogo  ritirato  della  chiesa.  Ma  la  necessità  di  to¬ 
gliere  ogni  pericolo  ai  sacerdoti  ed  ai  fedeli  nelle  lunghe  stazioni  oc¬ 
correnti  a  compiere  i  doveri  della  religione,  ha  fatto  nascere  queste  opere 
nelle  chiese  moderne.  Soggetti  come  le  manganelle  alle  proporzioni  me¬ 
die  del  corpo  umano,  le  dimensioni  ne  sono  eguali  dovunque;  ma  que¬ 
sta  è  presso  a  poco  la  sola  rassomiglianza  che  presentano  fra  loro. 

In  massima  un  confessionale  non  è  altro  che  un  seggio  o  tribu¬ 
nale  con  un  inginocchiatojo  da  ogni  parte  per  la  confessione  aurico¬ 
lare,  il  tutto  stabilito  sopra  un  marciapiede.  Fatta  astrazione  dalla  de¬ 
corazione,  i  confessionali  sono  fra  i  più  semplici  lavori  per  le  chiese; 
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ma  siccome  in  quanto  al  gusto,  ciascuno  ha  finora  trattato  questo  mo¬ 
bile  alla  sua  maniera,  risulta  che  in  mezzo  a  tutte  le  varianti  non  esiste 
un  modello  più  particolarmente  adottato  da  citare  ad  esempio.  Tutto 
ciò  che  si  può  dire  su  questo,  è  che  generalmente  pei  confessionali,  come 
per  altari,  banchi,  bussole  ed  altri  lavori  da  chiesa,  ogni  disegno  esige 
uno  studio  particolare;  ma  che  non  se  ne  possono  incontrar  mai  di  tali 
che  non  sia  facile  interpretarne  là  costruzione  colla  scorta  dei  dettagli 
da  noi  dati  per  le  diverse  opére  da  falegname,  e  principalmente  nel  capo 
che  tratta  delle  decorazioni  architettoniche. 
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CAPO  TERZO 


DELLE  CASSE  DA  ORGANO  E  DEI  PERGAMI 


DELLE  CASSE  DA  ORGANO. 

Si  distinguono  tre  specie  di  casse  da  organo,  grandi,  medie  e  picciole. 
Le  grandi  comprèndono  tre  parti,  cioè,  il  piede  o  massiccio,,  la  mostra 
che  è  al  di  60pra,  e  il  positivo  che  è  in  avanti. 

Il  piede  o  massiccio  A,  Tavola  GXLYI  (1),  è  un  corpo  di  legname 
minuto  decorato  di  specchiature  e  di  pilastri  che  serve  ad  innalzare  la 
mostra.  Nell’  altezza  di  questo  massiccio  sono  situati  i  pedali ,  i  tasti  a 
mano,  i  registri,  le  abbreviature  e  qualunque  meccanismo  per  far  agire 
questo  stromento.  Questo  massiccio  ,  che  serve  di  sottobase  a  tutta  la 
fronte  dell’organo,  non  deve  avere  più  di  due  terzi  dell’altezza  delle  me¬ 
die  torrette  della  mostra  la  quale  deve  dominare. 

La  mostra  si  compone  di  torrette  B  di  varie  altezze  separate  dai 
corpi  indietro  meno  elevati,  i  quali  si  chiamano  faccie  piane.  Il  tutto  è 
munito  di  canne  apparenti  di  stagno  levigato,  che  ne  fanno  l’ornamento 
principale.  Le  torrette  che  sono  di  pianta  circolare  devono  sporgere  in¬ 
nanzi  ai  telaj  della  loro  larghezza  o  diametro,  cioè  il  loro  centro  deve 
essere  avanzato  di  un  settimo  di  diametro. 

La  cornice  C,  che  termina  il  massiccio  di  una  cassa  da  organo,  deve 
girare  intorno  alle  torrette  per  servir  loro  di  base  ;  il  di  sotto  dirimpetto 
a  ciascuna  è  terminato  da  un  fondo  di  lampada  D.  La  parte  superiore 
delle  torrette  è  decorato  da  una  specie  di  trabeazione  E  con  un  acro- 
terio  al  di  sopra,  sormontato  da  vasi,  figure  od  emblemi  musicali. 

Le  faccie  piane  che  contengono  canne  di  lunghezza  ineguali  si  ac¬ 
cordano  colle  torrette  con  contorni  a  modiglioni  ed  ornamenti  che  di¬ 
pendono  dal  gusto  dell’  artista. 

(1)  Questa  tavola  presenta  i  dettagli  di  una  cassa  da  organo,  tratta  dall’Arte  del  falegname  di 
Roubo,  per  far  conoscere  tutte  le  parti  di  cui  si  compone  questo  strumento,  ma  non  per  servire  di 
guida  sotto  il’  rapporto  della  decorazione. 
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Nelle  faccie  piane  e  nelle  torrette  si  nascondono  le  estremità  delle 
canne  con  ornamenti  chiamati  a  giorno. 

Queste  cornici  sono  continuate  sui  lati.  L’ultima  è  uno  scomparto 
semplice  di  specchiature  e  di  traverse ,  con  porte  in  tutta  la  lunghezza 
corrispondenti  agli  scomparti  superiori.  All’altezza  di  queste  porte  si  col¬ 
loca  in  isporto  una  specie  di  ponte  F,  per  comunicare  a  tali  porle  e  la-' 
vorare  internamente. 

Le  casse  da  organo  esigono  maggior  solidità  di  ogni  altro  lavoro 
da  falegname,  perchè  la  minima  scossa  può  turbare  il  meccanismo  dello 
stromento.  Le  grossezze  dei  legnami  formanti  il  telajo  o  scheletro  devono 
essere  di  2  in  3  pollici  per  le  picciole  casse,  dai  4  ai  5  pollici  per  le 
medie,  e  di  5  in  6  per  le  grandi.  Le  aste  in  fronte  alle  torrette  debbono 
discendere  fino  sul  suolo  della  tribuna,  ove  l’organo  è  situato,  commesse 
con  traverse  e  contraffissi  come  nelle  opere  da  carpentiere.  All’  altezza 
dell’  architrave  e  della  cornice  del  massiccio  è  duopo  collocare  grandi 
traverse  che  debbono  formare  per  quanto  è  possibile  tutta  la  lunghezza 
dell’organo;  se  non  si  possono  fare  di  un  sol  pezzo,  si  commetteranno 
a  zig-zag.  Dietro  1’  organo  se  ne  mette  un’  altra  onde  mantenere  più  so¬ 
lidamente  tutte  le  parti  delle  commessure. 

Sarebbe  superfluo  entrare  in  maggiore  dettaglio  relativamente  alle 
commessure.  Dopo  ciò ,  che  precedentemente  si  è  detto,  non  vi  può  es¬ 
sere  altra  particolarità  che  in  ragione  della  forma  e  del  disegno  che  di¬ 
pendono  dal  gusto  di  quello  che  ne  è  incaricato. 

Siccome  gli  organi  si  compongono  di  canne  di  grandezze  e  grossezze 
diverse  in  istagno  levigato,  che  possono  formare  ornamento  e  caratteriz¬ 
zare  lo  strumento,  trattasi  di  disporle  in  modo  da  formare  un  insieme 
piacevole ,  che  non  possa  intralciare  1’  azione  dello  stromento. 

Le  forme  delle  torrette  e  delle  faccie  piane  finora  usate  non  sono 
le  sole  che  si  possano  impiegare  nel  comporre  questo  stromento,  tanto 
più  che  la  mostra  può  contenere  qualche  canna  di  più,  della  quale  non 
si  fa  uso,  o  qualche  canna  non  apparente.  Sembrerebbe  più  conveniente 
adottar  forme  che  caratterizzino  lo  stromento,  che  decorazioni  d’archi¬ 
tettura  per  cui  sovente  non  è  riconoscibile. 

DEI  PERGAMI 

Sono  essi  certe  tribune  elevate  ove  i  predicatori  salgono  a  decla¬ 
mare  i  loro  discorsi.  L’  uso  più  comune  è  quello  di  applicare  i  pergami 
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ai  piloni  delle  chiese  ai  quali  sembrano  sospesi,  con  un  cielo  sopra  e 
con  scale  ad  S  per  salirvi. 

I  pergami  sono  d’ordinario  fra  le  opere  più  importanti  del  falegname, 
tanto  per  la  forma,  che  è  sempre  ricercata,  quanto  per  l’esecuzione  che 
esige  molta  purezza  e  perfezione. 

II  di  sotto  dei  pergami  termina  comunemente  a  fondo  di  lampada 
con  grosse  modanature  formanti  la  sottoba.se  del  pergamo  propriamente 
detto. 

La  grandezza  dei  pergami  all’esterno  varia  dai  3  piedi  e  mezzo  fino 
a  4  piedi  e  mezzo  ed  anche  5  piedi ,  ma  quella  che  più  conviene  è 
4  piedi.  Il  tavolato  deve  essere  alto  da  terra  6  in. 7  piedi,  l’altezza  del¬ 
l’appoggio  è  1  piedi  e  1/2;  il  che  fa  8  piedi  e  1/2  in  9  e  1/2  sopra 
il  pavimento. 

Il  cielo  deve  essere  a  5  piedi  sopra  l’appoggio,  ed  eccedere  la  parte 
interna  del  corpo  del  pergamo  per  un  mezzo  piede  almeno,  tutto  al- 
l’ intorno. 

La  forma  più  conveniente  ai  pergami  è  quella  dell’ottagono  con 
avancorpi  e  faccie  piane  o  curvate. 

I  pergami  che  sono  stimati  i  più  belli  a  Parigi  sono  quelli  di  S.  Ste¬ 
fano  del  Monte,  di  S.  Gervasio,  di  S.  Tomaso  d’Aquino,  di  S.  Rocco, 
di  S.  Giacomo  dell’ Haut-Pas.  Ma  queste  opere  di  scultori,  di  pittori  e 
di  falegnami  non  hanno  nè  la  purezza,  nè  la  dignità  che  ad  esse  con¬ 
viene.  Invece  d’essere  sospese  ai  piloni  dovrebbero  innalzarsi  dal  fondo 
sopra  una  sottobase  che  le  porti  a  sufficiente  altezza.  Quando  i  pergami 
non.  si  possono  appoggiare  ad  un  fondo ,  convien  farli  isolati  e  portatili 
come  quelli  di  Nostra  Signora  e  di  S.  Pietro  di  Roma  che  in  simil  caso 
possono  servir  di  regola. 
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CAPO  QUARTO 

DELLE  DECORAZIONI  d’  ARCHITETTURA 

Delle  colonne,  basi ,  capitelli  e  trabeazioni  di  legname  minuto. 


er  far  colonne  in,  legname  minuto,  che  non  sieno  suscettibili  di  fen¬ 
dersi  o  di  disunirsi,  converrà  farle  come  le  specchiature  di  pianta  curva, 
con  più  pezzi  congiunti  e  incollati  insieme,  figure  i,  2,  3  e  4>  Ta¬ 
vola  CXLYII.  Si  metterà  nel  mezzo  un  palo  più  o  meno  forte  in  ra¬ 
gione  del  peso  che  possono  aver  da  sostenere.  All’estremità  di  questo  palo 
si  accomoderanno  de’pezzi  chiamati  tafferie  ( mandrins )  sui  quali  si  ferme¬ 
ranno  quelli  che  debbono  formare  la  circonferenza  della  colonna,  il  nu¬ 
mero  de’  quali  è  proporzionato  al  diametro  di  essa.  Nelle  colonne  il  cui 
diametro  non  eccede  un  piede  e  mezzo ,  questo  numero  può  essere  di 
otto,  formanti  all’intorno  un  ottagono  come  le  tafferie  sulle  quali  deb¬ 
bono  essere  fermati. 

Quando  il  fusto  deve  essere  unito  ed  isolato  tutto  airintorno  è  as¬ 
sai  difficile  impedire  che  i  legni  si  disuniscano  nel  ritirarsi  per  quanto 
sieno  secchi:  ina  se  sono  situati  a  poca  distanza  dal  muro  o  fondo  che 
debbono  decorare,  si  lascia  una  commessura  alquanto  aperta  senza  es¬ 
sere  incollata,  in  un  luogo  ove  non  possa  essere  veduta,  sulla  quale  si 
esercita  tutto  1’  effetto  del  restringimento  e  del  gonfiamento  per  la  sfug¬ 
gita  o  spazio  che  si  ha  cura  di  facilitare  agli  altri  pezzi  nella  lor  com¬ 
messura. 

Se  il  fusto  delle  colonne  deve  essere  ornato  di  scanalature  è  me¬ 
glio  che  le  commessioni  dei  pezzi  che  debbono  formare  la  circonferenza 
di  essa  si  trovino  ove  i  lati  hanno  le  scanalature  perchè  vi  si  possono 
riportar  sopra  i  regoli  che  le  nascondono. 

Quando  le  scanalature  sono  piane  è  facile  far  le  coste  a  sovrap¬ 
posizione  in  modo  da  nascondere  la  commessura,  figura  10;  se  queste 
scanalature  sono  incavate  e  riempite  di  canne  si  potranno  fare  le  com¬ 
messure ,  come  lo  indica  la  figura  11. 
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Le  basi  delle  colonne  si  possono  fare  in  due  maniere;  a  legno  pieno 
o  vuote  nel  mezzo.  La  prima  maniera  ha  questo  inconveniente,  che  le 
basi  alquanto  grandi  sono  soggette  a  fenditure,  a  storcimenti ,  e  ad  un 
ritiro  che  fa  che  non  si  combinino  più  coi  fusti  delle  colonne. 

La  seconda  maniera  consiste  nel  formare  le  basi  come  i  fusti  delle 
colonne,  in  molti  pezzi  di  legno  in  piedi;  questo  mezzo,  benché  più  co¬ 
stoso  ,  è  preferibile. 

Il  zoccolo  della  base  si  fa  separatamente  in  quattro  parti,  le  com¬ 
messure  delle  quali  sono  sulle  diagonali  per  avere  il  legno  di  filo  su  cia¬ 
scuna  faccia.  Nel  mezzo  si  pratica  una  piaga  circolare  per  ricevere  la 
parte  che  forma  le  modanature.  Questa  parte  formata,  come  abbiam  detto, 
di  pezzi  di  legno  in  piedi  commessi  e  incollati  come  quelli  del  fusto 
delle  colonne ,  deve  avere  un’  intaccatura  al  di  sopra  per  innestarvi  la 
parte  inferiore  del  fusto  della  colonna,  onde  nascondere  la  commessura. 
Vedi  le  figure  7,  8  e  9. 

I  capitelli  si  formano  come  le  basi ,  tanto  per  le  modanature ,  se 
l’ordine  è  toscano,  dorico  o  jonico;  quanto  per  le  foglie  se  è  corintio, 
figure  5  e  6. 

L’abaco  si  forma  con  quattro  pezzi  commessi  secondo  le  diagonali, 
come  il  zoccolo  della  base ,  figura  9. 

Le  figure  12  e  i3  rappresentano  due  maniere  d’  eseguire  una  tra¬ 
beazione  corintia  in  legname  minuto. 

Tutte  le  parti  che  formano  le  modanature  si  combinano  le  une  colle 
altre  a  infossature  e  linguette. 

La  trabeazione,  figura  i3,  è  composta  di  un  maggior  numero  di  pezzi 
pel  caso  che  fosse  in  una  scala  più  grande,  o  formata  di  legnami  meno 
grossi.  Fa  duopo  osservare  che  è  meglio  per  facilitare  l’esecuzione  far 
la  faccia  denlicolare  di  un  pezzo  separata  a  cagione  dell’  incavamento 
dei  denticelli.  In  quanto  ai  modiglioni  si  fanno  separatamente  e  si  ripor¬ 
tano  dopo.  Si  commettono  a  maschi  nella  faccia  del  fondo  e  si  fermano 
sotto  la  soffitta  con  chiodi  a  vite  che  non  compariscono  al  di  fuori. 
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SEZIONE  PRIMA 

IMPIEGO  DEL  FERRO  NEGLI  EDIFICI. 


Cjol  nome  di  Serrurerie  (  opere  di  ferramenta  )  si  comprendono  d’or¬ 
dinario  tre  generi  di  lavori  ben  distinti,  che  servono  alla  solidità,  alla 
sicurezza  ed  alla  decorazione  degli  edifici.  I  primi  che  formano  una  parte 
essenziale  della  costruzione  sono  i  soli  di  cui  ci  occuperemo  in  que¬ 
sto  Libro. 

Abbiamo  veduto  nel  libro  Primo  di  quest’opera,  sezione  i.a  Capo  VII, 
che  il  ferro  è  quello  che  esige  maggiori  apparecchi  prima  di  poter  es¬ 
sere  impiegato  ai  bisogni  dell’  arte  di  edificare.  Le  principali  proprietà 
del  ferro  sono  variabilissime  tanto  per  la  natura  dei  minerali  da  cui  è 
tolto,  quanto  pel  grado  di  apparecchio  che  può  aver  ricevuto  nelle  grosse 
fucine  (i);  perciò  dopo  averne  regolate  le  dimensioni  è  essenziale  assi¬ 
curarsi  della  qualità  dei  ferri  che  debbono  entrare  nelle  costruzioni  co¬ 
muni  e  sottometterli  a  prove  superiori  all’  intensità  dell’  azione  che  do¬ 
vranno  esercitare.  Questa  precauzione  diviene  specialmente  indispensabile 
riguardo  ai  ferri  componenti  le  armature  che  servono  ora  a  rimpiazzare 
le  travi  ed  i  cavalletti  di  legname;  poiché  molti  avvenimenti  funesti  hanno 
insegnato  che  nulla  indica  anticipatamente  la  prossima  rottura  di  un 
pezzo  di  ferro,  che  la  caduta  di  una  sola  armatura  può  portar  quella  di 
tutto  un  edificio,  e  che  questi  accidenti  si  presentano  con  tale  prontezza 
che  spesso  è  impossibile  prevenirne  le  funeste  conseguenze. 

(i)  Ferrato  a  ferro  multino  differt.  G.  Agricola  ~  de  Re  Metallica. 
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Dopo  tutto  ciò  che  si  è  detto  nella  sezione  2/  del  primo  Libro 
sulla  maniera  di  calcolare  la  forza  del  ferro  tirato  o  compresso  secondo 
la  sua  lunghezza ,  posato  verticalmente ,  orizzontalmente  ed  obliqua¬ 
mente,  si  può  trovar  quella  di  tutte  le  specie  di  barre  di  ferro,  qua¬ 
lunque  possa  essere  la  loro  posizione  e  il  risultato  della  combinazione 
di  esse  per  formare  armature,  cavalletti  di  tetti,  solai  ed  anche  arcate 
di  ponte. 

Le  diverse  dimensioni  usate  nella  fabbricazione  dei  ferri  essendo 
ormai  stabilite  dall’ uso  e  dalla  sperienza,  il  conoscere  tali  dimensioni  è 
la  base  necessaria  di  tutte  le  operazioni  nei  lavori  di  ferramenta. 

Qualità  e  dimensioni  dei  ferri  usati  in  Francia. 

(1)  I  ferri  di  Lorena  sono  stimati  i  più  dolci  di  tutti,  vengono  dopo 
quelli  del  Berry,  del  Nivernais  e  della  riva  della  Loira;  poi  quelli  di 
Sciampagna  e  di  Borgogna  chiamati  ferri  di  roccia ,  e  di  questi  se  ne 
distinguono  tre  qualità:  quelli  che  si  dicono  semplicemente  di  roccia,  che 
sono  dolci  quasi  come  quelli  di  Berry;  quelli  chiamati  ferri  di  mezza 
roccia,  che  sono  di  una  qualità  inferiore;  e  tutti  quelli  indicati  sotto  il 
nome  di  ferri  comuni,  che  sono  ancora  d’ inferior  qualità. 

i.°  Tutti  i  ferri  si  foggiano  di  grossezze  diverse. 

I  più  piccioli  ferri  quadrati  di  \  in  5  linee  fino  a  8  e  9(9,  1 1, 
18  e  20  millimetri  )  si  chiamano  di  carillon ;  così  ve  n’ha  di  carillon, 
di  Lorena,  di  Berry,  di  Roche  e  di  ferro  comune.  I  fabbri  ferra j  si 
provedono  degli  uni  o  degli  altri  secondo  le  opere  che  vogliono  ese¬ 
guire,  e  secondo  il  prezzo  a  cui  sono  venduti;  perchè  i  ferri  di  Lorena 
e  del  Berry  sono  più  eostosi  di  quelli  di  roccia ,  e  questi  più  dei  ferri 
comuni. 

2.0  Tutti  gli  altri  ferri  sono  indicati  sotto  il  nome  di  ferri  quadrati , 
eccetto  i  carillons,  e  ve  n’ha  dalle  9  alle  io  linee  fino  a  3  pollici  e  1/2 
c  4  pollici  in  quadrato  (  20  a  28,  e  95  a  108  millimetri);  tanto  in 
ferro  di  Lorena  quanto  in  ferro  di  Berry  di  roccia  o  comune. 

Nondimeno  questi  diversi  ferri  sono  anche  denominati  dagli  usi  a 
cui  servono  più  comunemente. 

(1)  Estratto  dell’ arte  del  Fabbro  ferrajo  di  Duhamel  da  Mocceau. 
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3."  Chiamatisi  costa  di  vacca  ( còte  de  vache)  tutti  i  ferri  che  sono 
tirati  in  lamiera  nelle  officine.  Si  distinguono  facilmente  perchè  non 
sono  a  spigolo  vivo,  perchè  le  loro  faccie  sono  rotondate,  i  margini 
ineguali  e  pieni  di  bave.  I  ferri  più  minuti  s’ impiegano  per  catene  da 
cammini  (  fentons  )  e  ne  portano  il  nome.  Nei  magazzini  si  tengono  di 
questi  ferri  dalle  2  in  3  linee  in  quadrato  fino  alle  12  (  5,  7  e  27  mil¬ 
limetri)  tutti  questi  ferri  hanno  dai  9  fino  ai  i5  piedi  di  lunghezza 
(  metri  2,924  ai  4^73  ). 

I  ferri  schiacciati,  battuti  a  grosso  martello,  sono  di  varie  grossezze 
e  servono  ad  una  infinità  di  opere  diverse. 

4-°  Quelli  che  s’  impiegano  pei  cerchi  delle  grosse  vetture,  hanno 
dalle  7  fino  alle  12  linee  di  spessore  (16  a  27  millimetri)  con  lar¬ 
ghezze  e  lunghezze  eguali  alle  precedenti. 

5. °  Si  tengono  ancora  de’  ferri  schiacciali  che  si  chiamano  da  cer¬ 
chi  (  à  bandages )  che  hanno  29  a  3o  linee  di  larghezza  sopra  6  a  8 
linee  di  spessore  (  65  a  68  sopra  14  a  18  millimetri)  e  le  cui  barre 
hanno  dai  12  piedi  fino  ai  1 3  di  lunghezza  (metri  3,898  a  4>223  )• 
Quasi  tutti  questi  ferri  sono  di  roccia;  però  se  ne  trovano  di  simili 
dimensioni  tratti  dalla  Lorena  o  dal  Berry,  che  sono  dolcissimi,  sulle 
vetture  durano  più  che  i  ferri  di  roccia  benché  questi  sieno  più  duri. 

6. °  Per  le  carrozze  s’impiega  più  spesso  il  ferro  di  Berry  o  di  Lo¬ 
rena  che  ha  5  in  6  linee  di  spessore,  26  in  28  linee  di  larghezza  e  le 
barre  sono  lunghe  i5  a  18  piedi  (  11  a  i4  millimetri  ,  5g  a  63  mil¬ 
limetri,  e  metri  4^4^  a  5, 847). 

7. °  Si  tengono  ancora  ferri  schiacciati  di  ogni  qualità,  e  specialmente 
comuni,  dalle  17  alle  18  linee  di  larghezza  fino  ai  3o  a  32  pollici  (38 
a  44  fino  a  &12  in  867  millimetri)  e  dalle  4  fino  ad  8  linee  di  spes¬ 
sore  (  9  a  18  millimetri  );  la  lunghezza  delle  barre  è  variabile. 

8. °  Il  ferro  detto  demi-lame ,  come  quello  che  serve  a  ferrare  i  pi¬ 
lastrini  e  le  soglie  delle  porle  ,  ha  dalle  26  alle  28  linee  di  larghezza 
(59  a  63  millimetri)  sopra  6  in  7  linee  di  spessore  (i/[  in  16  millimetri), 
e  le  barre  hanno  9  in  io  piedi  di  lunghezza  (metri  2,924  a  3^248). 

9.0  II  ferro  da  cavallo  ( de  maréchal )  per  ferrare!  cavalli  ha  5  in 
6  linee  di  spessore  (11  in  i4  millimetri)  12  in  i3  linee  di  larghezza 
(27  a  29  millimetri),  e  le  barre  hanno  12  a  i4  piedi  di  lunghezza  (me¬ 
tri  3,898  a  4,548). 

io.0  Il  ferro  detto  cornette ,  ha  dai  5  ai  7  pollici  di  larghezza 
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(  1 35  a  i3q  millimetri),  6  in  8  linee  di  spessore  (  i  \  in  18  millimetri), 
4  a  6  piedi  di  lunghezza  (metri  1,299  ac^  ^949 )•  ne  rivestono  i  pi¬ 
lastrini  e  le  cantonate  che  sono  molto  esposte  all’  urto  delle  ruote. 

ii.°  Le  picciole  reggie  (  bandelettes  )  pp**  1p  ringhiere  delle  scale 
hanno  d’ ordinario  a  a  4  linee  di  spessore  (  5  a  9  millimetri  )  7  in  8 
linee  di  larghezza  (16  a  18  millimetri  )  e  le  barre  hanno  dai  6  lino 
ai  12  piedi  di  lunghezza  (metri  1,949  a  3, 898  ). 

12.0  I  ferri  rotondi  per  le  finestre  si  tengono  in  pacchi  e  se  ne  tro¬ 
vano  dai  5  fino  39,  io  e  i5  linee  di  diametro  (11,  20,  23  e  34  mil¬ 
limetri  ). 

13. °  I  fogli  di  banda  bollata,  o  ferro  sottile  e  battuto  ,  hanno  da 
12  fino  a  i5  linee  di  larghezza  (  27  a  34  millimetri),  ed  una  linea  di 
spessore  (  2  millimetri  ). 

14. °  Le  bande  da  lastre  di  serratura  ( palastre  (1))  hanno  da  6  fino 
a  9  pollici  di  larghezza .(  162  a  342  millimetri),  sopra  una  linea  ad  1 
e  1J2  di  spessore  (millimetri  2  ai  3  e  1/2);  i  fogli  hanno  8  in  9  piedi 
di  lunghezza  (metri  2,599  a*  2>924  )• 

15. °  La  banda  da  serratura  ha  dalle  18  fino  alle  60  linee  di  lar¬ 
ghezza  (  41  a  i35  millimetri),  una  linea  circa  di  spessore  (millimetri  2) 
e  i  fogli  hanno  5  in  6  piedi  di  lunghezza  (  metri  1,624  a  1,949  ). 

La  banda  da  sega  è  la  stessa  di  quella  da  serratura. 

16.0  La  banda  per  munire  i  portoni  (2)  ha  dai  9  fino  ai  i3  pollici 
di  larghezza  (244  a  352  millimetri)  sopra  una  linea  e  ìfz  02  linee  di 
grossezza  (3  1/2  o  5  millimetri);  la  lunghezza  dei  fogli  è  5  in  6  piedi. 

1 7.0  La  banda  di  Svezia  per  rialzare  o  lavorare  a  martello  ha  20 
in  22  pollici  di  larghezza  (  53a  a  696  millimetri  )  sopra  una  linea 
(2  millimetri)  di  spessore,  e  la  lunghezza  dei  fogli  è  di  26  a  28  pollici 
(704  e  758  millimetri). 

18.0  La  banda  detta  da  striglia  ha  dai  7  ai  9  pollici  di  larghezza 
(189  a  244  millimetri),  1 J2  linea  di  spessore  (1  millimetro),  e  i  fogli 
hanno  27  a  28  pollici  di  lunghezza  (781  a  768  millimetri). 

19.0  Le  bande  dette  da  lamiera,  impiegate  pei  tubi  da  stufe  hanno 
i4  in  i5  pollici  di  larghezza  (  879  a  4°6  millimetri  ),  1/2  linea  di 
spessore  (1  millimetro),  e  i  fogli  hanno  18  a  20  pollici  di  lunghezza 
(  487  a  542  millimetri  ). 

(1)  Parte  esterna  della  serratura  su  cui  sono  attaccati  i  pezzi  interni. 

(a)  Vedi  più  indietro  la  nota  a  piè  della  pagina  48. 
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2o.°  Finalmente  le  bande  da  bragiere  hanno  1/2  linea  di  spessore 
(1  millimetro)  789  pollici  di  larghezza  (189  a  ^44  millimetri)  e  i  fo¬ 
gli  hanno  la  lunghezza  dei  precedenti. 

Non  bisogna  eredprp  che  tutti  i  ferri  da  noi  indicati  sieno  preci¬ 
samente  adoperati  agli  usi  pei  quali  si  icngono  npi  magazzini;  i  fabbri 
ferra}  scelgono  dai  mercanti  di  ferro  quelli  che  loro  convengono  o  per 
qualità  o  per  dimensioni.  Finalmente  siccome  non  vi  può  essere  mag¬ 
gior  economia  di  quella  d’ impiegare  de’  ferri  che  abbiano  assai  prossi¬ 
mamente  le  dimensioni  di  cui  si  ha  bisogno,  quando  si  ha  da  fare  una 
quantità  di  opere  dello  stesso  genere  si  mandano  alle  fucine  modelli  che 
sono  copiati  esattamente. 
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CAPO  PRIMO 

DELLE  CATENE,  DEI  TIRANTI  E  DELLE  FASCIE 


Dei  tiranti  e  delle  catene. 


Non  basta  di  costruire  i  muri  d’  un  fabbricato  nelle  dimensioni 
volute  e  con  tutta  l’attenzione  convenevole;  siccome  essi  devono  essere 
caricati  del  peso  dei  solai  e  dei  tetti  che  tendono  naturalmente  a  spin¬ 
gerli  nel  vuoto,  effetto  che  aumenta  di  più  lo  scuotimento  continuo  cau¬ 
sato  dal  ruotare  delle  vetture  nelle  grandi  città ,  si  prendono  di  piano 
in  piano  certe  precauzioni  a  questo  riguardo  nella  costruzione  dei  muri 
per  prevenire  ogni  allontanamento  ,  mettendo  nel  centro  dei  muri  o  nel 
loro  spessore ,  delle  catene  orizzontali  di  ferro  piatto  o  quadrato  ben 
applicate ,  e  solidamente  saldate  alle  loro  estremità  con  àncore,  le  quali 
legano  insieme  i  muri  in  modo  da  non  poter  agire  1’  uno  senza  1’  altro 
ed  a  prestarsi  un  reciproco  soccorso.  Queste  catene  si  pongono  nei  muri 
nel  costruirli. 

Frattanto  solamente  nei  fabbricati  d’una  certa  importanza  si  met¬ 
tono  le  catene  in  tutta  la  lunghezza  dei  muri;  perche ,  nelle  case 
ordinarie,  basta  porre  dei  tiranti  alla  testa  o  piuttosto  all’incontro  di 
tutti  i  muri  di  spartimento  e  divisorj  con  i  muri  di  faccia  a'  ciascun 
piano,  della  lunghezza  solamente  di  7  a  8  piedi,  la  di  cui  estremità  op¬ 
posta  all’  àncora  è  infissa  nella  murazione.  Nè  si  fa  maggior  uso  di  ca¬ 
tene  in  tutta  la  lunghezza  dei  muri  di  facciata,  a  meno  che  il  fabbricato 
non  si  trovi  isolato,  perchè  quando  esso  è  sostenuto  da  altri  diventano 
inutili. 

Per  1’  addietro  si  lasciavano  le  àncore  apparenti  fuori  dei  muri  di 
facciata  d’ un  fabbricato,  ed  allora  vi  si  dava  la  forma  d’ un  S  oppure 
d’ un  Y  per  abbracciare  una  più  grande  estensione  di  muro;  ma  ora,  per 
non  nuocere  all’ effetto  delle  facciate,  benché  questo  modo  non  sia  così 
solido,  si  fanno  diritte  e  s’incassano  per  2  o  3  pollici  per  nasconderle 
alla  vista.  Se  il  muro  è  in  pietrame,  vi  si  pratica  semplicemente  un  canale 
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per  contenere  l’àncora,  che  si  rimbocca  con  ismalto  oppure  con  gesso; 
e  se  è  in  pietra,  si  pratica  fabbricando  il  taglio  necessario  per  riceverle 
almeno  nella  corsia  superiore;  perchè  nella  corsia  inferiore  ordinaria¬ 
mente  si  fa  sopra  luogo  con  martello  a  taglio,  con  acqua  e  con  arena¬ 
ria  ,  a  forza  di  batterla. 

Oltre  le  catene  che  si  collocano  nello  spessore  dei  muri  si  attacca 
pure  all’estremità  di  ciascuna  trave,  al  di  sopra  o  al  di  sotto,  una  fascia 
di  ferro  a  gomito  di  circa  4  piedi  di  lunghezza  sopra  2  pollici  di  lar¬ 
ghezza  e  6  linee  di  spessore ,  all’  estremità  della  quale  è  un  occhio  ove 
pure  si  passa  un’  àncora  che  s' incassa  egualmente  al  di  fuori  del  muro 
che  sostiene  la  sua  lunghezza.  Se  per  caso  le  estremità  dei  due  travi 
s’incontrano  l’una  coll’altra  nel  mezzo  d’un  muro,  siccome  ciò  può  av¬ 
venire  quando  gli  appartamenti  sono  doppj ,  allora  si  legheranno  insieme 
con  una  fascia  di  ferro  solidamente  inchiodata  con  chiodi  dentati  e  ri¬ 
tenuta  con  ramponi ,  oppure  talloni  a  ciascuna  estremità. 

Si  mettono  anche  tali  fascie  di  ferro  con  ancore  all’estremità  delle 
piane  di  grosse  tramezze  di  legname,  nel  punto  dei  pavimenti  ed  all’estre¬ 
mità  delle  asticciuole  de’ cavalletti  dei  letti,  che  servono  allora  di  catene 
e  di  tiranti;  in  fine  si  mettono  egualmente  all’  estremità  dei  paradossi 
e  degli  asinelli,  tanto  al  loro  incontro  con  i  muri  di  facciata,  quanto  con 
quello  dei  muri  di  frontispizio  d’un  fabbricato,  soprattutto  allorché  essi 
sono  isolati  :  il  tutto  collo  scopo  d’ impedire  di  piano  in  piano  1’  incli¬ 
nazione  dei  muri  di  facciata,  acciò  il  fabbricato  non  possa  scostarsi  in 
alcuna  parte  del  suo  appiombo. 

Per  le  catene  in  ferro  piatto,  ordinariamente  si  fa  uso  di  barre 
di  2  pollici  a  2  pollici  e  \fx  di  larghezza  sopra  6  in  7  linee  di  spes¬ 
sore;  si  prendono  quelle  in  ferro  quadrato  nelle  barre  di  14  a  i5  linee 
di  grossezza,  e  qualche  volta  di  più;  ma  i  ferri  piatti  devono  essere  sem¬ 
pre  preferiti  in  questo  caso  come  abbiamo  detto  al  primo  libro  di  que¬ 
sta  opera. 

Yi  sono  tre  maniere  differenti  di  formare  le  commessure  delle  ca¬ 
tene;  cioè  con  cerniere,  con  talloni  e  con  occhi. 

Per  la  commessura  a  cerniere  rappresentata  dalla  figura  i  ,  Ta¬ 
vola  CXLIII,  1’  estremità  d’  una  delle  barre  forma  una  forca  nella  quale 
s’ introduce  1’  estremità  dell’  altra.  Le  tre  grossezze  di  ferro  riunite  sono 
forate  da  un  buco;  in  questo  buco  si  fa  entrare  una  cavicchia  a  vite  op¬ 
pure  a  chiavetta  e  qualche  volta  cunei  doppj.  Si  preferiscono  i  cunei  doppj 
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quando  trattasi  di  far  tirare  le  barre  che  formano  la  catena;  una  tale 
operazione  chiamasi  far  legare  la  catena. 

Le  catene  ed  i  tiranti  in  ferro  piatto  mancano  ordinariamente  al  punto 
della  piegatura,  che  si  pratica  alla  loro  estremità,  acciocché  Tocchio  che 
le  termina  possa  pigliare  l’àncora  in  una  posizione  verticale,  perchè  il  ferro 
è  corrotto  in  questa  parte.  Si  eviterà  questo  inconveniente  posando  le 
barre  in  coltello  nei  muri ,  oppure  la  lunghezza  d’  una  delle  faccie  ver¬ 
ticali  delle  travi. 

Nella  seconda  commessura,  rappresentata  dalle  figure  2  e  3,  le  estre¬ 
mità  che  devono  unirsi  sono  terminate  da  talloni  voltati  in  senso  con¬ 
trario.  Si  fa  legare  la  catena,  introducendo  cunei  di  ferro  fra  i  due  tal¬ 
loni  ,  mantenendosi  unite  le  estremità  delle  barre  per  mezzo  di  due  bri¬ 
glie  situate  al  punto  dei  talloni. 

La  commessura  ad  occhi  non  differisce  dalla  precedente  che  nel¬ 
l’essere  i  talloni  più  forti,  e  contornati  come  si  vede  nelle  figure  4>5,6e,7. 

Questa  maniera  di  riunire  le  barre  è  la  più  solida,  e  perciò  si  pre¬ 
ferisce  per  le  grandi  catene  che  hanno  potenti  sforzi  da  sostenere.  Essa 
si  è  posta  in  opera  per  tutte  le  catene  della  nuova  Chiesa  di  Santa  Ge- 
nevieffa. 

L’acconciamento  rappresentato  dalla  figura  5  è  quello  delle  fascie 
formanti  un  doppio  cerchio  per  sostenere  la  volta  intermedia  nella  cu¬ 
pola  di  Santa  GeneviefFa,  al  di  sopra  delle  grandi  aperture  delle  lunette. 

Questo  cerchio  è  formato  di  due  fascie  di  ferro  piatto  di  a5  linee 
di  larghezza  sopra  8  linee  e  1/2  di  spessore.  I  quattro  acconciamenti 
fatti  per  giugnere  a  far  serrare  questo  doppio  cerchio ,  sono  simili  a 
quello  rappresentato  da  questa  figura.  Si  vede  nella  figura  8,  che  le  fa- 
scie  di  ferro  sono  posate  in  guisa  da  formare  due  cerchi  concentrici  che 
si  fanno  serrare  per  mezzo  di  un  cuneo,  inserito  fra  i  talloni  delle  barre 
riunite  per  mezzo  di  due  briglie,  che  si  fanno  serrare  con  due  cunei  sot¬ 
tili,  come  l’indica  la  figura  5. 

Per  porre  questo  doppio  cerchio,  si  è  praticata  un’incavatura  ci¬ 
lindrica  nell’estradosso  della  volta:  quando  fu  messo  a  sito  e  serrato  per 
mezzo  delle  attaccature,  sonosi  fatti  dei  buchi  di  tre  piedi  in  tre  piedi 
incirca,  per  riunire  i  due  cerchi  ed  impedire  alle  commessure  di  variare. 

La  forza  di  tutti  questi  ferri  non  si  è  calcolata  che  in  ragione  di 
5o  libbre  per  linea  quadrata  della  grossezza  del  ferro;  cioè  sopra  una 
forza  quattro  in  cinque  volte  minore  di  quella  alla  quale  essa  potrebbe 
resistere. 


8o 


TRATTATO  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 


L’esperienza,  confermata  dai  principj  di  meccanica,  ha  fatto  cono¬ 
scere  die  la  forza  necessaria  per  rompere  un  cerchio  di  ferro,  sta  a  quella 
clic  fa  d’  uopo  per  rompere  una  barra  diritta  della  stessa  dimensione  di 
grossezza  ,  come  la  circonferenza  del  cerchio  al  raggio;  cioè  come  44 
è  a  7,  per  la  ragione  che  nel  cerchio  ,  lo  sforzo  si  divide  sopra  tutti  i 
punti  della  circonferenza  di  modo  che  si  formano  molte  rotture,  mentre 
in  una  barra  diritta  tirata  dalle  due  estremità  ,  lo  sforzo  non  tende  a 
formare  che  una  rottura  nel  mezzo  della  sua  lunghezza. 

Applicando  questo  principio  al  cerchio  di  cui  noi  abbiamo  parlalo, 
e  supponendo  che  lo  sforzo  da  frenare  sia  di  centomila  libbre,  la  forza 

delle  barre  dovrà  essere  eguale  a  — >  il  che  dà  15,910. 

Noi  abbiamo  detto  che  le  barre  di  cui  il  cerchio  è  formato  hanno 
ciascuna  25  linee  di  larghezza  sopra  8  linee  e  1/2  di  spessore,  formanti 
insieme  una  superficie  della  grossezza  di  5  linee  quadrate,  le  quali 
valutate  solamente  a  5o  libbre  per  linea,  daranno  2i,25o,  in  vece  di  1 5,9 io, 
e  i33,57i  per  lo  sforzo  che  il  cerchio  potrà  frenare  in  vece  di  100,000. 

Esperienze  fatte  al  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri ,  da  M.  M alani  >  per 

raddrizzare  i  muri  collo  sforzo  solo  della  contrazione  del  ferro. 

Finora  le  catene  di  ferro  non  erano  state  impiegate  che  come  un 
mezzo  di  cautela  nelle  nuove  costruzioni,  o  per  trattenere  i  progressi 
degli  accidenti  che  si  manifestano  dopo  nei  fabbricati,  quando  non  si 
prendono  tutte  le  precauzioni  convenienti;  una  sperienza  ingegnosa  ha 
fatto  conoscere  ch’esse  erano  suscettibili  di  rendere  dei  servizi  ancora 
più  essenziali  nell’arte  di  fabbricare;  Ecco  qual  fu  l’occasione  di  questa 
importante  scoperta. 

Lo  stabilimento  del  Conservatorio  dell’ arti  e  mestieri,  nel  locale 
dell’  antica  abazia  di  San  Martino  dei  Campi  a  Parigi,  diede  luogo  a 
molti  cambiamenti  per  appropriare  i  fabbricati  alla  loro  nuova  destina¬ 
zione.  Il  grande  corpo  di  casa  addossato  al  chiostro  si  componeva  al  pian 
terreno  di  sale  a  vólto  sopra  tutta  la  larghezza  del  fabbricato;  aldi  sopra 
erano  le  camere  degli  ecclesiastici  disimpegnate  da  un  vasto  corritojo, 
figura  9.  Sembrò  facile  di  convertire  questo  piano  in  due  gallerie  sop¬ 
primendo  le  divisioni  di  queste  camere;  ma  non  si  fece  attenzione  che 
i  tramezzi  di  separazione  erano  stati  costruiti  in  maniera  di  alleggerire 


OPERE  DI  FERRAMENTA 


81 


le  volte  del  peso  dell’immensa  tramezza  che  poggiava  sovr’  esse  fino  al 
tetto.  Dopo  la  soppressione  dei  sollievi ,  la  spinta  di  queste  volte  che 
sono  molto  schiacciate,  aumentata  dall’azione  di  questo  peso,  non  tardò 
a  far  allontanare  i  muri  di  alcuni  pollici ,  e  si  dovette  pensare  pronta¬ 
mente  ai  mezzi  di  trattenere  i  progressi  del  male.  A  questo  effetto,  la 
Commissione  nominata  dal  ministro  dell’interno,  di  cui  io  era  uno  dei 
membri,  decise  che  sarebbero  situate  delle  catene  oppure  tiranti  di  ferro 
in  mezzo  a  ciascuna  spallata,  all’ origine  delle  volte. 

M.  Molard,  abile  meccanico,  allora  direttore  del  Conservatorio,  pensò 
che  sarebbesi  potuto  ottenere  del  vantaggio  dalla  potenza  del  ferro,  ed 
Ira  concepito  la  felice  idea  di  ricondurre  coll’  ajuto  di  queste  catene  le 
cose  allo  stato  primitivo.  Una  prima  esperienza  non  tardò  a  convincerlo 
della  possibilità  di  questa  intrapresa. 

Siccome  il  sistema  dei  mezzi  che  si  proponeva  d’ impiegare,  esi¬ 
geva  che  la  lunghezza  delle  catene  oltrepassasse  al  di  fuori  dei  muri , 
immaginò  di  sostituire  alle  àncore  ordinarie,  la  cui  forma  è  difettosa,  dischi 
in  ferro  fuso  ab,  che  abbracciano  più  superficie,  e  presentano  una  specie 
di  decorazione.  L’  estremità  delle  catene  passando  a  traverso  di  questi 
dischi  di  ghisa,  è  terminata  da  una  parte  con  una  vite  forte  fermata  al 
di  fuori  da  un  dado  di  forma  pentagona,  e  dall’altra  con  una  grossa  testa 
quadrata.  Dopo  che  le  catene  furono  messe  a  sito  e  serrali  al  massimo 
i  dadi,  cominciò  l’esperienza.  Nel  muro  dalla  parte  del  giardino,  M.  Mo¬ 
lard  fece  mettere  su  ciascun  dado  una  chiave  C,  figura  i  i,  lunga  2  me¬ 
tri,  la  cui  estremità  terminata  ad  uncino  serviva  a  sostenere  un  peso 
che  fu  determinato  a  100  chilogrammi.  Dopo  alcuni  giorni  si  vide  che 
tali  chiavi,  le  quali  erano  state  poste  orizzontalmente  avevano  preso  una 
direzione  obliqua,  e  M.  Molard  potè  accertarsi,  dietro  le  proprie  osser¬ 
vazioni,  che  le  commessure  dei  peducci  cominciavano  a  ristringersi.  Te¬ 
mendo  nondimeno  di  minare  il  passo  della  vite,  rinnovando  quest’ope¬ 
razione  quante  volte  sarebbe  stato  necessario  per  raddrizzare  i  muri,  ri¬ 
corse  ad  un  artificio  di  cui  soltanto  un  meccanico  poteva  forse  concepire 
l’ idea.  Senza  in  nulla  sconvolgere  1’  apparecchio  ei  fece  riscaldare  le 
catene  col  mezzo  di  bragiere:  i  dadi  caricati  dei  loro  pesi  guadagnarono 
l’estensione  che  il  calore  avea  dato  alla  catena  senz’ aumentare  il  rad¬ 
drizzamento;  ma  cessato  che  si  ebbe  di  riscaldare,  la  contrazione  del 
metallo  nel  raffreddarsi  trascinò  i  muri  con  uno  sforzo  invincibile,  e  li 
ricondusse  in  progresso  alla  verticale  dopo  molti  riscaldamenti. 
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Dobbiamo  all’  autore  istesso  i  dettagli  da  noi  riferiti,  come  pure  i 
disegni  secondo  i  quali  sonosi  fatti  i  dettagli  sulla  Tavola  CXLVIII.  La 
precisione  colla  quale  sono  stali  tracciati  non  può  lasciare  veruna  in¬ 
certezza  sulla  forma  e  sulle  funzioni  di  ciascuna  parte  (i). 

Delle  jascie. 

Le  fascie,  in  generale,  possono  essere  considerate  come  puntelli  per¬ 
manenti  posti  sotto  le  piattabande  delle  porte  e  delle  finestre.  Nella  mu- 
razione  ordinaria  si  mettono  fascie  di  legno  sopra  l’apertura  delle  fine¬ 
stre  e  si  volta  la  parte  superiore  dei  quadri  al  di  fuori  con  pietrami 
ritagliati  ne’  quali  per  precauzione  si  mettono  barre  da  fascia.  Nelle  co¬ 
struzioni  in  pietra  di  taglio  queste  barre  sono  infossate  nei  peducci  e 
fissate  nei  piedritti  delle  spalle. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  nel  primo  Libro  (sezione  2.*  Capo  IY) 
circa  la  rigidezza  delle  barre  di  ferro  posale  orizzontalmente,  risulta  che 
una  fascia  di  Jerro  deve  avere  almeno  per  grossezza  la  trentesima  parte 
della  sua  lunghezza  Jra  i  punti  d’ appoggio ,  poiché  comincia  a  piegare 
sotto  il  proprio  peso  quando  e  minore  della  cinquantesima  parte  della  sua 
lunghezza.  Abbiam  veduto  come  una  barra,  che  aveva  2 r  linea  di  gros¬ 
sezza  sopra  20  linee,  piegasse  pel  proprio  peso  di  due  linee  in  una  lun¬ 
ghezza  di  piedi  9  e  pollici  io  e  1/2.  Ciò  prova  come  poco  si  possa 
fidare  alle  barre  posate  sotto  le  piattabande  quando  non  si  fissano  alle 
estremità  per  farle  agire  tirando  onde  impedire  che  si  pieghino  ;  e  sic¬ 
come  allora  hanno  un  doppio  sforzo  da  sostenere ,  fa  duopo  dare  ad 
esse  una  larghezza  doppia  dello  spessore  verticale. 

(l)  Le  lettere  a  ,  />  indicano  il  disco  veduto  per  di  sotto;  r,  il  profilo  del  disco  Col  SUO  Collare  ;  d, 
lo  stesso  con  i  suoi  attrezzi;  e,  un  collare  di  ferro  quadrato  i  cui  angoli  si  prolungano  in  forma  di 
raggi,  situato  all’origine  del  collare  del  disco  e  incastrato  nella  pietra  onde  opporsi  alla  torsione 
che  avrebbe  potuto  soffrir  la  catena  durante  il  giuoco  dei  dadi;/-  è  il  dado  pentagono  avente  al 
di  sotto  un  filetto  cilindrico  per  evitare  il  solco  che  avrebbero  potuto  tracciare  gli  angoli  del  pen¬ 
tagono  ;  g  è  la  girella  situata  fra  il  dado  e  il  piatto  del  disco;  h  rappresenta  la  testa  di  chiodo  che 
termina  la  catena  dalla  parte  del  chiostro;  i  è  la  vite  messa  verso  il  giardino. 
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NOTA 


SUI  CERCHI  DI  FERRO  IMPIEGATI  A  CONSOLIDARE  LA  CUPOLA  DI  S.  PIETRO 

LI 

esperienza  ha  fatto  conoscere  che  il  ferro,  il  cui  effetto  è  cosi  potente  e  sicuro  nel  mezzo  delle 
costruzioni  in  pietra  di  taglio,  non  era  d’uu  così  grande  soccorso  per  la  costruzione  in  murazione; 
e  che  nelle  opere  di  questo  genere,  i  cerchi  e  le  armature  potevano  ben  servire  a  riunire  le  parti 
che  sono  state  disunite  da  un  accidente  qualunque,  ma  che  esse  non  saprebbero  opporsi  alle  disunioni 
quasi  inevitabili  che  risultano  dall’  ineguale  abbassamento. 

Di  tutti  gli  edifici  moderni  la  cupola  di  San  Pietro  in  Roma  è  l’esempio  più  interessante  che  si 
possa  citare  in  appoggio  di  questa  osservazione,  a  causa  dei  documenti  che  la  Storia  ci  ha  conser¬ 
vati,  tanto  sopra  la  sua  costruzione,  quanto  sopra  gli  accidenti  che  si  manifestarono  dopo  il  suo  in¬ 
tiero  compimento. 

Non  vi  è  certezza  sulla  quantità  dei  cerchi  di  ferro  che  furono  impiegati  a  trattenere  le  due 
volte  che  formano  la  doppia  cupola,  nel  tempo  della  loro  costruzione.  Non  se  ne  conoscono  che 
due  :  l'uno  è  situato  in  fuori  della  volta  interna  a  trentaquattro  piedi  circa  al  di  sopra  della  sua  ori¬ 
gine,  ad  un  piede  sopra  il  ponte  ove  la  cupola  si  divide  in  due,  ed  innanzi  al  primo  dei  gradini 
che  formano  la  scala  per  salire  alla  lanterna.  Le  fascie  di  ferro  che  compongono  queste  catene 
hanno  35  linee  di  larghezza  sopra  20  linee  di  spessore. 

Il  secondo  cerchio  è  situato  nel  mezzo  dello  spessore  delle  due  cupole  riunite  a  sei  piedi  e  mezzo 
circa  al  di  sopra  dell’origine  della  volta  interna.  Questo  cerchio  ha  le  stesse  dimensioni  del  precedente. 

Verso  la  sommità  della  cupola  internavi  sono  molti  buchi,  nel  fondo  dei  quali  si  scorgono  barre 
di  ferro  montanti.  Si  pretende  che  a  queste  barre  di  ferro  si  attacchino  altri  cerchi  situati  nell’in¬ 
terno  della  costruzione  a  differenti  altezze,  e  che  tutte  queste  barre  finiscano  ad  un  ultimo  cerchio 
intorno  1’  occhio  della  prima  cupola.  Un  passo  di  Angelo  Rocca  sembra  provare  questa  disposizione 
per  le  due  volte;  ecco  come  si  spiega:  «  Tutti  i  giorni  si  elevano  trentamila  libbre  di  grossi  ferri 
»  preparati  in  tre  grandi  officine  di  fabbri  per  collegare  le  due  volte  della  cupola,  con  il  grand’oc- 
»  chio  che  si  è  praticato  alla  sua  sommità,  per  dove  riceve  la  sua  luce  (1)  ». 

.  Tutte  queste  precauzioni  non  hanno  impedito  che  questa  cupola  non  si  sia  disunita  da  tutte 
le  parti. 

Siccome  tutte  le  disunioni  che  si  sono  fatte  in  questo  edificio  sono  verticali,  e  questa  cupola 
ha  una  forma  rotonda,  i  mezzi  che  parvero  più  efficaci  per  rimediarvi  furono,  i.°  di  riunire  tutte 
le  sue  parti  rinserfandole  con  vari  grandi  cerchi  di  ferro  situati  all’esterno  nei  luoghi  ove  si  giudicò 
ohe  le  disunioni  fossero  più  pericolose;  2.0  di  riparare  tutte  le  disunioni  e  screpolature  dell’interno 
più  apparenti,  prendendo  tutte  le  precauzioni  convenevoli  per  farlo  in  una  manièra  solida,  senza 
nuocere  all’edificio. 

Il  numero  dei  cerchi  di  ferro  fu  da  principio  fissato  a  cinque.  Essi  furono  fabbricati  nelle  fucine 
di  Conca,  nei  contorni  di  Roma.  Questi  cerchi  sono  composti  di  grandi  fascie  di  ferro  piatto,  di  i5 
a  16  piedi  di  lunghezza,  sopra  3  pollici  e  1/2  di  larghezza  e  ib  linee  di  spessore.  Da  una  parte  que¬ 
ste  barre  sono  terminate  da  un  anello  oppure  occhio  semplice,  e  dell'altra  da  una  specie  di  forca, 
con  un  occhio  a  ciascun  braccio  (vedi  figura  12).  Questa  forca  è  fatta  per  ricevere  l’occhio  sem¬ 
plice  dell'  altra  parte.  L’ unione  di  queste  parti  è  formata  da  due  grandi  cunei  piantati  a  colpi  di 

(t)  Nam  quotidie  prò  duobus  tlioli  fornicibus  connectendis  ingenti  tholi  oculo  in  ejus  summitate 
relieto,  a  quo  lumen  excipitur  ex  ferramentis  triginta  librarum  millia  sursum  extracta  sunt,  tribui 
officinis  ferrariis  adhibitis. 
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mazza  in  senso  contrario  nei  tre  anelli  riuniti.  Questi  cunei  hanno  circa  20  pollici  di  lunghezza  : 
3  pollici  e  1/2  di  larghezza,  e  2.5  linee  di  spessore  nelle  grosse  estremità:  questo  spessore  si  riduce 
a  niente  dall’altro  estremo.  Nei  luoghi  dove  questi  cerchi  sono  situati  sopra  la  murazione  di  mattone, 
si  ebbe  la  precauzione  di  mettere  delle  lamine  di  piombo  sotto  il  cerchio  di  ferro  per  impedire  che 
la  rigidezza  del  ferro  schiacciasse  la  murazione;  se  ne  sono  messe  pure  in  molti  luoghi  dove  i  cerchi 
sono  situati  sopra  la  pietra  di  taglio,  specialmente  sopra  le  commessure,  per  impedire  che  i  colpi 
della  mazza  facessero  scheggiare  la  pietra. 

Il  primo  cerchio  fu  situato  al  di  sotto  della  cornice  dello  slilobato  esteriore,  sopra  ri  quale  sono 
stabiliti  i  contrafforti  ornati  di  colonne.  Per  collocarlo  si  fece  un'incavatura  di  7  ad  8  pollici  di  pro¬ 
fondità  ;  esso  è  composto  di  38  fascie  di  ferro  della  forma  e  dimensione  che  abbiamo  detto.  La  cir¬ 
conferenza  di  questo  cerchio  è  di  58i  piedi;  pesa,  compresi  i  cunei  e  le  lamine  di  ferro  che  hanno 
servito  a  farlo  serrare,  32542  libbre  romane  e  5/7,  che  fanno  24407  libbre,  peso  di  Parigi. 

11  secondo  cerchio  fu  posto  di  sopra  la  cornice  dei  contrafforti ,  innanzi  al  primo  zoccolo 
dell’attica.  Per  posarlo  sopra  una  curvatura  uniforme  si  traforarono  tutti  i  corpi  avanzati.  Questo 
cerchio  non  fu  infossato  negli  intervalli  dei  corpi  avanzati;  si  formò  per  coprirlo  una  specie  di  gra¬ 
dino  che  si  trova  nascosto  dallo  sporto  della  cornice.  Questo  cerchio  è  formato  di  trentatrè  pezzi , 
la  sua  circonferenza  è  di  484  piedi.  Si  trovò  che  il  suo  peso  era  di  27,456  libbre  romane  compreso  i 
cunei  e  le  lamine  di  ferro,  che  fanno  20,592  libbre  di  Parigi. 

Il  terzo  cerchio  fu  posto  al  di  sopra  dell’attica,  all’origine  della  cupola  esteriore.  Esso  passa  sotto 
le  coste,  ed  è  infossato  pel  suo  spessore  negli  intervalli.  Questo  cerchio  è  nascosto  dalla  copertura 
in  piombo  della  cupola;  esso  è  composto  di  trentadue  pezzi,  e  la  sua  circonferenza  è  di  47^  piedi. 
II  suo  peso,  compresi  i  cunei,  si  è  trovato  di  26.965  libbre  romane  6/7,  che  valgano  20,221  libbre 
e  1/4  di  Parigi. 

Il  quarto  cerchio  si  trova  a  metà  dell’altezza  della  cupola  esteriore;  esso  è  incastrato  per  tutta 
la  sua  grossezza,  e  passa  sotto  lo  sporto  delle  coste.  Questo  cerchio  è  composto  di  ventotto  pezzi  ; 
la  sua  circonferenza  è  di  406  piedi;  e  pesa  23,oio  libbre  romane,  che  fanno  17,259  libbre  e  1/2 
di  Parigi. 

11  quinto  cerchio  è  situato  al  di  sopra  del  piano  della  lanterna;  esso  è  infossato  del  pari,  e  passa 
sotto  lo  sporto  delle  coste:  esso  è  composto  di  16  pezzi;  la  sua  circonferenza  è  di  1 55 piedi;  c  pesa  9,070 
libbre  e  2/7  romane  ,  che  valgano  6,802  libbre  e  3/4  di  Parigi. 

I  due  primi  cerchi  furono  posati  in  agosto  ed  in  settembre  1743;  i  due  seguenti  nei  mesi  di 
maggio  e  giugno  1 744  i  ed  il  quinto ,  in  agosto  c  settembre  dello  stesso  anno.  11  Marchese  .Poleni 
di  Padova  fu  quello  che  indicò  i  luoghi  dove  essi  dovevano  essere  posti ,  come  pure  la  loro  forma 
e  le  loro  dimensioni,  figure  12  e  i3,  Tavola  CXLVIII;  e  Luigi  Vanvitclli  architetto  della  fabbrica , 
diresse  tutte  le  operazioni. 

Tre  anni  circa  dopo  questa  operazione  importante,  nel  1747  gli  operaj  nell’ imboccare  le  fendi¬ 
ture  nella  cupola  scoprirono  le  traccie  dei  cerchi  primitivi.  Papa  Benedetto  XIV,  volendo  riconoscere 
lo  stato  di  questi  cerchi,  gli  fece  scoprire;  si  è  riconosciuto  che  il  cerchio  superiore  situato  nello 
spessore  del  primo  dei  gradini  che  sono  sopra  la  cupola  interna,  era  rotto  in  due  luoghi;  la  prima 
rottura  si  trovò  dal  lato  della  navata  del  fondo,  al  di  sopra  del  pilone  di  Sant’Elena.  Questa  rot¬ 
tura  era  nel  mezzo  della  lunghezza  d’una  delle  barre  di  ferro  che  componevano  il  cerchio;  la  lun¬ 
ghezza  di  questa  barra  era  di  3g  palmi  romani  (26  piedi  e  10  pollici).  La  distanza  fra  i  due  pezzi 
rotti  era  di  9  minuti  c  1 1/2  che  corrispondano  a  i3  linee  e  i/3. 

Le  due  parti  della  rottura  parevano  stracciate,  il  che  prova  la  bonissima  qualità  del  ferro  Una 
delle  estremità  era  elevata  più  dell’  altra  7^  minuti,  cioè  11  linee  e  2/3. 

La  murazione  che  ricopriva  questo  cerchio  dovendo  essere  disfatta  tutta  all’ intorno,  si  è  trovato 
una  seconda  rottura  corrispondente  al  mezzo  del  pilone  di  S.  Veronica.  La  distanza  fra  i  pezzi  rotti 
era  di  14  minuti  e  1 1/2,  che  valgono  23  libre  e  1 pò.  La  rottura  non  era  nel  mezzo  della  barra  di 
ferro,  ma  a  25  pollici  e  1 Jh.  da  una  delle  estremità.  11  ferro  pareva  stracciato  nella  frattura;  questa 
frattura  non  era  verticale  come  la  precedente,  ma  obliqua  e  dentellata,  il  che  indica  una  più  grande 
resistenza. 
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In  quanto  all’altro  cerchio,  siccome  esso  è  situato  nel  mezzo  del  massiccio  delle  due  cupole 
riunite,  non  si  giudicò  a  proposito  di  scoprirlo  per  esaminare  in  qual  punto  fossero  le  rotture,  perché 
è  più  probabile  che  questo  cerchio  sia  rotto  aneti’  esso,  poiché  si  trova  in  una  parte  dove  le  disunioni 
sono  ancora  più  grandi.  Esso  si  potè  vedere  a  traverso  di  due  fessure  ,  nella  scala  che  è  al  di  sopra 
del  pilone  di  S.  Longino;  e  in  quattro  punti,  nei  corritoi  che  comunicano  a  ciascuna  delle  scale 
praticate  sopra  agli  altri  piloni. 

I  due  intervalli  fra  le  rotture  del  cerchio,  che  è  stato  scoperto,  formano  insieme  uno  spazio 
di  38  linee  1/2,  mentre  l’apertura  delle  fessure  dà  una  misura  di  circa  11  pollici.  Da  ciò  si  può 
▼edere  che  la  tensione  che  il  cerchio  ha  sofferto  prima  di  rompersi  tanto  per  1’  allungamento  delle 
fascie  di  ferro  quanto  pel  rinserraraento  delle  commessure  e  di  7  pollici  3/4;  ciò  che  non  sembreria 
straordinario  per  un  cerchio  la  di  cui  circonferenza  è  di  più  di  4oo  piedi. 

Qualche  tempo  dopo,  si  propose  di  aggiungere  un  sesto  cerchio  e  di  collocarlo  anch’esso  all’  esterno, 
circa  un  piede  al  disotto  del  punto  dove  la  cupola  si  divide  in  due.  La  necessità  di  questo  cerchio 
essendo  stata  riconosciuta,  si  eseguì  nella  stessa  maniera  dei  precedenti,  e  nelle  stesse  fucine.  Fu 
posato  nel  corso  del  mese  di  Settembre  1748,'  s’infossò  del  pari  nella  grossezza  della  vòlta,  e  si  fece 
passare  sotto  le  coste.  Questo  cerchio  è  composto  di  ventidue  pezzi;  la  sua  circonferenza  è  di  44 1 
piede;  pesa  circa  18,762  libbre,  peso  di  Parigi. 

Le  lamine  di  piombo  che  si  erano  messe  sotto  questo  cerchio  per  impedire  che  la  murazione  di 
mattone  si  schiacciasse,  furono  tagliate  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  dalle  barre  di  ferro  che  si  fecero 
serrare  con  la  più  grande  forza. 

Finalmente,  si  accomodò  l’antico  cerchio  di  ferro  intorno  alla  cupola  interna,  di  cui  si  è  di  già 
parlato.  Si  sostituirono  due  grandi  pezzi  di  ferro  nei  punti  ove  si  trovarono  le  rotture. 

D’  altronde  ,  a  quest’  epoca  ,  1’  impiego  dei  cerchi  di  ferro  era  di  già  un  mezzo  sperimentato 
per  preservare  da  una  pronta  distruzione  le  cupole  che  minacciano  ruine.  Nel  1023,  Jacopo  Sanso- 
▼ino  ,  cèlebre  architetto  veneto ,  ne  fece  uso  per  ristaurare  le  cupole  della  Chiesa  di  S.  Marco  a 
Venezia. 

Qualche  tempo  dopo  che  la  cupola  di  Santa  Maria  dei  Fiori  a  Firenze ,  fu  intieramente  termi¬ 
nata,  si  scopersero  molte  crepature  che  si  manifestarono  nel  tamburo  di  essa.  Sono  circa  cento  cin¬ 
quanta  anni  che  alcuni  architetti  e  matematici  pretendevano  che  le  crepature  avessero  fatto,  dopo 
un  certo  tempo,  progressi  allarmanti:  per  assicurarsi  se  realmente  queste  disunioni  aumentavano,  si 
fecero  entrare  a  forza  cunei  di  bronzo  in  molti  luoghi  ove  le  pietre  si  erano  rotte  ;  oltre  ciò  vi  si 
infossarono  pezzi  di  marmo  a  coda  di  rondine.  Dopo  un  certo  tempo  si  visitarono  i  cunei  e  i  pezzi 
che  si  erano  posati;  si  trovarono  rotte  le  code  di  rondine  ei  cunei  cacciati  a  forza  si  levavano  fa¬ 
cilmente.  Se  ne  concluse  che  le  disunioni  erano  aumentate  e  che  1’  edificio  continuava  a  produrre 
effetti  che  potrebbero  ben  presto  cagionare  la  sua  ruma.  11  gran  Duca,  dietro  l’osservazione  dei  com¬ 
missari!,  fece  preparare  due  gran  cerchi  di  ferro  per  collegare  le  parti  di  quest’edificio  e  arrestare 
la  spinta  della  cupola  a  cui  si  attribuivano  tutte  le1  disunioni.  Frattanto  altri  fecero  delle  memorie 
per  provare  che  i  cerchi  di  ferro  erano  inutili  e  che  gli  effetti  che  si  rimarcavano  in  questa  cupola 
erano  antichissimi  e  non  provenivano  che  da  un  abbassamento  ineguale  o  del  suolo  o  della  muratura 
a  cagione  delle  commessure,  e  forse  da  questi  due  effetti,  che  veruna  catena  non  potrebbe  impedire. 
Citavano  ad  esempio  la  cappella  reale  di  S.  Lorenzo,  la  cupola  della  quale  è  della  stessa  forma  di 
quella  di  S.  Maria  dei  Fiori.  Le  nove  grosse  catene  di  ferro  che  si  sono  impiegate  per  trattenere 
questa  vòlta  non  hanno  impedito  che  siensi  manifestate  molte  crepature  ,  di  cui  una  ha  più  di  tre 
pollici  di  larghezza;  dopo  che  si  sono  imboccate  queste  crepature  non  si  è  rimarcato  verun  nuovo 
effetto.  Tutte  queste  differenze  d’  opinioni  furono  cagione  che  le  catene  non  furono  impiegate. 

Io  ho  esaminato  cento  anni  dopo,  i  cunei  e  i  pezzi  di  marmo  rotti,  e  non  ho  veduti  progressi 
sensibili.  E  certo  che  il  cangiamento  di  temperatura  delle  stagioni  poteva  solo  fare  spezzare  i  pezzi  di 
marmo  che  si  erano  messi  a  traverso  delle  crepature ,  per  la  dilatazione  o  condensazione  delle  loro 
parti ,  che  può  aumentare  oppure  diminuire  in  certi  tempi  la  larghezza  di  queste  crepature.  Il  piu 
picciolo  tremilo  in  una  cosi  grande  massa  poteva  anche  produrre  questo  effetto.  Ciò  si  prova  tutti  i 
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giorni,  allorché  una  carrozza  andando  velocissima,  passa  vicino  ad  un  fabbricalo  ordinario ,  oppure 
quando  un  gran  romore  cagiona  un  rimbombo  considerabile  in  un  edificio  a  vòlta 

Quelli  che  non  hanno  voluto  attribuire  le  rotture  c  le  disunioni  che  si  rimarcano  in  tutte  le 
cupole,  all’ inegualità  inevitabile  dell’abbassamento,  le  hanno  attribuite  alla  spinta  delle  vòlte,  op¬ 
pure  a  terremoti.  È  certo  che  questi  ultimi  possono  contribuire  assai,  mettendo  in  movimento 
masse  di  un  gran  volume.  Probabilmente  per  resistere  ai  terremoti,  che  sono  assai  frequenti  in  Italia, 
si  è  adottato  1’  uso  delle  catene  apparenti  in  quasi  tutti  gli  edifici  a  volta. 

Gli  effetti  della  spinta  sono  molto  più  da  temere  che  quelli  dell’  abbassamento  ,  perchè  invece 
di  diminuire,  ed  anche  di  annientarsi  dopo  un  certo  tempo,  come  questi  ultimi,  vanno  sempre  ali¬ 
mentando  ;  una  volta  che  la  spinta  abbia  incominciato  ad  agire ,  la  resistenza  perde  tutto  quello 
che  guadagna  questa  spinta;  la  minima  commozione  o  traballamcnto,  fanno  fare  ad  essa  nuovi  pro¬ 
gressi,  che  tendono  sempre  più  alla  ruina  dell’edificio,  allorché  si  trascura  di  rimediarvi:  questo  e 
quello  che  sarebbe  avvenuto  alla  cupola  di  S.  Pietro ,  se  si  avesse  tardato  ancora  lungo  tempo  a 
fare  le  riparazioni  di  cui  abbiamo  poc’anzi  dati  i  dettagli.  Torneremo  su  tale  quistione,  nel  nono 
Libro  di  quest’  opera. 


OPERE  DI  FERRAMENTA 


8  7 


CAPO  SECONDO 

ARMATURE  d’  A  R  C  H  IT  R  A  V I ,  PERISTILI  E  FRONTESPIZJ 


_/\lbbiamo  di  già  detto  nel  corso  di  questa  opera ,  che  dall’  epoca  del 
risorgimento  delle  arti  fino  al  tempo  di  G.  B.  Piranesi  (i),  tutti  gli 
autori  che  hanno  pubblicato  le  antichità  di  Roma ,  s’  erano  esclusiva- 
mente  applicati  a  far  conoscere  le  forme  e  le  proporzioni  degli  ordini 
Greci  e  Romani ,  senza  tenere  alcun  conto  dell’  apparecchio  nè  di  quei 
mezzi  nascosti  che  gli  antichi  mettevano  in  opera ,  per  procurare  alle 
costruzioni  sospese,  che  formavano  il  fastigio  dei  loro  tempj,  1’ unione 
e  la  stabilità  di  cui  esse  non  avevano  che  l’apparenza.  E  vero  che  que¬ 
sti  dettagli  puramente  praticati ,  avrebbero  mal  figurato  presso  le  perfe¬ 
zioni  della  scoltura  antica;  ma  la  loro  omissione  poteva  indurre  in  er¬ 
rore  questi  che  non  erano  abituati  a  rendersi  conto  dei  procedimenti 
dell’  arte  di  edificare  (2).  Così  per  non  aver  potuto  vedere  ancora  intatti 
in  molti  edifici  di  Roma,  i  ramponi  e  impiombature  di  ogni  genere  che 
collegano  fra  loro  le  parti  superiori  dei  peristili  e  dei  frontespizj ,  e  le 
loro  traccie  evidenti  in  molti  altri ,  alcuni  architetti,  ingannati  dall’ap¬ 
parenza  ,  e  senza  fermarsi  a  cercare  quali  potevano  essere  le  combina¬ 
zioni  dell’  apparecchio ,  non  hanno  temuto  di  asserire  che  tutto  essendo 
in  quiete  nell’architettura  antica  (3),  gli  antichi  non  erano  mai  ricorsi  al- 
l’ impiego  dei  metalli  per  contenere  lo  sforzo  d’una  spinta  oppure  d’un 
allontanamento  qualunque  (4).  Dopo  aver  formata  la  loro  opinione,  senza 

(1)  G.  B.  Piranesi  è  senza  contraddizione  il  primo  che  abbia  studiato  le  costruzioni  antiche  in 
tutti  i  loro  dettagli,  ed  è  da  rammaricarsi  che  non  abbia  spinto  le  sue  ricerche  tant’  oltre  anche 
sulla  costruzione  dei  tempj  d’  architettura  greca. 

(2)  Ciò  che  rende  ancor  più  deplorabile  questa  omissione  si  è  che  l’ impiego  di  questi  mezzi  si 
trova  dimostrato  nelle  vedute  prese  dal  vero,  ma  in  questo  luogo  invece  di  nuocere,  accrescono  anzi 
l’ effetto  pittoresco. 

(3)  S’intende  che  quest’  asserzione  non  ha  rapporto  che  ai  frontespizj  e  colonnati  dei  tempj, 
perchè  da  lungo  tempo  si  era  conosciuto  l’uso  di  questi  mezzi  nelle  costruzioni  ordinarie. 

(4)  Se  vi  sono  autori  che  non  vollero  credere  che  gli  antichi  abbiano  impiegato  il  ferro  ed  il 
bronzo  per  assicurare  la  solidità  dei  loro  tempj  ;  ve  ne  sono  altri  che  di  loro  privata  autorità  attri- 
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altre  prove  che  il  silenzio  degli  autori  a  questo  proposito,  essi  s’appog¬ 
giarono  inconsideratamente  agli  antichi  per  proscrivere  intieramente  l’im¬ 
piego  dei  metalli  nelle  imitazioni  dell’  architettura  antica.  Nel  resto  non 
sembra  che  tal  dottrina  sia  mai  stata  osservata  nella  pratica;  si  vede  al 
contrario  che  senza  conoscere  precisamente  la  maniera  di  cui  gli  antichi 
ne  avevano  usato  in  queste  occasioni,  tutti  gli  uomini  di  senno  si  sono 
incontrati  con  essi  circa  la  necessità  di  collegare  le  colonne  fra  loro 
e  con  i  muri,  col  mezzo  del  bronzo  o  del  ferro. 

Considerata  ne’  suoi  elementi  comuni  con  1’  architettura  egiziana , 
1’  architettura  greca  presenta  in  fatti  l’imagine  d’ un  riposo  perfetto  in 
tutte  le  sue  parti;  ma  non  si  fa  attenzione  che  questa  apparenza  d’iner¬ 
zia  ,  che  risulta  dalla  direzione  naturale  del  peso  delle  masse  sopra  i 
punti  d’  appoggio  verticali ,  si  trova  distrutta  in  quest’  ultima,  tosto  che 
le  parti  superiori  prendano  una  direzione  obliqua  rapporto  a  questi  punti 
d’appoggio.  Tale  è  l’effetto  che  non  manca  di  produrre  l’imitazione  delle 
armature  di  legno  pei  tetti. 

Il  muro  triangolare  che  riempie  il  vuoto  del  tetto,  potendo  essere 
costrutto  in  corsie  orizzontali ,  non  risulta  che  un  aumento  di  carico 
senza  alcuna  azione  laterale  ;  ma  non  essendo  lo  stesso  riguardo  alle 
cornici  rampanti  che  lo  ricoprono ,  diveniva  difficile  di  combinare  l’ap¬ 
parecchio  in  modo  da  evitare  lo  sforzo  ch’esse  devono  esercitare  sopra 


buiscono  a  quelli  l’invenzione  delle  àncore,  dei  tiranti  e  delle  fascie  di  cui  fanno  uso  i  moderni: 
Nel  Capo  VII  delle  Memorie  sugli  oggetti  più  importanti  dell’  architettura ,  di  M.  Patte,  ove  tratta 
della  costruzione  dei  peristili  ,  trovasi  il  passo  seguente  sui  processi  degli  antichi  per  eseguire  tali 
costruzioni. 

«  Per  assicurare  la  solidità  delle  piattebande  gli  antichi  si  limitavano  a  fermare  le  colonne  al- 
»  l’alto  ed  al  basso,  essendo  esse  d’  ordinario  di  un  pezzo  solo:  perciò  piantavano  due  perni  di 
»  ferro  l’uno  all’estremità  inferiore  del  fusto,  cioè  verso  la  base,  e  l’altro  nell’estremità  supcriore 
>5  penetrante  il  capitello ,  1’  architrave ,  il  fregio  e  sovente  la  cornice.  Questo  perno  superiore  era 
»  preso  sopra  il  capitello  da  un  tirante  che  passando  sotto  l’architrave  in  cui  era  incassato  per  tutta 
w'ta  sua  grossezza,  legava  insieme  i  perni  delle  colonne  vicine.  Nessuno  ha  osservato  se  mettessero 
»  anche  un  altro  tirante  fra  l’architrave  ed  il  fregio,  ma  ciò  è  probabilissimo.  Comunque  sia,  per 
»  nascondere  la  veduta  di  tali  tiranti  che  passavano  sotto  le  piattebande,  rivestivano  l’incavatura 
»  con  istucco  o  mastice,  oppure  quando  volevano  decorare  con  più  magnificenza  un  edificio,  mette- 
»  vano  sotto  l’architrave  rosettoni  di  bronzo  attaccati  a  vite  nei  tiranti,  il  che  li  toglieva  assoiu- 
»  tamente  alla  vista ,  e  serviva  anche  a  contenere  solidamente  questi  ornamenti  ». 

E  da  desiderarsi  che  quest’  autore  ci  avesse  fatta  conoscere  la  sorgente  da  cui  prese  inse¬ 
gnamenti  così  positivi;  ma'  se,  come  si  ha  luogo  di  pensare,  questa  non  era  che  un’opinione  for¬ 
mata  per  l’ ignoranza  dei  veri  processi ,  essa  manifesterebbe  almeno  una  conoscenza  più  profonda 
del  meccanismo  della  costruzione. 
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gli  angoli  del  frontespizio.  Si  tentò  nondimeno;  ed  è  perciò  che  nel  fron¬ 
tespizio  del  piccolo  tempio  di  Pesto,  ciascun  pezzo  della  cornice  ram¬ 
pante  fa  nello  stesso  tempo  parte  della  corsia  orizzontale  del  timpano  3  fi¬ 
gura  1,  Tavola  CXLIX  (1).  Rendendo  tutta  la  giustizia  al  merito  di 
questa  disposizione  non  si  può  a  meno  di  non  riconoscervi  assai  più  de¬ 
strezza  nell’esecuzione,  che  esperienza  nella  pratica.  Nel  resto  è  il  solo 
frontespizio  eseguito  in  tal  guisa  (2);  da  per  tutto,  in  Grecia  come  in 
Italia,  il  muro  del  timpano  forma  un  triangolo  sopra  i  declivj  del  quale 
posano  le  corsie  inclinate  che  portano  1’  aggetto  delle  cornici  rampanti. 
Era  nondimeno  impossibile  di  credere  che  gli  antichi  avessero  trascu¬ 
rate  le  misure  che  la  prudenza  esige  in  queste  circostanze;  così  per  aver 
svegliata  questa,  strana  quistione ,  si  pervenne  ben  presto  alla  scoperta 
dei  mezzi  ausiliari  coll’ajuto  de’  quali  essi  avevano  ridotta  1’  azione  di 
questo  insieme  al  solo  sforzo  del  suo  peso.  Questa  nuova  direzione  data 
allo  studio  dei  monumenti  dell’antichità  ci  mise  finalmente  al  punto  di 
riconoscere,  dietro  una  serie  di  osservazioni  analoghe,  sino  a  qual  punto 
gli  antichi  avevano  esteso  la  loro  illuminata  previdenza. 

Si  deve  rammentare  che  parlando  della  situazione  dei  centri  di 
gravità  nel  secondo  Libro  di  quest’  opera  ;  abbiamo  detto  che ,  nei 
prismi,  nei  ^tfindri  e  nei  paralellepipedi,  il  centro  di  gravità  si  trova 
situato  sull’asse,  a  metà  della  loro  altezza;  e  che  in  generale  la  sta¬ 
bilità  dei  solidi  della  stessa  base  diminuisce  in  ragione  dell’  altezza 
del  loro  centro  di  gravità:  in  guisa  che  per  un  cilindro  che,  avesse 
come  una  colonna  corinzia,  pef  esempio,  in  elevazione  nove  volte  il 
diametro  della  sua  base,  la  stabilità  sarebbe  soltanto  come  la  nona  parte 
del  suo  peso. 

Questo  rapporto  di  stabilità ,  fra  l’ altezza  delle  colonne  ed  il  dia¬ 
metro  della  loro  base  ,  si  trova  ridotto  almeno  al  dodicesimo  nei  por¬ 
tici,  pel  carico  delle  trabeazioni  e  dei  plafoni  ch’esse  sostengono.  È  vero 


(1)  Questo  dettaglio  è  preso  dal  prezioso- lavoro  dell’architetto  M.  A.  Ledere  sul  Panteon  di  Roma. 

(2)  Nel  gran  tempio  della  stessa  città  la  cornice  del  frontone  forma  una  corsia  sagliente  da  ogni 
parte  del  timpano.  Il  precedente  esempio  può  autorizzare  a  pensare  che  il  ferro  od  il  bronzo  suppli¬ 
scano  in  tal  caso  all’  effetto  dell’  apparecchio.  Del  resto  questa  supposizione  gratuita  affatto  per  parte 
nostra  none  però  priva  di  fondamento,  perchè  si  trovano  delle  traccie  evidenti  d’impiombature  fra  i 
tamburi  delle  colonne  di  questo  tempio,  figura  2;  e  sul  fregio  del  terzo  monumento  indicato  sotto  il 
nome  di  Basilica  vi  si  osserva  un  incavo  in  forma  di  canale,  fig.  3,  che  gira  tutt’ all’ intorno  del 
peristilo  esteriore,  ed  al  quale  non  si  può  attribuire  altra  destinazione  fuori  di  quella  di  ricevere  una 
catena  per  collegare  l’edificio.  Vedi  le  Ruine  di  Pesto  di  M.  Delagardette « 
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che  questi  punti  d’appoggio  isolati  si  prestano  un  mutuo  soccorso  sopra 
la  lunghezza  dei  peristili  per  la  continuità  delle  corsie  che  li  riuniscono; 
ma  le  piattabande  ed  i  plafoni  che  li  uniscono  ai  muri  del  tempio  non 
procurano  ad  essi  che  un  debole  sostegno:  di  fatti,  come  ammettere  per 
guarentigia  della  stabilità  delle  ale  dei  templi,  l’altrito  solo  delle  pietre 
dei  soffitti ,  supponendo  anche  che  il  piede  dei  tetti  non  esercitasse  al¬ 
cuno  sforzo  contro  essi  (i)? 

A  non  considerare ,  come  si  è  fatto  per  lungo  tempo  ,  i  tempii 
dei  Greci  e  dei  Romani  che  sopra  .disegni  fatti  in  senso  dell’ arte,  ove 
le  linee  puramente  decorative  rimpiazzano  appositamente  le  indica¬ 
zioni  delle  commessure  e  danno  all’  insieme  l’ aspetto  di  un  tutto  le 
cui  parti  sono  perfettamente  collegate  fra  loro ,  si  concepisce  che  al 
primo  incontro  il  giudicio  fatto  sia  conforme  all’  impressione  che  si  è 
ricevuta;  ma  dopo  che  si  avrà  esaminato  l’apparecchio  in  tutti  i  suoi 
dettagli  sarà  forza  di  convenire  che  ci  ha  ingannati  un  ingegnoso 
artifizio. 

Questa  osservazione,  che  sembra  finora  sfuggita  alia  maggior  parte 
di  quelli  che  hanno  studiato  gli  antichi  monumenti,  sarà  più  facilmente 
sentita  oggi,  che  i  lavori  dei  pensionati  dell’  Accademia  di  Francia  a 
Roma  hanno  messa  la  quistione  in  tutta  la  sua  luce.  I  dati,  autentici  che 
noi  abbiamo  preso  in  questa  preziosa  collezione,  contribuiranno  senza 
dubbio  a  fissare  oggiuiai  1’  opinione  su  questo  riguardo. 


(i)  La  stabilità  precaria  delle  colonne  può  essere  facilmente  notata  in  quelle  composte  d’un  gran 
numero  di  corsie,  come  si  è  potuto  giudicare  dal  fatto  seguente  di  cui  siamo  stati  testimonj.  Dopo  che 
le  colonne  del  portico  di  S.  Genevieffa  furono  coperte  coi  loro  capitelli,  un  operajo  dondolando 
dietro  le  àncore  che  sorpassavano  il  capitello  per  tutta  l’altezza  dei  somieri  dell’  architrave ,  si 
avvide  che  imprimeva  un  movimento  nella  colonna.  Siccome  negavasi  la  possibilità  di  questo  movi¬ 
mento,  continuò  lo  stesso  esercizio  e  giunse  a  render  sensibile  questo  movimento  a  tutti  gli  astanti. 
Informato  di  ciò,  Soufflot  volle  assicurarsene  da  sé.  A  tale  effetto  si  pose  un  regolo  da  ciascuna  parte 
della  colonna  e  1’ operajo  la  fece  smovere  2  pollici  e  1J2  dalla  loro  primitiva  posizione.  Questa  cir¬ 
costanza  contribuì  assai  nella  sovrabbondanza  dei  mezzi  impiegati  per  assicurare  la  stabilità  di  que¬ 
sta  costruzione. 

Nelle  memorie  di  M.  Patte  si  trova  un’  altra  osservazione  dello  stesso  genere  acconcia  non  meno 
della  citata  a  diminuir  l’idea  che  si  è  potuto  formare  della  stabilità  degli  ordini  d’architettura.  «  lobo 
»  osservato  (dice  alla  pag.  281),  che  passando  il  sommiere  dell’architrave  su  ciascuna  colonna  (nel 
»  peristilo  della  piazza  di  Luigi  XV)  vi  si  fece  qualche  attenzione;  il  fusto  ondulava  sempre  ed 
»  usciva  dalla  sua  verticale  talvolta  fino  a  4  in  5  pollici  ;  movimento  che  deve  attribuirsi  all’  azione 
»  della  leva  che  agisce  in  ragione  della  sua  lunghezza.  È  anche  da  credere  che  se  la  colonna  fosse 
»  di  un  solo  pezzo  produrrebbe  nell’  istante  di  tal  posatura  un  effetto  anche  maggiore ,  poiché  i 
»  tamburi  delle  colonne  ,  quantunque  ben  legati  insieme  dai  perni  che  li  penetrano  e  dalla  malta  , 
»  non  lasciano  di  far  perdere  di  corsia  in  corsia  parte  di  quest’  azione. 
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Si  vedono  nelle  figure  4  e  5  le  incavature  fatte  nel  marmo  per  porvi 
i  ramponi  e  le  piombature  che  legavano  insieme  i  pezzi  dell’ architrave 
e  della  cornice  sopra  il  portico  del  tempio  d’Antonino  e  Faustina.  Que¬ 
sti  dettagli  fanno  parte  del  bel  lavoro  che  M.  Menage,  architetto,  ha 
fatto  sopra  questo  monumento. 

Le  figure  6  e  7  fanno  conoscere  la  concatenazione  delle  corsie  del¬ 
l’architrave  ,  del  fregio,  della  cornice  e  delle  pietre  che  coprono  il  pe- 
ristilo  del  tempio  di  Vesta  a  Tivoli,  osservata  da  M.  Vancleemputt ,  e 
disegnata  negli  studj  di  questo  architetto  (1). 

Nei  due  esempi  precedenti  lo  stato  di  mina  del  monumento  ha 
messi  allo  scoperto  le  traccie  dei  mezzi  ausiliari  di  cui  gli  antichi  face¬ 
vano  uso ,  ma  nel  portico  di  Panteon  di  Roma  sembrava  difficile  che  si 
potesse  mai  scoprire  nulla  senza  scomporre  qualche  cosa,  a  cagione  della 
somma  cura  con  cui  cercavano  di  nasconderli  alla  vista;  e  frattanto  di¬ 
veniva  interessante  il  poterne  provarne  1’  esistenza.  Ciò  fu  intrapreso  da 
M.  A.  Ledere  architetto  con  un  zelo  ed  una  sagacità  stati  poi  coronati  da 
un  pieno  successo.  La  figura  8  costrutta  dietro  le  indicazioni  eh’  egli  ci 
ha  fornite,  spiega  meglio,  secondo  noi,  che  non  si  è  fatto  finora,  le  cause 
alle  quali  questo  frontespizio  deve  la  sua  solidità  e  la  sua  perfetta  con¬ 
servazione. 

Il  medesimo  architetto  si  è  compiaciuto  comunicare  lo  studio  par¬ 
ticolare  che  ha  fatto  sull’  ingegnosa  disposizione  che  si  rimarca  nel  fre¬ 
gio  del  portico  laterale  del  tempio  di  Giove  Statore,  ed  a  lui  dobbiamo 
il  conoscere  tutta  la  perfezione  di  questo  lavoro.  Non  avendo  potuto  nel 
mio  soggiorno  a  Roma,  trovar  occasione  di  salire  sopra  le  tre  colonne 
che  restano  di  questo  tempio ,  mi  fu  impossibile  scoprire  che  il  pezzo 
di  fregio,  posato  in  sollievo  fra  i  due  somieri  situati  sopra  le  colonne, 
non  ha  la  stessa  altezza  di  questi  ultimi.  Benché  nello  stato  attuale  il 

(1)  L’accerchiatura  che  forma  ivi  Pincatenamento  delle  pietre  è  cosi  perfetta  che  si  potrebbe 
«•edere  che  Palladio  avesse  specialmente  quest’esempio  presente  al  pensiero  quando  parla  al  suo 
Trattato  d’ Architettura  dell’uso  che  gli  antichi  facevano  del  metallo  per  assicurare  la  durata  degli 
edifici.  «  Di  rame  si  coprono  alcuna  volta  gli  edifizj  pubblici  j  e  ne  fecero  gli  antichi  i  chiodi  che 
»  doroni  volgarmente  si  chiamano  :  i  quali  nella  pietra  di  sotto  e  in  quella  di  sopra  fìssi ,  vietano 
»  che  le  pietre  non  vengano  spinte  di  ordine  e  gli  arpesi ,  che  si  pongono  per  tenere  unite  e  con* 
»  giunte  insieme  due  pietre  a  paro  :  e  di  questi  chiodi  o  arpesi  ci  serviamo,  acciocché  tutto  V  edi- 
»  fizio  j  il  quale  per  necessità  non  si  può  fare  se  non  di  molti  pezzi  di  pietra ,  essendo  quelli  in  tal 
»  modo  congiunti  e  legati  insieme,  venga  ad  essere  come  di  un  pezzo  solo ,  e  cosi  molto  più  forte  e 
«  durabile  ».  (Palladio,  libro  primo,  Capitolo  VI  de’ Metalli). 
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sollievo  si  trovi  disceso  fino  sopra  1’  architrave  ,  non  si  potrebbe  nulla- 
meno  mettere  in  dubbio  che ,  in  principio  ,  il  vuoto  che  esiste  ora  fra 
esso  ed  il  di  sotto  della  cornice  non  dovesse  trovarsi  al  di  sopra  del- 
1’  architrave ,  che  perciò  era  del  tutto  sollevato  dal  peso  delle  corsie  su¬ 
periori,  Si  è  di  già  preveduta  la  spinta  che  doveva  risultare  da  una  si¬ 
mile  disposizione;  ma,  ben  lontano  d’  essere  in  difetto  in  questa  circo¬ 
stanza  ,  la  prudenza  degli  antichi  si  mostra  qui  in  tutta  la  sua  luce  ;  e 
frattanto  si  vede,  dalle  figure  9  e  io,  che  essi  hanno  unicamente  cal¬ 
colato  sopra  il  soccorso  del  metallo  per  mettere  in  azione  questo  inge¬ 
gnoso  meccanismo  (1). 

Si  può  concludere,  da  tutto  quello  che  precede,  che  l’architettura 
greca  non  ha  mai  presentato  per  sè  stessa  agli  antichi  tutte  le  condi¬ 
zioni  d’una  stabilità  sufficiente,  e  che  se  il  gusto,  o  lo  stato  poco  avan¬ 
zato  dell’arte  di  apparecchiare,  non  avessero  fissati  presso  loro  certi  li¬ 
miti  alla  distanza  delle  colonne  (2) ,  noi  ci  saremmo  verisimilmente 
incontrati  con  essi  nella  maniera  d’eseguire  in  grande  il  diastilo  o  l'areo- 
stilo  pei  frontespizi  dei  templi. 


(1)  Le  impiombature  praticate  fra  la  parte  dei  pezzi  dell*  architrave  e  il  di  sopra  dei  capitelli 
erano  state  osservate  anche  da  Piranesi,  durante  il  restauro  che  subi  a’ suoi  tempi  il  portico  d’  Ot¬ 
tavia,  figura  11.  Per  dire  il  vero  dobbiamo  dichiarare  che  manchiamo  d’osservazioni  a  questo  ri¬ 
guardo  sul  Panteon  d’  Agrippa  e  sul  tempio  d’Antonino  e  Faustina. 

(2)  Vedi  Vitruvio,  J.ibIo  3,  Capo  3. 


NOTA 

SUI  TEMPII  DELL’  ATTICA 

Noi  dobbiamo  all’importanza  onde  furono  osservati  i  dettagli  della  costruzione  nei  lavori  degli 
architetti  pensionati  dell’Accademia  di  Francia  a  Roma ,  il  poter  riferire  ora  nuovi  esempi  del  col- 
legamento  delle  pietre  nei  tempii  antichi,  presi  dalle  opere  più  belle  in  questo  genere,  esistenti  an¬ 
cora  nella  Grecia.  La  figura  12  rappresenta  la  metà  del  tempio  di  Nemesi,  scoperto  recentemente 
da  architetti  inglesi,  nell’antica  cittadella  di  Ramno.  Si  vede  che,  in  quanto  alla  forma  ed  alla 
grandezza,  questo  tempio  è  presso  a  poco  simile  a  quello  di  Teseo  in  Atene. 

La  parte  deila  pianta  presa  sopra  gli  architravi  A  A,  fa  vedere  i  ramponi  di  ferro,  in  forma  di 
doppio  T,  che  legano  fra  loro  tutti  i  pezzi  che  posano  sopra  le  colonne.  In  ciascuno  di  questi  pezzi 
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eccetto  quelli  degli  angoli,  cui  hanno  due  fori  destinati  a  ricevere  le  impiombature  di  metallo  che 
legano  il  fregio  all’ architrave. 

L’altra  parte  della  pianta  indica  le  travi  dei  plafoni  B  B,  che  riposano  sopra  il  Ietto  superiore 
de’  massi  che  formano  la  cornice  C  C. 

La  figura  i3  è  la  sezione  del  frontespizio,  presa  nel  mezzo  delle  colonne;  il  dettaglio  D  offre 
un’altra  sezione  sopra  una  scala  maggiore,  presa  sull’asse  delle  colonne  in  direzione  del  muro  della 
cella.  H  è  uno  dei  ramponi  di  cui  si  è  parlato. 

Dettagli  del  medesimo  genere  sono  pure  stati  osservati  dai  medesimi  architetti  in  molti  altri 
tempii  dell’  Attica  ,  come  in  quelli  di  Cerere  c  di  Diana  Propilea  ad  Fdeusi ,  ed  anche  nei  Propilei 
di  questa  città,  la  disposizione  de’ quali  ricorda  perfettamente  quella  dei  Propilei  d’  Atene. 

Il  capitello,  figura  i4,  è  uno  di  quelli  dell’ordine  interno  di  quest’ultimo  edificio.  Sull’abaco 
si  vedono  fori  quadrati  a  a  di  4  pollici  in  quadrato,  sopra  3  pollici  e  mezzo  di  profondità,  che  ser¬ 
vivano  a  ricevere  le  impiombature  che  ritenevano  le  travi  di  marmo  nelle  loro  testate  sui  capitelli  : 
e  sono  i  piccoli  canali  incavali  in  pendio  per  i  quali  il  piombo  fuso  era  condotto  mi  fori  delle  im¬ 
piombature  (i). 

Benché  questi  preziosi  documenti  avessero  potuto  da  soli  rischiarare  la  questione  di  cui  ci 
occupiamo,  noi  non  li  poniamo  in  questo  luogo  che  in  via  sussidiaria,  essendo  la  nostra  convinzione 
a  tale  riguardo,  formata  interamente  sui  lavori  dei  pensionati  di  Roma. 

(i)  Questi  dettagli  sono  tolti  dall’opera  che  ha  per  titolo:  Unedited  anliquities  of  Attica ,  com- 
prising  thè  architectural  Remains  of  Eleusis ,  Rhamnus  ,  Sunium  ,  and  Thoricus ,  by  society  of  di¬ 
lettanti.  London,  1817.  , 


TOMO  ni 


39 


94 


TRATTATO  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 


Armature  del  colonnato  del  Louvre. 

Il  colonnato  del  Louvre  si  compone  di  due  peristili  d’ ordine  co¬ 
rintio  con  le  colonne  accoppiate,  compresi  fra  tre  avancorpi  decorati 
con  colonne  appoggiate  e  pilastri  dello  stesso  ordine;  il  tutto  è  elevato 
sopra  un  basamento ,  la  pianta  di  cui  offre  la  stessa  disposizione.  La 
spaziatura  delle  colonne  è  i5  piedi,  5  pollici  e  1/2,  misurata  da  un  asse 
all’altro  in  direzione  dell’ intercolunnio;  la  distanza  fra  le  colonne  accop¬ 
piate  è  di  5  piedi,  4  pollici  e  6  linee,  e  la  larghezza  dei  peristili  è 
di  12  piedi. 

La  difficoltà  d’  eseguire  i  peristili  del  Louvre  non  consisteva  nelle 
piattabande  che  girano  seguendo  la  lunghezza  di  questo  edificio;  si  ave¬ 
vano  processi  conosciuti  perciò ,  e  d’ altrónde  tutta  la  spinta  di  queste 
piattabande  poteva  essere  facilmente  frenata  tanto  dai  padiglioni  delle 
estremità  quanto  dall’avancorpo  di  mezzo.  Quello  che  meritava  la  prin¬ 
cipale  attenzione  era ,  non  solo  l’ azione  delle  piattabande  dei  corpi  più 
indietro,  formanti  un  portico  di  12  piedi  di  profondità,  le  quali  andando 
dal  muro  a  metter  capo  sulle  colonne  dovevano  necessariamente  spin¬ 
gere  in  vuoto:  ma  anche  il  peso  dei  larghi  plafoni  in  pietra,  che  dovevano 
empiere  l’ intervallo  degli  intercolunnj.  Infatti,  pel  taglio  dei  loro  cunei, 

1  plafoni  non  potevano  mancare  d’agire  alla  loro  volta  in  tutti  i  sensi, 
contro  gli  architravi  situati  al  di  sopra  delle  colonne  della  facciata,  tanto 
prendendole  in  fianco  come  negli  angoli. 

C.  Perrault,  a  cui  si  disputava  la  possibilità  di  questa  costruzione  ardita, 
pervenne  a  superare  tutte  le  difficoltà,  e  convinse  i  più  increduli.  Ecco 
il  dettaglio  dei  mezzi  che  adoperò,  il  merito  de’ quali  oggi  è  dal  tempo 
pienamente  giustificato. 

Nei  mezzo  di  ciascuna  colonna  piantò  un  asse  di  ferro  grosso  circa 

2  pollici,  diviso  in  tre  parti  innestate  1’ una  sull’altra,  e  che  saliva  per 
tutta  1’  altezza  dell’  ordine.  Si  pretende  (  poiché  non  lo  sappiamo  che 
per  tradizione  )  che  fra  ciascuna  corsia  del  fusto  delle  colonne ,  vi  sia 
una  croce  di  ferro  piatto  che  abbracci  l’ àncora  di  mezzo,  due  rami 
della  quale  afferrino  colle  loro  estremità  la  corsia  superiore  e  i  due  al¬ 
tri  la  corsia  inferiore. 

Sopra  ciascuna  colonna  si  pose  un  grosso  somiere  M,  figura  1,  Ta¬ 
vola  CL,  alto  come  tutto  l’ architrave,  a  traverso  del  quale  passa  la 
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continuazione  dell’àncora  della  colonna:  si  posarono  quindi  tutti  i  cunei 
dell’architrave  tagliati  a  risalti  (1),  tanto  secondo  la  lunghezza  del  peri- 
stilo  quanto  sulla  sua  profondità:  fra  le  commessure  di  essi  furono  in¬ 
serti  ferri  in  forma  di  Z,  indicati  da  questa  lettera  sulla  figura,  lunghi 
circa  i5  pollici,  i  quali  si  aggrappano  superiormente  in  un  cuneo  e  al 
di  sotto  nell’altro;  il  che  procura  a  questi  un  appoggio  solidissimo. 

Sulla  testa  dei  cunei  dell’architrave  si  fece  un  taglio  nel  mezzo  per 
ricevere  i  tiranti  orizzontali  H,  figura  2,  e  B  figura  1,  grossi  2  pollici 
circa  ,  i  quali  servono  a  collegare  gli  assi  delle  colonne  nella  direzione 
degl’  intercolunnj  e  delle  colonne  accoppiate. 

Perpendicolarmente  a  questi  tiranti  ne  furono  messi  alla  stessa  al¬ 
tezza  e  dirimpetto  a  ciascuna  coppia  di  colonne,  tre  altri  K,K,L,  dei 
quali  i  due  primi  K  K,  sono  fissati  con  una  delle  estremità  alle  ancore 
di  ciascuna  colonna,  e  coll’altra  in  un’àncora  a*  situata  dietro  il  muro 
del  peristilo.  Il  terzo  tirante  intermedio  L  è  attaccato  con  una  parte  al 
mezzo  del  tirante  H,  ed  è  pure  ritenuto  dall’altra  con  un’àncora  a,  si¬ 
tuata  fra  le  due  precedenti.  La  figura  3  fa  vedere  in  S,  T,  S,  la  sezione 
di  questi  tiranti  e  la  loro  situazione. 

Dopo  questa  operazione  si  continuo  ad  elevare  il  fregio  secondo  la 
lunghezza  del  fabbricalo:  quando  si  ebbero  posati  i  somieri  Q,  N,  fi¬ 
gure  1  e  4»  sopra  le  colonne,  sempre  trapassati  dall’ àncora,  si  pose  un 
secondo  rango  di  cunei  mettendo  pure  fra  le  commessure  di  essi  grandi  Z 
di  ferro,  simili  alle  già  impiegate  per  l’ architrave;  quindi  si  costruirono 
i  plafoni  i  cui  peducci  furono  disposti  come  si  può  vedere  in  sezione 
sopra  e  sotto  dalle  figure  3,  5  e  6. 

Sulla  sommità  dei  cunei  del  fregio  si  fecero  dei  tagli  come  si  era 
fatto  su  quelle  dell’architrave,  per  ricevere  altri  tiranti  orizzontali  V, 
figure  1  e  5;  in  mezzo  alle  coppie  delle  colonne  questi  tiranti  sono  af¬ 
ferrati  perpendicolarmente  da  altri  I,  che  li  collegano  col  muro;  in  quanto 
alle  àncore  corrispondenti  al  centro  delle  colonne,  sono  esse  attaccate 
al  muro  con  tiranti  X,  figure  3,  5  e  7,  diagonalmente  sopra  i  plafoni 
dei  peristili. 

Questi  dettagli  sono  in  parte  estratti  dalle  memorie  d’  architettura 
di  M.  Patte,  già  citate  in  quest’  opera;  ed  è  cosa  increscevole  che 

(1)  Per  risalto  devesi  qui  intendere  il  raddrizzamento  del  taglio  per  una  certa  lunghezza  verso 
lo  spigolo  inferiore  dell’  architrave ,  e  non  peducci  tagliati  come  quelli  della  porta  dorata  del  pa¬ 
lazzo  di  Diocleziano  a  Spalatro ,  di  cui  si  è  parlato  nel  terzo  libro. 
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Perrault  non  ci  abbia  lasciato  veruna  descrizione  di  quest’opera  importante, 
che  del  resto  in  quanto  al  sistema  di  armatura  lascia  ben  poco  da  de¬ 
siderare.  Si  rimarcherà  soltanto  che  se  si  fosse  tolto  fra  le  due  piatta- 
bande  il  segmento  s  g  m,  figure  i  e  4,  la  seconda  piattabanda  avrebbe 
potuto  servire  ad  assicurare  la  solidità  della  prima  in  vece  di  sovra  ca¬ 
ricarla  del  suo  peso  ,  come  sembra  fare  in  queste  figure. 

Non  si  può  a  meno  di  riconoscere  qualche  sovrabbondanza  nei  mezzi 
impiegati  per  assicurare  la  solidità  di  quest’opera:  infatti  le  catene  dia¬ 
gonali  N  sembrano  assolutamente  inutili;  e  si  è  anche  osservato  che  le 
chiavette  non  agiscono  nei  nodi  di  queste  catene,  il  che  prova  la  loro 
inazione  in  tutto  il  sistema.  Si  può  credere  d’  altronde  che  Perrault  sia 
stato  condotto  a  questi  mezzi  dimostrativi  dalla  necessità  di  levare  tutte 
le  difficoltà  e  le  inquietudini  che  il  ministro  Colbert,  e  gli  architetti  uniti 
ad  esso  avevano  manifestato  sulla  costruzione  di  questo  edificio. 

Dopo  la  costruzione  dei  plafoni  dei  peristili  quella  dei  frontoni  di 
una  certa  estensione,  e  che  debbono  essere  eretti  su  piattabande,  fu  sem¬ 
pre  creduta  difficilissima  da  eseguirsi  bene.  Siccome  le  piattabande  sono 
da  sè  poco  capaci  da  portar  pesi,  poiché  non  traggono  la  loro  forza  che 
dalle  catene  di  cui  sono  armate,  ed  hanno  inoltre  una  spinta  conside¬ 
revole  verso  le  estremità,  quando  a  questa  spinta  si  aggiugne  anche  lo 
sforzo  delle  cornici  rampanti  contro  queste  stesse  estremità,  è  facile 
concepire  che  bisogna  impiegar  molta  industria  per  far  sostenere  e  tener 
ferma  ad  un  tempo  una  tal  massa  in  una  posizione  cosi  svantaggiosa. 
La  prima  opera  importante  in  questo  genere  eseguita  in  Francia,  è  senza 
contraddizione  il  frontone  che  termina  l’avancorpo  di  mezzo  del  colon¬ 
nato  del  Louvre,  figura  8. 

La  sua  lunghezza  è  92  piedi,  e  la  sua  altezza  piedi  18  dalla  tra¬ 
beazione  fino  alla  sommità;  è  portato  da  otto  colonne  corintie  binate, 
del  diametro  di  piedi  3,  pollici  7,  posanti  sul  basamento  che  è  sotto 
tutto  il  colonnato. 

La  costruzione  delle  piattabande  è  la  stessa  di  quelle  dei  peristili; 
ma  giova  osservare  che  quella  di  mezzo  ha  24  piedi  di  lunghezza  e  che 
nel  sito  della  chiave  ha  una  convessità  di  circa  1  pollice  e  1/2  ;  ciò  è 
stato  praticato  per  prevenire  l’ abbassamento  che  un  peso  così  consi¬ 
derevole  potrebbe  provare  in  seguito. 

Le  corsie  della  cornice  rampante  hanno  le  loro  commessure  sa- 
glienti,  verticali  e  non  perpendicolari  alla  inclinazione,  come  si  pratica 
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d'ordinario.  Agli  angoli  della  trabeazione,  cioè  alle  estremità  del  frontone, 
si  sono  messi  grandi  pezzi  di  pietre,  lunghi  8  in  12  piedi,  che  hanno  code 
considerevoli  nei  muri,  il  tutto  onde  contenere  ad  un  tempo  e  l’ondeg¬ 
giamento  della  cornice  della  trabeazione  e  lo  sforzo  della  cornice  ram¬ 
pante  che  in  questa  direzione  spinge  nel  vuoto. 

Nella  figura  8  si  è  supposto  che  il  riempimento  del  timpano  del 
frontone,  destinato  a  ricevere  la  scultura,  sia  stato  levato,  per  lasciar 
vedere  tutto  il  meccanismo  della  sua  costruzione.  Yi  si  osserveranno  tre 
archi  di  sollievo  uno  dei  quali  è  acuto  e  gli  altri  due  rampanti  che  ser¬ 
vono  a  sollevare  le  piattabande. 

Oltre  le  precauzioni  relative  all’apparecchio  della  pietra  si  sono  per 
soprappiù  legate  tutte  le  diverse  parti  con  catene,  tiranti  e  ramponi  che 
sono  per  la  maggior  parte  indicati  nella  figura. 

DD  sono  due  corsi  di  catene  situate  dietro  il  timpano  e  servono 
a  contenere  col  mezzo  di  àncore  fermate  alle  loro  estremità  le  due  parti 
della  cornice  rampante  del  frontone. 

E  E ,  due  ranghi  di  aste  di  ferro  quadrato  destinate  a  sostenere 
la  lunghezza  delle  catene  D  D,  nel  vuoto  dell’arco  acuto,  ed  a  riportare 
una  parte  del  peso  del  timpano  sul  grosso  muro. 

F  F  sono  ramponi  il  cui  ufficio  è  quello  di  legare  il  timpano  cogli 
archi  alla  sommità  ove  s’incontrano,  e  colla  parte  superiore  della  cor¬ 
nice  rampante. 

Dietro  il  paralello  che  si  può  fare  anche  oggidì  fra  le  diverse  com¬ 
posizioni  proposte  per  l’ingresso  del  Louvre  e  fra  i  mezzi  impiegati  da 
Claudio  Perrault  nella  costruzione  del  suo  progetto,  coi  processi  usati  a 
quell’  epoca,  si  può  aver  fondamento  di  dire  che  quest’  abile  architetto 
aveva  superato  il  suo  secolo  tanto  nella  teoria  dell’architettura  quanto 
nello  studio  dell’  arte  di  edificare. 

Armatura  del  second ’  ordine  del  portico  di  S.  Sulpicio. 

La  figura  9  rappresenta  il  sistema  d’armature  impiegate  per  gli  ar¬ 
chitravi  del  secondo  ordine  del  portico  di  S.  Sulpicio.  Le  piattabande 
sono  doppie  come  nel  colonnato  del  Louvre;  e  per  impedire  che  i  cunei 
della  piattabanda  inferiore  strisciassero,  si  sono  praticati  in  quelli  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  sino  alla  chiave,  de’  fori  nei  quali  si  sono  fatte  en¬ 
trare  barre  di  ferro  F,  di  due  pollici  di  grossezza ,  sostenute  nella  loro 
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lunghezza,  ogni  due  cunei,  da  staffe  di  ferro  E,  attaccate  al  tirante  orizzon¬ 
tale  che  va  da  una  colonna  all’altra.  La  chiave  è  sostenuta  da  un’estre¬ 
mità  della  barra  con  tallone  B,  che  si  congiugne  colle  altre  due. 

La  seconda  piattabanda  che  comprende  tutta  1’  altezza  del  fregio  è 
un  poco  più  alta  della  prima  ;  essa  è  rinchiusa  fra  due  catene  di  ferro 
fermale  agli  assi  delle  colonne.  Per  procurare  a  queste  due  catene  una 
resistenza  capace  di  frenare  gli  sforzi  delle  due  piattabande,  vi  si  è  for¬ 
mato  sopra  un  arco  con  una  forte  barra  di  ferro  curvata,  le  cui  estre¬ 
mità  sono  fermate  con  due  talloni  fatti  alle  estremità  della  catena  supe¬ 
riore;  e  per  dargli  ancor  più  fermezza  si  è  murato  il  vuoto  del  segmento 
con  mattoni  posato  in  malta. 

A  questa  specie  d’armatura  sono  aggrappate  quattro  staffe  di  ferro, 
Cj  per  sostenere  la  catena  che  porta  le  staffe  della  prima  piattabanda , 
in  guisa  che  le  due  piattabande  sono  come  sospese  a  quest’arco  che  è 
anche  caricato  del  peso  delle  costruzioni  superiori  che  non  sono  in  pietre 
tagliate  :  così  questo  mezzo  più  complicato  di  quello  impiegato  nel  co¬ 
lonnato  del  Louvre  non  produce  però  maggiore  solidità.  Le  colonne  di 
quest’ordine  sono  distanti  19  piedi  e  3  pollici  d’asse  in  asse. 

Armatura  dei  colonnati  della  piazza  di  Luigi  XV 

Per  la  costruzione  delle  piattabande  di  questi  peristili,  rappresentali 
dalle  figure  io  alle  17  si  sono  impiegati  presso  a  poco  gli  stessi  mezzi 
che  nel  portico  di  S.  Sulpicio  citato,  eccetto  però  l’arco  che  è  sopra 
la  seconda  piattabanda,  il  quale  si  è  soppresso. 

Parimenti  nei  cunei  della  piattabanda  inferiore  si  sono  praticati 
de’  fori  per  farvi  entrare  barre  di  ferro  orizzontali ,  che  attraversano  i 
cunei  da  destra  a  sinistra  fino  alla  chiave. 

Le  barre  sono  del  pari  sostenute  da  staffe  che  si  aggrappano  alla 
catena  generale  messa  sull’estradosso.  Questa  catena  è  sollevata  dallo  sforzo 
di  questo  peso  da  altre  staffe  che  si  aggrappano  a  barre  situate  sull’estra¬ 
dosso  della  piattabanda  superiore,  che  per  questa  disposizione  si  trova 
caricata  dallo  sforzo  delle  due  piattabande  e  dalle  parti  superiori  che 
non  sono  tagliate,  ma  attaccate  sopra.  Giova  osservare  che  questo  mezzo 
non  può  impedire  che  si  allontanino  inferiormente  le  commessure  e  che 
pesino  sulle  piattabande.  Se  si  avesse  voluto  prevenire  quest’  effetto  sa¬ 
rebbe  stato  duopo  attaccare  le  pietre  pel  di  sotto  perchè  allora  le 
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commessure  di  esse  non  potendo  aprirsi  si  sostengono  come  una  piat- 
tabanda. 

Faremo  anche  rimarcare  che  la  continuità  dei  piani  di  commes¬ 
sure  in  queste  due  piattabande  contribuisce  a  formare  un  cuneo  suscet¬ 
tibile  di  agire  con  forza  molto  più  grande  che  quelli  del  Louvre,  ove  le 
commessura  dei  cunei  non  si  trovano  in  una  stessa  direzione. 

Le  spiegazioni  da  noi  date  sugli  esempj  precedenti,  metteranno  al 
caso  di  apprezzare  il  merito  e  i  difetti  della  figura  18,  che  rappresenta 
una  delle  piattabande  del  Palais-Royal,  come  delle  figure  19  e  20  tratte 
dalle  Memorie  di  M.  Patte ,  e  che  quest’  architetto  propose  come  mo¬ 
dello  per  tal  genere  di  costruzione. 

Armature  del  portico  della  chiesa  di  Santa  Genevìeffa. 

• 

Sul  finire  del  1770  quando  fui  incaricato  da  Germano  Soufflot  di 
tutti  i  dettagli  relativi  alla  costruzione  della  chiesa  di  Santa  GeneviefTa, 
le  colonne  del  portico  ed  i  muri  esteriori  dell’  edificio  erano  elevati  fino 
sopra  1’  astragalo. 

Nell’  interno  si  era  posata  la  trabeazione  ai  piloni  della  cupola ,  e 
tre  corsie  sopra  formanti  il  zoccolo.  Tutti  i  capitelli  delle  colonne  iso¬ 
late  erano  a  sito  come  pure  la  parte  dell’ architrave  formante  somiere. 

Trattavasi  allora  di  posare  i  capitelli  delle  grandi  colonne  del  por¬ 
tico  e  di  far  le  piattabande  e  le  volte.  La  grande  lunghezza  delle  une 
e  delle  altre  congiunte  alla  poca  resistenza  delle  colonne,  aveva  già  fatti 
tentare  varj  progetti  de’  quali  eravamo  poco  contenti.  La  difficoltà  stava 
non  solo  nel  contener  la  spinta  delle  piattabande,  ma  nel  costruirle  in 
modo  da  formare  una  specie  di  accerchiatura  che  lungi  dallo  spingere, 
potesse  contenere  gli  sforzi  della  gran  vòlta  di  mezzo  del  portico  e  dei 
plafoni. 

L’ idea  di  G.  Soufflot  era  quella  di  sollevare  le  parti  sopra  le  piat¬ 
tabande  con  archi  de’quali  bisognava  egualmente  frenare  la  spinta.  Dopo 
avervi  riflettuto  bene ,  trovai  che  si  poteva  distruggere  uno  sforzo  per 
mezzo  dell’altro,  sospendendo,  per  così  dire,  una  parte  di  ciascuna  piat- 
tabanda  ai  peducci  inferiori  dell’  arco  di  sollievo  posatovi  sopra.  Per  me¬ 
glio  far  comprendere  questo  meccanismo,  feci  un  modello  che  fu  ac¬ 
colto  ,  ed  io  fui  incaricato  dell'  esecuzione. 

L’idea  di  questo  mezzo  è  il  risultamento  di  molte  sperienze  da  me  fatte 
onde  giugnere  a  conoscere  la  maniera  onde  agiscono  le  vòlte  quando  i 
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piedritti  sono  troppo  deboli  per  resistere  allo  sforzo  di  esse.  Io  aveva 
sperimentato,  che  in  un  arco  posato  sopra  piedritti  troppo  deboli,  so¬ 
spendendo  un  peso  a  fili  che  passavano  nelle  commessure,  aduna  certa 
altezza  la  spinta  della  vòlta  rimane  distrutta. 

Descrizione. 

Queste  piattabande  hanno  16  piedi  e  3  pollici  di  lunghezza  (5  me¬ 
tri  279  millimetri)  e  21  piedi  e  un  pollice  (metri  6  e  523  millimetri) 
dall’asse  di  una  colonna  a  quello  dell’altra;  la  loro  larghezza  è  4  piedi 
e  io  pollici  (1  metro  e  570  millimetri),  sopra  3  piedi  4  pollici  e  6  linee 
di  altezza  (1  metro  e  io  centimetri);  esse  sono  divise  in  i3  peducci 
formanti  tre  vuoti  a,  b,  c,  all’  interno.  I  somieri  di  queste  piattabande 
sono  inclinati  17  gradi  1/2. 

Invece  di  una  doppia  piattabanda,  come  nei  colonnati  del  Louvre 
e  della  piazza  di  Luigi  XV,  si  è  costrutto  sopra  ciascuna  di  queste  piat¬ 
tabande  un  arco  che  serve  ad  esse  in  pari  tempo  e  di  sollievo  e  di  so¬ 
stegno,  eretto  sui  somieri  stessi  delle  piattabande.  Il  raggio  di  quest’arco, 
che  comprende  120  gradi,  è  di  9  piedi  e  8  pollici  (3  metri  140  mil¬ 
limetri)  mentre  quello  dell’arco  AB,  che  comprende  la  piattabanda,  è 
di  22  piedi  (7  metri  i/[G  millimetri).  L’arco  è  diviso  in  j 3  cunei  estra- 
dossati  ad  angoli  retti. 

Dalla  figura  1  della  Tavola  GLI,  si  vede  che  l’apparecchio  è  dispo¬ 
sto  in  modo  che  i  somieri  di  ciascuna  piattabanda  hanno  un  doppio 
taglio  che  li  rende  comuni  all’  arco  ed  a  questa  piattabanda.  La  parte 
posteriore  dei  due  primi  peducci  di  quest’arco  posati  su  ciascun  somiere, 
forma  una  commessura  verticale  in  cui  sono  messe  da  ciascuna  parte 
due  ancore  di  ferro  c,  d,  e,  J  alle  quali  sono  attaccate  le  staffe  L  M, 
GH,  che  sostengono  i  sette  peducci  del  mezzo  riuniti  da  una  forte  cavic¬ 
chia  r  s,  che  li  attraversa.  Da  questa  disposizione  risulta  che,  fatta  astra¬ 
zione  dalle  catene  e  dagli  altri  mezzi  impiegati  per  resistere  alla  spinta 
degli  archi  e  delle  piattabande ,  questi  sforzi  si  distruggono  reciproca¬ 
mente:  perocché  è  chiaro  che  la  piattabanda  non  può  agire  che  ten¬ 
dendo  a  ravvicinare  i  primi  peducci  dell’arco  a  cui  è  sospesa;  mentre 
da  un’  altra  parte  quest’arco  caricato  da  una  parte  del  peso  della  piat¬ 
tabanda  non  può  cedere  a  questo  sforzo  senza  sollevare  la  piattabanda 
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a  cui  sono  attaccate  le  staffe  che  impediscono  ai  primi  peducci  lo  sco¬ 
starsi  (i). 

Dietro  questo  processo  si  avrebbe  forse  potuto  diminuire  il  numero 
dei  ferri  impiegati  in  questa  costruzione ,  come  sono  i  T,  le  barre  che 
gl’  infilano  e  le  staffe  indicate  con  N.  Bastavano  alcuni  perni  impiom¬ 
bati  nelle  commessure  ond’  impedire  che  i  peducci  potessero  strisciare  o 
agire  a  guisa  di  cunei;  ma  tutti  questi  mezzi  riuniti  formano  un’ accer- 
chiatura  capace  di  sostenere  lo  sforzo  delle  volte  interne,  disposte  altronde 
in  maniera  da  averne  il  meno  possibile. 

Questo  magnifico  portico  ha  ora  più  di  sessantanni  d’esistenza.  In 
quest’  intervallo  il  bassorilievo  del  frontone  è  stato  rinnovato  due  volte, 
ed  abbattuti  gli  ornamenti  del  fregio  senza  che  si  sia  manifestato  il  più 
leggiero  effetto  in  veruna  delle  sue  parti. 

(t)  Dai  calcoli *che  feci  allora  per  determinare  Io  sforzo  che  questo  sistema  doveva  esercitare 
sopra  i  suoi  punti  d’ appoggio,  risulta  che  per  far  equilibrio  colla  spinta  della  piattabanda  e  dell’arco 
uniti,  ciascun  piedritto  avrebbe  dovuto  avere  5  piedi  e  G  pollici  di  larghezza,  sopra  i3  piedi  e  2 
pollici  di  spessore  per  70  di  altezza  ;  oppure ,  ciò  che  diviene  lo  stesso  ,  essere  formato  di  due  co¬ 
lonne  binate  come  nel  colonnato  del  Louvre. 
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SEZIONE  SECONDA 

SISTEMI  DI  COSTRUZIONE  IN  FERRO  DA  FUCINA 

■  I  — 


j^Llla  strana  idea  d’  aver  voluto  aggregare  1’  architettura  alle  arti  d’ imi¬ 
tazione  bisogna  attribuire  la  lunga  infanzia  dell’arte  di  edificare  presso 
gli  antichi.  Tale  stato  in  cui  si  trovò  in  confronto  delle  altre  arti  pro¬ 
viene  certamente  dall’avei’e  studiato  le  forme  e  le  proporzioni  sopra  mo¬ 
delli  di  legname ,  onde  si  trovò  fissato  il  gusto  prima  clip  avesse  potuto 
conoscere  altri  risultamenti.  Dacché  f  architettura  ebbe  un  tipo  cono¬ 
sciuto ,  la  scelta  delle  materie  proprie  a  riprodurlo  divenne,  come  nella 
scultura ,  subordinato  unicamente  alla  grazia  ed  alla  durata  eh’  esse  po¬ 
tevano  procurare  al  lavoro!  Ma  siccome  le  qualità  del  legno  non  si  tro¬ 
vano  in  nessun  luogo  sotto  lo  stesso  volume  di  quelle  della  pietra  o 
del  marmo ,  la  imitazioni  di  questa  materia  dovevano  necessariamente 
presentare  una  forza  sovrabbondante  in  alcune  parti  ed  una  estrema 
debolezza  in  altre.  Nondimeno  ben  lungi  dall’  essere  trattenuti  da  tutte 
le  difficoltà  che  dovettero  incontrare  in  questa  metamorfosi ,  gli  antichi 
si  applicarono  a  velare  le  inverisimiglianze  più  ributtanti,  e  pervennero 
a  forza  d’  arte  a  far  obliare  l’ improprietà  della  materia. 

Lo  studio  esclusivo  delle  forme  impedì  loro  sempre  di  riconoscere 
che  i  soli  rapporti  che  possono  esistere  fra  i  diversi  generi  di  costru¬ 
zione  non  risiedono  che  nei  principi  comuni ,  base  di  diversi  sistemi 
delle  combinazioni  di  esse.  Perciò  quando  vollero  sostituire  il  metallo 
al  legno  per  formare  il  tetto  al  portico  del  Panteon  di  Roma  (  Ta¬ 
vola  XXVIII,  figura  17)  invece  di  cercare  le  dimensioni  che  bisognava 
dare  ai  pezzi  di  bronzo  nell’insieme  di  un’armatura,  si  limitarono  ad  imi¬ 
tare  le  catene  ed  i  puntoni  nelle  forme  e  proporzioni  che  avrebbero 
avuto  in  legname. 

È  facile  d’  altronde  concepire  come  1’  arte  di  edificare  sia  rimasta 
sì  lungo  tempo  stazionaria  quando  si  osservi  che  presso  gli  antichi  la 
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forma  e  la  disposizione  degli  edifici  furono  in  cerio  modo  consacrate. 
In  seguito  quando  quest’arte  giunse  a  liberarsi  dei  vincoli  nei  quali  era 
stata  ritenuta  da  motivi  di  pura  convenzione ,  si  vide  prendere  il  suo 
volo  e  giugnere  in  molti  generi  all’  ultimo  grado  di  perfezione.  I  tempj 
della  Pace  e  di  Minerva  Medica  sono  ancora  testimonianze  imponenti 
di  ciò  che  hanno  osato  nelle  opere  muratone;  e  dietro  un  passo  di  Elio 
Sparziano  nella  vita  di  Antonino  Caracalla  si  può  aver  fondamento  di 
credere  che  perfezionassero  anche  il  modo  d’ impiegare  il  metallo  nelle 
costruzioni.  «  Lasciò  le  magnifiche  terme  che  portano  il  suo  nome; 
»  nelle  quali  si  trova  quella  sala  Soleare,  la  cui  struttura  sembra  agli 
«  architetti  stessi  inimitabile.  Perocché  di  barre  di  bronzo  e  di  rame 
»  consta  la  rete  che  forma  tutta  la  volta  ;  ed  essa  è  di  tanto  spazio  che 
>i  dotti  meccanici  sono  tentati  a  negarne  la  possibilità  (i)  ». 

(i)  Reliquit  thermas  nominis  sui  exiraias;  quarum  cellara  solearem  arcliitecti  negant  posse  ulla 
imitatione,  quo  facta  est,  fieri.  Nani  ex  aere,  vel  cupro  cancelli  superposili  esse  dicuntur ,  quibus 
cameratio  tota  concredita  est;  et  est  tantum  spatii,  ut  idipsum  fieri  negent  docti  medianici.  Aelius 
Spariianus  in  vita.  Antonini  Caracallae ,  ediz.  di  Stefano  Robert.  Parigi  1 544  pagina  1 86. 
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CAPO  PRIMO 

DEI  SOL AJ  E  DELLE  VOLTE  DI  FÈRRO 


Siccome  le  proprietà  del  ferro  battuto  sono  assolutamente  le  stesse  di 
quelle  del  legno,  sotto  un  volume  molto  minore,  ne  risulta  che  gli  ele¬ 
menti  delle  combinazioni  atte  ad  impiegare  questo  metallo  sono,  tranne 
qualche  modificazione,  gli  stessi  di  quelli  dèi  legname. 

Parlando  della  rigidezza  del  ferro  nel  primo  libro  di  quest’opera 
( 2.a  sezione,  Capo  4-°)  abbiamo  detto  che  una  barra  di  ferro  non  si  so¬ 
stiene  senza  piegare  ad  una  più  grande  lunghezza  di  una  barra  di  legno 
di  quercia  della  stessa  grossezza;  ma  abbiamo  osservato  che  il  peso  del 
ferro  essendo  a  quello  del  legno  di  quercia  presso  a  poco  come  17  è 
a  due,  ne  deve  risultare  che  la  rigidezza  di  queste  due  materie  è  in 
ragione  inversa  del  loro  peso  specifico ,  e  che  la  loro  grossezza ,  per 
resistere  aduno  stesso  sforzo,  deve  essére  come  I/17  è  a  i/2,  e  pros¬ 
simamente  come  3  ad  1  ;  così  per  rimpiazzare  una  trave  in  legno  di 
quercia  di  6  pollici  di  grossezza  ,  occorrerebbe  una  barra  di*  ferro  di 
poco  più  di  2  pollici  in  quadrato  della  stessa  lunghezza,  il  che  non  pro¬ 
curerebbe  economia  per  i  solaj  in  ferro. 

PRIMA  OSSERVAZIONE. 

È  utile  rimarcare  che  le  travi  0  barre  sostenute  orizzontalmente  per 
le  loro  estremità,  resistono  allo  sforzo  ohe  tende  a  farle  piegare,  in  ra¬ 
gione  della  loro  lunghezza,  del  loro  spessore  e  della  rigidezza  della  ma¬ 
teria  di  cui  esse  sono  formate.  Se  non  si  considerano  che  le  loro  di¬ 
mensioni,  la  loro  resistenza  sarà  espressa  dal  prodotto  della  metà  del 
loro  peso  pel  quadrato  del  loro  spessore  verticale,  diviso  per  la  metà 
della  loro  lunghezza. 

Una  trave  in  legno  di  quercia  di  12  piedi  di  lunghezza  sopra  6  pol¬ 
lici  in  quadrato  di  grossezza,  produce  3  piedi  cubici;  i  quali  in  ragione 
di  64  libbre  danno  per  il  suo  peso  192  libbre.  Una  barra  di  ferro  della 
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stessa  lunghezza,  la  cui  grossezza  fosse  in  ragione  inversa  del  peso  del 
ferro  comparato  a  quello  del  legno,  sarebbe  dello  stesso  peso.  Se  si  in¬ 
dicano  le  dimensioni  della  trave  e  quelle  della  barra  in  pollici,  si  avrà 

per  la  resistenza  della  trave,  dopo  quello  che  si  è  detto,  — che  si 

riduce  a  48,  e  per  la  barra  di  ferro  ^  ^4‘7,  c]ie  sj  riduce  a  5  ma 

siccome  il  ferro  è  8  volte  e  1/2  più  rigido  del  legno,  si  troverà  per  lo 
spessore  della  trave  48X1,  che  darà  4$,  e  per  quella  della  barra  di 
ferro,  5  X  8  e  1/2,  che  darà  pure  48. 

Per  evitare  d’ impiegare  delle  grosse  barre,  si  sono  immaginate  delle 
specie  di  cavalletti  o  armature,  che  danno  maggior  rigidezza  al  ferro 
aumentandone  la.  forza  a  maggior  ragione  del  peso  (1).  Ecco  i  risultati 
delle  sperienze  che  abbiamo  fatte  sopra  due  armature  composte  d’  una 
barra  curvata  ad  arco,  e  di  una  barra  retta  che  forma  la  corda.  Queste 
armature  rappresentate  dalle  figure  1,  2,  4>  5  e  6,  Tavola  CLII,  ave¬ 
vano  12  piedi  di  portata  fra  gli  appoggi;  una  era  formata  in  ferro  piatto 
e  l5  altra  in  ferro  quadrato. 

La  barra  formante  l’ arco  della  prima  aveva  28  linee  di  larghezza 
sopra  7  linee  di  spessore,  pesava  62  libbre  e  3/4;  posata  piana. 

La  barra  retta  formante  la  corda  dell’arco,  posata  piana  come  la 
precedente,  aveva  27  linee  di  larghezza  sopra  9  di  spessore  e  pe¬ 
sava  67  libbre  e  1/2. 

L’aggregato  di  queste  due  barre,  senza  ascialloni  nè  monaci,  es¬ 
sendo  posato  sopra  due  appoggi  distanti  12  piedi,  la  barra  orizzontale 
piegava  verso  la  parte  inferiore  di  9  linee.  La  distanza  nel  mezzo ,  fra 
l’arco  e  la  barra  retta,  era  di  7  pollici. 

Avendo  sospeso  al  mezzo  della  barra  curva  un  peso  di  112  lib¬ 
bre,  la  distanza  al  mezzo,  fra  le  barre,  non  era  più  che  di  5  pollici 
e  .3/4,  e  la  barra  retta  non  piegava  più. 

(1)  A  M.  Ango,  architetto  perito  giurato,  si  deve  l’invenzione  di  queste  armature.  I  commissari 
nominati  dall’Accademia  reale  d’ Architettura  per  esaminare  un  tavolato  di  19  piedi  di  lunghezza 
sopra  16  piedi  di  larghezza,  costrutto  in  questa  maniera  a  Boulogne  presso  Parigi,  in  una  casa  del  si¬ 
gnor  Pankoucke ,  esprimonsi  cosi  nel  loro  rapporto  in  data  del  1 3  Giugno  ij85.  Noi  l’abbiamo  trovalo 
solidissimo,  senza  alcuna  sfogliatura  nè  traballamenti ,  qualuncjue  sforzo  si  faccia  saltandovi  sopra. 
Se  ne  trovano  i  dettagli  nell’  Enciclopedia  alle  parole  vòlte  e  solaj  ik  ferro.  ■ 

Essi  terminano  il  loro  rapporto  dicendo  :  È  dunque  desiderabile  che  il  processo  di  M.  Ango  sia 
messo  in  pratica  da  tulli  i  costruttori ,  affinchè  un  gran  numero  d’  esempi  venga  a  conformare  la 
buona  opinione  che  abbiamo  concepita  del  Saggio  di  cui  rendiamo  conto. 
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Sotto  un  peso  di  217  libbre,  situato  alla  medesima  maniera ,  la  barra 
retta  piegava  verso  l’alto  di  8  linee,  e  la  distanza  al  mezzo,  fra  le  barre, 
era  ridotta  a  4  pollici  e  3  linee;  i  fianchi  rigonfiavano  circa  3  linee. 

Sotto  un  peso  di  387  libbre,  le  due  barre  si  sono  unite  nel  mezzo; 
la  barra  di  sopra  presentava  una  doppia  curvatura  irregolare,  che  for¬ 
mava  da  una  parte  un  rigonfiamento  di  due  pollici  e  dall’altra  di  3  pol¬ 
lici  e  1/4.  Questa  ineguaglianza  di  resistenza  ha  fatto  che  il  gonfiamento 
si  è  portato  tutto  ad  un  tratto  da  una  sola  parte,  ove  esso  aveva  \  pol¬ 
lici  e  7  linee. 

La  stessa  armatura,  trattenuta  da  un  monaco  al  mezzo,  è  da  due 
ascialloni  pesanti  in  tutto  125  libbre,  essendo  caricata  al  mezzo  con  un 
peso  di  160  libbre,  si  è  mantenuta  senza  alcun  effetto  sensibile. 

Sotto  un  peso  di  4 1 7  libbre,  questa  armatura  si  abbassava,  nel  mezzo 
di  3  pollici  2  linee. 

Un’altra  armatura  della  stessa  lunghezza  e  disposta  egualmente,  com¬ 
posta  di  barre  quadrate  d’un  pollice  di  grossezza,  pesante  101  libbre  con 
il  picciolo  monaco  e  i  suoi  due  ascialloni,  posata  sopra  due  appoggi  di¬ 
stanti  12  piedi,  senza  carico,  la  barra  orizzontale  piegava  nel  mezzo  verso 
il  di  sotto,  di  2  linee. 

Caricata  la  stessa  nel  mezzo  col  peso  di  3 18  libbre,  la  barra  oriz¬ 
zontale  piegava  verso  il  di  sopra  di  3  linee  ;  questo  carico  aumentato 
di  4*8  libbre,  dopo  24  ore,  la  barra  orizzontale  non  piegava  più;  essa 
era  perfettamente  retta  ed  orizzontale. 

SECONDA  OSSERVAZIONE. 

Si  è  detto  poc’anzi  che  la  forza  delle  barre  di  ferro  d’  una  stessa 
lunghezza,  posate  orizzontalmente  su  due  appoggi  alle  loro  estremità, 
era  in  ragion  diretta  del  quadrato  del  loro  spessore  verticale.  Nelle  ar¬ 
mature  di  cui  si  tratta,  tutta  la  forza  consiste  nella  barra  curvata  in  arco, 
ritenuta  dalla  barra  orizzontale  che  ad  essa  serve  di  corda.  Questa  còni- 
binazione  è  trattenuta  dal  picciolo  monaco  o  dagli  ascialloni  che  impe¬ 
discono  che  cangi  forma;  donde  risulta  che  lo  spessore  nel  mezzo  si 
trova  avere  7  pollici  e  4  linee  per  le  armature  in  barre  piatte  ed  8  pol¬ 
lici  per  quelle  in  barre  di  ferro  quadrale  di  un  pollice;  essendo  6  pollici 
la  freccia  della  barra  curvata  in  arcò,  sopra  12  piedi  di  corda. 

Da  ciò  che  abbiamo  spiegato  nel  libro  primo  ,  risulta  che  la  forza 
d’  una  barra  di  ferro  curvata  in  arco ,  e  trattenuta  come  le  armature 
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di  cui  testé  si  è  parlato,  sta  a  quella  d’una  barra  retta  della  stessa  gros¬ 
sezza  corner  la  sua  circonferenza  interna  sta  al  doppio  della  freccia  che 
misura  la  sua  curvatura. 

Essendo  la  grossezza  della  barra  della  prima  armatura  28  linee  di 
larghezza  sopra  7  di  spessore,  si  troverà,  come  nell’indicazione  precedente, 
che  la  sua  forza  assoluta  è  63, 840.  L’a  sua  lunghezza  fra  gli  appoggi  es¬ 
sendo  12  piedi,  oppure  1,728  linee,  l’espressione  della  sua  forza  relativa 

.  63840  X  49  1  •  •  -I  r> 

sara  — — g —  che  si  riduce  a  1,810  per  questa  barra  retta  posata  come 

fascia.  La  stessa  barra,  curvata  in  arco,  ha  il  suo  perimetro  interno  di 
1,734  linee,  e  la  freccia  di  curvatura  72  linee,  il  che  dà  per  l’espressione 

della  sua  forza  relativa  — — ^  7-4  che  si  ridu.ce  a  21,795.  Ma  il  carico 

che  incominciava  a  far  piegare  una  barra  di  ferro,  non  essendo  che  circa 
la  centesima  parte  della  forza  relativa  che  la  farebbe  rompere,  si  avrà  per 
la  sua  espressione  quasi  218,  che  non  differisce  molto  da  ciò  che  dà  l’espe¬ 
rienza,  perchè  se  da  218  si  levano  62  libbre  e  ifz,  perla  metà  del  peso 
dell’armatura,  resteranno  i56  e  1/2  invece  di  160  che  diede  l’esperienza. 
Per  1’  altra  armatura  di  cui  le  barre  avevano  12  linee  di  grossezza 

si  avrà  4Go8^X  i44 }  che  si  riduce  a  3,84o  per  una  barra  retta ,  e  per 

la  barra  curva  — 4  4,  che  si  riduce  a  46,240,  la  cui  centesima 

parte,  262  i. ,  indica  il  carico  sotto  il  quale  l’armatura  incomincia  a 
piegare  al  di  sotto. 

Se  da  462  A  si  levano  5o  libbre  e  1/2  per  la  metà  del  peso  del- 
1’ armatura ,  il  di  più  sarà  4 1 1  ~  ?  che  non  differisce  molto  da  4X^  , 
che  dà  l’esperienza. 


EPILOGO. 


Risulta  da  queste  esperienze  che  i  calcoli  che  vi  hanno  rapporto 
possono  essere  applicati  a  tutte  le  specie  di  armature,  tanto  perle  volte 
quanto  pei  solai  in  ferro  ed  altre  opere  dello  stesso  genere. 

Le  figure  7,8,9,  io,  11  e  12  della  stessa  Tavola  rappresentano 
armature  per  un  solajo  in  mattoni  incavati ,  coi  dettagli  degli  adatta¬ 
menti  per  la  commessura  dei  pezzi  di  cui  si  compongono;  vi  si  è  ag¬ 
giunta  la  forma  dei  mattoni  incavati  che  vi  si  impiegano  sotto  i  nu¬ 
meri  i3,  i4>  i5  e  16. 
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Questo  solajo  ha  20  piedi  di  larghezza  da  un  muro  all’altro,  e  i 
muri  hanno  18  pollici  di  spessore;  è  formato  con  armature  simili  alle 
precedenti  composte  di  due  barre,  una  delinquali  curvata  in  arco  è  ri¬ 
tenuta  dall’  altra  che  forma  la  corda  dell’  arco  stesso.  Questa  armatura 
è  rinforzata  nella  sua  lunghezza  da  7  piccioli  ascialloni  che  la  dividono 
in  8  parti  eguali. 

Le  barre  hanno  3o  linee  di  larghezza  ognuna,  un  pollice  di  spessore 
e  sono  posate  piane;  la  freccia  di  curvatura  dell’arco  è  6  pollici,  cioè 
un  quarantesimo  della  lunghezza  dell’  armatura  fra  un  muro  e  1  altro. 
Questi  ascialloni  servono  a  tener  fermo  l’ arco  e  ad  impedire  che  le 
barre  si  scostino  più  di  quello  che  esige  la  curva  ;  ma  siccome  esse  po¬ 
trebbero  avvicinarsi,  fra  Je  due  barre,  in  mezzo  a  ciascun  asciallone,  si 
sono  posti  dei  regoli  di  ferro  che  impediscono  questo  secondo  effetto; 
di  modo  che  l’ insieme  dell’  armatura  non  può  mutar  forma. 

Queste  armature  sono  collegate  fra  loro  da  8  ranghi  di  traverse 
composte  di  barre  larghe  18  linee  sopra  9  linee  di  spessore,  terminate 
da  uncini  che  abbracciano  le  grandi  barre  rette  formanti  le  corde  delle 
armature.  Gl’  intervalli  fra  le  armature  sono  empiuti  di  mattoni  vuoti 
murati  in  gesso  prendendo  le  debite  precauzioni  onde  ovviare  al  gon¬ 
fiamento  di  cui  è  suscettibile.  Sopra  ciascuna  armatura  è  un  tirante  di 
ferro  piano  che  si  aggrappa,  come  la  barra  retta  dell’ armatura,  ad  una 
stess’  àncora  posta  alla  parte  esterna  dei  muri. 

Le  figure  17,  19  e  21  indicano  armature  per  volte  anch’  esse  di 
lalerizj  vuoti,  comprese  fra  due  circonferenze  concentriche.  Questa  com¬ 
binazione  forma  de’segmenti,  le  cui  corde  si  collegano  in  modo  da  im¬ 
pedire  che  le  curve  si  raddrizzino  e  da  diminuire  lo  sforzo  contro  i  muri 
esteriori. 

Le  figure  18,  20  e  22  rappresentano  armature  dello  stesso  genere 
per  volte  che  debbono  essere  estradossate  orizzontalmente  per  formare 
il  solajo. 

Nella  figura  21 }  la  mezza  volta  è  divisa  in  sei  peducci  ,  compren¬ 
dendo  ciascuno  un  arco  di  i5  gradi,  in  guisa  che  il  raggio  DC  sta  al 
raggio  EC  come  il  seno  totale  sta  alla  secante  di  i5  gradi;  come  1000 
sta  a  io35,  come  3o  a  3i;  e  che  E  D  è  circa  la  trentesima  parte  del  rag¬ 
gio  D  C.  Così  questo  raggio  essendo  supposto  di  5  metri  o  i5  piedi 
darà  per  l’ intervallo  ED  166  millimetri  oppure  6  pollici.  Gli  archi  con¬ 
centrici  che  rinchiudono  questo  spazio  hanno  per  grossezza  il  quarto  di  ED, 


cioè  42  millimetri  o  linee  18.  La  grossezza  delle  barre  che  formano 
le  *corde  dei  segmenti  è  2/3  di  quella  degli  ardii,  cioè  a5  millimetri  o 
un  pollice.  I  pezzi  formanti  monaco  hanno  la  stessa  grossezza.  Queste 
armature  posate  ad  un  metro  e  mezzo  di  distanza  e  riunite  da  traverse 
di  ferro  codate  alle  estremità,  posate  alternativamente,  possono  essere 
munite  di  mattoni  vuoti  ed  avere  una  grandissima  solidità  se  siano  co¬ 
perte  di  piombo  all’esterno,  quando  sono  esposte  all’aria,  e  nell’ in¬ 
terno  sieno  coperte  di  gesso.  Per  formare  l’intonaco  interno  si  possono  at¬ 
taccare  agli  archi  con  arpioni  ,  viti  od.  altri  mezzi,  i  panconcelli  di  le¬ 
gno  per  inchiodarvi  la  panconcellatura  e  fare  l’ intonaco  come  in  un 
plafone.  La  figura  22  indica  la  maniera  di  formare  un  solajo  orizzontale 
sopra  una  vòlta  a  tutto  sesto.  Questa  armatura,  come  pur  quelle  delle 
figure  18  e  20,  non  differiscono  dalla  precedente  che  pel  prolungamento 
delle  barre  orizzontali  EH,  DI  e  dei  piccioli  ascialloni  o  traverse  per 
collegare  la  curva  colle  barre  orizzontali. 

Quando  lo  spazio  fra  la  curva  e  le  barre  orizzontali  è  considerevole 
si  possono  esse  riunire  con  cerchi  e  barre,  come  lo  indica  la  figura  22. 

Quando  le  vòlte  non  hanno  più  di  8  in  9  piedi  di  diametro  e  non 
hanno  nulla  da  sostenere ,  possono  essere  formate  con  un  semicerchio 
di  ferro  la  cui  grossezza  può  essere  d’una  mezza  linea  ogni  piede  della 
circonferenza  sviluppata,  cioè  12  linee  e  1/2  per  un  diametro  di  8  piedi, 
e  14  linee  per  un  diametro  di  9  piedi. 

Per  rivestirle  d’ intorno  si  può ,  come  abbiam  detto  ,  fermarvi  sotto 
con  viti,  arpioni  o  in  qualunque  altro  modo  dei  contropanconcelli  di 
legno  per  inchiodarvi  sopra  la  panconcellatura  e  fare  un  intonaco  di 
gesso  che  non  tocchi  i  ferri. 

Per  le  volte  di  diametro  maggiore,  fino  a  i5  o  18  piedi,  si  pos¬ 
sono  fortificare  i  semicerchi  di  ferro  con  barre  rette  formanti  un  poli¬ 
gono  circoscritto.  Questa  precauzione  è  specialmente  necessaria  se  le 
curve  sono  di  ferro  fuso. 

Per  le  vòlte  dai  18  fino  ai  3o  o  4°  piedi,  si  formerà  un  poligono 
fra  due  circonferenze  concentriche,  le  quali  si  collegano  come  nella  figura  19. 

Bisogna  osservare  che  alla  sommità  dell’arco  trovasi  un  segmento, 
la  cui  corda  forma  una  tangente  orizzontale  alla  circonferenza  inferiore,  ed 
un  altro  che  tocca  questa  circonferenza  verso  il  mezzo  dei  reni  nel  punto 
in  cui  si  fa  il  maggiore  sforzo.  Quando  la  vòlta  è  formata  di  un  arco  di 
cerchio,  questa  seconda  barra  deve  toccare  il  mezzo  del  semiarco. 
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CAPO  SECONDO 

DEI  TETTI 


T Jf.  figure  i  e  2,  Tavola  CLIII,  presentano  combinazioni  dei  tetti  in 
ferro  che  non  hanno  un  gran  carico  da  portare. 

Le  figure  3  e  4  indicano  tetti  più  solidi  suscettibili  d’  essere  mu¬ 
niti  di  mattoni  pieni  o  scavati ,  per  fabbricati  da  mettere  al  sicuro  da¬ 
gl’  incendj. 

La  figura  5  è  una  combinazione  progettata  da  M.  Ango,  architetto, 
per  un’  armatura  di  teatro  della  stessa  dimensione  di  quella  del  teatro 
d’Argentina  a  Roma,  o  del  teatro  dell’  Odeon  a  Parigi. 

La  figura  i ,  Tavola  GLIY,  rappresenta  una  delle  armature  di  ferro 
del  tetto  del  Teatro  Francese  al  Palais-Royal ,  e  la  figura  2  una  combi¬ 
nazione  composta  secondo  il  nostro  sistema  dei  segmenti. 

Le  figure  i  e  2  della  Tavola  CLY  indicano  le  piante  e  l'elevazione 
d’ una  delle  armature  in  ferro  del  salone  di  esposizione  de’  quadri  al 
Louvre,  co’ suoi  dettagli,  e  le  figure  3  e  4  >  la  pianta  e  l’elevazione 
secondo  il  nostro  sistema.  I  cangiamenti  consistono:  i.°  nell’ aver  posto 
le  semiarmature  A  e  B  ,  figura  3  ,  dietro  le  barre  C  e  D  che  formano 
uno  degli  angoli  del  quadrato  dell’  apertura  invetriata  ,  invece  di  collo¬ 
carle  in  avanti,  come  nella  figura  1;  2.0  nell’ avere  prolungata  nell’ele¬ 
vazione,  figura  4,  le  barre  e  fino  al  punto  b,  il  che  dà  a  questa  ar¬ 
matura  maggior  forza  e  stabilità. 

Tetto  e  solaj  della  Borsa. 

All’  epoca  in  cui  ci  siamo  occupati  a  ricercare  le  dimensioni  e  com¬ 
binazioni  che  conveniva  adottare  per  i  ferri  destinati  a  rimpiazzare  il 
legname  nei  fabbricati,  i  due  tetti  di  cui  si  è  parlato  erano  i  soli  esempi 
conosciuti  di  costruzioni  di  questo  genere.  Riguardo  ai  solaj  se  ne  erano 
fatti  alcuni  sperimenti,  con  qualche  applicazione  importante.  In  seguito 
l’uno  e  l’altro  sistema  furono  impiegati  con  buon  successo  in  molti  edifici. 
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I  tetti  e  solaj  in  ferro  del  palazzo  della  Borsa,  eseguiti  coi  disegni 
di  M.  Labarre ,  architetto ,  occupano  senza  contrasto  il  primo  posto  fra 
tutti  i  lavori  di  questo  genere.  Noi  siamo  stati  tanto  fortunati  da  otte¬ 
nere  dal  nostro  stimabile  collega  la  comunicazione  dei  dettagli  necessarii 
per  far  conoscere  queste  opere  ingegnose  (Vedi  la  Tavola  CLVI).  Non 
dubitiamo  che  gli  architetti ,  i  quali  ricordano  che  M.  Labarre  deve 
pubblicare  un’  opera  sopra  questo  bel  monumento  >  apprezzeranno  come 
noi  questa  generosa  condiscendenza. 
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SEZIONE  TERZA 

SISTEMA  DI  COSTRUZIONI  IN  FERRO  FUSO 


I\elativamente  all’arte  di  edificare,  le  proprietà  del  ferro  fuso  possono 
essere  assomigliate  a  quelle  della  pietra;  le  funzioni  dell’uno  e  dell’altra 
devono  ridursi  unitamente  a  resistere  agli  sforzi  della  pressione.  Sono 
pure  gli  stessi  principj  che  dirigono  l’impiego  di  queste  due  materie,  in 
guisa  che  tutte  le  combinazioni  adottate  nelle  costruzioni  in  pietra,  pos¬ 
sono  fino  un  certo  punto  convenire  alle  costruzioni  in  ferro  fuso.  Non¬ 
dimeno,  siccome  a  volume  eguale  esiste  una  differenza  immensa  fra  la 
resistenza  del  ferro  e  quella  della  pietra,  e  siccome  sarebbe  risultato 
dall’imitazione  pura  e  semplice  delle  disposizioni  usate  per  quest’ ultima, 
una  soprabbondanza  di  ferro  fuori  di  ogni  misura,  si  è  riconosciuto  ben¬ 
tosto  che  le  condizioni  della  stabilità  risiedono  tanto  nella  forma  quanto 
nella  massa  dei  solidi,  e  si  pensò  con  ragione  che  i  solidi  vuoti  possano 
adempiere  lo  stesso  oggetto  di  quelli  interamente  massicci,  senza  com¬ 
promettere  in  niente  la  potenza  del  sistema.  Non  si  era  preveduto  però, 
che  la  ghisa  così  impiegata  doveva,  per  la  sua  fragilità  trascinare  gl’in¬ 
convenienti  i  più  gravi  nelle  costruzioni  che  sono  esposte,  come  i  ponti, 
a  commozioni  violente  e  reiterate;  perciò  tutti  i  tentativi  di  questo  genere 
non  sono  stati  del  pari  felici,  mentre  il  successo  è  stato  completo  nei 
tetti  e  nelle  cupole. 
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capo  pituno 

DEI  PONTI 


idea  d’ impiegare  il  ferro  nella  costruzione  dei  ponti  è  abbastanza 
antica,  dice  M.  Gaulhey,  e  se  ne  trova  indizio  nelle  opere  italiane  del  se¬ 
dicesimo  secolo.  Desaguliers  l’aveva  rinnovellata  nel  1719,  e  verso  il  1755 
si  è  intrapreso  a  Lione  un  ponte  di  ferro  di  tre  arcate  di  a5  metri 
d’apertura;  una  di  esse  era  già  montata  sul  cantiere,  ma  quest’opera  non 
fu  terminata  per  ragione  d’economia,  e  si  è  sostituito  un  ponte  di  legno. 

Ponte  di  Coalbroo ckdale. 


Durante  l’ultima  guerra,  il  prezzo  del  legno  e  del  ferro  straniero  es¬ 
sendosi  elevato  eccessivamente,  si  cercò  d'introdurre  il  ferro  delle  fonde¬ 
rie  inglesi  nei  lavori  d’ogni  genere,  e  particolarmente  nella  costruzione 
dei  ponti  di  ghisa  (1). 

Il  ponte  di  Coalbroockdale,  fabbricato  in  Inghilterra  sulla  Sewern,  dal 
1773  al  1779,  passa  per  il  primo  che  si  sia  costrutto  in  ferro.  Questo 
edifizio  è  stato  progettato  ed  eseguito  da  due  celebri  capi  di  fucina , 
M.  John  Wilkinson  ed  Abraham  Darby,  ed  i  pezzi  sono  stati  fusi  a  Coal¬ 
broockdale  (2). 

Questo  ponte  è  formato  d’un  solo  arco,  il  di  cui  diametro  è  di  100 
piedi  e  6  pollici  inglesi  (3o  metri  62  centimetri).  La  sua  curvatura 
comprende  un  arco  di  cerchio  di  1 54  gradi  24  minuti  e  1/2,  la  cui 
freccia  è  di  39  piedi  8  pollici  inglesi  (  1 2  metri  63  centimetri  ).  Il  suo 
tavolato  è  sostenuto  da  cinque  armature  simili  a  quella  rappresentata 
dalla  figura  1,  Tavola  CLVII,  distanti  fra  loro  metri  1,49.  Ciascun’  ar¬ 
matura  è  composta  di  un  grande  arco  interno  di  21 1  millimetri  ui 


(1)  Stevenson,  Descrizione  dei  ponti  in  ferro  sospesi.  Edimburg ,  Philosophical  Journal  n.°  X. 

(2)  Secondo  Wilson,  sembra  che  prima  della  costruzione  del  ponte  di  Coalbroockdale,  esistesse 
un  ponte  di  ferro  che  non  aveva  meno  di  un  secolo;  ma  se  si  può  mettere  in  dubbio  la  sua  esi¬ 
stenza  è  anche  da  presumersi  almeno,  come  osserva  1’  Enciclopedia  Britannica,  che  per  la  sua  poca 
importanza  sia  rimasto  ignoto  all’ Inghilterra  in  generale. 
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larghezza  sopra  1 33  di  spessore,  fuso  in  due  pezzi  riuniti  alla  sommità 
con  una  chiave,  e  due  parti  d’archi  concentrici  di  6  millimetri  di 
quadratura  che  terminano  sotto  la  trave  o  pancone  che  formano  il  ta¬ 
volato.  Questo  pancone  è  anche  sostenuto  da  pali  o  barre  verticali,  una 
delle  quali  è  applicata  lungo  la  coscia  e  1’  altra  corrisponde  all’  origine 
dell’arco  interiore.  Queste  barre  sono  riunite  nella  loro  altezza  da  due 
traverse  rette  e  verso  l’estremità  superiore  con  una  specie  di  centina  a 
doppia  curvatura.  La  parte  triangolare  fra  la  barra  verticale ,  la  trave 
superiore  e  il  dorso  dell’arco  superiore,  è  riempiuta  da  un  cerchio  che 
riunisce  tutti  questi  pezzi. 

Gli  archi  di  cerchio  sono  riuniti  fra  loro  da  traverse  che  tendono 
al  loro  centro  comune,  e  che  formano  divisioni  come  quelle  dei  peducci. 

Tutto  questo  sistema  posato  su  cuscini  di  ferro  fuso  di  io  centi- 
metri  di  spessore  murati  nella  ritirata  della  coscia ,  è  commesso  in  pia¬ 
ghe  marcate  M,  figura  2. 

La  parte  superiore  del  ponte  è  formata  da  pezzi  di  ghisa  che  pog¬ 
giano  sulle  travi  dell’  armatura ,  e  che  sono  ricoperte  da  uno  strato  di 
argilla  mista  di  scorie  di  carbone  per  formare  la  strada.  Il  peso  del  ferro 
impiegalo  è  178  e  1/2  tonnellate  inglesi  (181,225  chilog.  69). 

Si  sono  fatte  delle  screpolature  nelle  coscie ,  e  particolarmente  in 
quella  della  riva  destra,  che  si  attribuisce  a  qualche  vizio  nella  fondazione 
ed  allo  sforzo  delle  terre  sostenute  da  tali  coscie;  d’onde  risultò  la  rottura 
di  molti  pezzi  di  ferro.  Meno  ciò,  l’edificio  è  perfettamente  conservato. 

La  figura  3  è  una  sezione  sulla  larghezza  del  ponte;  e  la  figura  4 
rappresenta  una  combinazione  che  io  propongo  e  che  offrirebbe  mag¬ 
gior  regolarità. 

Ponte  di  Sunderland. 

Il  secondo  ponte  di  ferro  è  stato  costrutto  nel  1795  a  Buildwas  , 
sulla  Sewern ,  a  poca  distanza  da  Coalbroockdale.  Dalla  descrizione  che 
si  trova  negli  Annali  di  Arti  e  Manifatture  y  la  sola  per  cui  il  ponte  di 
Buildwas  sia  conosciuto  in  Francia,  puossi  giudicare  che  quest’edificio 
presenti,  come  il  ponte  di  Coalbroockdale,  una  combinazione  di  grandi 
pezzi,  la  riunione  dei  quali  compone  un  sistema  di  puntelli  analogo  a 
quello  dei  ponti  di  legno. 

Sembra  che  l’ idea  del  sistema  dei  peducci  impiegato  nei  grandi 
ponti  di  ghisa  sia  dovuta  a  Payne  che  ne  fece  il  primo  saggio  nel  1790 
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.sopra  un’armatura  di  27  metri  di  raggio  eseguita  nelle  fucine  dei  Val- 
kers  di  Rotheram.  Questo  tentativo  essendo  riuscito  compiutamente , 
M.  Rowland  Burdon  adottò  le  idee  di  Pajne  per  la  costruzione  del  ponte 
che  fece  erigere  dal  1 793  al  1 796  a  Wearmouth  presso  Sunderland  sul 
fiume  Wear,  secondo  i  disegni  di  M.  Wilson.  Quest’  opera  arditissima  è 
il  terzo  gran  ponte  fatto  in  ferro  fuso.  Esso  è  situato  nel  modo  più  pit¬ 
toresco  fra  due  roccie  scoscese,  ed  elevato  94  piedi,  metri  28,642  mil.  sopra 
il  fiume  in  guisa  che  i  vascelli  mercantili  possono  rimontare  fino  a  3o  mi¬ 
glia  al  di  là  passando  sotto  la  sua  curvatura  a  piene  vele;  figura  1,  Ta¬ 
vola  CLYIII.  La  corda  della  curva  è  218  piedi  e  9  pollici  (metri  71,91). 

Il  ponte  di  Sunderland  è  sostenuto  nella  sua  larghezza  da  sei  ar¬ 
mature  distanti  fra  loro  6  piedi  da  un  mezzo  all’altro.  Queste  armature, 
una  delle  quali  è  rappresentata  dalla  figura  2  per  metà,  sono  composte 
per  questa  curvatura  con  telaj  di  ghisa  posati  gli  uni  sopra  gli  altri  come 

1  cunei  di  un  ponte  in  pietra.  Ciascuno  di  questi  cunei  ha  5  piedi  d’al¬ 
tezza  (metri  i,524)  sopra  2  piedi  e  5  pollici  di  larghezza  media  (736  mil¬ 
limetri).  Essi  formano  tre  archi  concentrici  di  6  pollici  di  larghezza 
(  -1 53  millimetri)  riuniti  da  pezzi  verticali  perpendicolari  a  questi  archi, 
della  lunghezza  di  2  piedi  e  3  pollici  ognuno  (  millimetri  38o  )  sopra 

2  pollici  (  millimetri  5 1  ) ,  lasciando  fra  loro  un  intervallo  di  un  piede 
(millimetri  325). 

Ciascuna  parte  d’ arco  corrispondente  a  questi  peducci  porta  una 
specie  di  canale  o  infossatura  disposta  per  ricevere  delle  piattabande  di 
ferro  battuto  che  collegano  questi  peducci  fra  loro  in  modo  assai  sem¬ 
plice,  solidissimo  e  molto  ingegnoso.  Risulta  da  tale  disposizione  che  il 
ferro  fuso  che  è  fragile  si  trova  legato  dal  ferro  battuto  e  che  la  rot¬ 
tura  di  uno  o  di  più  pezzi  non  importerebbe  verun  disordine  nella 
combinazione  del  sistema. 

Le  proprietà  di  queste  due  specie  di  ferro  sono  combinate  nel  modo 
il  più  vantaggioso;  cioè  la  ghisa  per  portare  il  peso,  e  il  ferro  battuto 
per  collegare  le  parti.  Un  ponte  tutto  di  ferro  battuto  sarebbe  stato  sog¬ 
getto  per  la  sua  elasticità  a  vibrazioni  troppo  grandi:  la  rigidezza  e  l’in¬ 
comprensibilità  della  ghisa  la  rendono  più  propria  che  il  ferro  battuto 
a  formar  i  cunei  degli  archi;  ma  siccome  essa  è  fragile,  aveva  bisogno 
d’  essere  trattenuta  dal  ferro  battuto. 

Le  armature  sono  riunite  ogni  due  cunei  da  traverse  di  ghisa  R  S, 
figura  3,  lunghe  sei  piedi,  si  è  data  ad  essa  la  forma  di  tubi  onde 
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opporre  maggior  resistenza  con  minor  materia.  Questi  tubi  sono  situati  al¬ 
ternativamente  all’estradosso  ed  all’intradosso  degli  archi;  alle  loro  estre¬ 
mità  sono  rovesciati  in  piano  sparso  di  fori/per  unirli  col  mezzo  di  chiodi. 

I  timpani  o  spazj  compresi  fra  gli  archi  sono  muniti  di  cerchi  di 
ferro  che  sono  tangenti  fra  loro  ,  eorne  anche  ali’  estradosso  ed  al  di 
sotto  del  tavolato  del  ponte,  i  quali  sembrano  aver  per  iscopo  il  dimi¬ 
nuire  colla  loro  elasticità  1’  effetto  delle  vibrazioni  (i). 

II  peso  totale  del  ferro  è  25o  tonnellate  inglesi  (chilog.  2538x9, 5o) 
delle  quali  aio  sono  in  ferro  fuso  e  \o  in  ferro  battuto. 

La  figura  4  offre  la  sezione  presa  sulla  larghezza  del  ponte. 

La  figura  5  indica  una  combinazione  più  regolare  e  che  potrebbe 
essere  adottata  per  le  armature  dei  ponti  di  questo  genere. 

Ponte  di  Staines , 

Questo  ponte  è  stato  costrutto  nel  1802  sul  Tamigi  a  17  miglia 
da.  Londra ,  dall’  ingegnere  stesso  del  ponte  precedente.  L’ intervallo  che. 
passò  fra  la  costruzione  di  questi  due  ponti  fu  segnato  da  divei’si  ten¬ 
tativi  che  non  tulli  furono  egualmente  felici.  Un  ponte  di  ferro  che  si 
tentò  di  gettare  sul  Tamigi  nell’  Heresfordshire ,  cadde  appena  fu  di¬ 
sarmato.  U11  simile  accidente  accadde  ad  un  altro  ponte  di  180  piedi 
che  si  era  stabilito  sul  Tees  a  Yarm. 

Il  ponte  di  Staines  è  pure  di  un  solo  arco  di  180  piedi  inglesi  di 
corda  (metri  54>  85);  la  sua  curvatura  è  formata  con  un  arco  di  cer¬ 
chio  il  cui  raggio  è  271  piedi  e  1  pollice  (metri  79,225)-;  la  freccia  è 
piedi  16  (metri  4>88).  Comprende  nella  sua  larghezza  sei  armature  si¬ 
mili  distanti  6  piedi  da  un  mezzo  all’altro  (metri  1,95  ).  Gli  archi  di 
ciascuna  di  queste  armature  sono  composti,  come  nel  ponte  di  Sunder- 
land,  con  cui  ha  molta  rassomiglianza,  con  telai  di  ferro  fuso  formanti 


(i)  Erasi  sparsa  la  voce  a  Londra  che  il  ponte  di  Sunderland  aveva  sofferto  dei  danni.  Un  in¬ 
gegnere  francese,  che  allora  trovavasi  in  Inghilterra  lo  visitò  nell’ottobre  del  1821  e  l'ha  trovato  in 
buon  essere;  le  curve  molto  regolari  ed  i  parapetti  bene  allineati.  Osservò  nondimeno  che  alla 
sommità  dell’arco  intermedio  si  erano  messe  delle* traverse  in  croce  fra  le  armature  in  modo  da 
formar  robusti  puntelli;  che  molte  fàscio  di  ferro  battuto  erano  pur  state  messe  a  puntelli  sugli  archi 
superiori  ed  altre  picciole  fascio  su  qualche  peduccio.  Queste  misure  di  precauzione  parrebbero  an¬ 
nunziare  che  la  costruzione  avesse  alquanto  sofferto.  Lo  stesso  ingegnere  attribuiva  i  movimenti  che 
potevano  essere  avvenuti  alla  convessità  sensibilissima  del  tavolato,  circostanza  che  tende  a  diminuir 
molto  la  stabilità,  specialmente  per  un’arcata  di  tanta  apertura. 
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j  peducci  (i).  La  larghezza  dei  pezzi  che  formano  gli  archi  è  6  pollici 
(0,162),  sopra  4  pollici  e  2  linee  di  spessore.  Questi  archi  sonoriuniti 
da  pezzi  verticali  che  tendono  al  centro.  La  larghezza  media  dei  pe¬ 
ducci  è  4  piedi  e  io  pollici  (metri  1,474);  cioè  doppia  di  quella  dei 
peducci  del  ponte  di  Sunderland;  sono  essi  riuniti  fra  loro  con  maschi 
mobili  che  si  pongono  nelle  piaghe  praticate  a  ciascuna  estremità  delle 
pari i  d’arco  AB  CD,  figura  2,  Tavola  CL1X.  Gli  archi  di  ciascuna  ar¬ 
matura  sono  riuniti  da  specie  di  ascialloni  vuoti  DE,  situati  in  dire¬ 
zione  delle  commessure  dei  peducci  e  trattenuti  da  chiavette  che  ser¬ 
vono  anche  a  fissare  i  maschi  che  riuniscono  i  peducci. 

I  timpani  sono  empiuti  come  nel  ponte  di  Sunderland,  con  cerchi 
tangenti  fra  loro  e  coll’  estradosso  dell’  arco  e  col  di  sotto  del  ponte.  Il 
solajo  è  formato  di  pezzi  di  ghisa  larghi  2  piedi  (0,699)  aventi  al  di 
sopra  de’  rinforzi  terminati  ad  arco  onde  procurare  ad  essi  maggior  gros¬ 
sezza  nel  mezzo.  Queste  lastre  servono  come  pezzi  del  ponte  mantenendo 
le  armature  nella  loro  rispettiva  posizione. 

Le  idee  di  economia  e  le  difficoltà  di  accomodarle  condussero  l’in¬ 
gegnere  a  sopprimere  le  fascie  di  ferro  battuto  incastrate  negli  archi  di 
ghisa  dei  peducci  ;  sostituì  ad  esse  i  maschi  mobili  ma  ne  risultò  un 
gravissimo  inconveniente,  ed  è  che  la  rottura  dei  pezzi  diviene  assai  peri¬ 
colosa  e  difficilissimo  il  rimpiazzarli ,  ed  anche  impossibile  per  alcuni , 
come  gli  ascialloni,  in  causa  delle  incavature  praticate  per  ricevere  gli 
archi  dei  peducci  contigui.  Sarebbe  lo  stesso  circa  i  maschi  mobili  che 
potrebbero  rompersi  per  effetto  di  un  movimento  nell’insieme  della  com¬ 
binazione.  La  difficoltà  del  rimpiazzo  può  divenire  molto  dannosa  alla 
conservazione  di  questo  monumento  (2),  perciò  pensiamo  che  debba  es¬ 
sere  preferito  il  mezzo  impiegato  nel  ponte  di  Sunderland. 

(1)  Nei  ponti  di  Vauxhall  e  di  Soutliwark,  che  sembrano  essere  gli  ultimi  lavori  di  tal  genere  eseguiti 
in  Inghilterra,  gli  archivolti  sono  pieni  invece  d’esser  vuoti  come  in  questi  due  esempi.  Da  ciò  risulta 
che  gli  archi  offrono  l’aspetto  delle  vòlte  costrutte  secondo  il  sistema  di  Filiberto  Dolorine.  Quest’ ul¬ 
tima  disposizione  parci  che  debba  riunire  in  simil  caso  tutte  le  condizioni  più  vantaggiose  per  l’uso 
della  ghisa. 

(2)  Quest’articolo  è  stato  scritto  nel  i8i3j  abbiamo  veduto  poscia  nelle  Memorie  sui  lavori  pub¬ 
blici  dell’Inghilterra,  pubblicata  da  Dutens  nel  1819,  che  questo  ponte  alfine  è  caduto  dopo  aver 
subito  molte  infruttuose  riparazioni.  L’autore  delle  Memorie  attribuisce  questa  caduta  all’  insufficienza 
di  una  delle  cosce  che  strisciò  orizzontalmente  sulla  sua  base  senza  che  si  osservasse  disordine  nelle 
parti.  In  quanto  a  noi  saremmo  portati  a  riconoscere  in  questo  accidente  l’effetto  piuttosto  che  la 
causa  della  caduta  del  ponte.  Sembraci  inoltre  che.  il  fatto  delle  inutili  riparazioni  appoggi  la  nostra 
opinione  ,  a  cui  su  questo  ci  riferiremo  interamente. 
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Ponte  delle  Arti. 

Il  primo  ponte  in  ferro  costrutto  in  Francia  è  il  ponte  del  Louvre 
a  Parigi,  i  cui  progetti  di  M.  De  Cessart  sono  stati  modificati  da  M.  Dil- 
lon  che  ne  ha  diretto  l’esecuzione.  Questo  ponte  fu  terminato  nel  i8o3, 
e  i  ferri  sono  stati  fusi  vicino  a  Touroude,  presso  Baudry  e  Mercier. 
Esso  è  composto  di  nove  arcate  di  59  piedi  e  6  pollici  ognuna  (  me¬ 
tri  19,3),  in  guisa  che  la  sua  lunghezza  fra  le  coscie  è  535  piedi  e  1/2 
(metri  173,87)  sopra  3o  piedi  di  larghezza  (metri  9  e  3 /%). 

Ogni  arcata  è  composta  di  cinque  armature  in  ferro  fuso  formate 
con  una  combinazione  di  curve  ad  arco  di  cerchio,  delle  quali  altre  di¬ 
segnano  la  centinatura  delle  arcate  e  le  altre  servono  a  controspingerle 
verso  il  mezzo  dei  reni,  come  lo  indica  la  figura  1  della  Tavola  CLX. 
In  mezzo  di  ciascuna  pila  si  elevano  cinque  forti  barre  verticali  legate 
con  fascie  alle  curvature,  degli  archi. 

Le  curve  delle  arcate,  che  hanno  sei  pollici  di  larghezza  (162  mil¬ 
limetri)  sopra  3  pollici  di  spessore  (81  millim.)  sono  commesse  nel  mezzo, 
come  vedesi  nel  dettaglio  l. 

Sopra  ciascuna  di  tali  armature  sono  fissati  ad  eguali  distanze  dei 
regoli  a,  b,  c,  d,  pure  di  ghisa,  che  sostengono  i  pezzi  di  legno  sui  quali 
poggiano  i  tavoloni  che  formano  il  pavimento  del  ponte. 

Manca  a  questo  ponte,  benché  molto  ingegnosamente  combinato,  per 
avere  tutta  la  solidità  necessaria  in  certe  circostanze,  una  barra  conti¬ 
nua  BB,  per  collegare  la  sommità  degli  archi,  ed  un’altra  CG  per  ser¬ 
vire  di  corda  all’  arco  sopra  le  pile  e  procurargli  maggior  fermezza  per 
controspingere  le  grandi  curve ,  figure  2  e  3. 

Le  figure  3  e  4  indicano  due  combinazioni  in  forma  di  peducci 
l’una  semplice  e  l’altra  simile  a  quella  del  giardino  del  Re,  che  potrebbe 
sostenere  il  carreggio  delle  vetture. 

Qualche  pezzo  di  legname  è  posato  diagonalmente  come  si  vede 
sulle  piante  per  opporsi  ai  movimenti  orizzontali;  ma  siccome  i  cinque 
pezzi  verticali  piantati  sulle  pile  non  sono  trattenuti  che  da  una  sola  tra¬ 
versa  e  da  alcuni  pezzi  inclinati,  messi  soltanto  nella  parte  inferiore,  que¬ 
sto  sistema  non  sembra  abbastanza  controspinto  nel  senso  dell’altezza  (1). 


(1)  Poco  dopo  che  questo  ponte  fu  compiuto,  la  folla  che  si  appoggiava  ad  una  delle  balaustrate 
in  un  giorno  di  festa  pubblica,  essendosi  rapidamente  portata  da  una  testa  all'altra  avvenne  un  ino- 
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E  questo  il  luogo  di  richiamare ,  ciò  che  si  è  detto  parlando  dei 
ponti  di  legname  pel  passaggio  dei  pedoni,  che  in  certe  circostanze  sono 
più  caricati  di  quelli  costrutti  per  le  vetture. 

Ponte  del  giardino  del  Re.. 

Questo  ponte,  costrutto  a  Parigi  innanzi  al  giardino  del  Pie,  fu  co¬ 
minciato  nel  1800  e  terminato  nel  i8od  da  M.  Lamande.  È  composto  di 
cinque  arcate  di  100  piedi  di  corda  ognuna  (metri  32,36),  La  curva¬ 
tura  è  un  arco  di  cerchio  il  cui  raggio  è  i*3o  piedi  (  metri  ),  e  la 
freccia  io  piedi  (metri  3,226).  Il  ponte  è  sostenuto  nella  sua  larghezza 
da  sette  armature  distanti  piedi  6  pollici  2  e  6  linee  da  un  mezzo  al- 
1'  altro  (  metri  2,2  ). 

L’archivolto  di  ciascun  arco  è  diviso  in  ventnn  cunei  di  5  piedi 
di  larghezza  (metri  1,60)  sopra  4  piedi  di  altezza  (metri  i,3o)  e  2  pollici 
e  6  linee  di  spessore  (7  centimetri  ).  Questi  peducci  rappresentati  dalla 
figura  1,  della  Tavola  GLXI,  hanno- la  forma  di  un  telajo  a  giorno,  del 
genere  di  quelli  del  ponte  di  Sunderland ,  composto  di  tre  archi  con¬ 
centrici  e  di  pezzi  verticali  tendenti  al  centro.  Nelle  commessure  si  sono 
interposte  lamine  di  rame  di  circa  una  linea  di  spessore  suscettibili  di 
comprimersi  sotto  la  pressione  e  di  compensare  le  ineguaglianze  della 
ghisa  (1).. 

vimento  di  vibrazione  pronunciatissimo  clic  produsse  là  più  grande  inquietudine.  Questo  accidente 
portò  alcune  riparazioni;  e  di  poi  non  si  permise  più  il  fermarsi  sul  ponte  per  godere  lo  spettacolo 
delle  feste,. 

(1)  Nel’ progetto  adottato  dapprima,  i  cunei  erano  collegati  da  piattabande  di  ferro  battuto,  come 
nel  ponte  di  Sunderland.  I  motivi  che  fecero  rinunciare  a  questa  disposizione  furono:  i.°  la  difficoltà 
di  accomodare  le  barre  di  ferro  battute  nelle  infossature  degli  archi  in  ghisa,  e  di  fare  combinare  i 
fori  delle  barre  di  ferro  con  quelli  fatti  nella  ghisa ,  il  che  non  di  meno  si  sarebbe  potuto  operare 
con  la  maggioro  esattezza  non  traforando  i  primi  che  sul'  luogo. 

2.0  Il  timore  di  diminuire  la  forza  degli  archi  di  ghisa  forandoli:  ma  questo  timore  deve  svanire 
quando  si  considera  che  lè  piattabande  di  ferro  avrebbero  raddoppiato  la  forza  della  ghisa. 

3.°  L' obbjezioue  fatta  sull’impiego  del  ferro  battuto  col  ferro  fuso,,  a  cagione  della  differente 
estensione  di  cui  essi  sono  suscettibili  ad  un  medésimo  grado  di  calóre.  Abbiamo  veduto  nel  primo 
libro  di  quale  importanza  poteva  essere  questa  obbjezione. 

E  dunque  indubitato  che  la  vera  ragione  che  fece  decidere  là  questione ,  fu  1'  economia  con¬ 
siderabile  che  risulta  dalla  soppressione  d’una  grande  quantità  di  ferro  battuto,  e  della  mano  d’opera 
pel  collocamento. 

Si  legge  nel  Trattalo  dèlia  costruzione  dei  ponti,  di  M.  Gauthey  che  l’abbassamento  che  ha  luogo 
immediatamente  dopo  il  disarmamento,  ha  variato  ne’  differenti  archi  di  7  ad  li  millimetri,  e  che 
dopo  ha  aumentato  successivamente  sino  a  54  millimetri  c  1/2.  Mà  una  parte  deve  essere  attribuita 


I  20 


TRATTATO  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 


I  timpani  sopra  1’  archivolto  sono  riempiti  da  telaj  L,  M,  N,  0,  P, 
figura  i,  formati  da  due  archi  concentrici  e  dei  pezzi  verticali  perpen¬ 
dicolari  ad  essi;  essi  hanno  le  stesse  dimensioni  dei  cunei.  Questi  pezzi 
verticali  hanno  il  loro  appoggio  sull’  arco  d’  estradosso  dei  peducci  del- 
1’  archivolto  e  sono  commessi  con  loro  per  mezzo  di  cavicchie  a  viti  e 
dadi  in  ferro  battuto.  Questo  riempimento  dei  timpani  diverso  da  quello 
dei  ponti  d’ Inghilterra  ha  il  vantaggio  di  essere  più  solido  e  di  più  fa¬ 
cile  esecuzione ,  essendo  composto  di  telai  come  quelli  dei  peducci  del- 
1’  archivolto.  I  quattro  peducci  che  si  uniscono  alla  chiave  portano  la 
parte  del  timpano  superiore.  Bisogna  rimarcare  i.°  che  gli  archi  del  tim¬ 
pano  sostengono  una  parte  della  pressione  esercitata  sul  ponte,  la  quale 
si  trova  ripartita  sopra  una  superficie  più  grande ,  a  misura  che  si  av¬ 
vicina  alle  coscie  ed  alle  pile;  2.°  che  il  prolungamento  delle  commes¬ 
sure  dei  peducci  non  formando  che  un  solo  corpo  coll’archivolto,  tende 
a  dare  maggior  rigidezza  e  forza  alle  armature  ed  a  diminuire  le  vibra¬ 
zioni  quando  passano  vetture  sopra  il  ponte. 

Le  armature  sono  collegate  fra  loro  da  traverse  KSR,  figura  6, 
posate  perpendicolarmente  alla  loro  direzione.  Una  di  queste  traverse  cor¬ 
risponde  all’  arco  superiore  dell’  archivolto ,  e  l’ altra  all’  inferiore.  La 
lunghezza  di  ogni  traversa  è  6  piedi  (metri  i,q5  );  il  corpo  o  fusto  è 
una  barra  quadrata  di  ghisa,  grossa  2  pollici  e  6  linee  (7  cent.);  que¬ 
sto  fusto  è  terminato  alle  sue  estremità  da  due  braccia  5  e  6,  traforate 
entrambe  da  un  foro  rotondo  del  diametro  di  un  pollice  (3  centim.).  In 
questi  fori  passano  cavicchie  per  riunire  l’ arco  dei  peducci  colle  tra¬ 
verse  messe  a  destra  ed  a  sinistra  di  ciascun’ armatura  interna. 


all’ effetto  di  qualche  rottura,  che  dopo  la  costruzione  di  questo  ponte,  frequentato  da  pesantissime 
vetture,  hanno  avuto  luogo  particolarmente  nelle  parti  vicine  alle  coscie  in  alcune  aste  normali  clic 
riuniscono  gli  archi  dei  peducci.  Queste  aste  non  avendo  altro  oggetto  che  di  tener  fermi  gli  archi 
fra  loro,  e  i  pezzi  essenziali  del  sistema,  che  sono  questi  archi  e  le  traverse,  non  essendo  stati 
in  alcun  modo  alterali,  tali  rotture  non  influiscono  in  niente  sulla  solidità  del  ponte.  Si  è  ristabilita 
la  concatenazione  degli  archi,  raddoppiando  le  aste  rotte  con  fascie  di  ferro  battuto. 

Comunque  sia,  non  è  inutile  dire  in  questo  luogo  che  nel  1808  M.  Lamanile  ha  presentato  il 
progetto  d’un  ponte  di  ferro  a  lui  chiesto  pel  rimpiazzo  di  quello  della  Scuola  Militare,  accompa¬ 
gnato  d'una  Memoria  il  di  cui  capo  sesto  ha  per  oggetto  di  dimostrare  i  vantaggi  che  si  avrebbero 
nel  sostituire  agli  archi  in  ferro  proposti,  le  vòlte  in  pietra  dura,  offrendo  con  una  spesa  poco  mag¬ 
giore  pari  durata,  più  solidità,  e  minori  spese  di  manutenzione. 

In  conseguenza  di  questa  Memoria  fu  fatto  il  decreto,  in  data  del  27  Luglio  1808,  che  ordinava 
la  costruzione  delle  vòlte  in  pietra  in  sostituzione  di  quelle  in  ferro  dapprima  adottate.  Questo  ponte 
rappresentato  dalla  figura  7  ,  Tavola  CLXXXXIX ,  è  uno  de’ più  perfetti  nel  suo  genere. 
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Si  è  veduto  che  nel  ponte  di  Coalbrookdale,  le  armature  che  sono 
composte  di  tre  grandi  archi  fusi  separatamente,  sono  collegate  da  tra¬ 
verse  messe  sulle  armature  e  infossate  negli  archi;  che  in  quello  di  Sun- 
derland,  le  traverse  hanno  la  forma  di  un  tubo  situato  fra  le  armature 
e  portano  all’  estremità  due  braccia  o  talloni  col  mezzo  de’  quali  sono 
incaviccbiate  coi  peducci.  Questa  forma  di  tubo  era  stata  dapprima  pro¬ 
posta  per  le  traverse  del  ponte  del  giardino  del  Re  collo  scopo  d’otte¬ 
nere  maggior  resistenza  con  una  stessa  quantità  di  materia.  Ragioni  d’eco¬ 
nomia  hanno  fatto  preferire  i  fusti  pieni. 

Le  arcate  di  questo  ponte  sono  sostenute  da  pile  di  pietra.  Non 
elevandosi  queste  ultime  che  fino  all’origine  delle  curvature,  esse  rice¬ 
vono  su  loro  dei  pezzi  triangolari  M  K  T,  figura  4?  di  ferro  fuso,  for¬ 
manti  cuscinetti  per  commettersi  coi  primi  peducci  delle  armature.  Questi 
sono  i  pezzi  più  forti  che  entrino  nella  costruzione  del  ponte;  sono  esse 
io  piedi  e  5  pollici  di  altezza  (3,  met.  39),  sopra  9  piedi  2  pollici  e  io  li¬ 
nee  di  base  (metri  3);  hanno  esse  lo  stesso  spessore  dei  peducci  e  sono 
legate  da  un’armatura  all’altra,  nel  sito  delle  pile,  con  traverse  e  barre 
di  ferro  fuso,  posate  diagonalmente,  indicate  dai  Francesi  sotto  il  nome 
di  écharpesj  grosse  quanto  le  traverse  alle  quali  sono  commesse  col 
mezzo  di  chiavi  in  ferro  da  fucina.  Questi  cuscinetti  sono  posati  sopra 
un  canale  di  ghisa  E  F  G,  figura  5,  indicato  sotto  il  nome  di  cusci¬ 
netto  inferiore  innestato  nella  pietra  che  forma  il  cappello  del  pilone  è 
portano  un’  asta  verticale  che  attraversa  tre  corsie  delle  pile  nelle  quali 
è  commessa.  Si  sono  pure  innestate  nelle  pietre  delle  pareti  delle  coscie, 
grandi  infossature  di  ghisa  chiamate  cuscinetti  di  cosce,  che  ricevono  i 
primi  peducci  delle  arcate  estreme. 

Il  peso  totale  dei  pezzi  in  ferro  fuso  componenti  ciascun’  arcata  è 
353,ooo  libbre  (173,000  chilogrammi). 

Il  tavolato  del  ponte  è  di  legname  grosso;  esso  è  formato  di  grossi 
pezzi  CD,  figura  3,  posati  perpendicolarmente  alle  armature ,  ricoperte 
di  panconi  uniti.  Lo  spostamento  e  la  diversione  di  queste  travi  sono 
ritenute  da  fascie  di  ferro  battuto  M  N,  messe  a  croce  di  S.  Andrea. 
Questo  tavolato  porta  una  via  di  ciottoli  e  marciapiedi  in  pezzi  di  pietra 
dura  chiusi  da  un  parapetto  in  ferro  battuto,  all’ altezza  dell’appoggio, 
figura  2. 

La  figura  7  indica  una  nuova  disposizione  per  empiere  coi  telaj  le 
armature  ,  la  quale  ci  sembra  riunire  ad  un  tempo  la  maggior  forza  e 
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regolarità.  Nulladimeno  nelle  arcate  di  una  grande  estensione  si  potreb¬ 
bero  fare  le  faccie  dei  peducci  interamente  piene,  il  che  procurerebbe 
ad  esse  l’ ultimo  grado  di  solidità  a  cui  si  possa  arrivare  in  questo  ge¬ 
nere  di  costruzione. 


Dei  ponti  sospesi. 

L’  esistenza  dei  ponti  sospesi  pare  che  sia  stata  ignorata  dalle  na¬ 
zioni  incivilite  quanto  la  natura  dei  paesi  in  mezzo  ai  quali  ebbe  ori¬ 
gine.  Il  ponte  di  Junnan-China,  di  cui  si  parla  nella  China  illustrata  del 
padre  Kircher,  opera  pubblicata  sul  finire  del  secolo  XVII ,  è  il  primo 
ponte  di  catene  conosciuto  in  Europa  (i).  In  seguito  molti  ponti  sospesi 
sono  stati  osservati  in  altre  parti  dell’Asia  (2);  finalmente  si  è  ricono¬ 
sciuto  di  recente  che  esistevano  ponti  di  corde  in  alcune  contrade  del¬ 
l’America  meridionale  prima  dell’  arrivo  degli  Europei  (3). 

Credesi  che  il  primo  ponte  a  catene  costrutto  in  Europa  sia  quello 
gettato  sul  fiume  Tees  a  Winch  in  Inghilterra  per  stabilire  una  comu¬ 
nicazione  fra  le  contee  di  Durham  e  di  York.  Ecco  la  descrizione  che 
ne  dà  Hutchinson  nel  terzo  volume  dell’ Antichità  di  Durham. 

«  A  due  miglia  circa  da  Middleton  in  un  luogo  ove  il  fiume  Tees 
»  si  precipita  di  caduta  in  caduta ,  trovasi  un  ponte  di  catene  di  ferro 
»  sospeso  sugli  abissi  e  fissato  alle  estremità  sulle  roccie.  La  sua  altezza 
?»  è  circa  60  piedi  ;  la  sua  lunghezza  70 ,  e  la  sua  larghezza  2  piedi 
«  circa.  Si  è  stabilito  il  parapetto  da  una  parte  sola ,  e  sulla  superficie 
»  picciole  tavole  fissate  colle  catene  pel  passaggio  delle  persone ,  che 

(1)  Dobbiamo  rilevare  qui  l’errore  nel  quale  ci  sembra  essere  caduto  M.  S.  Ware  ingegnere  in 
glese  nel  suo  Trattato  dei  ponti  sospesi,  mettendo  i  ponti  di  legno  del  Tirolo  di  cui  si  è  parlato  nel  Libro 
Vili  capo  XXIII  dell’ Architettura  universale  di  Scamozzi  nel  numero  dei  ponti  sospesi.  In  fatti  vediamo 
che  questo  ingegnere  ha  attaccato  alla  parola  italiana  catena  l’ idea  ordinaria  della  catena  ,  mentre 
che  Scamozzi  dà  chiaramente  ad  intendere  quello  che  vuole  esprimere  con  essa  al  Capo  XXII,  della 
concatenazione  del  coperto ,  nel  quale  si  parla  delle  catene  e  coperti  alla  Scamoziana.  L’ interpreta¬ 
zione  di  questa  parola  nel  senso  d’armatura  che  noi  abbiamo  dato  al  V  Libro  Tomo  III,  pagine  iSii 
e  seguenti,  acquista  ancora  maggior  verisimiglianza  quando  si  consideri  che  due  dei  ponti  disegnati 
da  M.  Samuele  Ware,  come  costrutti  in  catene,  quello  di  Beraun  in  Boemia,  e  quello  di  Nurim- 
berga ,  in  Franconia ,  erano  ponti  coperti. 

(2)  Vedi  i  viaggi  di  Frezier  al  mare  del  sud,  nel  1812,  t3  e  1  !y.  —  le  Vedute  dell’Indostan  , 
di  Daniel  n.°  23,  4  a  serie;  —  il  Tibet  di  Turner;  —  i  viaggi  di  Frezier  alle  catene  deli  bnutia 
ed  alle  sorgenti  del  Gange  e  del  Jumna. 

(3)  Vedi  l’opera  intitolata:  Vedute  delle  Cordeliere  e  monumenti  dei  popoli  indigeni  dell' America 
meridionale ,  di  IVL  Alessandro  di  Humboldt ,  Tavola  33. 
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»  sono  per  la  maggior  parte  minatori.  Il  viaggiatore  che  lo  attraversa  si 
»  trova  sospeso  sopra  orribili  precipizj ,  e  prova  tutte  le  vibrazioni  della 
»  catena  agitata  dal  suo  movimento;  pochi  stranieri  si  azzardano  a  pas- 
»  sarlo  ».  Lo  stabilimento  di  questo  ponte  non  risale  oltre  ottantotto  anni. 

Le  prime  applicazioni  di  questo  nuovo  sistema  di  costruzione  ai 
ponti  di  pubblica  utilità  ebbero  luogo  nell’America  Settentrionale.  Ve¬ 
diamo  nel  Trattato  dei  Ponti  di  Tomaso  Pope  architetto  di  Nuova-York, 
pubblicato  in  questa  citta  nel  1811,  che  otto  ponti  a  catene  sono  stati 
stabiliti  in  America  secondo  la  teoria  della  catenaria.  L’autore  ci  fa  co¬ 
noscere  ancora  che  il  governo  degli  Stati-Uniti  ha  accordato  nel  1808 
una  patente  per  lo  stabilimento  di  un  ponte  sospeso,  e  dà  la  descrizione 
di  un  ponte  di  questa  specie  fatto  nel  1809  sul  Merrimak  nel  Massac- 
ciusset  di  una  sola  arcata  di  240  piedi  d’ apertura. 

Soltanto  nel  i8i3,  epoca  nella  quale  la  maggior  parte  degli  operai 
del  Laneashire  erano  senza  lavoro,  e  gli  altri  non  guadagnavano  che  de¬ 
bolissime  giornate,  si  manifestò  in  Inghilterra  l’idea  d’imprese  di  simil 
genere.  Il  primo  gran  ponte  sospeso  è  quello  che  fu  gettato  sul  Tweed 
a  Norham-Fort,  a  cinque  miglia  da  Berwick,  per  unire  lTnghilterra  alla 
Scozia.  La  maggior  parte  dei  progetti  formati  dopo ,  non  offrono  che 
copie  difettose  o  pericolose  del  ponte  di  Tweed  o  dell’Unione  ;  e  per¬ 
ciò  1’  abbiamo  scelto  per  far  conoscere  il  meccanismo  di  queste  co¬ 
struzioni. 

Ponte  a  catene  dell '  Unione. 

Questo  progetto  così  ardito,  rappresentato  dalla  figura  1  ,  Ta¬ 
vola  CLXII  ,  è  stato  eseguilo  dal  capitano  Samuele  Brown  della  reale 
marina  ,  al  quale  l’ Inghilterra  deve  1’  uso  delle  corde  di  ferro  ora  adot¬ 
tate  nella  marina  reale  e  nella  mercantile  (1). 

Il  tavolato  è  sospeso  alle  catene  con  pezzi  rotondi  di  ferro  di  me¬ 
tri  0,0  25  di  diametro,  ritenuti  all’estremità  superiore  in  certi  cappelli 
di  ghisa,  figure  8,  9  e  io,  Il  ferro  diviene  quadrato,  aumenta  di  gros¬ 
sezza  a  tale  estremità,  in  forma  di  coda  di  rondine,  e  penetra  in  un’aper¬ 
tura  praticata  nel  cappello,  nella  quale  la  testa  del  fusto  entra  dal  basso 

(1)  La  descrizione  che  segue  è  stata  data  da  M.  Stevernson,  nel  n.°  X  deWEdimburg  Philosophi- 
cal  journal.  Noi  seguiamo  la  traduzione  di  M.  Navier  ingegnere  in  capo  al  corpo  reale  dei  ponti  e 
strade,  nella  sua  Memoria  sui  ponti  sospesi,  Parigi  i8a3. 
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all’alto,  ed  ove  si  mette  in  seguito  una  picciola  bietta  di  ferro  che  ter¬ 
mina  di  empirla  ed  impedisce  che  il  suo  fusto  possa  discendere.  La  forma 
del  cappello  che  sta  sopra  le  catene  è  piuttosto  complicata,  perchè  que¬ 
sto  cappello  è  nello  stesso  tempo  destinato  a  ricevere  le  teste  dei  fusti 
ed  a  contenere ,  facendo  le  funzioni  di  traverse,  le  situazioni  rispettive 
dei  pezzi  di  catene  su  i  quali  riposa.  Perciò  al  di  sotto  vi  sono  delle 
appendici  che  penetrano  negl’ intervalli  di  questi  pezzi.  La  figura  8  ed 
il  lato  destro  della  figura  9  rappresentano  l’elevazione  laterale  e  la  pianta 
delle  catene  portanti  il  cappello.  La  figura  8  ed  il  lato  destro  della  fi¬ 
gura  9  rappresentano  l’elevazione  laterale  e  la  pianta  delle  commessure 
delle  catene  portanti  il  cappello.  11  lato  sinistro  della  figura  9  è  la  pianta 
della  commessura,  supponendo  tolto  il  cappello.  Il  lato  destro  della  fi¬ 
gura  io  è  una  sezione  trasversale  fatta  innanzi  una  commessura,  e  il  lato 
sinistro  della  stessa  figura  una  sezione  trasversale  fatta  nel  mezzo.  I  tratti 
verticali  distinguono  le  sezioni  fatte  nel  ferro  fuso. 

Le  estremità  inferiori  dei  fusti  di  sospensione,  fatte  di  ferro  più  forte 
della  grossezza  di  metri  o,o32,  terminano  a  forchette,  figura  6;  esse  ab¬ 
bracciano  una  barra  di  ferro  piano  posata  in  coltello,  di  metri  0,076  di 
altezza,  che  corre  in  tutta  l’estensione  del  ponte  e  sulla  quale  poggiano 
le  travi  del  tavolato.  Esso  è  dunque  interamente  sostenuto  su  due  ar¬ 
mature  distanti  una  dall’altra  metri  5,49- 

Le  catene  erano  in  numero  di  dodici  appajate  e  situate  a  ciascun 
lato  del  ponte  su  tre  ranghi  situati  in  uno  stesso  piano  verticale  e  di¬ 
stanti  circa  5  centimetri.  Queste  catene,  come  pure  tutte  le  altre  parti 
di  ferro  battuto  in  questa  costruzione,  sono  fatte  col  ferro  migliore  del 
paese  di  Galles.  Le  barre  di  cui  sono  composte  sono  di  ferro  rotondo 
del  diametro  di  o,o5i  (1).  I  eatenoni  hanno  metri  44^  di  lunghezza 
misurate  fra  il  mezzo  delle  commessure  ed  hanno  alla  loro  estremità 
occhi  fortemente  saldati.  Questi  eatenoni  sono  commessi  col  mezzo  di 
anelli  di  ferro  quadrali  di  metri  o,3i  di  grossezza,  e  di  cavicchie  pas¬ 
sate  negli  occhi  e  negli  anelli  di  forma  ovale,  il  cui  diametro  orizzon¬ 
tale  è  di  metri  0,068  ed  il  diametro  verticale  di  metri  0,057.  Queste 

(1)  Il  perfezionamento  poscia  apportato  nella  costruzione  dell’ imbarco  della  Trinità  stabilito 
dallo  stesso  autore,  ci  sembra  meritare  un’attenzione  particolare;  esso  consiste  nell’ impiegare  forti 
barre  sopra  i  punti  di  sospensione  ove  lo  sforzo  è  più  grande,  e  a  diminuirle  verso  il  centro  ove  è  mi¬ 
nore  ma  senza  astenersi  tuttavia  dal  dare  esattamente  alle  barre,  situate  in  ciascuna  parte  della  curva., 
una  grossezza  proporzionata  allo  sforzo  che  sostengono,  il  clic  sarebbe  stato  preferibile. 
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cavicchie  hanno  ad  una  estremità  una  testa,  ed  all’altra  una  chiavetta 
con  una  girella.  I  nodi  delle  catene  caricate  dei  cappelli  che  portano  i 
fusti  di  sospensione ,  sono  disposti  di  modo  che  questi  fusti  sono  alter¬ 
nativamente  sospesi  ai  tre  ranghi  di  catene,  poiché  il  primo  fusto  è  attac¬ 
cato  al  rango  inferiore,  il  secondo  al  rango  di  mezzo,  il  terzo  al  rango  su¬ 
periore,  e  così  di  seguito.  Risulta  da  questa  disposizione,  che  tutte  le  ca¬ 
tene  sopportano  un  eguale  sforzo,  e  che  le  catene  non  tendono  punto  ad 
essere  piegate,  ma  sono  unicamente  sollecitate  nel  senso  della  loro  lun¬ 
ghezza.  L’intervallo  dei  fusti  di  sospensione  è,  al  mezzo  del  ponte,  il  terzo 
della  lunghezza  dei  catenoni,  cioè  metri  i,52.  Questo  intervallo  diminuisce 
un  poco  avvicinandosi  alle  coscie,  in  ragione  dell’inclinazione  delle  catene. 

Quantunque  la  lunghezza  del  tavolato  sia  solamente  di  iio  metri, 
la  distanza  fra  i  punti  dei  pilastri  dove  terminano  le  catene  è  di  me¬ 
tri  i3i,7.  La  freccia  della  curva  è  di  circa  8  metri.  Le  sei  catene  prin¬ 
cipali,  con  il  loro  apparecchio,  pesano  circa  5  tonnellate  (5o8o  chilogrammi) 
ciascuna,  e  il  peso  del  ponte  intero,  fra  i  punti  di  sospensione,  è  stato 
stimato  ioo  tonnellate  (101600  chilogrammi). 

Sopra  la  riva  sinistra  del  fiume,  dalla  parte  della  Scozia,  le  catene 
passano  sopra  un  pilastro  di  murazione  avente  18  metri  d’altezza  e 
io  metri  di  larghezza,  sopra  metri  6,  5  di  spessore  al  livello  del  ta¬ 
volato.  La  larghezza  dell’  arcata  aperta  in  questo  pilastro,  che  serve  d’in¬ 
gresso  al  ponte,  è  di  metri  3,66.  Ciascun  pajo  di  catene  passa  attraverso 
alle  fenditure  corrispondenti  praticate  nella  murazione  a  metri  0,6  d’in¬ 
tervallo  le  ime  sopra  le  altre,  e  posano  sopra  cilindri  murati  nella  pie¬ 
tra;  i  catenoni  sono  fatti,  in  questa  parte  di  catena,  brevi  quanto  è  stato 
possibile ,  affinoli’  essi  possano  appoggiarsi  sopra  i  cilindri  senza  che  il 
ferro  sia  esposto  ad  essere  piegato.  Dopo  aver  attraversato  il  pilastro  , 
le  catene  sono  prolungate  verso  il  suolo  in  una  direzione  inclinata,  pe¬ 
netrandovi  fino  alla  profondità  di  metri  7, 3,  ed  attraversano  alle  estre¬ 
mità  grandi  piastre  in  ferro  fuso,  alle  quali  esse  sono  fissate  da  una  forte 
cavicchia  ovale  di  metri  0,076  sopra  metri  0,088  di  grossezza.  Queste 
piastre  hanno  metri  1 ,83  di  lunghezza  e  metri  1,02  di  larghezza;  lo  spes¬ 
sore  è  al  centro  metri  0,127,  e  si  riduce  verso  i  margini  a  metri  0,064. 
Le  estremità  delle  catene ,  così  fissate,  sono  caricate  di  pietre  dure  e  di 
altri  materiali  fino  al  livello  della  strada.  Si  vede  comparire  alla  super¬ 
ficie  del  suolo  una  murazione  grossa  in  pietre  secche,  e  non  vi  ha  nulla 
per  garantire  la  base  delle  catene. 
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Sulla  riva  del  Tweed  dalla  parte  d’Inghilterra,  il  pilone  di  mura¬ 
tura  sul  quale  poggiano  le  catene,  è  stabilito  in  una  escavazione  fatta  in 
una  roccia  scoscesa,  formata  da  un’arenaria  tenera,  leggermente  colorita 
in  rossiccio.  I  piloni  sono  costruiti  con  una  pietra  delia  stessa  natura  , 
ma  della  migliore  qualità.  L’  altezza  del  pilone  della  riva  destra  è  circa 
6  metri,  e  la  figura  è  somigliante  a  quella  della  parte  superiore  del  pi¬ 
lone  elevata  sopra  la  riva  opposta.  Si  è  costrutto  innanzi  alla  base  un 
fabbricato  ornato  d’un  picciolo  portico  che  serve  di  alloggio  all’esattore 
del  pedaggio.  Le  catene  s’appoggiano  su  piastre  di  ferro  fuso,  incastrate 
nella  murazione ,  e  non  sopra  cilindri,  come  dalla  parte  opposta.  Le 
grandi  piastre  in  ferro  fuso,  fissate  all’eslremità  delle  catene,  sono  delle 
stesse  dimensioni  di  quelle  descritte  qui  di  sopra;  ma  in  luogo  d’essere, 
come  queste  ultime  ,  infossate  nel  suolo ,  sono  piuttosto  situate  sopra 
la  fondazione  del  pilone,  dove  sono  posate  presso  che  verticalmente,  ed 
in  una  direzione  corrispondente  a  quella  dello  sforzo  apparente  dalla 
tensione  proveniente  dal  peso  del  ponte.  Per  maggior  sicurezza,  queste 
piastre  poggiano  contro  un  arco  orizzontale  in  murazione ,  incastralo 
a  coda  di  rondine  nella  roccia.  M.  Stevenson ,  dando  questi  ultimi  det¬ 
tagli  ,  osserva  che  questa  parte  della  costruzione  non  era  finita  nella 
visita  fatta  all’epoca  dell’apertura  del  ponte:  essa  è  al  presente  quasi  del 
tutto  nascosta,  e  si  possono  vedere  solamente,  dalla  cornice  del  pilone, 
le  barre  delle  catene  curvarsi  leggermente  penetrando  nella  murazione. 

M.  Stevenson  rende  conto  nella  maniera  seguente  della  forza  delle 
catene  del  ponte  dell’Unione,  paragonata  al  carico  che  esse  sono  espo¬ 
ste  a  sostenere.  Dopo  aver  citate  le  esperienze  fatte  negli  stabilimenti 
per  la  fabbrica  dei  cavi  dei  signori  Brunlon  e  Brown  a  Londra,  da  cui 
risulta  che  una  barra  avente  circa  2  pollici  di  diametro,  esige,  per  esser 
rotta,  uno  sforzo  di  92  tonnellate  (46  chilogrammi  per  millimetro  qua¬ 
drato)  esso  osserva  che  il  calcolo  della  solidità  d’una  costruzione  di  que¬ 
sto  genere  deve  essere  stabilito  in  casi  estremi,  come  quello  ove  il  tavo¬ 
lato  fosse  carico  d’una  folla  di  persone  oppure  da  una  truppa  di  bestiame. 

Il  primo  gli  sembra  il  più  dannoso,  mentre  nel  medesimo  tempo  che  esso 
produce  il  più  grande  carico,  una  superficie  data,  occupata  da  uomini  ser¬ 
rati  gli  uni  contro  gli  altri,  è  più  caricata  che  la  stessa  superficie  oc¬ 
cupata  da  bestiame  nel  rapporto  di  9  a  7;  è  d’altronde  più  facile  di 
regolare  la  marcia  di  un  armento  che  quella  d’una  folla  di  popolo,  at¬ 
tirata  da  qualche  motivo  d’interesse.  Un  esempio  osservabile  della  difficoltà 
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di  contenere  la  folla  si  è  presentato  nell’apertura  del  ponte  dell’Unione 
nel  1820.  Gli  spettatori  avendo  rotte  tutte  le  barriere  ed  essendosi  pre¬ 
cipitati  sul  ponte  ,  si  giudicò  essersi  trovate  700  persone  ad  un  tempo 
sul  tavolalo  del  ponte.  Valutando  il  peso  di  ciascheduna  i5o  libbre  (chi¬ 
logrammi  68)  si  avranno  47  tonnellate;  e  siccome  il  peso  del  ponte  fra 
i  punti  di  sospensione  è  stimato  100  tonnellate,  le  catene  sostenevano 
allora  un  carico  di  147  tonnellate.  L'inclinazione  delle  catene  sull’oriz¬ 
zonte  essendo  1 20  circa,  questo  carico  produceva  una  tensione  di  870 
tonnellate,  mentre  le  dodici  barre  di  2  pollici  di  diametro  ognuna,  non 
avrebbero  potuto  rompersi  che  per  una  tensione  di  12  X  92  =  110.4 
tonnellate  (1). 

OSSERVAZIONI, 

Non  si  potrebbe  dubitare  che  i  ponti  sospesi  possano  presentare  in 
certi  casi  molti  vantaggi  sui  ponti  ordinar)  (2).  Al  grado  cui  sono  per¬ 
venute  ai  nostri  giorni  le  conoscenze  teorichè  e  pratiche  questo  nuovo 
sistema  di  costruzione  non  poteva  a  meno  di  giugnere  prontamente  al 
grado  di  perfezione  di  cui  era  suscettibile.  In  generale  ,  è  alla  scienza 
che  appartiene  schiarire  le  quistioni  relative  all’ arte  di  edificare;  e  dopo 
eli’  essa  ha  percorso  speculativamente  i  risultati  di  diverse  combinazioni 
sino  negli  ultimi  termini  del  possibile,  e  per  così  dire,  affrettato  il  giu¬ 
dizio  dell'  esperienza ,  il  parallelo  può  stabilirsi  fra  i  nuovi  mezzi  e  que¬ 
sti  di  cui  l’arte  era  in  possesso  da  tanti  secoli.  Tuttavolta  in  questo 
stato  di  cose,  soltanto  dopo  aver  profondamente  studiate  queste  materie, 
si  può  sperare  di  salire  alle  alte  considerazioni  sopra  le  quali  deve 
appoggiarsi  la  soluzione  che  si  propose, 

(1)  Giova  osservare  ohe  il  carica  si  elevava  in  tal  luogo  fino  al  terzo  circa  della  potenza  sotto 
la  quale  le  catene  si  sarebbero  rotte.  D’  altronde  questo  termine  è  quello  che  adottano  quasi  tutti 
gl’  ingegneri.  Nondimeno  ,  siccome  si  deve  considerare  che  la  pressione  di  un  ponte  sospeso  è  idra 
mentre  quella  d1 2 * * * *  un  ponte  fermo  è  morta,  pensiamo  con  S.  Wnrc  che  poiché  nei  casi  ordinari  non 
si  ammette  nella  pratica  che  il  quarto  della  forza  dei  materiali,  a  più  forte  ragione  non  si  deve 
andar  più  oltre  nell7  impiegarli  straordinariamente  in  opere  così  ardite  ed  importanti. 

(2)  I  ponti  sospesi  hanno  specialmente  il  vantaggio  di  far  risparmiare  le  enormi  spese  che  nelle 

antiche  costruzioni  assorbivano  le  centinatnre.  Si  commettono  c  si  dispongono  le  funi  sopra  una  delle 

rive;  si  dispongono  de’battelli  secondo  la  direzione  del  ponte  e  sovr’ essi  si  fanno  scorrere  le  (uni: 

si  attacca  con  facilità  uno  degli  estremi,  e  col  mezzo  dell’argano  si  conduce  l’altra  estremità  al 

secondo  punto  d’attaccatura.  La  prima  curva  stabilita  serve  come  palco  alle  altre  che  si  conducono 

a  sito  col  sussidio  di  tagli  e  di  argani. 
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Le  osservazioni  che  noi  avremmo  a  fare  sopra  i  ponti  sospesi  non 
potrebbero  che  offrire  la  più  grande  conformità  con  le  conclusioni  alle 
cjuali  si  è  fermato  M.  J.  Cordier,  ispettore  di  divisione  nel  corpo  reale 
dei  Ponti  e  .Strade,  in  seguito  del  lavoro  che  su  tale  argomento  ha  in¬ 
trapreso.  Prevenuto  sopra  molti  punti  da  questo  sapiente  ingegnere,  a 
noi  ha  sembrato  difficile  di  aggiungere  cosa  alcuna  agli  sviluppamenti 
che  ha  dato  a  quelli  sopra  i  quali  ci  siamo  incontrati;  perciò  abbiamo 
creduto  doverci  limitare  ad  offrire  le  sue  proprie  osservazioni  alle  medi¬ 
tazioni  di  tutti  i  costruttori. 

I  ponti  sospesi  considerati  come  opere  pubbliche  ,  »  dice  M.  Cor¬ 
dier  (i)  «  non  potranno  essere  preferiti  ai  ponti  in  pietra,  oppure  in 
«  legno  che  in  ragione  i.°  della  novità  delle  costruzioni;  2°  della  vinta 
;>  difficoltà;  3.°  del  carattere  monumentale;  4*°  della  loro  solidità  e  della 
r>  loro  durata;  5.°  infine  della  economia  nella  spesa. 

55  i.°  Noi  vediamo  che  i  popoli  delle  Indie  Orientali  e  Occidentali 
;*  si  servono  da  un  tempo  immemorabile  dei  ponti  sospesi  ;  che  se  ne 
5*  fece  uso  in  Europa  ad  epoche  rimote,  in  Italia,  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra  ;  che  i  Francesi  gli  hanno  impiegati  nelle  guerre  antiche  e 
»  moderne;  che  sene  contano  molti  in  America  ed  in  Allemagna,  ecc. 

sia  in  funi,  sia  in  pezzi  di  legno  (2)  oppure  in  catene  di  ferro.  Queste 
»  costruzioni  non  hanno  dunque  il  merito  d’  una  scoperta  o  della  novità. 

55  2.0  Al  progresso  delle  scienze  non  bisogna  attribuire  l’ applica- 
zione  recente  dei  ponti  sospesi  e  la  perfezione  dell’  esecuzione  che 
?>  vi  si  rimarca,  poiché  gli  uomini  di  genio,  che  hanno  costrutto  quelli 
5*  che  esistono,  non  hanno  fatto  uso  che  degli  elementi  di  geometria  e 
di  statica  per  calcolare  le  dimensioni  dei  pezzi;  e  determinare  con 
»  precisione  tutti  i  dettagli  di  queste  opere,  poiché  è  riconosciuto  che 
essi  non  si  sono  occupati  dello  studio  delle  matematiche  superiori. 

«  L’ abbondanza  e  il  basso  prezzo  del  ferro  in  Inghilterra  ed  in 
j»  America,  il  perfezionamento  del  torchio  idraulico,  macchina  ammira- 
»  bile  e  d’invenzione  francese,  ci  sembrano  le  principali  ed  uniche  cause 
»  delle  nuove  intraprese  di  questo  genere.  Il  progetto  d’  un  ponte  so- 
?>  speso,  sia  pur  formato  dall’ingegnere  il  più  abile  ed  esercitato,  ed 

(1)  Saggi  sulla  costruzione  delle  strade,  dei  ponti  sospesi,  delle  barriere  ecc.  — Lilla,  coi  tipi 
di  Reboux-Leroy,  1823. 

(2)  M.  Cordier  sembra  manifestare  in  questo  luogo  1’  opinione  stessa  di  S.  Ware  circa  i  ponti 
sospesi  del  Tirolo.  Vedi  la  nota  a  piè  della  pagina  laa. 


OPERE  DI  FERRAMENTA 


129 


n  eseguito  dagli  operai  i  più  esperimentati  ed  i  più  abili,  non  offri- 
»  rebbe  alcuna  guarentigia  della  sua  solidità,  se  tutti  i  pezzi  di  ferro  non 
»  fossero  stati  esperimentati  insieme  e  separatamente,  con  una  atlen- 
«  zione  scrupolosa. 

5?  La  tenacità  del  ferro  è  più  difficile  a  dimostrare  alla  vista  che 
«  quella  del  legno;  essa  è  assai  più  variabile,  perchè  dipende  dalla  na- 
tura  della  miniera,  del  combustibile  e  dei  modi  di  fabbricazione.  Non 
»  si  può  dunque  prescindere  dal  provare  le  catene  ,  le  cavicchie  ed  i 
»  fusti,  poiché  i  difetti  di  qualche  pezzo  importerebbero  la  caduta  del- 
»  l’edificio.  Ma  bisognava  disporre  d'una  macchina  semplice  e  potente, 
»  che  permettesse  di  fare  quesle  esperienze  in  poco  tempo  ed  a  poca 
55  spesa.  Il  torchio  idraulico  ha  riunito  questi  vantaggi,  e  pare  ben  pre- 
»  feribile  ad  un  sistema  di  leve ,  1’  azione  del  torchio  essendo  lenta  , 
99  regolare,  graduata  a  piacere  e  quasi  insensibile. 

?»  3.°  Un  ponte  sospeso  non  può  essere  considerato  come  monu- 
51  mentale  ;  si  esige  da  un  monumento  d’ architettura  <*he  possa  sfidare 
95  l’azione  dei  secoli  e  gli  sforzi  delle  generazioni;  che  resista  colla  sua 
95  massa  e  col  suo  volume,  e  che  la  materia  non  possa  tentare  l’avidità 
55  d’ una  truppa  nemica. 

5?  Il  popolo  più  devastatore  rispetterebbe  le  piramidi  d’Egitto,  i  ca- 
ìì  nali  ed  altre  opere  stabilite  con  grandi  spese,  perchè  fa  d’uopo  per- 
5?  dere,  distruggendole,  quasi  tutto  il  lavoro  impiegato  a  costruirle.  Così 
»  più  i  materiali  d’una  costruzione  sono  comuni  e  di  meno  valore,  più 
5?  essi  sono  voluminosi  per  una  somma  data,  e  più  il  monumento  ha  pro- 
55  babililà  di  durata,  se  gli  elementi  resistono  all’acqua,  al  ghiaccio  ed  al 
55  fuoco.  I  secoli  passano  sopra  i  monticelli  di  pietra  e  di  terra,  e  levati 
>5  dalle  armate,  senza  che  la  loro  massa  sia  alterata  dal  tempo,  oppure 
-59  interamente  distrutta  dello  sforzo  degli  uomini.  Il  viaggiatore  ritrova 
59  con  facilità  nelle  Alpi,  le  traccie  delle  vie  romane  ,  e  nelle  Gallie  le 
59  reliquie  dei  ponti  in  pietra,  degli  acquidotti,  dei  campi  di  Cesare,  ab- 
59  bandonati  dopo  tanti  secoli;  puossi  ancora  riconoscerne  e  studiarne  le 
95  disposizioni,  ed  ammirare  questi  monumenti  eterni  dell’arte  deU’inge- 
»  gnere  civile  e  militare  ad  epoche  così  rimote. 

99  II  ferro  nel  continente  è  ancora  un  metallo  raro  e  prezioso;  non 
5*  puossi  come  in  Inghilterra,  farne  dei  muri  estesi1,  macchine,  ruote,  pro- 
95  digalizzarlo  nei  lavori  campestri,  e  abbandonarlo  lontano  dalle  abita- 
95  zioni.  Sovente  si  ruba  anche  vicino  alle  città  il  ferro  e  la  ghisa  delle 
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rt  costruzioni  pubbliche  e  private  ;  il  valore  e  1’  utilità  di  queste  ma- 
r>  lerie  tentano  la  miseria  ,  e  la  facilità  di  venderle  incoraggia  ai  delitti. 
»*  Un  ponte  a  catene,  situato  isolatamente  sopra  una  grande  via,  in  una 
»  città  stessa,  sarebbe  ben  presto  danneggiato  se  non  fosse  sorvegliato  ; 
»  esso  cadrebbe  in  forza  della  sottrazione  dei  chiodi ,  delle  cavicchie 
>•  ed  altri  pezzi  che  si  possono  staccare  con  facilità.  Se  i  ponti  delle 
»  contrade  che  furono  recentemente  il  teatro  della  guerra  fossero  stati 
»  di  catene ,  siccome  gli  hanno  tagliati ,  nei  rischi  alternativi  delle  bat- 
»  taglie,  presso  che  tutti,  anche  quelli  in  pietra,  è  probabile  che  non 
»  resterebbe  alcuna  traccia  di  queste  opere,  distrutte  dietro  un  ordine, 
>•  e  rubate  a  pezzo  a  pezzo  in  pochi  giorni.  Noi  abbiamo  veduto  re- 
>•>  centèmente  dei  corpi  nemici  strappare  e  portar  via  le  balaustrate  ed 
> i  anche  le  ferramenta  degli  odi  tic  j  pubblici. 

>*  4-°  Un  ponte  sospeso  a  catene  è  solidissimo  in  questo  senso  , 
>•>  che  può  portare  tanti  uomini  ,  animali  e  vetture  cariche  quante  può 
)t  contenerne  il  suo  pavimento  :  ma  chi  oserebbe  guarantire  1’  effetto 
»  della  caduta  di  un  carro  caricato  di  pietra  di  taglio  ,  cadente  da  5 
»  o  6  piedi  di  altezza  sopra  il  tavolato  ?  Non  è  probabile  che  le  ea- 
»  tene ,  i  fusti  di  sospensione  o  il  tavolato  allora  si  rompano  ,  e  le 
r  pietre  trascinino  una  parte  del  ponte  oppure  vi  passino  a  traverso  ? 
.*»  Il  passaggio  d" una  mandra  di  bovi  sopra  un  ponte  a  catene  degli 
«  Stati  Uniti,  la  vibrazione  prodotta  da  tre  persone  sopra  un  ponte  in- 
»  glesej  e  un  colpo  di  vento ,  hanno  bastato  per  distruggere  le  prime 
»  costruzioni  di  questo  genere.  ■ 

»  Il  tavolato  dei  ponti  sospesi  è  formato  di  travi  e  di  assi  esposti 
»  alla  pioggia  e  di  poca  durata.  Se  queste  travi ,  in  parte  infracidile , 
»  che  non  sono  sostenute  che  alla  loro  estremità,  cadessero  sotto  un 
>»  forte  peso,  le  vetture  ed  i  passeggeri  sarebbero  precipitali  nel  torrente, 
»  perchè  non  esiste  verun  pezzo  doppio  e  solido  per  prevenire  questa 
)•>  disgrazia. 

y>  Uomini  mal  intenzionati  possono,  in  qualche  ora  o  in  qualche 
>»  momento,  distruggere  l’opera  la  più  considerabile  di  questo  genere, 
5>  segando  a  metà  qualche  trave,  o  limando  qualche  pezzo  di  ferro  ,  o 
»  introducendo  un  fuoco  artificiale  fra  le  commessure  :  non  è  così  d’un 
>»  ponte  in  pietre  e  nemmeno  in  legno  ;  travi  vicine  e  grosse  diminui- 
«  scono  la  lunghezza  dei  panconi ,  aumentandone  la  forza,  e  permettono 
>*  di  ricoprire  il  passaggio  con  una  strada  pavimentata  o  in  ciottoli , 
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>?  che  non  si  può  danneggiare  in  pochi  istanti;  le  alterazioni  del  tempo 
»  si  manifestano  mollo  prima,  e  gli  sforzi  di  alcuni  uomini  sarebbero 
»  impotenti,  nè  si  danno  esempi  della  caduta  rapida  ed  inattesa  di  si- 
»  mili  costruzioni. 

»  5.°  Le  considerazioni  precedenti  avrebbero  senza  dubbio  poco 
5»  valore  se  i  ponti  sospesi  costassero  molto  meno  nella  costruzione  di 
quelli  in  pietra  o  in  legno;  ma  i  calcoli  più  semplici  stabiliti  secondo 
»  i  prezzi  dei  materiali,  contengono  la  prova  dell’asserzione  contraria. 

»  Dietro  un  gran  numero  d’ esperienze  si  valuta  la  forza  d’ una 
»  verga  di  ferro  tirata  nel  senso  della  lunghezza  a  chilogrammi  39, 5o 
»  ogni  millimetro  quadrato ,  e  quella  d’  un  pezzo  di  legno  d’  abete  nel 
»  medesimo  senso,  a  chilogrammi  7,90,  pure  per  millimetro  quadrato; 
«  ma  il  peso  specifico  del  ferro  in  barra  è  di  7  chilogrammi  688,  e 
>i  quella  del  legno  d’  abete  giallo  di  0,657  ;  quello  dell’  acqua  ad  una 
«  temperatura  di  io0  essendo  1,  il  rapporto  della  forza  del  legno  d’ a- 
m  bete  a  quello  del  ferro  per  uno  stesso  volume  è  di  1  a  5  ,  e  quello 
>5  del  loro  peso  è  di  1  a  1 1 ,85  ;  il  rapporto  della  forza  di  due  pezzi  dello 
«  stesso  peso,  l’uno  in  abete  e  l’altro  in  ferro  tirato  nello  stesso  senso 
»  e  per  la  loro  lunghezza,  è  dunque  di  2,37  a  1. 

*3  Ma  in  Francia  si  paga  dieci  volte  più  5o  chilogrami  di  ferro  che 
»  5o  chilogrammi  di  legno  grosso;  per  conseguenza,  se  due  pezzi  di 
51  legno  e  di  ferro  costano  lo  stesso,  il  pezzo  di  legno  rappresenta  una 
51  for za  di  23,70,  o  quasi  di  24  volte  più  grande  che  quella  del  pezzo 
»  di  feuro.  Non  si  possono  dunque  preferire  in  Francia  i  ponti  in  ferro 
»  ai  ponti  in  legno  relativamente  all’economia. 

55  II  ferro  ha  senza  dubbio  delle  qualità  superiori  a  quelle  del  le- 
»  gno;  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua  non  alterano  che  debolmente  le  forti  ver¬ 
si  ghe;  ma  si  sa  preservare,  per  secoli,  il  legname  dei  ponti  e  quello 
53  degli  edificj  guarentendoli  dall’  umidità.  Esistono  armature  di  chiesa 
«  e  di  ponti  coperti  in  legno ,  i  di  cui  pezzi  principali  vantano  molti 
35  secoli. 

33  Ammettiamo  nondimeno  che  la  durata  d’un  ponte  in  catene  sia 
31  dieci  volte  quella  d’un  ponte  in  legno,  vi  sarebbe  ancora  economia  a 
31  scegliere  quest’ultimo  modo  di  costruzione;  si  troverà  dopo  cento 
31  anni,  calcolando  gli  interessi  dei  fondi  impiegati,  che  un  ponte  in  le¬ 
si  gno,  sovente  rinnovato,  sarebbe  costato  molto  meno  che  quello  in  ferro. 

ss  Noi  abbiamo  un  termine  di  comparazione  che  servirà  a  stabilire 
31  la  differenza  di  questi  due  sistemi. 
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»  Il  ponte  sopra  lo  stretto  di  Menai  (1),  d’una  sola  arcata,  ha  circa 
55  i65  metri  d’apertura  fra  le  coscie.  Lo  sbarco  del  ponte  di  Maison  so- 
55  pra  la  Senna  costrutto  in  legno  con  pile  in  pietra  è  di  i65  metri. 

55  La  spesa  del  ponte  di  Menai  è  stata  valutata  a  i,5oo,ooo  fran¬ 
si  chi;  ma  si  porta  nondimeno  in  ragione  degli  aumenti  a  2,000,000; 
5>  togliendo  da  questa  somma  1,100,000  di  franchi  per  le  costruzioni 
55  delle  murazioni,  delle  leste,  e  di  tutte  quelle  e  straordinarie  spese  prodotte 
55  dall’innalzamento  del  ponte,  dalle  difficoltà  dell’impresa.,  restano  900,000 
55  franchi;  ma  la  ghisa  ed  il  ferro  costano  in  Francia  tre  volte  più 
5>  che  in  Inghilterra  ,  si  può  dunque  calcolare  che  la  spesa  d’ un  ponte 
55  simile  sulla  Senna  sarebbe  almeno  il  doppio  oppure  1,800,000  franchi: 
55  un  ponte  in  legno  sulla  Senna,  con  le  coscie  e  pile  di  pietra  di  taglio, 
55  non  costerebbe  più  di  4^0,000  franchi,  cioè  quattro  volte  meno  che 
55  un  ponte  in  ferro  d’una  sola  arcata. 

55  La  differenza  dei  prezzi  di  queste  due  opere  essendo  di  i,35o,ooo 
55  franchi,  l’interesse  al  6  per  100  è  di  8i,ooc  franchi,  cioè  che  a  cia- 
5>  scun  periodo  di  cinque  annate  si  potrebbe  cogl’interessi  della  somma 
55  risparmiata  costruire  un  ponte  in  legno  con  pile  et  coscie  di  mura- 
55  zione,  della  stessa  dimenisone  di  quella  d’una  sola  arcata  in  catene. 
55  La  solidità  in  questi  due  casi  è  supposta  la  stessa  ,  e  calcolata  per 
55  ammettere  il  passaggio  d’una  doppia  fila  di  vetture  caricate. 

Se  noi  paragonassimo  un  ponte  di  catene  ad  un  ponte  coperto  in 
55  legname ,  i  risultati  sarebbero  più  favorevoli  ancora  per  quest’  ultimo 
55  sistema,  perchè,  la  durata  essendo  più  grande,  la  spesa,  dopo  un  lungo 
55  termine,  sarà  molto  minore.  Un  ponte  coperto  d’altronde  è  esposto  a 
55  meno  accidenti  che  un  ponte  di  catene,  e  costa  molto  meno  di  ma- 
55  nutenzione.  55 

L’autore  giustifica  poi  cogli  esempi  l’opinione,  che  i  vantaggi  at¬ 
tribuiti  ai  grandi  ponti  sospesi  sono  più  apparenti  che  reali,  e  che  ad 
eccezione  di  alcune  località  e  circostanze  particolari  r  i  ponti  in  legno 
ed  anche  in  pietra  presentano  maggiori  caratteri  di  solidità,  di  durata  e 
d’  economia. 

(i)  Progetto  di  un  ponte  sospeso  presentato  da  Telford,  per  essere  costrutto  sullo  stretto  di  Me¬ 
nai  fra  l’Inghilterra  e  l’isola  d’Anglesca. 
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CAPO  SECONDO 

DELLE  CUPOLE 

arlàndo  dei  solai  compresi  fra  superficie  rette  ed  orizzontali,  noi 
abbiamo  fatto  vedere  che  la.  combinazione  più  semplice  e  più  solida 
delle  armature  che  debbono  formarle,  è  quella  di  fortificarle  con  archi 
di  cerchio  interni ,  trattenuti  da  piccioli  regoli  e  da  barre  che  impe¬ 
discono  agli  archi  di  raddrizzarsi. 

Le  volte  che  hapno  la  curvatura  apparente  di  dentro  e  di  fuori  pós- 
fono  pure  formarsi  con  armature  composte  di  segmenti  di  cerchio  che  si 
collegano  fra  loro,  come  lo  indicano  le  figure  17,  19021  della  Tavola  CLII. 

Se  le  vòlte  debbono  formar  tavolato  al  di  sopra,  le  parti  comprese 
fra  le  curve  del  centro  e.  del  suolo  orizzontale  forniscono  un  mezzo  di 
renderle  estremamente  solide,  come  abbiamo  indicato'  nelle  figure  18,  20 
e  22  della  stessa  Tavola.  È  lo  stesso  delle  armature  per  formare  i  tetti, 
indicate  dalle  figure  della  Tavola  CLIII;  ma  è  essenziale  osservare  che, 
quando  si  fratta  di  vòlte  a  botte  d’ un  grandissimo  diametro,  comprese 
fra  due  superficie  curve  apparenti,  occorrono  precauzioni  particolari  per 
impedir  loro  di  spingere  i  muri  ,  cangiando  di  forma  per  l’effetto  del 
loro  peso  e  della  loro  elasticità  e  delle  variazioni  di  temperatura  alle 
quali  esse  possono  essere  esposte.  . 

Quando  la  pianta  del  sito  da  voltare  e  quadrata,  o  che' ne  diffe¬ 
risce  poco,  fa  d’  uopo  preferire  la  forma  delle  Volte  a  schifo  a  quella 
delle  vòlte  a  botte,  perchè  nelle  prime,  gli  sforzi  delle  porzioni  che  si 
riuniscono  per  formare  gli  angoli  si  distruggono  in  gran  parte. 

Il  sistema  più  vantaggioso  delle  vòlte  per  coprire  un  grande  spazio, 
è  quello  delle  vòlte  sferiche,  perche  possono  essere  trattenute  in  tutti 
i  punti  da  cerchi  orizzontali  che  impediscono  d’agire  e  di  cangiare  forma. 
Nullameno  fa  d’  uopo  considerare  che,  se  queste  vòlte  debbono  essere 
esposte  immediatamente  alle  intemperie  dell’  aria  ,  saranno  suscetti¬ 
bili  di  sentire,  pei  differenti  gradi  di  temperatura ,  gli  effetti  alternativi 
di  dilatazione  e  di  condensazione,  che  finiranno  col  diminuire  di  molto  la 
forza  d’ unione  delle  loro  commessure.  Questi  effetti  diverrebbero  tanto 
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più  pericolosi,  quanto  maggiore  sarà  il  diametro  delle  vòlte,  a  cagione 
del  maggior  peso  messo,  in  movimento. 

Per  prevenire  tali  inconvenienti,  fa  d’uopo  evitare  di  coprire  que¬ 
ste  vòlte  con  materie  metalliche  troppo  sottili,  che,  in  luogo  di  preser¬ 
varle  da  questi  effetti,  gli  aumentano.  È  per  questa  ragione  che,  nel 
progetto  della  cupola  in  ferro  da  me  proposta  nel  i8o3  per  la  corte  del 
mercato  delle  Biade  a  Parigi,  la  copertura  doveva  essere  in  tegole  piatte 
verniciale,  che  avrebbero  meglio  guarantite  le  armature  componenti  la 
vòlta  in  ferro  e  le  sue  commessure,  .che  non  una  copertura  metallica 
soggetta  a  molte  variazioni.  In  quanto  all’obbiezione  che  mi  è  stata  fatta 
da  qualche  persona  relativamente  al  pesò,  io  ho  osservato,  dietro  i  prin- 
cipj  sui  quali  si  stabilisce  la  vera  teorica  della  costruzione,  che,  in 
questa  circostanza,  il  peso  della  superficie  cbe  serve  di  copertura  alla 
vòlta  non  può  che  contribuire  -alla  sua  solidità,  quando  si  trova  in  un 
rapporto  ,  convenevole  con  gli  sforzi  che  tendono,  a  far  gonfiare  i  fianchi. 

La  figura  i  della  Tavola  CLXIII  indica  la  projezione  iji  pianta  di 
un  quarto  di  questa  cupola  ,  ed  il  compartiménto  che  doveva  formare 
le  combinazioni  delle  armature  verticali  con  i  cerchi  orizzontali. 

.  La  figura  2  indica  la  veduta  interna  di  questo  quarto  fri  elevazione 
con  la  lanterna  die  doveva  terminare  la  cupola. 

Le  figure  3,  5-e  6  indicano  la  pianta,  le  elevazioni  all’ interno 

ed  all’  esterno  ,  ed  il  profilo  dei  compartimento,  per  un  elemento  della 
cupola  sopra  una  scala  maggiore. 

La  figura  5  fa  vedere  la  disposizione  delle  tegole*  il  telajo  di  ferro 
cbe  doveva  sostenerle,  e  la  combinazione  delle  curve  verticali  ed  oriz¬ 
zontali  che  dovevano  formare  la  vòlta. 

Le  curve. o  armature  dovevano  essere  composte  di  parti  di  ferro 
battuto,  accomodate  in  modo  di  formare  la  vòlta  per  ranghi  orizzontali, 
comprendendo  in  altezza  un  cassone  quadrato  ed  un  quadro,  in  guisa  che 
la  posatura  poteva  farsi  senza  aver  bisogno  di  legname  che  salisse  dal 
fondo,  ma  soltanto  di  alcuni  palchi  leggieri,  il  primo  de’quali  avrebbe  pog¬ 
giato  sulla  cornice,  e  gli  altri  sarebbero  stati  sostenuti  da  ciascun  rango  in¬ 
feriore  terminato,  affine  di  posare  ed  accomodare  i  pezzi  di  quello  disopra. 

Lo  scopo  eh’  io  mi  sono  proposto  nella  combinazione  delle  parti 
di  questo  progetto  di  cupola ,  è  stalo  di  formare  una  superficie  ferma 
e  continua,  capace  di  resistere  in  tutti  i  sensi  ai  maggiori  sforzi  che 
può  avere  da  sostenere,  e  di  procurare  una  solidità  ed  una  durata  eguale 
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a  quelle  del  rimanente  dell’  edificio.  Così  per  giugn'ere  a  dare  a  questa 
superficie  la  fermezza  e  continuità  conveniente,  riempiva  internamente  1 
vuoti  dei  compartimenti  formati  dall’ incrociamento  delle  curve  verticali 
ed  orizzontali ,  con  piastre  di  ferro  fuso  di  un  mezzo  pollice  circa  di 
spessore  ,  suscettibili  per  la  loro  fermezza  di  resistere  a  tutti  gli  sforzi 
della  pressione;  queste  curve,  essendo  in  ferro  battuto,  la  di  cui  pro¬ 
prietà  è  di  resistere  agli  sforzi  della  tensione ,  avrebbero  servito  a  riu¬ 
nire  tutte  le  parti  di  questa  cupola  in  guisa  da  formare  un  corpo  con¬ 
tinuo,  incompressibile  ed  indissolubile. 

Io  mi  sono  proposto  di  non  impiegare,  per  le  commessure  di  tutte 
le  parti  di  questa  cupola,  che  mezzi  semplici,  capaci  di  prestarsi  senza 
inconveniente  a  tutti  gli  effetti  che  producono  sulle  materie  metalliche 
i  differenti  gradi  di  temperatura  ai  quali  essi  devono  essere  esposti,  ed 
a  poter  rimpiazzare  facilmente  i  pezzi  che  le  circostanze  straordinarie 
avessero  potuto  danneggiare. 

La  cupola  di  ferro  eseguitasi  nOn  è  quella  che  propose  dapprima 
Belanger  con  finestre  tutt’  all’  intorno  in  forma  di  abbaini  ;  sembra 
essa  stata  modificata  in  parte  secondo  il  progetto  da  me  pubblicato  (1). 
Questa  cupola  di  cui  la  Tavola  CLXIV  fa  conoscere  il  sistema  di  co¬ 
struzione,  differisce  da  quella  che  avevo  proposto  nell’ avere  invece  di 
un  doppio  scomparto  di  cassettoni  con  quadri  onde  decoravo  la  super¬ 
ficie  interna ,  semplici  cassettoni  incavati  per  la  grossezza  delle  curve 
verticali  e  delle  traverse  che  le  uniscono.  Questa  combinazione  è  riunita 
da  una  leggiera  maglia  di  ferro,  che  serve  a  sostenere  le  foglie  di  rame 
sottilissime  formanti  la  copertura. 

Tutte  le  parti  di  questa  cupola  di  cui  ho  seguito  l’esecuzione  come 
ispettore  generale  sono  state  fatte  e  adattate  con  diligenza  e  precisione 
tali  da  mèritare  i  più  grandi  elogi,  dietro  i  disegni  e  sotto  la  direzione 
di  Belanger  architetto,  e  di  Brunet  controllore. 

(i)  Memoria  sulla  ricostruzione  della  cupola  del  Mercato  de' grani  di  Parigi,  contenente: 

i.°  Una  descrizione  di  questo  monumento;  i.°  Osservazioni  sulle  grandi  vòlte  di  questo  genere; 
3.°  Sulle  materie  più  proprie  alla  costruzione  di  esse;  4-°  Sul  peso,  sulla  grossezza  e  spinta  di  esse; 
5.°  Sul  dettaglio  dei  mezzi  per  eseguire  solidamente  questa  cupola  ed  altre  grandi  vòlte  di  questo 
genere  in  quattro  maniere  diverse;  cioè  in  pietre  di  taglio.,  in  mattoni,  in  legno  ed  in  ferro;  6.°  Una 
comparazione  di  queste  diverse  costruzioni  e  la  stima  della  spesa  che  ciascuna  potrebbe  importare. 

Un  volume  in  4-°  con  tre  tavole;  presso  l’autore.  Parigi  i8o3. 
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LIBRO  OTTAVO 

COPERTURA 

SEZIONE  PRIMA 

DISPOSIZIONE  DEI  MATERIALI  FATTI  ESPRESSAMENTE  PER  COPRIRE  GLI  EDIFICJ. 


CAPO  PRIMO 


DELL1  INCLINAZIONE  DEI  TETTI 


Si  può  dire  ingenerale  che  l’inclinazione  dei  tetti  è  fino  ad  un  cerio 
punto  arbitraria ,  e  che  il  gusto  soltanto  può  essere  in  diritto  di  deter¬ 
minarla  ogniqualvolta  le  imperfezioni  della  materia  onde  si  deve  fare  la 
copertura  non  vi  frapponga  ostacoli.  Siccome  i  letti  sono  destinati  a 
preservare  i  monumenti  da  una  rapida  distruzione,  è  essenziale  impie¬ 
gare  soltanto  nel  comporli  le  più  solide  e  durevoli  materie  e  le  meno 
proprie  a  suscitare  in  ogni  tempo  la  cupidigia  degli  uomini.  Sembra  che 
queste  gravi  considerazioni  dovessero  imporre  all’  arte  1’  obbligo  di  ri¬ 
fiutare  tutte  le  disposizioni  che  non  potrebbero  essere  realizzate  che  col 
metallo,  e  adottar  quelle  esclusivamente  che  il  tempo  e  l’esperienza 
hanno  approprialo  alla  natura  della  pietra  e  della  terra  cotta. 

Bisogna  confessare  che  i  tetti  più  elevali  d’Italia  compiono  gli  edi¬ 
fìci  in  modo  molto  più  piacevole  che  i  tetti  rettangolari  ed  isosceli  usati 
in  Francia  e  nei  paesi  settentrionali;  nondimeno,  se  in  questi  climi  non 
si  avesse  riguardo  che  alla  più  grande  durata  delle  materie  che.  s’  im¬ 
piegano  più  comunemente  per  formare  le  coperture,  egli  è  certo  che  i 
tetti  elevati  dovrebbero  ottenere  la  preferenza. 
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Di  tutte  le  materie  adatte  a  coprire  gli  edifici,  i  metalli  in  lamine 
sono  i*  soli  che  possano  applicarsi  e  convenire  egualmente  a  tutti  i  gradi 
d’inclinazione;  riguardo  alle  altre,  come  le  pietre,  le  tegole  e  le  arde¬ 
sie  ,  lo  studio  e  1’  esperienza  hanno  determinato  le  inclinazioni  che  ad 
essi  convenivano  entro  certi  limiti  dai  quali  la  prudenza  non  permette 
di  allontanarsi.  \ 
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CAPO  SECONDO 

DELLE  COPERTURE  DI  ASSICELLE 

Noi  abbiamo  veduto  nel  quinto  libro  che  Yitruvio  sembra  parlare 
soltanto  della  copertura  di  assicelle  (  scandulis  )  come  d’  un  uso 
straniero  all’Italia.  Si  vede  nulladimeno  da  un  passo  del  XYI.°  libro 
di  Plinio,- relativo  alle  coperture  di  questo  genere,  che  per  lungo  tempo 
le  case  di  Roma  furono  coperte  in  questa  maniera:  si  può  anche  dedurre 
dalle  istruzioni  che  dà  sulla  scelta  dei  legni. più-  adattati  a  queste  -opere, 
eli’ essi  erano  ancora,  impiegati  all’ epoca  in  cui  questo  autore  scriveva: 

.  (i)  «<  Le  migliori  assicelle,  ei  dice,  sono  quelle  di  rovere,  poi  quelle 
«  di  faggio  e  degli  altri  alberi  che  portano  ghiande.  Le  più  facili  a  farsi 
»  sono  quelle  degli  alberi  resinosi;  ma  eccetto  quelle  di  pino  non  sono 
»  di  durata.  Cornelio  Nepote  dice  che  fino  alla  guerra  di  Pirro,  cioè  per 
»  quattrocento  settant’ anni,*  la  città  di  Roma  non  fu  coperta  che  di 
»  assicelle.  »  . 

Le  assicelle  sono  picciole  tavole  in  legno  di  quercia,  fatte  con  le¬ 
gname  da  doghe  o  di  vecchie  botti,  adoperate  invece  d’ardesie,  per  có- 
prire  mulini ,  botteguccie  ed  altri  piccioli  fabbricati. 

L’ assicella  ha  12  a  1 4  pollici  di .  lunghezza  sopra  5  a  6  linee  di 
spessore.  -I  conciatetti  sono  quelli  che  impiegano  le  assicelle  e  che  le 
tagliano;  essi  hanno  per  ciò  un  segolo,  fatto  espressamente.  Si  posa  1’ as¬ 
sicella  sopra  tavole  congiunte  e  si  ferma  con  due  chipdi  come  le  arde¬ 
sie.  Il  conciatetti  trafora  le  assicelle  con  un  succhiello  temendo  che  si 
fendano  piantandovi  chiodi.  Questa  specie  di  copertura  è  leggerissima  e 
resiste  meglio  ai  colpi  di  vento  che  l’ ardesia;  e  però  sovente  si  pre¬ 
ferisce  per  coprire  le  guglie  dei  campanili.  Per  rendere  questa  copertura 
più  durevole,  s’  intonaca  di  catrame  o  di  bitume ,  oppure  se  la  dipinge 
in  nero  o  in  rossastro  ad  olio.  Acciocché  si  conservi  lungo  tempo,  fa 
d’  uopo  rinnovare  questa  pittura  ogni  tre  o  quattro  anni. 

(1)  Scandulae  e  robore  aptissiraae,  inox  glandiferis  aliis,  fagoque:  faciilimae  ex  omnibus  quae  re* 
smani  ferunt;  sed  minime  durant/praeterquam  e  pino.Scandulacontectam  fuisse  Romani,  ad  Pyrrhi  usque 
bellum,  annis  CCCGLXX  Cornelius  Nepos  auctor  est.  —  Plini,  Naluralis  Histuriae  Li  ber  XVI.  Cap.  101 
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CAPO  TERZO 

DELLE  COPERTURE  DI  TEG’OLE  ' 


IPlinio  il  naturalista  attribuisce  l’invenzione  delle  tegole  a  Cinira,  fi¬ 
glio  d’Agriopa,  decisola  di  Cipro;  ma  è  probabile  che  gli  Assirj,  i  quali 
hanno  impiegato  i  mattoni  cotti  moltissimo  tempo  prima  dei  Greci,  co¬ 
noscessero  anche  1’  uso  delle  tegole.  • 

Cenni  sulla  fabbricazione  delle  tegole. 

Si  trova  di  rado  l'argilla  propria  a  far  da  sola  delle  buone  tegole, 
e  si  è  quasi  sempre  costretti  a'  mescolarvi  altre  terre  o  sabbia,  a  mi¬ 
sura  che  sono  troppo  magre  o  tròppo  grasse. 

Per  fabbricar  le  tegole,  fa  d’  uopo  avere  la  precauzione  d’estrarne 
L’argilla  alla  fine  di  autunno,  e  di  stenderla  sopra  una  grande-  superfi¬ 
cie  per  far  che  passi  L  inverno  esposta  alla  pioggia ,  al  gelo  ed  allo 
sgelo,  chela  mescolano,  per  così  dire,  penetrando  tutte  le  zolle,  il  che 
la  rende  poi  più  facile  a  ben  impastarsi. 

Per  questa  operazione  si  distribuisce  a  porzioni  di  poca  altezza,  so¬ 
pra  un’  area  circolare.  Si  divide  con  la  zappa,  e  si  netta,  levandone 
tutte  le  materie  eterogenee  che  potrebbe  contenere.  Quindi  si  bagna  e  si 
mescola  con  i  piedi  a  più  riprese  avendo  cura  di  mutarvi  sito  ciascuna 
vpìta  :  L  esperienza  indica  quante  volte  questa  operazione  deve  essere 
ripetuta  in  ragione  della  natura  dell*  argilla  e  della  mistura  di  essa  con 
altre  terre  o  colla  sabbia. 

Ben  preparata  che  sia  la  materia  ,  fa  d’  uopo  comprimerla  model¬ 
landola,  e  metterla  nel  forno  soltanto  dopo  averla  fatta  seccare  con  pre¬ 
cauzione.  Il  t.empo  ijecèssarìo  alla  dissecazióne  dipende  dalla  forma  e 
dalla  grandezza,  di  esse  e  specialmente  .del  loro  spessore,  come  anche 
dalla  stagione  in  cui  sono  state  modellate  le  tegole. 

Le  tegole  esigono  una  pasta- più  fina,  meglio  mescolata  e  più  com¬ 
pressa  che  i  mattoni.  • 
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Generalmente,  al  suono,  alla  tessitura  interna,  si  conosce  la  buona 
qualità  della  tegola  ;  mentre  il  colore  più  o  meno  scuro  dipende  dalla 
qualità  della  terra. 

Relativamente  alla  forma  ,  se  ne  distinguono  di  quattro  specie  che 
sono  le  più  usate;  dalla  figura  i  alla  6,  Tavola  CLXV. 

Le  tegole  concave  in  forma  di  canale  sono  indicate  da  A;B  in¬ 
dica  le  tegole  a  doppie  curvature  formanti  S ,  o  tegole  fiamminghe  ; 
C,  le  tegole  piatte  a  rialzo*  di  cui  si  fa  uso  à  Roma;  D,  le  tegole 
piatte  senza  rialzi  ed  aventi  un  arpione  o  fori  per  essere  attaccate  con 
chiodi  (i). 

Il  genere  di  copertura  più  antico  e  più  solido  è  quello,  alla  romana, 
che  è  ancora  in  uso  in  Italia,  e  si  compone  di  due  specie  di  tegole, 
le  une  piatte  a  rialzi  e  le  altre  incavate. 

Per  far  questa  specie  di  copertura,  si  coraincipno  a  porre  sopra  i  tra¬ 
vicelli ,  lontani  circa  un  piede  da  un  mezzo  all’altro,  grandi  mattoni 
posati  piani,  che  vanno  da  un  travicello  all’altro,  figura  i;  questi  mat¬ 
toni  chiamati  a  Roma  pianelle,  hanno  ii  pollici  e  mezzo  di  lunghezza, 
5  pollici  e  io  linee  di  larghezza,  e  i3  linee  di  spessore;  esse  sono  con¬ 
giunte  l’ una  all’altra  con  malta.  Sopra  questa  specie  di  ammattonato  si 
posano  le  tegole  piatte  a  rialzi  in  ranghi  secondo  l’inclinazione;  siccome 
queste  sono  più  larghe  all’  alto  che  al  basso  si  fanno  sovrapporre  l'una 
all’altra  circa  3  pollici,  facendo  entrare  la  parte  inferiore  di  una  nella 
parte  superiore  dell’altra.  Allorché  si  vogliono  fare  coperture  solidissime, 
si  posano  in  malta;  ma  ordinariamente  non  se  ne  fa  uso  che  perle  te¬ 
gole  inferiori. 

Le  tegole  che  formano  questi  ranghi  sono  distanti  le  une  dalle  altre 
nella  loro  maggior  larghezza,  circa  un  pollice.  L’intervallo  che  lasciano 
fra  esse  è  coperto  da  tegole  concave  la  cui  parte  convessa  è  al  di  sopra-, 
e  si  ricoprono  le  une  colle  altre  come  le  sottoposte  tegole  piatte  a  rialzo 
con  le  quali  si  accordano  ,  come  si  vede  indicato  dalle  figure  i  e  2  in 
cui  una  parte  fa  vedere  i  travicelli,  1’  altra  i  mattoni  o  pianelle,  i 

(i)  Nel  palazzo  Bourbon,  si  è  fatto  uso,  per  la  copertura  dei  tetti  mattonati,  d’una  specie  dj 
tegole  piatte  di  ferro  fuso  che  portano  dei  risalti  per  ricoprirsi  reciprocamente,  nelle  lóro  commes¬ 
sure  saglienti  clic  formano  delle  specie  di  patti  triangolari.  Queste  tegole  hanno  per  di  dietro  due 
ramponi  per  stabilirsi  sopra  una  pauconccllatura  come  le  tegole  comuni.  Esse  si  posano  a  ranghi¬ 
orizzontali,  e  non  si  ricoprono  che  di  un  quinto.  Il  loro  spessore  non  essendo  che  circa  una 
linea  e  1/1,  esse  non  pesano  più  che  le  tegole  di  terra  cotta,  sono  più  durevoli  e  non  esigono  ma¬ 
nutenzione. 
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ranghi  delle  tegola  piatte  a  rialzi ,  e  le  tegole  concave  che  ricoprono  gli 
intervalli,  chiamate  canali  \ i).  . 

La  grandezza  di  queste  tegole  varia  nelle  differenti  contrade  d’Ita¬ 
lia  ove  se  ne  fa  uso;  ma  è  fissata  a  Roma,  ove  le  misure  di  esse  sono 
incise  nel  Campidoglio  sopra  -una  tavola  di  marmo. 

La  lunghezza  delle  tegole  é  dei  canali  è  di  1 5  pollici  e  3 f\.  La 
maggior  larghezza  delle  tególe  è  di  12  pollici  e  4  linee  ,  e  la  mi¬ 
nore  di  9  pollici  e  3  linee.  I  rialzi  della  destra  e  della  sinistra  hanno 
11  linee  di  altezza  e  io  linee  di  larghezza.  Lo  spessore  della  tegola, 
fra  i  margini,  è  di  dieci  linee. 

•  La  maggiore  larghezza  o  diametro  delle  tegole  curve  chiamate  canali 
è  di  8  pollici  e  1 1  linee  ;  la  minore  di  6  pollici  e  6  linee  sopra  8 
linee  e  1/2  di  spessore. 

Quando  tutte  queste  tegole  sono  posate  in  malta,  esse  formano  co¬ 
perture  indistruttibili.  Esiste  a  Roma  un  anticliiaaìmo  tempio  a  vòlta,  la 
di  cui  copertura  in  tegole  è  antica  come  questo  tempio,  conosciuto 
sotto  il  nome  del  tempio  dell’Onore  e  della  Virtù,  attualmente  la  Chiesa 
di  Sant’  Urbano  sopra  la  fontana  Egeria.  Il  suggello  impresso  sopra  al¬ 
cune  di  queste  tegole  porta  il  nome  dell’Imperatrice  Faustina,  moglie 
d’Antónino,  ciò  che  fisserebbe  l’epoca  di  questo  tempio  a  più  di  se¬ 
dici  secoli. 

Queste  tegole  sono  della  stessa  forma  di  quelle  di  cui  si  è  parlato, 
ma  un  poco  più  grandi.  I  Romani  indicavano  le  tegole  piatte  a  rialzo 
sotto  il  nome  di  tegulae  hamatae,  e  le  tegole  curve  che  servivano  a  ri¬ 
coprire,  sotto  quello  di  tegulae  imbricatae  o  semplicemente  ìmbrices. 

Io  ho  misurato  nelle  ruine  delle  terme  di  Caracalla  alcune  parti 
di  coperture  di  questo  genere  in  cui  le  tegole  avevano  più  di  2  piedi 
di  lunghezza  sopra  quasi  20  pollici  di  larghezza;  queste  parti  aderenti 
ai  muri  erano  ancora  in  bollissimo  stato;  le  altre  sono  state  distrutte 
con  le  vòlte  che  ne  erano  ricoperte  (2). 

Nelle  parti  meridionali  della  Francia  ed  in  molti  altri  paesi,  si  fanno 
coperture  che  non  sono  composte  che  di  tegole  incavate,  simili  a  quelle 

(1)  A  Roma  si  vede  qualche  esempio  di  coperture  nelle  quali  i  canali  sono  rimpiazzati  dalle 
tegole  rivoltate.  Questa  disposizione  ha  il  vantaggio  di  presentare  una  minor  superficie  ai  venti,  e 
di  trasformare  i  tetti  in  specie  di  terrazze. 

(2)  A  Pozzuoli  si  sono  trovate  delle  tegole  in  marmo,  di  foripa  c  dimensioni  somiglianti  a 
quelle  delle  terme  di  Caracalla. 
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che  gli  Italiani  chiamano  canali-,  la  loro  grandezza  v^ria  nei  varj  paesi. 
Quelle  che  s’  impiegano  più  comunemente  hanno  di  lunghezza  i5  pol¬ 
lici;  la  loro  larghezza,  nel  maggior  diametro,  è  di  7  pòllici  e  6  linee, 
circa  la  metà  della  loro  lunghezza.  Il  diametro  dell’ estremità  piccola  è 
di  5  pollici,  7  linee  e  1/2;  la  curvatura  non  forma  un  intero  mezzo  cer¬ 
chio,  ma  un  arco  di  circa  i5o  gradi;  il  loro  spessore  è  di  un  mezzo 

Per  formare  questa  specie  di  copertura,  fa  d’  uopo  che  1’  inclina¬ 
zione  del  tetto  sia  più  di  26  gradi,  cioè  che,  per  un  tetto  a  due  incli¬ 
nazioni  0  pioventi  come  un  frontispizio,  l’altezza  non  debba  essere  più 
del  quarto  della  sua  base  e  della  metà  per  una  sola  inclinazione;  ordi¬ 
nariamente  si  dà  ad  essi  la  proporzione  del  frontespizio  o  il  quinto  della 
base  per  ciascuna  inclinazione,  ossia  21  gradi  e  48  minuti  di  pendio. 

Se  il  tetto  è  in  legname,  fa  duopo  primieramente  cbe  sia  coperto 
di  tavole  inchiodate  sopra  i  travicelli;  e  se  è  di  murazione ,  fa  d’uopo 
che  presenti  una  superficie  appianata  secondo  un’inclinazione  uniforme, 
come  quella  in  tavole  del  tetto  in  legname;  sulla  superficie  del  tetto  così 
preparata,  s’incomincia  dal  disporre  in  linee  fette,  secondo  la  direzione 
dell’  inclinazione,  due  ranghi  di  tegole  colla  superficie  nava  al  di  sopra. 
Queste  tegole,  che  sono  più  strette  ad  un’estremità  che  all’altra,  devono 
ricoprirsi  circa  due  pollici  e  formare  due  specie  di  canaletti  continui. 
Siccome  queste  sono  situate  sopra  il  dosso,  che  è  rotondo,  per  fissarle 
si  accostano  a  destra  ed  a  sinistra  con  picciole  pietre  0  rottami  di  pic- 
ciole  tegole,  e  per  impedire  che  le  prime  tegole  al  basso  striscino  si  po¬ 
sano  in  malta.  Questi  ranghi  devono  essere  distanti  l’uno  dall’altro  circa 
1  pollice  e  1/2  dalla  parte  ove  le  tegole  sono  più  larghe.  Questo  inter¬ 
vallo  è  coperto  da  altre  tegole,  colla  parte  rotonda  al  di  sopra,  che  si 
sovrappongono  le  une  alle  altre,  e  formano  cordoni  saglienti  che  gettano 
l’acqua  in  quelle  che  formano  i  canali.  A  Lione,  si  chiamano  channées 
( grondaje )  le  tegole  di  sotto,  e  chapeaux  ( cappelli )  quelle  di  sopra. 
Le  figure  3  e  4  indicano  la  disposizione  di  questa  specie  di  copertura. 

Quando  il  tetto  è  a  due  inclinazioni ,  si  ricopre  l’ angolo  eh’  esse 
formano  con  più  grandi  tegole  della  stessa  forma,  che  si  posano  in  malta 
a  sovrapposizione  le  une  su  le  altre;  si  formano  di  doccie  con  queste 
medesime  tegole  posate  pure  in  malta  ed  a  sovrapposizione. 

Allorché  si  vuol  rendere  questa  copertura  solidissima ,  si  posano 
tutte  le  tegole  in  malta ,  come  io  ho  veduto  messo  in  pratica  in  certe 
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chiese  la  cui  copertura,  antica  come  l’edificio,  si  era  conservata  in  bo¬ 
llissimo  stato. 

Coperture  di  tegole  fiamminghe. 

Queste  tegole ,  che  sono  a  doppia  curvatura  in  forma  di  S ,  sono 
in  uso  in  Fiandra ,  in  Olanda  ed  in  molte  parti  d’  Allemagna  ;  siccome 
esse  portano  un  arpione  per  di  dietro,  possono  situarsi  sui  tetti  la  cui 
inclinazione  è  più  ripida  ,  cioè  dai  3o  fino  a  4°  gradi. 

Queste  tegole ,  che  hanno  una  parte  convessa  ed  una  concava ,  si 
ricoprono  sulla  loro  lunghezza  e  soprala  loro  larghezza;  esse  formano, 
come  le  coperture  in  tegole  incavate ,  dei  cordoni  secondo  1’  inclina¬ 
tone  del  tetto. 

L’arpione  o  beccatello  che  portano  per  di  dietro,  fa  eh’  esse  pos¬ 
sano  posarsi  sopra  una  panconcellatura  come  le  tegole  piatte;  ma,  sic¬ 
come  esse  hanno  poca  sovrapposizione,  e  sono  sempre  un  po’  storte, 
esse  hanno  bisogno  d’  essere  coperte  di  mastico  nella  loro  unione  per¬ 
chè  1’  acqua  non  vi  penetri  nelle  più  grandi  pioggie.  D’  altronde  si  di¬ 
spongono  male  e  presentano  un  effetto  più  spiacevole  die  le  altre  co¬ 
perture  in  tegole  incavate  ordinarie.  Le  figure  5  e  6  presentano  i  det¬ 
tagli  delle  coperture  in  tegole  fiamminghe. 

Delle  coperture  in  tegole. 

Questa  specie  di  copertura  conviene  meglio  ai  tetti  che  hanno  molta 
inclinazione,  che  a  quelli  che  ne  hanno  poca.  Per  questi  ultimi,  le 
coperture  in  tegole  incavate  sono  preferibili,  perciocché  l’acqua  che  si 
raccoglie  nei  ranghi  di  tegole  che  formano  canali,  ha  più  facilità  e  forza 
per  colare,  che  l’acqua  sparsa  sopra  le  coperture  piatte,  che  non  hanno 
molta  inclinazione  e  che  i  venti,  nei  grandi  uragani,  fanno  risalire  fra 
le  sovrapposizioni  (1). 

(1)  Si  sono  fatte  altre  volte  delle  coperture  in  tegole  dipinte  e  verniciate  gialle  e.  verdi  che  si 
disponevano  per  compartimenti  in  forma  di  mosaico,  che  producevano  assai  bell’  effetto,  sopra  tutto 
quando  il  sole  ci  batteva  sopra.  Se  ne  fa  ancora  uso  in  Italia;  perchè  tutte  le  cupole  del  regno  di 
Napoli  sono  coperte  in  questa  maniera.  Si  sono  trovate  molte  di  queste  tegole  nella  copertura  del¬ 
l’antica  Chiesa  di  Santa  Genevieffa  distrutta  da  qualche  anno;  esse  comparivano  antiche  come 
V  edificio.  - 

A  Lione,  ed  in  molte  città  di  Francia  dove  l’ardesia  è  rara,  si  fa  nso  di  queste  tegole  verni¬ 
ciate  e  colorate  in  nero  per  coprire  le  pendenze  dei  tetti  alla  Mansard.  Io  ho  veduto  in  molti  antichi 
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La  minima  inclinazione  che  si  può  dare  a  queste  coperture ,  è  di 
27  gradi,  fino  a  60.  •' 

La  forma  dèlie  tegole  piatte  è  ordinariamente  rettangolare,  più  lunga 
che  larga;  esse  portano  per  di  dietro  una  specie  di  beccatello  della  stessa 
materia  che  serve  ad  attaccarle,  e  qualche  volta  dei  fori  per  fissarle  più 
solidamente  con  chiodi.  Fa  d’uopo  che  le  tegole  sieno  un  poco  curvate 
sopra  la  loro  altezza,  perchè  si  congiungano  meglio  inferiormente.  La 
parte  apparente  scoperta  deve  essere  in  generale  i)  terzo  dell’  altezza 
della  tegola. 

Le  dimensioni  delle  tegole  a  Parigi  sono,  per  il  gran  modello,  11  pol¬ 
lici  e  1 fi  di  lunghezza  o  altezza ,  sopra  8  pollici  e  1/2  di  larghezza.  Il 
loro  spessore  è  di  7  linee,  ed  il  loro  peso  è  circa  4  libbre. 

Per-il  picciolo  modello,  la  lunghezza  è  di'  9  pollici  e  1/2,  e  la 
larghezza  di  6  pollici  e  1/4  sopra  quasi  6  linee  di  spessore;  ogni  cento 
pesano  270  libbre. 

Le  tegole  dei  fastigi,  che  sono  incavate,  hanno  di  lunghezza  14  pol¬ 
lici  sopra  12  pollici  di  contorno  o  9  pollici  di  diametro;  a  Parigi  esse 
sono  cilindriche  e  non  si  sovrappongono;  questo  è  un  cattivo  metodo 
immaginato  dai  concialetti  di  Parigi,  che  fanno  pagare  il  gesso  còme 
la  copertura;  nuoce  alla  solidità,  costa  di  più,  ed  esige  maggiore  manu¬ 
tenzione. 

Perchè  le  tegole  abbiano  le  proporzioni  migliori  possibili,  fa  d’uopo 
in  generale  che  la  loro  larghezza  sia  i  due  terzi  della  lunghezza ,  e  lo 
spessore  la  ventesima  parte. 

Per  le  tegole  dei  fastigi,  la  loro  lunghezza  dovrebbe  essere ’ eguale 
al  contorno  preso,  al  di  sopra  pel  ventesimo  dello  spessore. 

Per  fare  una  copertura  in  tegole  piatte,  non  è  necessario  che  i  tra¬ 
vicelli  sierio  ricoperti  in  tavole,  basta  che  questi  pezzi  sieno  ben  fer¬ 
mati  ed  appianati  al  di  sopra;  allorché  non  lo  sono  abbastanza  esatta¬ 
mente;  la  prima  cura  dei  conciateti!  deve  essere  di  ritagliare  le  parti 
troppo  alte;  essi  hanno  perciò  uno  stromento  che  chiamasi  martello 
a  taglio.  • 

castelli,  dei  padiglioni  coperti  in  questa  maniera,  che  esistono  da  molti  secoli  senza  aver  bisogno 
di  riparazione.  Nel  progetto  della  cupola  clic  ho  pubblicato  nel  i8o3,  per  coprire  il  cortile  del 
Mercato  dei  Grani  di  Parigi,  io  avea  proposto  di  fare  uso  delle  tegole  verniciate  in  colore  di  ardesia. 
Questo  genere  di  coperture  è  nello  stesso  tempo  il  più  solido  ed  il  più  durevole;  quello  che  è  più 
adatto  a  riparar  gli  edifici  dalle  intemperie  dell’aria  e  dagli  inccndj,  perchè  può  resistere  alle 
burrasche,  ai  colpi  di  vento  i  più  impetuosi  ed  alla  violenza  del  fuoco. 
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Sopra  la  superficie  dei  travicelli  ben  raddrizzati,  gli  operai  posano 
de’  travicelli  cominciando  dai  basso;  questi  travicelli  sono  in  legno  di 
quercia,  ritagliati  parallelamente  alle  fibre,  senza  nodi,  e  inchiodali 
sopra  ciascun  travicello.  Si  posano  per  ranghi  orizzontali  e  collegati , 
cioè  in  modo  che  le  estremità  dei  travicelli  non  debbano  trovarsi  a 
ciascun  rango  sopra  lo  stesso  travicello ,  ma  sopra  travicelli  diversi 
onde  meglio  legarli  insieme.  Questa  disposizione  produce  una  grande  so¬ 
lidità,  tanto  per  il  legname  che  per  la  copertura.  La  distanza  dei  ranghi 
delle' assicelle  deve  essere  il  terzo  dell’altezza  della  tegola.  Queste  as¬ 
sicelle,  che'  si  chiamano  assicelle  quadrate,  hanno  4  piedi  di  lunghezza  , 
affine  di  poter  essere  inchiodate  sopra  quattro  travicelli  distanti  un  piede. 

Un  tempo  queste  assicelle  avèvano  2  pollici  di  larghezza  e  circa 
3  linee  di  spessore  ;  ma  per  un  abuso  che  il  Governo  dovrebbe  repri¬ 
mere ,  non  hanno  or  più  che  18  a  w  linee  di  larghezza  sopra  circa 
una  linea  e  1/2  di  spessore;  e  però  le  coperture  riescono  molto 
meno  solide  e  quindi  meno  durevoli  e  soggette  a  maggior  manu¬ 
tenzione.  ;  ■  . 

1  chiodi  per  attaccare  queste  assicelle  hanno  un  pollice  di  lun¬ 
ghezza;  se  sono  sottili,  ne  occorrono  .320  per  fare  una  libbra,  ed  or¬ 
dinariamente  260.  •  - 

Le  assicelle  ( lattes )  essendo  posate,  si  incomincia  la  copertura  dal- 
r  ordine  inferiore  che  forma  grondaja  ;  e  si  può  farla  in  tre  maniere 
differenti;  cioè  a  grondaja  semplice ,  a  grondaja  rimboccata  e  grondaja 
pendente,  figure  7,  8,  9  e  io. 

1. °  Quando  al  di  sotto  d’un  tetto  si  trova  una  cornice  con  un  ca¬ 
nale  destinato  a  ricevere  le  acque  della  copertura,  quest’ è  il  caso  d’una 
grondaja  semplice,  cioè  che  basta  far  sovrapporre  l’estremità  del  canale 
per  il  primo  ordine  delle  tegole. 

2. °  Se  si  trova  una  cornice  senza  canale,  si  forma  una  grondaja 
rimboccala;  perciò,  s’incomincia  a  posare  un  primo  ordine  di  tegole 
in  gesso  o  in  malta  sopra  1’  estremità  della  cornice,  che  sopravanzi  al 
di  là  della  cimasa  circa  4  pollici;  il  primo  ordine  deve  avere  un  poco 
d’inclinazione  in  fuori;  si  raddoppia  il  primo  ordine  col  secondo  colle¬ 
gato  col  primo,  il  quale  non  avanza  più  del  primo,  che  si  chiama  doublis. 

Quando  non  si  mettono  che  due  ordini  di -tegole  per  formare  la  gron¬ 
daja  rimboccata,  dicesi  ch’essa  è  semplice;  quelle  che  si  chiamano  doppie 
sono  formate  di  cinque  ordini  di  tegole,  ma  queste  ultime  sono  dirado 
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necessarie.  I  conciatetti  dispongono  qualche  volta  il  primo  ordine  delle 
tegole  diagonalmente,  come  1\ indica  la  figura  n,  in  guisa  che  Torlo 
forma  un  dentello  come  una  sega.  Si  posa  il  secondo  ordine  all’ordina¬ 
rio,  e,  per  far  apparire  questo  dentello,  s’imbiancano  le  tegole  d’uno 
di  questi  ordini  e  si  anneriscono  quelle  dell'  altro.  Questo  mezzo  è  più 
dispendioso ,  perchè  esige  un  terzo  ordine. 

3.°  La  grondaja  pendente  non  ha  luogo  che  quando  non  vi  ha  cor¬ 
nice  per  sostenere  il  di  sotto  della  copertura.  Per  formare  questa  specie 
di  grondaja ,  si  comincia  dall’  inchiodare,  sulle  estremità  dei  travicelli 
che  debbono  sporgere ,  1 8  pollici  circa  ai  di  là  della  parete  esterna  del 
muro  di  facciata,  un  ordine  di  tavole  chiamate  pezzi  di  gronde,  tagliate 
a  coltello,  cioè  più  grosse  da  una  parte  che  dall’altra,  affine  di  procu¬ 
rare  al  primo  ordine  di  tegole  il  rilievo  necessario  per  formare  la  gron- 
dàja.  Su  questi  pezzi  di  gronde  si  posa  un  doppio  ordine  di  tegole,  come 
si  è  spiegato  poc’  anzi. 

Formata  come  si  deve  la  grondaja,  si  attacca  sopra  il  primo  ordine 
di  panconcelli,  sulle  tegole  formanti  lo  scolo,  un  rango  di  altre  tegole 
che  rimangono  scoperte  sulle  prime;  siccome  esse  prendono  un’altra  in¬ 
clinazione  ,  si  è  proposto  di  raddoppiare  il  di  sotto  di  questo  primo  or¬ 
dine  con  mezze  tegole  posate  in  gesso  o  in  malta.  Sopra  questo  primo 
ordine  si  attacca  un  secondo,  di  modo  che  le  commessure  verticali  cor¬ 
rispondano  al  mezzo  della  larghezza  delle  tegole  del  primo  ordine.  Sic¬ 
come  gli  ordini  dei  panconcelli  non  sono  distanti  che  un  terzo  della 
lunghezza  della  tegola,  ne  risulta  che  la  parte  apparente  del  primo  or¬ 
dine,  come  degli  altri,  non  è  che  il  terzo  della  lunghezza  della  tegola; 
questa  parte  apparente  è  chiamata  dai  conciatetti  francesi  pureau. 

Si  continua  a  porre  gli  altri  ranghi  delle  tegole  andando  dal  basso 
all’  alto,  osservando  di  lasciarle  scoperte  egualmente  e  ben  livellate  nel 
di  sotto,  e  che  le  commessure  verticali  di  ciascun  ordine  corrispondano 
sempre  al  mezzo  delle  tegole  di  sotto  fino  a  che  si  sia  pervenuto  alla 
sommità  del  tetto.  Allorché  il  tetto  è  a  due  inclinazioni,  si  ricopre  l’an¬ 
golo  formato  da  esse  alla  loro  riunione  da  un  ordine  di  tegole  curve, 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  tegole  da  fastigio,  di  cui  si  è  parlato  poco 
anzi,  che  si  posa  .in  gesso;  siccome  a  Parigi  queste  tegole  sono  ci¬ 
lindriche,  cioè  d’eguale  larghezza  dalle  due  estremità,  onde .  non  pos¬ 
sono  imboccarsi  per  ricoprirsi,  si  è  obbligati  di  fare  le  commessure  in 
gesso,  ciò  che  non  è  parimente  solido. 
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Si  terminano  i  tetti  ad  una  sola  inclinazione,  ed  i  frontoni  con  fi¬ 
letti  in  gesso  .che  si  descrivono  sotto  il  nome  di  solins  quando  essi  sono 
isolati ,  e  di  ruellèes  quando  sono  lungo  i  muri. 

Le  piegature  che  formano  le  superficie  dei  tetti  secondo  la  dire¬ 
zione  dei  muri  si  chiamano  diagonali  ( aretiers )  in  direzione  degli  angoli 
saglicnti,  e  doccie  ( noices )  nella  direzione  degli  angoli  rientranti. 

Per  agguagliare  questi  angoli  si  devono  tagliare  le  tegole  diagonal¬ 
mente  in  guisa  da  conservare  V  arpione;  oppure  s’inchiodano.  Siccome 
queste  tegole  tagliate  non  si  congiungono  abbastanza  esattamente  per 
impedire  alle  acque  di  penetrare,  si  ricoprono  gli  angoli  saglienti  o  dia¬ 
gonali  con  un  filetto  di  gesso  di  circa  un  pollice  e  mezzo  di  larghezza, 
inviluppante  da  ciascun  lato  le  parti  -tagliate. 

Per  gli  angoli  rientranti  chiamati  doccie,  si  lascia  un  intervallo 
fra  le  punte  tagliate  che  terminano  le  inclinazioni,  e  si  posa  nel  di  sotto 
un  ordine  di  tegole  incavate  o  a  sovrapposizione,  posate  in  malta  o  in 
gesso,  per  formare  un  canale  nel  quale  una  parte  delle  acque  delle  due 
inclinazioni  vengono  ad  unirsi. 

Le  inclinazioni  delle  coperture  si  trovano  interrotte  dagli  abbaini 
di  varie  forme,  che  si  descrivono  sotto  i  nomi  di  abbaini  danoiselles , 
alla  cappuccina,  a  cavalletto,  fiamminghe,  rotonde,  quadrate,  ecc. 

Questi  abbaini  esigono  coperture  differenti:  gli  uni  sono  ad  una  sola 
inclinazione  e  gli  altri  a  molte.  Tutte  queste  coperture  si  eseguiscono 
come  le  precedenti,  osservando  di  fare  i  comignoli,  le  doccie  eie  dia¬ 
gonali,  come  si  è  spiegato  per  le  grandi  coperture. 
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CAPO  QUARTO 

DELLA  COPERTURA  IN  ARDESIA  • 


L’  •  .  v  ...  :  .  .  : 

ardesia  è  una  specie  di  pietra  schistosa  di  cui  si  fa  molto  uso  per 
le  coperture  a  cagione  della  proprietà  eh’  essa  ha  di  potersi  dividere 
in  piastre  sottilissime  e  leggiere,  d’  un  colore  più  piacevole  e  più  uni¬ 
forme  che  le  tegole  che  non  sono  inverniciate;  ma  essa  ha  lo  svantag¬ 
gio  d’essere  meno  durevole.  Le  ardesie  si  fanno  attualmente  così  sottili 
che  il  minimo  colpo  di  vento  ne  spoglia  i  tptti  ehe  esse  lasciano  tutto 
ad  un  tratto  esposti  alle  grandi  pioggie  nei  tempi  burrascosi;  hanno  an¬ 
cora  1’  inconveniente  di  scoppiare  nel  fuoco ,  in  guisa  che ,  nei  casi 
d’incendio,  la  panconcellatura  e  l’armatura  essendo  discoperte,  ne  risulta 
un  abbruciamento  che  non  è  più  possibile  d’estinguere. 

In  un  clima  come  quello  di  Parigi,  l’ardesia  non  conviene  per  la 
copertura  dei  tetti  che  hanno  meno  di  3o  gradi  d’  inclinazione.  Si  è 
notato  che  nei  tempi  umidi,  quando  cadono  delle  acque  minutissime, 
il  di  sotto  delle  ardesie  delle  coperture  che  hanno  poca  inclinazione  è 
pressoché  bagnato,  come  il  di  sopra  ,  perchè  quel  poco  d’  acqua  che 
producono  queste  pioggie  rimonta  fra  la  sovrapposizione  piuttosto  che 
scorrere,  non  potendo  vincere  col  suo  peso  1’  aderenza  alle  doppie  su¬ 
perficie  del  ricoprimento ,  che  fanno  1’  effetto  di  tubi  capillari.  Lo  stesso 
inconveniente  avviene  quando  la  neve  incomincia  a  sciogliersi.  Questo 
effetto  è  più  sensibile  per  le  ardesie  che  per  le  tegole  piatte,  e  più  an¬ 
cora  per  le  coperture  in  vetro.  In  generale  più  le  materie  di  cui  si  fa 
uso  per  coprire  sono  unite  e  compatte,  più  l’acqua  è  soggetta  a  rimon¬ 
tare  fra  le  loro  superficie,  e  fa  d’uopo  dare  maggior  sovrapposizione  o 
inclinazione  ai  tetti  sopra  i  quali  devono  essere  posate. 

Le  ardesie  adoperate  a  Parigi  si  tirano  delle  cave  d’ Angers  ;  e 
sono  riputate  di  ottima  qualità.  Queste  cave  sono  così  abbondanti , 
che  se  ne  fa  un  commercio  considerevole,  tanto  per  la  Francia  che 
per  i  paesi  stranieri.  Se  ne  distingue  di  tre  qualità:  1’ una  durissima, 
che  si  divide  difticilmente  ,  e  s’  impiega  come  rottame  nei  dintorni 
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d’Angcrs  un’altra  molto  più  molle,  che  non  presenta  dapprima  che 
una  specie  d’argilla  cerulea,  la  quale  acquista  durezza  sol  dopo  essere 
stata  esposta  all’  aria  per  qualche  tempo;  finalmente  la  mediocre  che  si 
sega  per  le  coperture. 

Le  migliori  ardesie  hanno  un  suono  chiaro  ed  il  colore  azzurro 
]porgipro  ;  qnpllp  il  piu  nnlnrp  tira  al  noro  a  imbevono  d  acqua  piu  fa- 
cilmente.  Le  buone  ardesie  sono  più  dure  e  più  scabrose  al  tatto  che  le 
cattive,  che  sono  molli  come  se  fossero  bagnate  d’  olio. 

Le  parti  argillose  di  cui  si  compone  1’  ardesia  essendo  estremamente 
fine  e  ravvicinate,  il  suo  peso  specifico  c  più  considerevole  che  quello 
delle  pietre  le  più  dure.  Esso  ammonta  a  più  di  3,ooo,  il  che  dà  221  lib¬ 
bre  per  ogni  piede  cubico ,  mentre  i  basalti  ed  i  porfidi  più  duri  o  più 
compatti  non  pesano  che  21 5. 

Si  staccano  nelle  cave  d’ Angers  delle  ardesie  di  quattro  qualità 
differenti:  i.°  La  grande  quadrata  forte,  di  11  pollici  di  lunghezza  so¬ 
pra  8  pollici  di  larghezza,  il  cui  spessore  varia  da  1  linea  e  1/4  ad 
una  linea  e  3/4* 

2.0  La  grande  quadrata  sottile,  della  stessa  lunghezza  e  larghezza 
della  precedente,  di  cui  lo  spessore  varia  da  1  y3  di  linea  sino  a  3/4 
di  linea. 

3.°  Le  ardesie  chiamate  lavagne,  che  non  hanno  che  8  pollici  di 
lunghezza  sopra  6  pollici  di  larghezza ,  e  quelle  chiamate  forti ,  hanno 
da  una  linea  e  i/4  sino  ad  una  linea  e  3/4  di  spessore. 

4-°  Le  lavagne  sottili,  della  stessa  lunghezza  e  della  stessa  larghezza; 
di  cui  lo  spessore  varia  dalla  mezza  linea  sino  a  3/4- 

Saranno  circa  quarant’  anni  che  i  mercanti  vendevano  separatamente 
le  ardesie  forti  dalle  deboli;  si  pagavano  le  forti  tre  o  quattro  franchi, 
per  mille ,  più  che  le  sottili  ;  attualmente  essi  le  mescolano  ,  e  le  ven¬ 
dono  tutte  al  medesimo  prezzo;  questo  fa  molto  torto,  tanto  ai  con- 
ciatetti  a  cagione  della  rottura,  quanto  ai  proprietari,  perchè  le  coperture 
d’  ardesie  mischiate  sono  meno  solide  e  durano  molto  meno.  Il  minimo 
colpo  di  vento  porta  via  le  più  sottili,  indipendentemente  da  ciò  che 
le  ardesie,  essendo  posate  in  commessura  le  une  sulle  altre,  quelle 
che  poggiano  sopra  ardesie  di  differente  spessore  non  si  congiungona 
così  bene,  poggiano  in  falso  e  romponsi  più  facilmente.  Sarebbe  altret¬ 
tanto  utile  al  governo  che  ai  particolari  il  fissare  le  grossezze  delle  ar¬ 
desie,  e  il  darne  comunicazione  a  quelli  che  le  traggono  dalle  cave. 
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A  partire  da  un’  epoca  fissata,  non  si  ammetterebbero  più  sopra  i  porti 
le  ardesie  di  cui  lo  spessore  fosse  minore  di  una  linea.  In  quanto  a 
queste  di  già  tagliate,  oppure  che  sono  sopra  i  porti,  si  ordinerebbe  la 
scelta,  accordando  un  tempo  limitato  per  la  vendita. 

Il  migliajo  delle  ardesie,  dette  grandi  quadrate  forti,  pesano  da  1,100 
a  1,200  libbre. 

Il  migliajo  delle  grandi  quadrate  fine,  da  4  a  5°°- 

Il  migliajo  d’ardesie  di  lavagne  forti,  da  7  a  800. 

Il  migliajo  delle  lavagne  fine,  da  3  a  400* 

Le  grandi  ardesie  s' impiegano  lasciando  4  pollici  scoperti  ;  ne  fa 
d’uopo  162  per  una  tesa  superficiale,  e  42  per  un  metro  quadralo. 

Alle  lavagne  si  lasciano  tre  pollici;  ne  fa  d’uopo  288  per  una  tesa 
superficiale,  74  per  un  metro  quadrato. 

Si  tirano  ancora  delle  ardesie  dai  dintorni  di  Cliarleville,  di  Fu- 
may  e  di  Rimogne,  dipartimento  delle  Ardenne.  Quelle  che  si  tirano  dai 
dintorni  di  Cliarleville  sono  grigie;  le  loro  superficie  sono  meno  pulite 
che  quelle  delle  ardesie  d’Angers;  esse  sono  più  grosse  e  più  fragili;  se 
ne  formano  di  due  specie  differenti. 

Le  grandi  che  si  descrivono  sotto  il  nome  di  grand  Saint-Louis , 
si  tirano  da  Devillè-sur-Meuse;  esse  hanno  7  pollici  di  larghezza  su  io 
pollici  ridotti  di  lunghezza,  perchè  quelle  non  sono  quadrate  all’  alto; 
si  posano  a  tre  pollici  e  1/4  di  parte  apparente;  in  guisa  che  ne  fa 
d’uopo  200  per  una  tesa  superficiale,  e  55  per  un  metro  quadrato;  il 
loro  spessore  è  circa  una  linea  e  3/4;  il  peso  del  migliajo  è  stimato 
800  libbre. 

L’altra  specie,  chiamata  piccolo  Saint-Louis ,  porta  6  pollici  di  lar¬ 
ghezza  sopra  9  pollici  e  1/2  ridotti  di  lunghezza,  e  circa  3/4  di  linea  di 
spessore.  Esse  si  posano  a  3  pollici  e  i/4  di  parte  apparente,  dì  guisa  che 
ne  fa  d’uopo  3 12  per  una  tesa  superficiale,  e  74  per  un  metro  quadrato. 

Le  ardesie  di  Fumay,  conosciute  sotto  il  nome  poil  noir ,  sono  d’un 
nero  rosso  ;  se  ne  levano  di  due  specie  della  stessa  larghezza  e  lun¬ 
ghezza,  e  non  differiscono  che  nel  loro  spessore.  La  loro  larghezza  è 
di  6  pollici  e  la  loro  lunghezza  ridotta  è  9  pollici;  si  posano  a  2  pol¬ 
lici  e  3/4  di  parte  apparente:  ne  fa  d’  uopo  3i2  per  una  tesa  superfi¬ 
ciale,  e  74  per  un  metro  quadrato;  le  forti  hanno  circa  una  linea  e  1/4 
di  spessore  e  le  deboli  3/4  di  linea.  Il  peso  del  migliajo  delle  ardesie 
forti  varia  da  6  a  700,  e  quello  delle  deboli  da  35o  a  400  libbre. 
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Noi  abbiamo  riunito  nella  tavola  seguente  tutto  ciò  che  è  interes¬ 
sante  di  conoscere  per  la  comparazione  delle  differenti  specie  d’ardesie 
eh’ essa  contiene,  e  che  sono  le  più  usitate  per  le  coperture.  Ne  risulta 
che  per  Parigi  le  ardesie  d’ Angers  sono  quelle  che  meritano  la  prefe¬ 
renza,  specialmente  la  qualità  descritta  sotto  il  nome  di  grande  quadrato 
forte  {grande  canèe  forte). 
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Maniera  con  cui  si  fanno  le  coperture  d‘ ardesie  a  Parigi. 

S’ incomincia ,  come  abbiamo  spiegato  per  le  coperture  in  tegole 
piatte,  dall’ appianare  i  travicelli  e  dal  fare  la  panconcellatura  incomin¬ 
ciando  dal  basso.  Si  impiegano  qualche  volta  delle  assicelle  quadrate , 
come  perle  tegole  di  cui  la  larghezza  è  circa  3  pollici.  Ma,  per  far  mi¬ 
glior  opera,  si  adoperano  assicelle  ritagliate  di  4  piedi  di  lunghezza  so¬ 
pra  4  a  5  pollici  di  larghezza.  Queste  assicelle  si  vendono  a  fasci  che 
ne  contengono  26;  ne  occorrono  18  per  una  tesa  quadrata;  esse  sono 
di  legno  di  quercia  e  devono  essere  secondo  le  fibbre,  senza  nodi  nè 
alburno.  Per  fortificare  questa  panconcellatura,  si  mettono  fra  i  travicelli 
le  contro  assicelle  di  4  pollici  di  larghezza  sopra  8  linee  di  spessore  ; 
esse  si  vendono  pure  per  fasci,  che  ne  contengono  io  di  sei  piedi  di 
lunghezza.  Per  una  tesa  quadrata  occorrono  circa  5  tese  di  lunghezza 
di  contro  assicelle. 

Le  assicelle  s’  attaccano  sopra  quattro  travicelli  con  due  chiodi  su 
ciascuno,  collocati  ad  1  pollice  e  i/4  di  distanza  1'  uno  dall5  altro. 

Queste  assicelle  si  posano ,  come  le  coperture  in  tegole ,  in*  or¬ 
dini  orizzontali  e  collegati.  Le  contro  assicelle  si  mettono  sotto'  le  as¬ 
sicelle  fra  i  travicelli;  si  fermano  con  due  chiodi  all’ incontro  di  ciascun 
panconcello. 

Quando  si  vuol  prescindere  dalle  contro  assicelle  si  posano  sui  travi¬ 
celli  alcune  assicelle,  leggiere,  cioè  tavole  d’abete,  grosse  6  linee  sopra  6 
in  7  pollici  di  larghezza,  e  6  piedi  di  lunghezza,  che  si  fermano  con  tre 
chiodi  su  ciascun  travicello;  questo  mezzo  è  preferibile ,  perchè  produce 
una  superficie  più  retta  e  più  solida.  Spesso  s’impiegano  assicelle  di  pioppo 
ed  altri  legni  bianchi  in  luogo  di  abete,  che  fanno  panconcellature  meno 
solide  e  meno  durevoli. 

Fatta  la  panconcellatura,  prima  di  posare  l’ardesia  si  forma  la  gron- 
daja ,  cioè  la  parte  inferiore  della  copertura.  Questa  grondaja  può  farsi 
in  tre  maniere,  come  per  le  coperture  in  tegole,  cioè  semplice,  rimboc¬ 
cata  o  pendente. 

La  grondaja  semplice  si  fa  posando  il  primo  ordine  d’ardesie  in  modo 
che  ricoprano  il  canale  per  versarvi  dentro  le  acque.  Le  grondaje  rim¬ 
boccate  si  fanno  di  tegole  come  si  è  testé  spiegato:  si  ha  soltanto  la 
precauzione  di  pingere  queste  tegole  in  nero  per  uniformarsi  al  color 
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dell’ardesia.  Partendo  dalla  grondaja,  il  rimanente  della  copertura  si  fa 
come  quelle  di  tegole,  posando  le  ardesie  a  strati  orizzontali  ben  col- 
legate  ed  allineate  inferiormente,  e  ciascun  pezzo  si  ferma  con  due  chiodi. 
Si  dà  alla  parte  apparente  il  terzo  della  lunghezza  dell’ardesia;  fa  d’uopo 
osservare  che  questa  parte  apparente  è  sempre  la  stessa  qualunque  sia 
l’ inclinazione  dei  tetti.  Sarebbe  conveniente  però  che  essa  parte  appa¬ 
rente  fosse  meno  grande  pei  tetti  poco  inclinati  che  per  quelli  che  lo 
sono  molto;  così  sui  tetti  alla  Mansard,  la  cui  parte  inferiore  ha  più  di 
60  gradi  di  pendìo,  le  ardesie  potrebbero  avere  apparenti  i  tre  quarti 
della  loro  altezza,  mentre  per  la  parte  superiore  degli  stessi  tetti  che 
hanno  meno  di  3o  gradi  d’inclinazione.,  le  parti  apparenti  potrebbero 
essere  ridotte  fino  al  quarto.  Sui  tetti  a  4^  gradi  le  parti  apparenti  sa¬ 
rebbero  la  metà  delle  ardesie. 

Nei  tetti  alla  Mansard  si  fa  nel  punto  dell’angolo  del  tetto  una  pic¬ 
cola  grondaja  di  due  o  tre  pollici  di  sporto,  per  ricoprire  l’ultimo  ordine 
d’  ardesie  della  parte  inferiore;  talvolta  vi  si  mette  una  lastra  di  piombo. 

Nei  tetti  degli  edifici  di  una  certa  importanza  si  formano  in  piombo 
i  fastigi,  le  docce,  i  canali  e  la  parte  superiore  degli  abbaini. 

Nondimeno  quando  si  vuol  usare  economia  si  può  prescindere  dal 
piombo  pei  fastigi,  per  gli  spigoli  e  le  docce,  formandoli  con  tegole  in¬ 
cavate,  come  si  è  testé  spiegato  per  le  coperture  di  tegole,  che  si  tin¬ 
gono  in  nero  ad  olio  Per  formare  gli  spigoli  e  le  docce  si  tagliano  dia¬ 
gonalmente  le  ardesie.  Per  gli  spigoli,  che  non  devono  essere  ricoperti 
nè  di  piombo  nè  di  tegole,  si  ha  la  cura  di  tagliar  Je  ardesie  in  modo 
che  formino  giusto  lo  spigolo,  e  che  le  une  ricoprano  esattamente  la  gros¬ 
sezza  delle  altre,  affinchè  l’acqua  non  possa  introdursi  nelle  commessure. 
Si  può  posar  pel  di  sotto  una  laminetta  di  piombo  tagliata  ad  orecchia 
di  gatto ,  la  quale  abbia  un  poco  più  di  sporto  che  l’ardesia. 
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SEZIONE  SECONDA 

DISPOSIZIONE  DI  DIVERSE  MATERIE  PROPRIE 
ALLA  COPERTURA  DEGLI  EDIFICI 


CAPO  PRIMO 

DELLE  COPERTURE  IN  PIETRA 

In  alcuni  paesi  si  trovano  pietre  che  si  ritagliano  in  lastre  sottilissime 
adoperate  per  le  coperture.  In  certi  luoghi  s’ indicano  impropriamente 
queste  pietre  che  sono  sovente  bianche  e  calcaree ,  col  nome  di  lave. 
La  grandezza  di  esse  è  da  un  piede  fino  a  due ,  e  lo  spessore  da  5 
e  6  linee  fino  ad  un  pollice.  Le  lave  più  grosse  si  posano  sui  muri  di 
facciata  e  di  frontespizio ,  e  si  serbano  le  più  sottili  pel  mezzo  dell’  ar¬ 
matura  dei  tetti. 

Queste  pietre  essendo  irregolarissime  ,  sono  tagliate  dai  conciatetti 
con  una  picozza  a  taglio  come  quella  dei  muratori. 

Questa  specie  di  copertura  non  puossi  posare  che  sui  tetti  che 
hanno  poca  inclinazione,  acciò  tali  pietre  non  possano  sdrucciolare.  Quando 
questa  copertura  è  ben  fatta  e  con  buone  pietre  che  non  temono  il  gelo, 
e  che  tutti  i  pezzi  sono  ben  adattati  e  ben  calzati,  è  solidissima,  e  dura 
lunghissimo  tempo ,  senz’  alcuna  manutenzione  ;  ne  ho  vedute  di  quelle 
che  mi  si  disse  avere  più  di  cento  anni  e  che  erano  ancora  in  buono 
stato. 

Tali  coperture  si  trovano  nei  dipartimenti  che  sono  stati  presi  in 
una  parte  delle  provincie  di  Borgogna  e  della  Franca  Contea ,  come 
anche  nella  Savoja. 

Per  procurare  alle  coperture  in  pietra  dei  grandi  edifici  una  più 
bella  apparenza  si  sono  formate  di  pezzi  distribuiti  regolarmente  e  po¬ 
sati  a  sovrapposizione ,  onde  impedire  che  l’ acqua  penetri  nelle  com¬ 
messure  orizzontali.  Le  commessure  verticali  sono  ricoperte  da  altri 
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pezzi  chiamati  capre  (chevrons) ,  intagliate  ad  incavi  e  denti  come  è 
espresso  nelle  figure  5  e  6,  Tavola  CLXV  bis.  Queste  specie  di  coper¬ 
ture  non  sono  fatte  che  per  essere  stabilite  sulle  vòlte. 

La  prima  copertura  di  questo  genere  stabilita  in  Francia  è  quella 
del  Castello  di  Saint-Germain-en-Laye,  che  Ducerceau  credeva  anche 
essere  il  primo  in  Europa  (1). 

Culle  figure  7  ed  8  si  è  rappresentata  la  disposizione  delle  lastre 
formanti  le  coperture  sopra  il  colonnato  esteriore  della  cupola  di  Santa 
Genevieffa;  tutte  le  lastre  e  le  capre  sono  posate  a  sovrapposizione  con 
gocciolatojo;  sono  state  posale  a  bagno  di  cemento  sopra  un’area  stesa 
sull’  estradosso  della  vòlta.  Questo  è  il  mezzo  di  renderle  impenetrabili 
all’acqua  ed  estremamente  durevoli,  quand’anche  queste  lastre  non  fos¬ 
sero  sovrapposte,  come  lo  provano  le  terrazze  sopra  i  colonnati  interni 
dello  stesso  monumento. 

Delle  terrazze. 

Questo  genere  di  copertura  è  stato  per  qualche  tempo  in  gran  voga 
a  Parigi  per  fabbricati  particolari;  si  formavano  con  lastre  di  pietra  dura 
posate  sopra  un’  area  in  gesso,  fatta  sulla  intavolatura  delle  travi  dell’ul¬ 
timo  solajo  dell’  edificio.  Le  commessure  di  queste  lastre  posate  piane  e 
non  sovrapposte,  erano  empiute  di  mastico  fatto  con  un  cemento  grasso 
d’invenzione  di  un  marmorajo  di  molto  grido  per  questi  lavori,  chia¬ 
mato  Gorbel;  ma  le  travi  di  questi  solaj  non  essendo  riunite  fortemente 
a  sufficienza  dall’intavolatura,  e  l’area  di  gesso  fattavi  sopra  essendo 
soggetta  ad  agitarsi  per  gli  effetti  dell’  umido  e  della  siccità  da  cui  le 
lastre  di  sì  poco  spessore  non  lo  potevano  guarentire,  ne  risultava  che 
le  commessure  in  mastico  per  quanto  fossero  ben  fatte  si  disunivano  e 
producevano  infiltrazioni  d’  acqua,  onde  in  poco  tempo  i  solaj  imputri¬ 
divano;  per  questa  causa  si  dovette  rinunziare  ad  essi. 

Nondimeno  è  certo  che  a  Parigi  si  potrebbero  far  terrazze  solide 
e  durevoli  al  pari  di  quelle  che  si  fanno  in  Italia,  se  nella  costruzione 
di  esse  si  volessero  adoperare  tutte  le  convenienti  precauzioni.  Bisogua 
primieramente  che  le  travi  sieno  riunite  così  fortemente  da  non  essere 
soggette  ad  agitarsi.  Il  mezzo  più  semplice  è  quello  di  murare  alla  grossa 

(i)  Vedi  il  Volume  primo  — ■  Delle  eccellenti  fabbriche  di  Francia,  di  Giacomo  Androuet 
Ducerceau.  *  Parigi  i6oj. 
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gli  intervalli  fra  le  travi  e  di  ricoprirle  di  una  grossa  area  sulla  quale  si 
posano  le  lastre  sopra  uno  strato  di  cemento,  battendole  moderatamente, 
acciocché  poggino  bene  dovunque;  le  commessure  in  mastico  si  fanno 
nello  stesso  tèmpo,  ed  esso  si  fa  rifluire  pel  di  sopra  battendo  in  fianco 
le  lastre  acciò  meglio  si  uniscano  :  se  lè  lastre  non  sono  ben  rette  ed 
appianate  superiormente,  è  meglio,  lasciare  i  risalti* che  si  tòlgono  dopo, 
piuttosto  che  calzarle  con  biette  per  accomodare  le  obliquità.  Si'può  dare 
ad  esse  da"  una  linea  è  1/2  di  pendìo  fino  a  tre  linee,  secondo  che  soho 
esposte  al  mezzodì  o.  al  nord.  Una  terrazza  eh’  io  feci  fare  sopra  una 
rimessa,  da  più  di  trentanni,  è  ancora  in  buono  statò  e  non  ebbe  biso¬ 
gno  di  veruna  manutenzione.  *  •  . 

Si  può  essere  persuasi  che  il  solo  mezzo  di  giugnere  a  costruire 
una  terrazza  solida  e  durevole,  è  quello  di  formare  una  massa  che  non 
possa  nè  piegare  riè  rompersi  e  che  l’ acqua  non  vi  possa  penetrare.  Se 
trattasi  di  un  solajo,  Ja  murazione  fra  le  travi,  se  è  ben  Fatta,  procura  ad 
esso  la  fermezza  di  una  vòlta  impedendo  che  le  travi  pieghino.  Se  la 
terrazza  è  esposta  al  nord  o  posta,  in  un  sito  umido,  la  murazione  fra 
le  travi  può  esser  fatta  di- pietruzze  e  malta,  o  di  mattoni,  ricoperta  da 
uno  strato  di  cemento  sul  qual§  si  poseranno  le  lastre  di  buona  pietra 
dura  di  18  in  20  linee  di  spessore,  che  non  sia  soggetta  ad  essere  pe¬ 
netrata  dall’acqua  (1).  Nondimeno  le  terrazze  più  solide  e  durevoli  sono 
quelle  fatte  sulle  vòlte.  L’area  o  piano  sopra *1’ estradosso  dev’essere  fatto 
di  picciole  pietre  ben  munite  di  malta  e  ricoperto  da  uno  strato  di  ce¬ 
mento  su  cui  si  posano  le  lastre.  . 

Se  si  volesse  usare  economia  in  queste  opere  non  si  farebbe  che  ren¬ 
derle  meno  solide  e  meno  durevoli,  come  se  si  limitasse  a  fare  un  intonaco 
su  ritagli  di  pietre  posate  a  secco,  o  non  munite  bastantemente  di  malta. 

(1)  Indipendentemente  da  queste  precauzioni,  sarà  utile  ancora,  ad  imitazione  degli  antichi, 
impregnare  la  pietra  di  una  sostanza  grassa  nelle  stagioni  calde.  L’intonaco  impiegato  per  servire 
d’apparecchio  alla  pittura  della  cupola  della  Chiesa  di  Santa  Genevieffa  apparisce  molto  proprio  ad 
adempiere  questo  scopo.  Esso  si  compone  d’una  parte  di  cera  sopra  tre  parti  d’olio  di  lino  cotto  con 
un  decimo  del  suo  peso  di  litargirio.  Questa  mescolanza»applicata  nello  stato  fluido  sopra  una  terrazza 
riscaldata  dal  sole,  oppure  coll’ajuto  di  brage,  penetra  profondamente  nella  pietra  ed  acquista  in  poco 
tempo  grandissima  durezza.  Questo  modo  di  prbeedére,  a  noi  indicato  da  Th^arde  e'd’Arcct,  c 
ora  sperimentato  con  buon  successo  da  Bezanger  e  compagni  in  Parigi. 
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CAPO  SECONDO 

delle  coperture  in  rame,  in  piombo  ed  in  zinco 

%-  •  • 

Delle  coperture  in  rame. 

T?  •  ; 

ra  tutti  i  metalli  che  possono  impiegarsi  per  coprire  gli  edifici,  quello 
che  meglio  resiste  alle  ingiurie  dell’ atmosfera  è  il  rame.  •  Consultato  su 
tale  quistione  trattandosi  della  copertura  della  cupola  di  ferro  del  mer¬ 
cato  delle  Biade  a  Parigi,  M.  Sage,  professore  di  mineralogia,  si  esprime 
così  nella  sua  risposta  :  «  Non  si  deve  temere  d’ impiegar  il  rame  per 
»  coprire  gli  edificj;  la  ruggine  di  cui  si  copre  non  essendo  solubile 
«  nell’acqua,  aderisce  con  tenacità  a  questo  metallo.  Tal  ruggine  verde 
«  è  una  specie  di  malachite. che  gli  antiquari  chiamano  patina,  la  quale 
»  guarentisce  il  rame  dagli  effetti  del  tempo.  •  '  . 

«  L’acqua  piovana  avvicinandosi  per  la  purezza  alla  distillata,  non 
«  agisce  .sul  rame  come  1’ acqua  fluviale,  che  tiene  disciolte  le  materie 
«  saline  le  quali  agiscono  sull’  interno  delle  fontane  di  rame  che-  non 
»  sono  stagnate.-  -  . 

«  Lo  stagnar  il  rame  in  lamine  destinato  a  coprire  un  edificio  è  un 
operazione  dispendiosa  ed  inutile.  »  •  . 

Gli-  antichi  che  erano  stati  al  caso  di  conoscere  questa  proprietà 
pel  lungo  uso  del  rame  e  del  bronzo ,  le  qualità  de’  quali  sono  presso 
a  poco  le  stesse ,  impiegarono  quest’  ultimo  per  coprire  que’  loro  edifici 
ai  quali  davano  maggiore  importanza.  Si  sa  che  la  cupola  del  Panteon 
d’ Agrippa  a  Roma  è  stata  coperta  di  bronzo:  intorno  all’apertura  pra¬ 
ticata  nella  vòlta  per  illuminare  questo  monumento  si  vede  anch’oggi  un 
orlo  largo  6  piedi  formato  da  lamine  di  bronzo  di  5  linee  e  i Jh  di  gros¬ 
sezza,  unico  avanzo  della  copertura -antica,  la  cui  conservazione  è  perfetta. 

Il  modo  comune  d’  impiegare  i  .fogli  di  rame  per  le  coperture  è 
quello  di  congiugnerli  con  doppie  piegature  che  si  sovrappongono  da 
tutte  le  parti,  e  di  fermar  ciascun  foglio  con  viti  nascoste  sotto  . le  pie¬ 
gature;  ma  siccome  questa  materia  si  dilata  facilmente  nei  gravi  calori, 
ed  è  più  elastica  del  piombo,  i  fogli  gonfiandosi  strappano  lé  viti  quando 
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non  si  ha  la  precauzione  di  adattarle  in  modo  che  1’  effetto  della  dila¬ 
tazione  non  vi  possa  contrastare.  Perciò  fa  duopo  che  ciascun  foglio 
non  sia  fermato  da  viti  che  da  una  parte,  e  che  dall’  altra  le  piegature 
permettano  al  rame  di  stendersi  e  ristringersi  a  misura  della  tempera¬ 
tura  dell’aria  (i). 

Si  formano  queste  coperture  con  fascie 'disposte  secondo  l’ inclina¬ 
zione,  sulle  quali  le  piegature  sieno  alternativamente  al  di  sopra  e  al  di 
sotto  per  le  commessure  verticali ,  e  con  una  st^rapposizione  semplice 
per  le  commessure  orizzontali ,  formanti  legame  fra  loro,  come  lo  indi¬ 
cano  le  figure.  3  e  4* 

•  •  *  • 

Delle  coperture  in  piómbo. 

Questa  maniera  di  coprire  non  si  usa  che  pei  tetti  di  qualche  grande 
edificio.  Così  era  fatta  la  copertura  detta  chiesa  di  Nostra  Signora  di 
Parigi,  e  un  tempo,  quella  della  chiesa  di  S.  Dionigi  di  Francia.  Se  ne 
fa  uso  per  coprire  le  cupole  e  le  parti  dei  tetti  ai  quali  non  si  può 
dare  che  pochissimo,  pendìo. 

Una  copertura  di  piombo  fatta  bene  è  estremamente  solida  e  dure¬ 
vole;  ma  è  pesantissima  ed  assai  costosa;  oltre  chè  nei  casi  d’incendio  ha 
pure  l’ inconveniente  di  non  potervisi  avvicinare  per  la  fusione  del  piombo, 
onde  recare  soccorsi  immediati,  come  quando  il  tetto  è  di  legname.  Non 
è  così  pericoloso  quand’  è  posato  sulle  volte;  ma.  se  ne  possono  spo¬ 
gliare  e  lasciar  gli  eclificj  esposti  alle  intemperie  dell’  aria,  com’  è  av¬ 
venuto  nella  chiesa  di  S.  Dionigi.  Nondimeno  spiegheremo  il  modo  di 
farle  nel  caso  che  non  si  potesse  a  meno  di  usarne. 

Quando  i  travicelli  del  tetto  che  si  vuol  coprire  di  lamine  di  piombo 
sono  fermati  e  ben  appianati  pel  di  sopra ,  si  posano  le  assicelle  che 

(i)  Si  era  coperto  in  questa  maniera  il  di  sopra  del  portico  della  chiesa  di  Santa'  Genevieffa. 
Queste  foglie  erano  riunite  fra  loro  da  pieghe  a  doppio  ricoprimento,  per  impedire  all’acqua  di  pe¬ 
netrare  per  le  commessure;  ma,  malgrado  tutte  queste  precauzioni,  si  scórse,  dopo  cinque  o  sei  anni, 
che  1’  acqua  penetrava  al  di  sotto,  senza  potere  scoprire  da  dove.  .Tutte  le  giunture  e  la  superficie 
parevano  in  buono  stato.  Frattanto  dopo  aver  levato  queste  foglie  di  rame,  si  discopri,  un’infinità  di 
crepature  che  non  comparivano  punto  quando  si  sono  messe  a  sito,  e  che  il  calore  avrà  fatto  aprire. 
E  probabile  chè  queste  crepature  provengano  da  alcuni  grani  duri  che  avevano  scoriato  il  rame  ri¬ 
ducendolo  in  lamine.  L’effetto  della  laminazione  avea  talménte  ravvicinato  i  bordi  di  queste  crepa¬ 
ture,  che"  non  si  potevano  distinguere,  e  la  maniera  con  cui  esse  erano  riunite,  neri  lasciando  ab¬ 
bastanza  libertà  al  gioco  dalla  dilatazione  e  della  contrazione  del  metallo ,  avrà  senza  dubbio  con¬ 
tribuito  a  farle  aprire  più  presto.  ,  •  . 
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hanno  d’ordinario  4  in  6  pollici,  a  ranghi  orizzontali  distanti  circa  2  pol¬ 
lici.  Dopò  questa  operazione  i  lavoratori  in  piombo,  che  d’ordinario  ese¬ 
guiscono  questa  specie  di*  copertura ,  cominciano  col  posare  il  canale  che 
deve  cingere  la  parte  inferiore  del  tetto;  e  ben  depressa  la  schiena  di 
questo  sul  primo  rango  di  assicelle,  vi  si  posa  sopra  una  fila  di  arpioni 
di  ferro  superiormente  schiacciati,  con  fori  per  poterli  inchiodare.  Questi 
arpioni  debbono  essere  posati  in  modo  che  la  lamina  di  piombo,  ch’essi 
sostengono,  possa  ric^rire  la  schiena  del  canale  di  piombo;  questa  so¬ 
vrapposizione  dev’  essere  più  grande  a  misura  che  il  tetto  ha  minore 
inclinazione,  e  può  variare  dai  3  fino  ai  6  pollici.  Fatto  ciò,  l’ opera jo 
posa  il  primo  rango  di  lamine  in  modo  chela  parte  inferiore  entri  ne¬ 
gli  arpioni;  quindi  la  stende  e  l’appiana  con  un  pestone  di  legno  e  lo 
ferma  al  di  sopra  su  ciascun  travicello  con  forti  chiodi  lunghi  abba¬ 
stanza  da  poter  attraversare  il  piombo,  le  assicelle  ed  una  parte  del 
travicello.  Questi  chiodi  sono  lunghi  d’ordinario  2  pollici  e  i fi. 

Le  tavole  di  piombo  adoperate  per  le  Coperture  hanno  d’ordinario 
3  piedi  di  larghezza  sopra  12  in  i5  piedi  di  lunghezza ,  ed.  una  linea 
e  1/2  o  due  di  grossezza;,  e  si  posano  in  modo  che  la  larghezza  se¬ 
condi  l’ inclinazione  del  tetto. 

Bisogna  osservare  di  non  fermar  la  estremità  delle  tavole  di  piombo 
formanti  uno  stesso  rango  con  saldature,  perchè  sono  soggette  a  rom¬ 
persi  per  1’  effetto  della  dilatazione  e  della  contrazione  che  può  provar 
questo  metallo  in  ragione  della  temperatura  dell’aria;  è  meglio  ripiegare 
i  margini  delle  tavole  in  guisa  da  formare  una  nervatura  segnata  b,  fi¬ 
gure  1  e  2,  che  si  rotonda  col  pestone. 

Le  coperture  delle  cupole  si  eseguiscono  nello  stesso  mòdo:  quando 
non  hanno  Coste  saglienti  si  stende  il  piombo  col  pestone  e  si  perviene 
a  fargli  prendere  la  curvatura  della  cupola.  Come  pei  tetti,  fa  duopo 
evitare  le  saldature  per.  le  commessure  verticali,  e  farvi  invece  gonfia¬ 
ture  formanti  cordoni  che  si  dirigono  alla  sommità  della  cupola.  Siccome 
gl’intervalli  fra  i  cordoni  diminuiscono  di  larghezza,  è  utile,  per  aver 
meno  ranghi  di  tavole  ed  economizzare  le  sovrapposizioni  ,  posale  gli 
ultimi  ranghi  in  modo  che  la  lunghezza  delle  tavole  ne  faccia  l’altezza. 

Quando  la  curva  esterna  di  una  cupola  è  divisa  da  coste  saglienti, 
fa  duopo  quant’è  possibile  che  la  larghezza  degl’ intervalli  come  quella 
delle  coste  possa  essere  formata  da  una  sola  tavola  in  modo  che  non 
vi  sieno  commessure  verticali  che  negli  angoli  rientranti  delle  coste.  Per 
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formare  queste  commessure  si  ripiegano  i  margini  dèlie  tavole  die  deb¬ 
bono  riunirsi  in  seugo  contrario,  e.  sotto  le  piegature  si  fermano  con 
chiodi:  quando  il  piombo  è  posato  immediatamente  sull’  estradosso  di 
una  volta  di  pietra,  come  nella  cupola  di  Santa  Genevieffa,  si  possono 
rotolare  in  senso  contrariò  intorno  a'd  un  regolo  di  ferro  impiombato 
nella  vòlta.  ...  • 

Nella  maggior  parte  delle  cupole  le  sole  coste  saglienti  sono  co¬ 
perte  di  piombo;  gl’intervalli  lo  sono  con  picciole  ardesie  la  cui  parte 
inferiore  ò  tagliata  a  squame  di  pesce.  Nei  paesi  ove  l’ardesia  è  rara 
si  fa  uso  di  tegole  verniciate,  e  talvolta  invece  di  ardesie  o  di  tegole 
verniciate  si  sono  impiegate  laminette  di  piombo  similmente  tagliate:  del 
resto  queste  ardesie,  queste  tegole  o  laminétte  di  piombo,  si  posano  come 
le  ardesie  o  le  tegole  dei  tetti  ordinarj  sopra  una  panconcellatura  di  as¬ 
sicelle  con  chiodi. 

Si  è  tentato  di  sostituire  al  piombo  le  lamine  di  un  metallo  com¬ 
posto  di  zinco  e  di  piombo  ;  ma  non  si  cita  ancora  nessun’  opera  ese¬ 
guita-  con  cui  si  possano  dimostrare  i  vantaggi  di  questa  composizione. 

Delle  coperture  di  zinco. 

L’  arte  di  lavorare  lo  zinco  fu  così  tarda  a  perfezionarsi  come  quella 
di  adoperarlo.  A  quanto  sembrarsi  deve  ad  Isacco  Lawson  l’invenzione 
del  processo  .per  cui  si  giunse  ad  estrarlo  dalle  sue  miniere.  Margraff 
migliorò  "questo  processo  e  ne  diede  i  dettagli  nelle  Memorie  dell’Ac¬ 
cademia  per  ranno  ■  17.46. 

Lo  zinco  fu  per  lungo,  tempo  considerato  come  un  metallo  imper¬ 
fetto,  fragile  e  ciré  non  potevi  acquistar  malleabilità  che  per  la  sua 
unione  col  rame  rosso.  Soltanto  nel  1780  il  dottò  mineralogista  M.  Sage 
cominciò  a  far  cangiare  l’ opinione  su  questa  sostanza ,  facendo  cono¬ 
scere  che  la  sua  apparente  asprezza  non  si  doveva  che  all’allontanamento 
de’  suoi  grani  o  cristalli  ;  eh’  esso  .diveniva  malleabile  quand’  era  riscal¬ 
dato  a  100  gradi  del  centigrado,  e  che  allora  si  poteva  facilmente  ri¬ 
durre  in  lamine  sottilissime  battendolo  sotto  il  maglio  o  passandolo  per 
lo  strettojo.  •  . 

Sembra  che  in  Inghilterra  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  diciotte¬ 
simo  ,  si  tentasse  per  la  prima  volta  d’ impiegare  lo  zinco  nella  coper¬ 
tura  degli  edificj.  In  Francia  i  tentativi  di  questo  genere  risalgono  appena 
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ad  una  .ventina  d’anni ,  epoca  in  cui  si  scoprirono  i  processi  per  estrarre 
in  grande  lo  zinco  puro  e  malleabile  dal  calamina  della  Vecchia  Mon¬ 
tagna  presso  Liegi.  • 

Sotto  i  rapporti  della  durata  e  della  tenacità  ,  lo  zinco  sta  presso 
a  poco  fra  il  piombo  ed  il  rame,  in  modo  che  si  può  dare  alle  lamine 
di  questo  metallo  uno  spessore  medio  fra  quelli  che  convengono  agli  al¬ 
tri  nei  diversi  generi  di  opere.  Segue  da  ciò  che  l’impiego  del  zinco 
potrebbe  offrire  grandi  vantaggi  sugli  altri  metalli ,  tanto  per  la  legge¬ 
rezza  quanto  per  l’economia  che  apporterebbe  nelle  coperture,  se  fosse 
abbastanza  certa  la  sua  durata  ;  ma  molte  osservazioni  danno  a  cono¬ 
scere  che  questo  metallo  si  deteriora  prontamente,  alle  ingiurie  def- 
f  aria-  (i);  e  gli  sperimenti  che  se  ne  sono  fatti  sono  ancor  troppo  re¬ 
centi  perchè  si  possa  per  ora  ammetterne  l’ impiego  pei  grandi  edifici.  . 

Le  tavole  di  zinco  s’impiegano  nello  stesso  modo  di  quelle  di  rame 
e  di  piombo  ;  così  tutto  ciò  che  si  è  detto  su  quest’  argomento  nei  due 
precedenti,  articoli ,  può  del  pari  convenire  alle  coperture  di  zinco. 

Nei  dipartimenti  del  Doubs  e  del  Jura  si  osservano  campanili  e 
chiese  i  cui  tetti  sono  coperfi  di  latta.  * 

Si  è  anche  proposto  d’ impiegar  nelle'  coperture  la  banda  ricoperta 
d’  una  composizione  che  la  guarentisce  dalla  ruggine.  Questa  maniera  di 
coprire  sembra  molto  usata  in  Russia:  la  maggior  parte  dei  fabbricati  e 
specialmente  la  Sala  d’esercizio  di  Mosca,  di  cui  si  è  parlato  nel  Libro 
Quinto,  sono  coperti  di  banda. 

(i)  Si  «  notato'  che  m  Inghilterra si  erano  applicati  molti  strati  di  vernice  grassa  sopra  le 
coperture  di  zinco,  fatte  da  pochissimo  tempo;  il  che  sembra  venire  .in  appoggio  alle  osservazioni  di 
Lasserre  fatte  nelle  Memorie  dell’ Accademia  di  Scienze ,  relativamente  all’azione  distruttiva  dell’acqua 
*u  questo  metallo.  •  . 
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DELLE  COPERTURE.  DI  PAGLIA  E  '  DI  CANNE 

Delle  coperture  di  paglia. 

In  molfi  paesi  si  fa  uso  di  questa  copertura  pei  fabbricati  rurali;  essa 
si  fa  con  paglia  di  segala  o  di  frumento.  Posati  i  legnami  del  tetto,  cioè 
i  cavalletti ,  i  correnti  e  1’  asineilo ,  vi  si  attaccano  pertiche  con  vimini 
invece  di  travicelli,  e  bastoni  a  traverso  sui  quali  il  conciatetti  applica 
la  paglia  fermata  con  legami  della  stessa  materia  ;  più  sono  stretti  que¬ 
sti  legami,  più  riesce  solida  la  copertura. 

Questa,  copertura  cominciasi  pef  di  sotto  come  tutte  le  altre,  e  cia¬ 
scun  letto  o  rango  dicesi  manata.  Siccome  i  gambi  della  paglia'  sono 
soggetti  a  schiacciarsi,  non  si  fa  questa  copertura  che  per  intervalli,  cioè 
si  lascia  riposare  due  o  tre  giorni  prima  di  terminarla.  Dopo  tal  tempo, 
il  conciatetti  la  visita  per  introdurre,  se  è  necessario,  nuova  paglia 
nei  luoghi  ove  non  ve  n’ha  a  sufficienza,  perciò  adopera  uno  stromento 
chiamato  paletta ,  che  è  un  pezzo  di  legno  di  forma  ovale  con  un  breve 
mànico.  Finisce  la  copertura  pulendo  la  paglia  con  un  rastrello-  di  legno 
chiamato  pettine  coi  denti  molto  vicini. 

Delle,  coperture  di  canne. 

Queste  coperture  si  fanno  colle  canne  ehe  crescono  nelle  paludi  e 
si  eseguiscono  presso  a  poco  come  quelle  di  paglia  ;  fa  d’  uopo  nondi¬ 
meno  che  le  pertiche  che  fanno  le  veci  di  assicelle  sieno  meno  distanti 
le  une  dalle  altre ,  cioè  tre  pollici  circa  ;  e  siccome  le  canne  sogliono 
scorrere ,  si  legano  in  molti  punti.  Questa  specie  di  copertura  esige  più 
destrezza  di  quella  di  paglia  e  costa  più  ;  ma  quando  è  ben  fatta  può 
durare  almeno  quarantanni  senza  che  abbia  bisogno  di  alcuna  riparazione. 
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I- lavori  in  legname  minulo  variano  di  tempo  in  Tempo  inquanto  alle  forme,  seguendo 
in  parte  il  miglioramento  o  la  depravazione  del  gusto,'  ed  in  parte  ariete  il  capriccio 
della  moda.  Ma  i  principj  generali  sui  quali  si  fondano  queste  costruzioni  sono,  già  fis¬ 
cali,  e  dopo  l’opera  di  Roubo,  da  cui  tolse  il  suo  trattato  il  nostro  Autore ,  c  quello  che 
egli  stesso  vi  aggiunse,  nulla  di  veramente  nuovo  e  di  utile  potrebbe  dirsi  su  tale  ma¬ 
teria.  Quindi  omettendo  di  parlare  su  questo  libro  dell’opera  ci  tratterremo  invece  sul 
libro  VII  che  ragiona  dei  lavori  di  ferro.  Svolse  tutti  i  generi  di  costruzione  in  questa 
materia  e  diede  bellissime  osservazioni  sui  ponti  di  ghisa  e  sui  ponti  sospesi  a  catene  di 
ferrò.  Ma  siccome  in  questi  ultimi  anni  il  sistema  dei  .ponti  sospesi  ha. preso  uno  sviluppo 
assai  maggiore,  e  si  eseguirono  opere  maravigliose  per  mole  e  per  ardire  in  Inghilterra 
ed  in  Russia,  crediamo  degno  dell’assunto  e  dell’opera  il  diffonderci  alquanto  per  far 
■conoscere  fino  a  qual  punto  l’arte  e  l’umana  industria,  abbiano  potuto  superare ,  dif¬ 
ficoltà  che’  parevano  insormontabili  e  giognere  a  risultamenti  nuovi  e  non  sperati  dap¬ 
prima.  Nè  potendo  trovar  più  accurate  -  descrizioni  di  questi  lavori,  nè  ossen  azioni  più 
giuste,  nè  dettagli  di  tanto  utile  all’ ingegnere  da  poter  prendere  sicura  nomi  a  dovendo 
agire  in  simili  casi,  daremo  tradotta  la  Rreve  ma  interessantissima  memoria  dell’illu¬ 
stre  ingegnere  Wiebeking  sui  ponti-  sospesi  a  catene  di  ferro ,  relativa  ai  ponti  costrutti 
negli  ultimi  tèmpi  in  Inghilterra  ed  da  Russia. 
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Descrizione  del  ponte  sospeso,  progettato  ed  eseguito  sul  braccio  di  mare,  chia¬ 
mato  Stretto  di  Menai,  dall’ingegnere  Telford,  costruttore  dei  canali  di  Caledonia  e  d’El- 
smere ,  come  pure  dei  ponti  più  grandi  in  pietra  ed  in  ferro  descritti  nelle  mie  opere. 
Per  questa  descrizione  mi  sono  servito  dell’opera  di  Telford,  di  cui  mi  fece  presente, 
intitolata  «  An  liistorical  descriptivc  account  of  thè  suspension  Bridge ,  constructed  over 
thè  Mcnai-Slreet  in  Nord-  bVales ,  with  a  briej  notice  of  Conway  Bridge.  « 

Rennie,  padre,  ingegnere  de’più  dotti  d’Inghilterra,  propose  nel  i8ot  molti  progetti, 
per  costruire  un  ponte  su  questo  Stretto.  La  sua  prima  idea  fu  quella  di  un’arcata  di 
piedi  inglesi  ^5o  (4^3  di  Francia)  d’apertura,  con  un’elevazione  di  piedi  i5o  (I41) 
sopra  il  flusso  del  mare.  Le  centine,  i  reni,  o  fianchi,  dovevano  essere  costrutti  con 
cassoni  di  ?ghisa  e  sostenuti  da  due  cosce  di  piedi  7 5  di  grossezza,  e  di  una  eleva¬ 
zione  di  100  piedi  (94)  sopra  l’alta  marea.  Quindi  pensò  di  costruire  molti  piccioli 

archi  di  pietra  a  ciascun  lato  di  questa  grande  arcata.  Il  preventivo  saliva  a  a5g  polire 
sterline. 

Il  suo  secondo  progetto  consisteva,  i.°  in  un’  arcata  centrale  della  stessa  dimen¬ 
sione;  ma  le  cosce  non  dovevano  avere  che  4°  piedi  di  grossezza;  2.°in  due  arcate  di 

ferro  a  ciascun  fianco,  di  180  piedi  d’apertura  per  ciascheduna,  e  queste  ultime  do¬ 
vevano  riunirsi  alle  rive  con  picciole  arcate  di  pietra;  il  progetto  fu  valutato  262500  lire 
sterline.  Le  costruzioni  di  questi  progetti  dovevano  tutte  e  due  sboccare  ad  uno  scoglio 
chiamato  d’  Ynys-y-moch,  figura  7,  Tavola  R.  In  seguito  Rennie  propose  un’altra  dire¬ 
zione  per  simil  ponte,  volendo  riunire  lo  scoglio  Swellis,  che  emerge  da  questo  Stretto, 
alle  due  rive.  Questa  comunicazione  doveva  essere  formata;  i.°  da  un’arcata  centrale 
di  cassoni  di  ghisa,  di  35o  piedi  d’  apertura:  2.0  da  due  arcate  di  pietra,  ciascuna  di 
ioo  piedi.  La  grande  arcata  doveva  elevarsi  i5o  piedi  sopra  la  più  alta  marea.  3.°  A 
ciascun  fianco  doveva  esservi  un’arcata  di  ferro  dell’apertura  di  3oo  piedi  (283).  4-°  Pro¬ 
pose  in  seguito  a  ciascun  fianco,  piccioli  archi  di  pietra,  per  istabilire  la  via  continua 
verso  la  parte  d ’  Anglcsey ,  di  una  lunghezza  di  434  yards,  e  verso  Carnavonshire  di 
200  yards  circa  (un  yard  vale  3  piedi  inglesi  o  millimetri  914)-  La  spesa  di  questo  pro¬ 
getto  fu  calcolata  265812  lire  sterline.  La  seconda  proposta  di  Rennie,  relativa  a  que¬ 
st’ ultima  direzione,  consisteva  in  tre  arcate,  ciascuna  di  35o  piedi  d’apertura,  elevate 
alla  chiave  i5o  piedi  sopra  il  flusso.  Le  sue  centine  dovevano  essere  costrutte  di  cas¬ 
soni  di  ghisa,  e  ciascuna  pila  e  coscia  doveva  avere  70  piedi  di  grossezza.  La  spesa 
giugneva  a  lire  sterline  290417.  Ma  quest’ingegnere  non  conosceva  l’enorme  difficoltà 
d’innalzare  ccntinature  e  palchi  di  grandezza  ed  elevazione  cosi  imponenti;  e  la  rapi¬ 
dità  del  flusso  e  del  riflusso,  il  fondo  pietroso  e  la  grande  profondità  dello  Stretto  non 
permisero  la  costruzione  delle  centinature  ferme  nè  di  quelle  erette  sui  puntoni.  Pre¬ 
ferì  adunque  la  direzione  d’  Ynys-y-moch  ,  laddove  ora  vediamo  il  ponte  sospeso  ese¬ 
guito  da  Telford,  dopo  la  morte  dell’ingegnere  Rennie,  costruttore  del  ponte  di  Wa¬ 
terloo,  di  quello  di  Soutwork  a  Londra,  del  gran  molo  innanzi  alla  rada  di  Plimouth, 
e  dei  grandi  bacini  pei  vascelli  di  marina,  che  si  trovano  lungo  il  fiume  al  di  sotto 
'-di  questa  capitale. 

Telford  cominciò  il  suo  primo  progetto  pel  ponte  di  Menai  nel  1810,  epoca  in 
cui  i  ponti  sospesi  non  erano  ancora  introdotti  in  Inghilterra:  perciò  ei  propose  grandi 
arcate  con  casse  di  ghisa  e  barre  di  ferro.  La  sua  prima  intenzione  era  quella  d’erigere, 
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Della  direzione  dello  scoglio  Swcllis,  tre  arcate,  ciascuna  di  260  piedi  d’  apertura, 
ed  una  di  100  piedi  fra  due  di  queste  prime,  come  si  vede  nella  Tavola  CCXLVII, 
figura  1 3 ,  della  mia  Architettura  Civile.  Tutte  queste  arcate  dovevano  elevarsi  90  piedi 
sopra  la  più  alta  marea,  acciò  i  navigli  di  3oo  tonnellate  potessero  andare  a  orza  e  cor¬ 
rere  a  piene  vele  sotto  il  ponte.  Ogni  pila  a  coscia  di  queste  arcate  doveva  avere 
una  grossezza  di  3o  piedi.  La  spesa  giugneva  a  158698  lire  sterline. 

Il  secondo  progetto  di  Telford  consisteva,  i.°  in  una  sola  arcata  in  cassoni  di  ghisa 
e  di  ferro,  di  5oo  piedi  d’apertura,  la  chiave  della  quale  doveva  elevarsi  100 piedi  sopra 
la  più  alta  marea.  La  costruzione  rassomiglia  quella  del  ponte  di  Bonnar,  eseguito  dallo 
stesso  ingegnere  e  rappresentato  sulla  Tavola  CCXLVII  della  mia  Architettura  Civile, 
fig.  19  e  i5.  2.0  A  ciascun  lato  di  questa  arcata  furono  proposte  picciole  arcate  di  pietre, 
figura  26;  la  sua  direzione  fu  determinata  sopra  Ynys-y-moch.  La  spesa  è  stata  calco¬ 
lata  127331  lire  sterline.  La  difficoltà  principale  per  1’  esecuzione  delle  centine  e  dei 
palchi  di  quest’arcata  grandissima  fu  promossa  da  Rennie  padre  e  da  Hullon ,  ma  Tel¬ 
ford,  per  vincerla,  inventò  un  metodo  affatto  nuovo  ed  ingegnoso,  di  cui  ecco  una  breve 
notizia.  Terminata  la  muratura  delle  due  coscie  fino  al  livello  della  strada  del  ponte, 
si  dovrebbero  porre  due  quadri  di  ponti  attaccatoi  (c,  b ,  a,  figura  26  della  Tavola  te¬ 
sté  citata)  di  grosso  legname,  fatti  di  travi,  gambe  di  forza  e  rombi;  quadri  che  do¬ 
vrebbero  essere  puntellati  dalle  due  coscie  e  ritenuti  nella  loro  posizione  col  mezzo  di 
barre  di  ferro,  fermate  per  un  capo  nella  muratura.  Collocati  innanzi  a  ciascuna  coscia  i 
due  quadri  di  27  piedi  d’altezza  presso  la  coscia,  si  doveva  farne  rotolar  un  altro  sopra 
e  attaccarlo  con  forche  di  ferro  al  secondo  quadro,  ritenuto  dal  legame  d  fatto  con 
una  catena  la  quale  passerebbe  sopra  il  quadrante  B  di  ghisa  fissato  sulla  coscia.  Dun¬ 
que  si  avrebbero  avuti  quattro  quadranti.  Gli  altri  quadri  dovrebbero  esser  mossi  al¬ 
ternativamente  su  quelli  che  sono  già  trattenuti  dalle  forche  e  dai  legami  e,/,  g.  I 
quadri  di  mezzo  in  questa  centinatura  dovrebbero  avere  soltanto  5  piedi  d’  altezza,  e 
tutti  questi  quadri  situati  in  diverse  linee  formerebbero  le  armature  delle  centine  sulle 
quali  si  sarebbero  posti  i  panconi  e  le  zeppe  per  costruire  i  diversi  ordini  di  cassoni 
di  ghisa  sui  quali  si  eleverebbe  la  costruzione  di  pezzi  di  ferro  :  costruzione  che  avrebbe 
sostenuto  immediatamente  la  via  del  ponte,  come  si  vede  nel  disegno  (Tavola  CCXLVII, 
figure  19  e  25)  del  ponte  di  Bonar.  Osserveremo  infine  che  questo  progetto  d’impiegare 
i  quadranti  di  ghisa  o  di  ferro,  come  sostegni,  ha  probabilmente  data  l’idea  d’ applicarli 
appunto  come  sostegni  nel  ponte  sospeso  in  catene  eseguito  sul  canale  di  Moika  a  Pie¬ 
troburgo,  Tavola  CCXHII,  figura  4&>  della  mia  Architettura  Civile.  Questo  ponte  è 
detto  della  Posta. 

Tale  progetto  pel  ponte  di  Menai  fu,  più  tardi,  abbandonato  dall’autore  istesso,  e 
presentò  nel  1814  un  piano  non  meno  ardito  per  un  ponte  sul  fiume  Mersey  nella  strada 
da  Runeorn  a  Liverpool,  laddove  le  rive  s’innalzano  i5o  yards  sopra  il  riflusso  di  que¬ 
sto  fiume,  il  cui  letto  è  composto  di  uno  strato  di  sabbia  sugli  scogli,  ed  ove  la  na¬ 
vigazione  e  la  grande  larghezza  del  fiume  non  permettevano  la  costruzione  di  un  ponte 
ad  arcate  di  pietra  che  dovrebbero  avere  un  diametro  ed  un’elevazione  grandissima 
perchè  i  vascelli  vi  potessero  veleggiar  sotto.  Per  queste  ragioni  Telford  determinossi 
a  progettare  un  ponte  sospeso  con  corde  di  fili  ed  anelli  di  ferro  che  dovrebbero  for¬ 
mare  una  specie  di  rete  in  sei  corpi  diversi.  Propose  una  larghezza  di  1000  piedi  per 
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la  maggiore  campata  (g4o  piedi  francesi)  e  5oo  piedi  ognuna  per  le  due  collaterali. 
La  deflessione  o  senoverso  delle  corde  di  sospensione  fu  fissata  a  5o  piedi,  e  quella 
per  la  via  od  area  del  ponte  a  20  piedi,  costrutta  del  pari  in  corde  sospese  ai  soste¬ 
gni;  ora,  dice  Telford  nel  suo  progetto,  dando  alle  corde  su  cui  dovrebbe  posare  la 
strada,  una  tale  freccia,  si  farebbero  contribuire  a  portar  una  parte  della  strada  invece 
che  queste  corde  non  sarebbero  state  che  un  carico  per  le  catene  principali.  L’  eleva¬ 
zione  della  via  del  ponte,  la  costruzione  della  quale  non  fu  spiegata  dal  progettante 
nella  sua  opera,  avrebbe  dovuto  essere  di  60  in  70  piedi  sul  flusso.  Ei  voleva  attaccare 
le  corde  di  sospensione  sopra  tre  linee  a  ciascun  lato  del  ponte  e  che  fossero  portate 
da  quattro  sostegni  in  ciascuna  parte  della  larghezza  del  ponte.  II  modello  di  questa 
straordinaria  costruzione  avea  5o  piedi  di  lunghezza  e  portava  3ooo  libbre  senza  veruno 
sconcerto. 

Nel  18 18  fu  di  nuovo  espresso  il  desiderio  di  erigere  un  ponte  sullo  Stretto  di  Me¬ 
nai.  Esaminata  seriamente  la  posizione,  Telford  scelse  la  direzione  d’ Ynys-y-moch,  non 
lungi  da  Bangor.  Fissò  a  100  piedi  (g4)  sull’alta  marea  l’elevazione  della  via  del  ponte, 
e  1’  intervallo  fra  i  due  sostegni  piramidali  di  ghisa  doveva  essere  per  la  grande  cam¬ 
pata,  piedi  56o,  e  l’elevazione  di  questi  sostegni  piedi  5o  (47)  sopra  la  strada.  Fissò 
sei  linee  di  corde  fatte  di  regoli  di  ferro  con  una  deflessione  o  freccia  inversa  di  37  piedi, 
che  starebbe  all’apertura  del  ponte  come  1  a  i5,  i3.  Oltre  questa  grande  apertura, 
la  strada  su  questo  Stretto  doveva  anche  essere  portata  da  archi  in  pietra,  quattro  cioè 
dalla  parte  d’ Anglesey,  e  tre  da  quella  di  Carnavonshire.  L’  area  del  ponte  si  divide¬ 
rebbe  in  una  strada  per  le  vetture  da  ciascuna  parte,  larga  12  piedi,  e  in  un  mar¬ 
ciapiede  nel  mezzo  largo  4  piedi.  Ciascuna  delle  sedici  corde  di  ferro  dovrebbe  essere 
composta  di  trentasei  verghe  quadrate  accomodate  capo  per  capo  in  tutta  la  lunghezza 
di  una  stessa  corda,  situate  in  modo  da  formare  un  prisma  rettangolare  di  sei  verghe 
per  ogni  lato.  Quattro  segmenti  di  cilindro  piani  ad  una  parte,  rotondi  dall’altra,  po¬ 
sati  sulle  quattro  faccie  di  questo  prisma  dovrebbero  completare  una  corda  avente  un 
cerchio  per  circonferenza.  Finalmente  un  filo  di  ferro  avvolto  a  spira  intorno  a  questo 
sistema  avrebbe  fatto  un  tutto  di  4  pollici  di  diametro.  La  sezione  di  tutte  le  corde 
sarebbe  stata  dunque  16X16  ZI  256  pollici  quadrati.  Telford  voleva  anche  rivestire  cia¬ 
scuna  corda  di  una  sostanza  che  le  preservasse  dall’azione  atmosferica.  A  ciascuno  dei 
quattro  corpi  delle  corde  di  sospensione,  composto  di  quattro  linee  di  corde  dovevano 
essere  attaccati  dei  sospensorj  tesi  verticalmente.  Le  corde  di  ritenzione  dovevano  sep¬ 
pellirsi  nella  murazione  delle  coscie.  Vedremo  che  Telford  abbandonò  la  struttura 
delle  corde  in  verghe  di  ferro,  e  adottò  pel  ponte  di  Menai  il  sistema  delle  catene  a 
lunghe  maglie  introdotto  in  Inghilterra  da  Brown. 

Prima  di  parlare  della  costruzione  del  ponte  di  Menai ,  detto  anche  ponte  di  Ban¬ 
gor ,  di  cui  ho  dato  una  succinta  notizia  nel  Tomo  VII  della  mia  opera  sull’Architet¬ 
tura  Civile,  comunicherò  i  risultati  delle  sperienze  fatte  da  Telford  sulla  resistenza  dei 
pezzi  di  ferro. 

Il  regolo  di  ferro  del  diametro  di  ±  di  pollice  inglese ,  lungo  100  piedi  e  del  peso 
di  3  libbre  ed  once  3  e  172 ,  si  ruppe  con  un  peso  di  63o  a  634  libbre.  Le  estremità 
della  resistenza  erano  616  a  65 1  libbre. 
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jTi.°  Una  barra  di  ferro  del  paese  di  Galles, 
del  diametro  di  pollici  i  ifi,  si  ruppe 

sotto  un  peso  di . 

2.0  Una  barra  dello  stesso  ferro  e  di  egual 
diametro  si  ruppe  per  la  tensione  di  . 
3.°  Una  barra  di  ferro  di  Staffordshire  di  3/4 
di  pollice  quadrato  inglese  .... 
4-°  Idem  di  pollici  i  ifi . 

5. °  Una  barra  di  ferro  di  Sud-Walles  di  i  poi. 

6. °  Una  barra  di  ferro  battuto  di  Howard  di 

i  pollice . 

7.0  Una  barra  di  ferro  svedese  di  1  pollice 
8.°  Una  barradi  ferro  comune  di  StatFordshire 

di  1  pollice . 

g.°  Una  barra  dello  stesso  ferro  di  2  pollici 
di  diametro . 


43  tonn.  1 1  quint.  4227^  chilog. 
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M.  Barlow  professore  di  matematiche  alla  scuola  militare  di  Woolwich  fece  la  ri¬ 
duzione  di  questi  sperimenti  ad  una  barra  la  cui  sezione  era  un  pollice  quadrato,  e 
trovò  che  la  resistenza  è  di  2g  tonnellate,  quintali  5  2/3,  ovvero  29876  chilogrammi. 
Telford  ha  creduto  più  sicuro  l’ ammettere  nel  suo  calcolo  sul  ponte  di  Menai  la  mi¬ 
nore  resistenza  trovata  in  questi  tentativi,  cioè  tonnellate  27  27432  chilogrammi,  per 

una  barra  di  un  pollice  quadrato.  Valutando  il  peso  di  una  tonnellata  2000  libbre, 
benché  non  ne  sia  che  i54o,  peso  di  marco,  ne  risulta  una  resistenza  di  272000  — 
54ooo  libbre  inglesi.  I  surriferiti  sperimenti  furono  fatti  probabilmente  con  barre  la  cui 
lunghezza  era  eguale  a  quella  dei  catenoni  impiegati  nelle  catene  di  sospensione  di 
questo  ponte:  ora  è  presumibile  che  la  lunghezza  influisca  sul  grado  di  resistenza  e 
noi  vediamo  che  gli  sperimenti  fatti  da  Telford  con  barre  più  brevi  danno  una  resi¬ 
stenza  maggiore.  —  Secondo  gli  sperimenti  fatti  da  Telford  e  Brown ,  una  barra  di 
ferro  del  diametro  di  due  pollici  cominciò  ad  allungarsi  di  ^  di  pollice  circa  con  un 
peso  di  45  tonnellate;  sotto  100  tonnellate  diede  segni  di  rottura.  Poi,  secondo  le  prove 
fatte  da  quest’ultimo,  una  barra  di  1  1/2  pollice  di  diametx’o  e  di  7  piedi,  4  pollici, 
3  linee  di  lunghezza,  si  stendeva  col  peso  di  33,5  tonnellate  di  un  pollice  e  9  linee, 
sotto  42,5  tonnellate  (43 180  chilog.)  si  è  allungata  3  pollici.  Finalmente  essa  si  ruppe 
con  4 7>5  tonnellate  (48250  chilog.)  dopo  essersi  allungata  pollici  i3  3/5.  Il  diametro  di 
questa  barra  era  diminuito  nel  punto  della  rottura  3/8  di  pollice.  Telford  nella  sua 
opera  su  questo  ponte  osserva  che  i  fili  di  ferro  di  ~  ad  2.  di  pollice  di  diametro  è 
di  una  lunghezza  di  100  a  900  piedi,  le  quali  erano  curve  talmente  che  la  loro  defles¬ 
sione  era  piedi  3i,5  sostennero  atre  punti  distanti  egualmente  l’uno  dall’altro,  -i  del 
peso  che  romperebbe  queste  verghe  impiegando  verticalmente  questo  peso.  Poscia  colla 
deflessione  di  un  ventesimo,  il  filo  sopportava  il  terzo  di  ciò  che  lo  romperebbe  sotto 
un  peso  impiegato  verticalmente. 

Telford  dopo  un  gran  numero  di  esperimenti  fatti  da  lui  stesso  e  dal  suo  maestro 
Provis  sulla  resistenza  delle  barre  di  ferro,  si  decise  a  fissar  la  grossezza  dei  catenoni 


di  sospensione  che  voleva  impiegare  nel  ponte  di  Menai,  ha  dato  cioè  all’altezza  di  esse 
3  174  poi.  inglesi  (3  ~  pollici  di  Francia),  alla  larghezza  (l’un  pollice  (r  1  ~  linee  di  Fran¬ 
cia),  ed  alla  lunghezza,  fra  i  centri  di  due  fori  od  orecchie,  dieci  piedi.  Ammise  27  ton¬ 
nellate  come  la  minima  forza  per  rompere  le  barre  di  ferro,  la  cui  sezione  è  di  un 
pollice  quadrato  ,  e  che  una  barra  normale  per  le  catene  di  sospensione  di  questo  ponte 
può  resistere  almeno  ad  un  peso  di  tonnellate  87  3/4,  o  chilogrammi  89166.  La  metà 
(43  178  tonnellate  o  chilogrammi  445^3)  potendo  produrre  secondo  Telford  un  allun¬ 
gamento  del  ferro,  ha  considerato  35  tonnellate  o  3556o  chilogrammi  come  un  peso 
sufficiente  che  si  poteva  ammettere  nel  calcolo:  ora  43  ~  tonnellate,  è  la  metà  della 
resistenza  di  87  374  tonnellate. 

Per  adottare  un  altro  modo  di  calcolo,  dice  quest’ingegnere,  prendendo  la  quan¬ 
tità  totale  delle  catene  di  sospensione  a  5  volte  tanto  di  forza  che  la  teoria  suppone 
come  sufficiente  per  portare  il  ponte  ed  il  suo  carico,  risulta  da  ciò  ZI  5  273  ton¬ 
nellate  che  sarebbe  il  peso  attuale  di  ogni  pollice  quadrato  di  ferro.  Moltiplicando  ciò 
per  3  174  di  pollice  (sezione  di  ciascun  catenone)  si  hanno  17,55  tonnellate  (17738,8 
chilogrammi)  come  il  peso  che  potrebbe  essere  portato  da  ogni  linea  di  catene.  Sup¬ 
ponendo  che  l’estensione  degli  esperimenti  aumenti  o  raddoppi  il  peso  che  agirebbe 
sulle  catene  la  cui  grossezza  si  è  di  sopra  fissata,  il  prodotto  sarebbe  i7,55X2  IZ  35 
tonnellate  come  peso  appropriato.  Questo  prodotto  corrisponde  quasi  al  primo  risul¬ 
tato  e  fornisce  1 1  tonnellate  ogni  pollice  quadrato  della  sezione  di  una  barra  di  ferro. 
—  Dietro  ciò,  fu  deciso ,  come  regola  generale,  undici  tonnellate  per  ogni  pollice  qua¬ 
drato  di  sezione  delle  catene  di  sospensione.  Il  che  dà  per  una  catena  di  tal  ponte  3^> 
tonnellate.  Finalmente  osserveremo  che  il  peso  di  1 1  tonnellate  fu  del  pari  adottato 
pel  pollice  quadrato  nella  mia  opera  sull’Architettura  Civile. 

La  macchina,  figura  6  e  7,  Tavola  T,  destinata  agli  sperimenti  fatti  da  Provis,  era 
composta  d’una  serie  di  tre  ruote  s,  k3  l ,  di  tre  rocchetti  m,  n,  o  ,  e  di  leve.  Ogni 
catenone  fu  tenuto  da  una  catena  articolata  b  grossa  pollici  1  177.  Essa  girava  intorno 
al  cilindro  a  di  pollici  g  778  su  cui  era  attaccata.  L’  estremità  opposta  del  cate¬ 
none  si  era  attaccata  nello  stesso  modo  alla  catena  articolata  che  era  unita  col  mezzo 
di  una  vite  a  dado  coll’  albero  e  della  ruota  dentata  t.  La  mezza  lunghezza  di  quest’ul- 
tima  catena  che  poteva  avvolgersi  al  cilindro  e,  era  pollici  6,3 1.  La  lunghezza  di  cia¬ 
scuna  delle  due  leve  c,  c,  fissate  sull’asse  del  cilindro  a,  era  pollici  57,25.  Il  braccio 
breve  delle  leve  d ,  d,  era  pollici  2,72  e  il  braccio  lungo  all’estremità  del  quale  era  la 
bilancia  g ,  destinata  pei  pesi,  aveva  pollici  54j62  di  lunghezza.  Dietro  questi  dati  si 


ebbe 


57,35.  54,6a 
6,3 1.  2,72 


184  circa;  il  che  sarebbe  il  peso  del  catenone  per  ogni  libbra 


nella  bilancia  g  che  era  caricata  d’  un  peso  di  35o  libbre.  Quattro  opera)  giravano  i 
manubrj  h3h,  finché  si  elevarono  la  bilancia  ed  il  suo  peso;  per  conseguenza  l'ultimo 
pure  era  trasferito  al  catenone  di  sperimento.  Moltiplicando  il  peso  posto  sulla  bilan¬ 
cia  per  184,  il  prodotto  è  32  175  tonnellate,  2  4?5  tonnellate  meno  del  peso  proposto 
sopra,  come  peso  normale  che  si  potrebbe  sospendere  colla  maggior  sicurezza  a  cia¬ 
scuna  catena  di  sospensione  dell’  altezza  di  pollici  3  174  e  della  larghezza  di  un  pollice. 
Ma  bisogna  aggiugnere  la  forza  necessaria  per  vincere  1’  attrito  degli  assi  della  mac¬ 
china  nei  loro  cuscini  e  della  bilancia  nel  suo  punto  di  movimento.  Quest’attrito  fu 
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equilibrato  con  un  contrappeso  t  di  347  libbre  sospeso  al  braccio  breve  u  della  bilan¬ 
cia:  non  v’ha  dubbio  che  quest’  attrito  eguagliasse  almeno  2  4/5  tonnellate  che  sem¬ 
inavano  mancare  per  1’  ultimo  calcolo.  Inoltre  è  probabilissimo  che  l’ attrito  potesse 
essere  di  un  valor  maggiore  di  i  4/5  tonnellate,  e  si  può  quindi  ammettere  la  resi¬ 
stenza  per  un  catenone  4°  tonnellate  invece  di  35.  Nel  tempo  che  la  barra  sperimen¬ 
tata  che  doveva  servire  per  un  catenone  era  esposta  a  questa  tensione  si  batteva  for¬ 
temente  a  colpi  di  martello  che  impressero  una  subita  vibrazione  nella  barra.  Con  ciò 
sperimentossi  assai  rigorosamente  la  resistenza  dei  catenoni,  poi  si  esaminava  accura¬ 
tamente  se  aveva  essa  de’  sintomi  di  rottura.  Terminato  un  esperimento  si  allentava 
la  macchina  e  si  staccava  il  catenone  dalle  due  catene  articolate.  La  prova  sicura  che 
il  primo  non  avea  subito  verun  allungamento  si  manifestava  quando  le  sue  due  orecchie 
corrispondevano  a  quelle  del  catenone  normale. 

In  questo  modo  fu  sottomesso  alla  prova  ciascun  pezzo  di  ferro  che  doveva  es¬ 
sere  impiegato  nel  ponte  di  Menai;  e  Provis  ha  dato  nella  terza  appendice  dell’  opera 
un  quadro,  in  cui  ecco  i  numeri  dei  pezzi  che  sono  stati  provati. 

Baile  di  ferro  4  pollici  alte,  larghe  *) Numero  dei  pez- 

i  ì  fi ,  destinate  ai  catenoni  di  zi  rifiutati,  essendo  im- 

fermaglio . 5o32,  6o*).o”).  o  a).  4o72  b).  perfettamente  lavora- 

Anelli  destinati  ad  unire  i  catenoni  6238,  175.  o.  o.  6o63.  c\°a  IUC'a  ”  a  u 
Barre  di  pollici  3  1/4  di  altezza  )  **)  Numero  dei  pez¬ 

zi  offesi  nelle  prove  .a) 
Num.  dei  pezzi  rotti 
in  sue  parti,  b).  Num. 
dei  pezzi  non  difettosi 
ed  impiegati 

Telford,  dopo  aver  ripetute  le  più  accurate  ricerche  sulla  località  dello  Stretto  di 
mare  che  separa  Carnavonshire  dall’Isola  di  Anglesey,  si  decise  ad  erigere  il  ponte  nella 
direzione  di  uno  scoglio  in  fronte  a  quest’isola  chiamato  Ynys-y-moch ,  figura  7  Tavola  R, 
ed  a  costruire  un  ponte  sospeso  a  maglie  o  catenoni  lunghi:  ora,  le  corde  in  fili  di 
ferro  sono  troppo  facili  a  far  nodi  e  soggette  a  forti  attacchi  prodotti  dagli  uragani  furiosi 
che  si  scatenano  di  spesso  sopra  questo  stretto  di  mare  ;  i  quali  obbligavano  l’ ingegnere 
ad  evitare  i  movimenti  oscillatorj  e  trasversali  delle  catene,  come  pure  un  innalzamento 
della  via  del  ponte.  I  quali  effetti  produrrebbero  la  rottura  dei  sospensorj  e  di  altri 
punti  essenziali  di  una  tale  costruzione,  se  non  avessero  peso  bastante.  Questa  è  pro¬ 
babilmente  la  ragione  per  cui  Telford  applicò  ottanta  linee  di  catene  al  ponte. 

Acciocché  il  lettore  si  faccia  una  chiara  idea  di  questa  grande  costruzione,  ne  ho 
fatto  incidere  le  sezioni  ed  alzati  sulle  Tavole  Q,  R,  S,  T;  riunite  una  contro  l’al¬ 
tra  formerebbero  un  insieme  presentante  tutto  il  ponte  suddetto. 

Il  ponte  di  Menai  detto  anche  di  Bangor,  il  cui  progetto  fu  terminato  nel  1818, 
si  cominciò  nel  Settembre  di  quest’  anno ,  benché  non  fosse  accordata  che  la  somma 
di  20000  lire  sterline  pei  primi  lavori,  e  benché  il  Bill  per  lo  stabilimento  di  questo 
gran  monumento  nazionale  che  fa  tanto  onore  al  suo  costruttore  non  passasse  alle  ca¬ 
mere  che  il  2  Luglio  1819  allorché  le  arcate  di  pietra  dalla  parte  di  Anglesey  e  la 
gran  piramide  troncata  dalla  parte  di  Carnavonshire  erano  già  fondate. 

Questo  ponte  é  composto  dalla  parte  d’ Anglesey  di  quattro  arcate  di  pietra,  fig.  1, 
tav.  P  e  dalla  parte  opposta  di  tre;  ed  alle  estremità  della  grande  apertura  di  esso  , 


sopra  un  pollice  di  larghezza 
destinate  pei  catenoni  del  ponte 

10476,  249.  100. 

47- 

10080. 

Numero  di  tutti  i  pezzi 

21746,  448.  100. 

47- 

202 15. 
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di  due  piramidi  troncate.  La  saetta  inversa  delle  sue  catene  di  sospensione  è  \o  piedi 
(58  piedi  di  Francia),  e  sta  all’apertura  come  i  a  i4,32.  In  ciascuna  piramide  sono 
situate  quattro  casse  di  ghisa  che  io  chiamo  casse  delle  selle,  tav.  5,  fig.  3,  metà  della 
quale  rappresenta  l’alzata  e  metà  la  sezione  trasversale.  Ciascuna  delle  otto  casse  delle  selle, 
sostenute  dalle  due  piramidi,  è  attraversata  da  20  catene,  e  siccome  due  casse  portano  la 
stessa  serie  di  catene,  il  numero  di  queste  ultime  arriva  a  80.  Le  superficie  delle  selle 
su  cui  poggiano  i  catenoni  di  rannodamento ,  fig.  4>  tav.  P,  corrispondono  alla  dire¬ 
zione  delle  catene  di  sospensione  e  di  ritenzione;  questa  è  la  ragione  per  cui  queste 
superficie  sono  convesse.  I  444  sospensorj  sono  alternativamente  attaccati  agli  anelli 
che  congiungono  le  catene  mediante  una  cavicchia  di  2  pollici  di  diametro,  attraver¬ 
sante  due  anelli  collaterali,  munita  da  una  parte  di  una  testa  e  dall’altra  di  una  vite 
a  dado,  fig.  5,  tav.  T.  Ogni  anello  ha  lo  spessore  di  un  pollice  e  18  pollici  di  lun¬ 
ghezza.  A  questi  sospensorj  è  attaccato  immediatamente  il  corpo  della  via  del  ponte  , 
fig.  4  tav.  S,  che  ha  due  piedi  di  curvatura,  acciocché  possa  avvicinarsi  alla  direzione 
orizzontale  quando  la  catenaria  si  allunga  alquanto  per  l’ effetto  dei  pesi  che  passano 
sul  ponte  o  per  quello  dell’influenza  atmosferica.  L’area  del  ponte  si  eleva  io3  piedi 
sull’alta  marea,  e  le  due  piramidi  troncate  s’innalzano  sopra  di  essa  160  piedi.  —  Di 
queste  ognuna  è  penetrata  da  due  passaggi  a,  b3  fig.  3,  tav.  S,  che  servono  per  le 
vetture  e  pei  pedoni.  I  sospensorj  di  un  pollice  quadrato  portano  col  mezzo  di  una 
forte  cavicchia  la  quale  attraversa  in  pari  tempo  le  due  barre  di  ferro,  a,  b,  fig.  5, 
formanti  i  suoli  del  tavolato  ,  una  parte  delle  quali  è  disegnata  nella  fig.  2.  La  lar¬ 
ghezza  dell’area  del  ponte  è  28  piedi;  essa  è  divisa  in  due  vie  per  le  vetture,  figura 
stessa,  e  nel  mezzo  si  trova  il  marciapiede  largo  4  piedi.  Ciascuno  dei  detti  suoli  è 
composto  di  due  linee  di  barre,  a  b,  d  a,  fig.  5,  fra  le  quali  fu  intromesso  un  pezzo 
di  legno  per  dare  maggiore  stabilità  ad  un  tal  suolo.  Ognuna  di  queste  barre  è  alta 
pollici  3  1/2  per  6  linee  di  larghezza  e  12  piedi  di  lunghezza.  Due  coppie  di  queste 
barre  e  f,  fig.  5,  formanti  una  larghezza  di  5  piedi,  furono  sospese  e  caricate  di  un 
peso  di  5  in  6  tonnellate  (5o8o  a  6096  chilogrammi)  per  riconoscere  la  resistenza.  Sotto 
questo  carico  le  barre  cominciarono  a  piegare;  levato  esso  si  raddrizzarono,  onde  que¬ 
sto  sperimento  accertò  che  i  compartimenti  di  questi  suoli  porterebbero  con  sicurezza 
il  tavolato  ed  il  peso  che  passerebbe  sull’area  del  ponte.  Nulladimeno  vedremo  in  se¬ 
guito  che  queste  barre  non  hanno  resistito  alle  scosse  delle  burrasche.  Due  strati  di 
tavoloni ,  fig.  4  >  grossi  ciascuno  tre  pollici ,  si  posero  sopra  i  compartimenti  de’  suoli  c. 
Finalmente  1’  area  della  grande  apertura  del  ponte  si  compone  ove  è  destinata  al  car¬ 
reggio,  di  un  pavimento  su  pezzi  di  ghisa,  fig.  3,  tav.  T,  sopra  uno  strato  di  feltro 
impregnato  di  catrame  e  di  pece. 

L’enorme  peso,  5oo  tonnellate  (5o8ooo  chilogrammi)  delle  parti  di  ferro  e  della 
via  del  ponte,  senza  valutare  i  pesi  che  si  muovono  su  esso,  pesi  tutti  che  agiscono 
sulle  piramidi  troncate,  esigeva  l’invenzione  di  un  mezzo  per  distribuire  egualmente 
la  pressione  verticale  di  questo  carico  sulle  piattaforme  delle  piramidi.  Stabilì  quindi 
Telford  di  far  attraversare  le  menzionate  casse  di  ghisa  dai  catenoni  di  rannodamento 
senz’ attaccarli  a  queste  casse.  Ma  non  era  facile  trovare  il  mezzo  perfetto,  acciò  questi 
catenoni  potessero  muoversi  leggermente.  Ecco  l’ invenzione  così  felicemente  applicata 
per  la  prima  volta  a  questo  ponte.  Mediante  una  capra  armata  di  funi  e  di  taglie , 


*72 


s’innalzano  sulle  piallaforme  delle  due  piramidi,  otto  tavole  di  ghisa,  i  a  8,  fig.  5  e  6, 
tav.  Q.  Esse  hanno  4°  pollici  di  spessore,  sono  congiunte  1’  una  all’  altra  con  adden¬ 
tellati  e  infossate  nelle  pietre  calcaree  e  durissime  di  cui  si  sono  costrutte  le  piramidi 
stesse.  Un  tal  piano  formato  da  questi  otto  pezzi  di  ghisa  ha  piedi  3a  i fi  di  lunghezza 
sopra  9  di  larghezza;  ed  è  circondato  da  un  quadro  a  b  c  d  di  barre  di  ferro  ed  unito 
con  cinque  traverse  i,  li,  g,  f,  e,  dello  stesso  metallo.  Questi  ultimi  sono  sepolti  nelle 
incavature  dei  pezzi  di  ghisa.  Sui  quattro  compartimenti  i,  g ,  f ,  e  ,  tanti  pezzi  di 
schisa  furono  collocati  quanti  se  ne  vedono  nei  due  della  figura  5.  Ciascuno  di  essi  ha 
8  piedi  e  7  pollici  di  lunghezza  sopra  1 1  pollici  di  altezza  nel  suo  mezzo.  Chiameremo 
un  tal  pezzo  a  b,  fig.  3,  tav.  R,  cuscino  della  cassa  delle  selle.  Esso  è  circondato  e 
ritenuto  nella  sua  posizione  da  un  quadro  e  b,  fig.  5,  tav.  Q,  di  barre  di  ferro  ;  le 
sue  nove  coste  i,  fig.  3,  ritengono  gli  otto  cilindri  di  ferro  d,  di  8  pollici  di  diametro 
e  5  piedi  di  lunghezza;  si  possono  muovere  negli  otto  incavi  c.  La  detta  cassa  può 
dunque  avere  un  poco  di  movimento,  quando  le  catene  di  sospensione  si  allungano 
per  l’ influenza  della  temperatura  atmosferica,  o  quando  ricevono  per  effetto  di  un  vento 
forte  un’oscillazione  od  uno  scuotimento  laterale.  Tali  effetti  non  possono  dunque  in¬ 
fluire  in  modo  pericoloso  duranti  i  venti  mediocri,  nè  sulla  catenaria,  nè  sui  sospen¬ 
sori,  nè  sulle  piramidi  formanti  i  sostegni.  Le  catene  di  sospensione  tendono  al  con¬ 
trario  a  ritenere  costantemente  il  peso  che  agisce  sulle  piattaforme  di  ciascuna  pira¬ 
mide,  in  una  direzione  verticale. 

La  figura  6,  Tavola  Q,  rappresenta  il  modo  con  cui  due  serie  di  queste  catene, 
ciascuna  di  cinque,  attraversano  due  casse  delle  selle  b  e  d.  Nei  quattro  passaggi  od 
intervalli  1,  2,  3  e  4,  figura  3,  Tavola  R,  di  una  tal  cassa  sono  allogati  i  venti  ca- 
tenoni  di  rannodamento  (cinque  serie  in  ciascun  intervallo)  che  uniscono  altrettante 
linee  di  catene  di  sospensione  ed  altrettante  linee  di  catene  di  ritenzione.  Ogni  cate- 
none  ha  6  pollici  di  altezza  per  6  e  1/2  di  larghezza.  Per  collocare  comodamente  cin¬ 
que  catenoni  l’uno  presso  l’altro  si  è  dato  a  ciascun  passaggio  un’altezza  di  7  pollici. 

La  maggior  parte  dei  catenoni  hanno  ricevuto  due  orecchie  circolari  di  3  pollici 
di  diametro.  Ma  la  difficoltà  sta  nel  foggiare  ciascun  catenone  secondo  la  lunghezza 
normale.  I  costruttori  che  tempo  fa  impiegarono  sempre  i  catenoni  ad  orecchie  rotonde 
erano  dunque  obbligati  ad  allungare  od  accorciare  una  catena  mettendola  sui  sostegni. 
Perciò  Traitteur  e  Telford,  il  primo  ne’ suoi  ponti  di  Pietroburgo  e  l’ultimo  nel  suo 
ponte  di  Menai,  hanno  proveduto  alcuni  catenoni,  e  specialmente  quelli  che  si  appros¬ 
simano  ai  sostegni  ed  alle  piastre  di  fermaglio,  ad  una  delle  loro  estremità,  con  un  oc¬ 
chio,  figura  5,  Tavola  R,  che  ha  i3  ai  19  pollici  di  lunghezza,  benché  la  larghezza  non 
sia  che  di  3.  Quando  una  catena  doveva  essere  accorciata,  si  piantava  in  quest’  occhio 
una  specie  di  birillo  che  xàceveva  all’  alto  una  testa  che  toccava  la  flanella  inzuppata 
d’  olio  od  un  feltro  che  circonda  la  cavicchia  attraversante  quest’  occhio.  Talvolta  vi 
si  sono  piantati  anche  due  birilli.  Rapporto  ai  catenoni  e  cavicchie  di  rannodamento 
rimarcheremo:  1°  che  i  primi  nelle  catene  di  attacco  hanno  un’altezza  di  4  pollici, 
una  larghezza  di  pollici  1  e  172,  ed  una  lunghezza  di  piedi  7  e  172  inclusivamente  alla 
semilunghezza  di  un  anello  di  rannodamento  ;  —  2.0  che  le  cavicchie  di  queste  catene 
hanno  un  diametro  di  4  a  6  pollici ,  e  che  quelle  che  ritengono  le  estremità  di  que¬ 
ste  catene  nelle  camere  li,  figura  2,  Tavola  Q,  tagliate  nelle  roccie  hanno  pure  una 


lunghezza  di  9  piedi  e  172  e  che  le  cavicchie  attaccanti  gli  altri  anelli  e  catenom  hanno 
un  diametro  di  3  pollici.  Telford  fortificò  questi  catenoni  di  fermaglio  e  cavicchie  per¬ 
chè  si  poteva  supporre  che  1’  ossidazione  del  ferro  si  accrescerebbe  nelle  gallerie  sot¬ 
terranee,  e  clic  si  troverebbe  una  grande  difficoltà  nel  voler  ripingere  o  rimpiazzare 
questi  pezzi. 

Siccome  era  necessario  che  le  catene  restassero  nel  senso  dell’altezze  parallele  e  nella 
distanza  prescritta  dall’ingegnere,  si  posero  alternativamente  fra  le  linee  di  catene,  barre 
di  ferro  a,  b  ,  e ,  figura  7,  Tavola  V  della  sezione  di  un  pollice  quadrato,  e  si  attac¬ 
carono  agli  anelli  d  con  cavicchie  a  vite  e  dadi  a  testa  poligona.  In  questo  modo  tutte 

le  linee  delle  catene  ricevono  l’impressione  dei  pesi  che  passano  sul  ponte;  ed  una  li¬ 

nea  sola  non  può  esclusivamente  ricevere  un’ondulazione  se  tutte  le  altre  linee  non  la 
risentono  nello  stesso  momento.  La  stabilità  della  catenaria  risulta  dunque  in  gran  parte 
da  questa  disposizione. 

Le  catene  di  ritenzione  riceverebbero  a  cagione  della  loro  straordinaria  lunghezza 
una  pericolosa  ondulazione  specialmente  nelle  burrasche,  la  quale  influirebbe  sul  moto 
oscillatorio  della  catena  di  sospensione,  e  questo  movimento  aumenterebbe  la  vibra¬ 
zione  delle  catene  di  ritenzione.  Ma  Telford  applicò  un  mezzo  per  ovviare  a  questi  per¬ 
niciosi  effetti  e  per  aumentare  la  stabilità  di  tutte  (preste  catene  come  pure  la  stabilità 
della  via  del  ponte.  Egli  ha  incastralo  nella  murazione  delle  arcate  e  in  quella  delle 

sponde  della  strada  tutte  le  barre  verticali  ab  figura  1,  Tavola  R,  che  partono  dalle 

catene  di  ritenzione,  e  noi  le  chiameremo  barre  di  tensione,  o  di  sicurezza,  e  non  già 
sospensorj,  perchè  nulla  è  sospeso  a  queste  barre.  Questa  disposizione  si  manifesta  dun¬ 
que  come  un  miglioramento  nella  costruzione  di  grandissimi  ponti  esposti  agli  assalti 
di  venti  furiosi. 

La  lunghezza  straordinaria  delle  catene  di  ritenzione  e  di  attacco,  risultante  dalla 
distanza  delle  due  roccie  a  cui  si  dovevano  attaccare  le  estremità  o  piastre  di  ferma¬ 
glio  di  queste  ultime  catene,  esigeva  de’sostegni  intermedi  fra  ciascuna  delle  due  pira¬ 
midi  troncate  e  l’origine  di  tali  catene  presso  la  roccia.  Esse  hanno  un’estensione  dalla 
parte  d’ Anglesey  di  610  piedi,  Tavola  Q,  e  da  quella  di  Carnavonsliire,  Tavola  T, 
di  55o  piedi.  Le  prime  riposano  sopra  sostegni  posti  sotto  la  volta  B  figura  1,  formati 
da  quattro  casse  di  ghisa  k ,  l,  l ,  m _,  figura  2,  Tavola  Q.  Ciascuna  di  esse,  figura  12, 
ha  quattro  selle  convesse  penetrate  da  quattro  passaggi  ove  sono  collocati  gli  anelli 
di  rannodanlento,  c  c  figura  4-  In  questa  figura  si  osservano  quattro  ranghi  di  catene 
d’attacco  a,  a,  una  sull’  altra  ed  un  orecchia  oblungata  e.  La  figura  11  presenta  la 
pianta  di  una  tal  cassa,  e  la  figura  12  la  sezione.  Essa  è  trapassata  verticalmente  da  due 
barre  di  ferro  che  entrano  in  due  inforcature  tagliate  nella  roccia,  e  terminano  superior¬ 
mente  con  una  vite  ab  per  essere  attaccate  solidamente  e  per  avere  una  perfetta  stabilità. 

Dalla  parte  di  Carnavonshire  il  sostegno  intermedio  trovasi  nella  casa  di  dogana  A, 
figura  1,  Tavola  T.  Le  catene  posano  negl’intervalli  di  quattro  casse  di  ghisa,  di  due 
delle  quali  vedesi  la  sezione  nella  figura  4>  Tavola  T;  sono  esse  rinserrate  in  un  qua¬ 
dro  di  ferro  e  sostenute  da  volte;  la  figura  6,  Tavola  T,  presenta  la  detta  casa  e  la 
sezione  del  suo  piano  ove  si  osserva  il  collocamento  delle  casse  intermedie  in  a. 

La  direzione  delle  catene  di  ritenzione  e  di  attacco  come  pure  la  loro  perfetta 
unione  in  un  corpo  solido  che  mai  possa  cangiar  sito,  e  il  modo  di  fissare  le  ultime 
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e  le  loro  piastre  di  fermaglio,  formante  ciò  che  chiamiamo  armatura  delle  catene,  tutto 
ciò  esige  la  più  matura  considerazione.  Quest’armatura  è  della  maggior  conseguenza 
nell’ esecuzione  dei  ponti  sospesi,  specialmente  in  quella  del  ponte  di  Menai,  che  offre 
1’  apertura  più  grande  di  tutti  i  ponti  fino  ad  ora  gettati  sui  fiumi  o  sui  rami  di  mare. 

Tenterò  frattanto  di  far  conoscere  al  lettore  questa  armatura  cosi  rimarchevole;  a  tale 
effetto  ho  approfittato  dell’  opere  di  Telford  e  dei  disegni  che  vi  sono  uniti.  Due  roc- 
cie  alle  due  sponde  del  ponte,  figura  i  e  I  Tav.  Q  e  T,  formano  due  corpi  di  arma¬ 
tura  immoti.  Ma  per  estendere  le  catene  fino  ai  punti  di  attacco  erano  inevitabili  le 
gallerie  sotterranee  chiamate  tunnels  dagli  Inglesi.  Le  prime  parti  di  queste  gallerie  con¬ 
sistono  in  volte  e  le  altre  sono  state  tagliate  nella  roccia.  Quasi  ogni  corpo  di  catena  ha 
ricevuto  la  sua  galleria,  che  lascia  allato  delle  catene  un  intervallo  di  pollici  18  per  le 
manovre.  Le  figure  2,  Tav.  Q,  e  3,  Tav.  T,  rappresentano  tutte  queste  gallerie  indicate 
dalle  lettere  a,  b,  c,  d  ed  i,  e  le  camere  di  circolazione  da  li,  li.  Si  giugne  a  tutte 
queste  gallerie  pei  sentieri  t  11,  tagliati  in  parte  nella  roccia.  Le  gallerie  dalla  parte 
d’Anglesey  hanno  pure  cinque  ingressi:  uno  comincia  nel  sito  voltato  B,  fig.  1,  Tav.  Q, 
e  quattro  ingressi  si  trovano  nell’  argine  innanzi,  alla  coscia  che  guarda  Carnavonshire , 
figura  2. 

L’  armatura  delle  catene  d’attacco  nel  ponte  di  Menai  è  non  solo  ingegnosissima 
ma  anche  istruttiva.  Per  addossare  solidamente  le  piastre  di  fermaglio  di  ghisa  a  a,  de, 
fig.  8,  Tav.  Q,  ciascuna  delle  quali  ha  8  1/2  piedi  di  lunghezza  per  18  pollici  di  al¬ 
tezza  e  6  di  spessore,  contro  la  roccia,  vi  si  sono  tagliate  delle  impostature  w,  w, 
fig.  2,  contro  le  quali  si  appoggia  la  piastra  a,  a,  nella  quale  sono  imbrigliati  i  quat¬ 
tro  catenoni  c,c,c,c.  Una  seconda  piastra  de  s’indossa  a  questa  prima,  e  tutte  due 
sono  situate  perpendicolarmente  sulla  direzione  delle  catene.  Poscia  si  sono  coperte  que¬ 
ste  due  piastre,  come  pure  l’origine  dei  catenoni,  con  una  larga  piastra  di  ghisa  di  fig.  9. 
Da  una  parte  ha  quattro  intaccature  rettangolari,  e  dall’ altra  quattro  circolari.  Queste 
ultime  e  le  prime  orecchie  dei  catenoni  sono  attraversate  da  altrettante  cavicchie  di 
ferro  m.  Ogni  cavicchia  di  fermaglio  è  del  diametro  di  4  pollici  e  lungo  9  piedi,  essa 
attraversa  le  cinque  orecchie  d’ una  serie  di  catene;  cosicché  queste  quattro  cavicchie 
attraversano  i  venti  catenoni  di  un  corpo  di  catene  ;  e  sono  forse  con  una  estremità  in¬ 
castrate  nella  roccia.  Bisogna  .osservare  che  queste  piastre  come  anche  la  struttura  se¬ 
guente,  si  ripetono  dall’  altra  parte  all’origine  d’un  corpo  di  catene.  Tre  barre  di  ghisa 
i ,  ij  i,  sono  intrecciate  negli  angoli  rientranti  k  della  grande  piastra  die  nell’altezza  li  a 
della  galleria;  e  le  barre  o,  b,  b  sono  incastrate  nel  suolo  della  roccia.  I  due  corpi  in- 
termedj  delle  catene  di  attacco  hanno  probabilmente  alle  loro  due  parti  le  stesse  arma¬ 
ture,  ma  affinchè  uno  di  questi  due  corpi  non  potesse  avvicinarsi  all’altro  vi  si  sono  poste 
le  barre  M ,  fig.  1  o ,  nell’  intervallo  delle  catene  e  della  roccia.  Sulle  dette  piastre  ed 
anelli  di  rannodamento  si  sono  messi  i  cassoni  di  ghisa  p ,  p ,  N,  N  per  guarentire  que¬ 
ste  parti  dall’  umidità  e  per  aumentarne  la  stabilità.  Gli  ultimi  cassoni  e  quello  in  L  si 
addossano  alle  barre  c  d  che  si  appoggiano  alle  impostature  tagliate  nella  roccia.  Per  evi¬ 
tare  l’ abbassamento  dell’  origine  di  un  corpo  di  catene  vi  si  son  messi  sotto  alcuni 
quadri  di  ghisa  fig.  8,  Tav.  R. 

Dalla  parte  d’Anglesey  le  catene  d’attacco  furono  poste  il  22  Maggio  1825,  cioè  otto 
mesi  dopo  che  erano  compiute  le  arcate  di  muratura.  Alla  situazione  delle  catene  nelle 


gallerie  hanno  servito  presso  la  loro  origine  i  detti  quadri,  e  dall’  altra  parte  pezzi  di 
legno  di  quercia,  e  questi  furono  poscia  levati  dopo  che  fu  terminata  tal  situazione. 
Finalmente  per  distendere  le  catene  nelle  gallerie  fu  situato  all’  uscita  della  galleria  stessa 
un  argano  armato  di  grossa  fune  e  di  due  taglie.  Questa  manovra  esigeva  la  forza  di 
8  tonnellate  (8128  chilogrammi  )  per  mettere  e  tenere  in  movimento  1'  argano  con  un 
numero  bastante  di  uomini. 

Accomodate  perfettamente  le  catene,  si  collocarono  due  paja  di  lastre  di  ferro  a 
e  b,  fìg.  7  e  14,  Tav.  Q.  Ciascun  pajo  era  commesso  con  dadi  per  abbracciare  forte¬ 
mente  le  catene.  Quindi  vi  furono  piantati  i  pezzi  di  legno  cuneiformi  c,  c,  acciocché 
le  piastre  non  strisciassero  lungo  i  catenoni.  Due  staffe  di  ferro  d,  d,  penetrate  dalle  ca¬ 
vicchie  e,  e,  furono  messe  intorno  alle  piastre  a.  Due  barre  di  ferro  f,  f  passavano  fra 
le  piastre  b,  b,  e  furono  impedite  dal  volgersi  coi  pezzi  g, ■  g  e  colle  chiavi  fi,  h,  le 
quali  attraversavano  queste  barre.  L’  estremità  opposta  di  ciascuna  barra  era  penetrata 
da  un  foro  circolare  per  cui  passava  una  specie  di  cappelletto  rotondo  z.  Tutti  e  due 
attraversavano  pure  i  fori  delle  lamine  k,  k,  che  erano  del  pari  attaccate  alle  barre  ff 
con  cavicchie  a  vite  e  e,  acciocché  la  commessione  dei  pezzi  d,  k  ed  f  formassero 
un  tutto.  Quindi  si  applicò  verticalmente  su  ciascuno  dei  cappelletti  la  leva  l,  lunga 

io  piedi  circa,  e  si  abbassò  nello  stesso  momento  1’  una  e  l’altra  leva  col  mezzo  di 

corde  e  taglie  m  finché  queste  leve  fossero  parallele  alle  barre  f  f  Quest’  operazione 
dando  ai  cappelletti  i  i  un  quarto  di  rivoluzione,  ed  essendo  la  distanza  fra  il  loro 
centro  pollici  1  i;4j  necessariamente  le  piastre  a,  a,  b,b  e  di  catenoni  coi  quali  erano  per¬ 
fettamente  combinate  si  trovarono  ravvicinati  di  pollici  1  i;4-  Le  zeppe  c  c  furono 
allora  piantate.  Impiegate  le  leve  come  alla  prima  volta,  si  riceveva  di  nuovo  un  tale 
accorciamento  della  catena.  Finalmente  si  ripetè  questa  operazione  tante  volte  quante 
fu  necessario. 

Circa  il  perforare  le  orecchie  nelle  barre  di  ferro  destinate  alle  maglie  o  catenoni, 
osserveremo  che  furono  rettificate  a  cagione  della  loro  lunghezza  e  grossezza  e  si  la¬ 
sciarono  raffreddare  queste  barre  di  ferro,  destinate  ai  catenoni  prima  di  farvi  i  fori  od 
orecchie.  Fissato  il  centro  di  questi  ultimi  col  mezzo  di  una  macchina,  e  secondo  una 

maglia  normale,  si  applicò  un’  altra  macchina  nella  quale  era  fortemente  ribadito  un 

trapano  d’ acciajo  messo  in  moto  coll’applicazione  di  qualche  ruota.  S’impiegò  pure  la 
vite  terminata  da  saetta  d’  acciajo  girata  col  mezzo  di  due  bilancieri. 

Prima  di.  fare  sperimenti  sulla  resistenza  dei  due  assortimenti  di  barre  di  ferro  che 
sostengono  la  via  del  ponte  da  noi  chiamati  suoli,  e  prima  che  si  elevasse  il  cuscino 
della  cassa  delle  selle  sopra  una  piramide  troncata,  si  facevano  sperimenti  sulla  resi¬ 
stenza  delle  funi  che  dovevano  servire  alle  macchine  destinate  alla  tensione.  —  Questi 
sperimenti  fatti  con  una  macchina,  fìg.  6,  Tav.  R,  diedero  questo  risultato;  che  una 
corda  di  pollici  5  i/4  di  circonferenza  si  rompeva  con  un  peso  di  6  3/4  tonnellate  (6858 
chilogrammi).  Una  corda  di  pollici  4  J72  si  ruppe  con  un  peso  di  tonn.  4  (4*8° 

cliilog.)  e  finalmente  una  terza  corda  della  stessa  circonferenza,  ma  di  canape  migliore, 
si  ruppe  con  una  forza  di  6  tonnellate  o  di  6096  chilogrammi. 

Era  essenzialissimo  conoscere  i.°  la  tensione  d’una  catena  della  stessa  dimensione,  cur¬ 
vatura  e  lunghezza  che  dovrebbe  formare  una  linea  di  sospensione  nel  ponte  di  Menai  ; 
2.0  determinare  le  diverse  lunghezze  dei  sospensorj  che  dovrebbero  essere  attaccati  alla 


catenaria  di  questo  ponte.  A  tale  scopo  si  fece  sospendere  la  catena  m,  figura  2, 
Tav.  P.  Una  delle  sue  estremità  fu  attaccata  sul  cilindro  b,  fig.  B,  Tav.  V,  col  mezzo 
di  una  breve  catena  articolata  a,  che  è  stata  ritenuta  da  corde  e  carrucole  e  dall’  asse 
della  ruota  c  girato  da  una  manovella.  Il  braccio  di  leva  orizzontale  f,  fig.  A,  era  io 
piedi  e  io  pollici,  e  il  suo  braccio  breve  stava  al  primo  come  1  a  i3.  L’ipomoclio 
fu  sostenuto  dal  sospensorio  r  fatto  con  due  verghe  di  ferro.  Esso  era  attaccato  alla 
leva  spezzata  okr ,  mobile  intorno  al  perno  A',  unito  colla  punta  b  della  capra  Ib ;  alla 
terza  punta  o  di  questa  ultima  leva  era  attaccata  la  catena  m  ed  al  braccio  breve  della 
leva  orizzontale^  era  sospesa  una  catena  membrata  g  attaccata  alla  roccia  con  un’ {di¬ 
vella  m.  Al  braccio  lungo  f  della  leva  era  attaccata  la  bilancia  li.  Con  quest’apparato 
si  abbassò  il  braccio  lungo  della  leva,  e  la  catenaria  fu  serrata  fino  alla  deflessione 
di  4°  piedi.  Si  accomodò  il  peso  e  si  trovò  che  289  1/2  libbre  sulla  bilancia  eguaglia¬ 
vano  la  tensione  di  quella  catena.  Ne  risultò  3763  172  ”289  172  X  i3.  Finalmente  Tel- 
ford  trovò  che  61 34  libbre  bilanciavano  la  catena  e  che  il  peso  di  questa  catenaria  era  nei 
punti  di  sospensione  3g  tonnellate,  i3  quintali;  1  libbra  e  24  once.  3.°  Per  determi¬ 
nare  la  lunghezza  dei  sospensorj,  fu  sospesa  una  catena  di  un  quarto  della  vera  lun¬ 
ghezza  e  della  curvatura  inversa  della  catenaria  del  ponte,  ed  al  di  sotto,  con  questa 
proporzione,  una  linea  orizzontale  di  tavole  sulle  quali  fu  tracciata  la  curvatura  della 
via  del  ponte  e  la  linea  dei  suoli.  Allora  si  misurarono  le  verticali  prese  dei  punti  che 
secondo  la  detta  scala  marcavano  il  mezzo  degli  anelli  ,  fino  alla  metà  di  questi  suoli. 

Prima  d’impiegare  i  pezzi  di  ferro  battuto,  si  preservò  il  ferro  contro  la  ruggine 
e  la  corrosione  col  metodo  seguente.  Benché  non  si  conosca  un  rimedio  perfetto  e  che 
ilei  tutto  riesca,  perchè  nessuna  sostanza  penetra  sufficientemente  nella  superficie  del 
ferro,  ed  applicata  si  stacca  strofinando  il  ferro,  nondimeno  si  trovò  che  l’intonaco 
d  olio  formava  una  vernice  sottile  e  compatta  che  difende  il  ferro  dall’ influenza  del¬ 
l'aria  fino  a  che  l’attrito  dei  pezzi  uno  contro  l’altro  non  la  porti  via.  Si  riscaldarono 
i  catenoni,  gli  anelli,  16  viti  ecc.  in  un  forno  ad  una  temperatura  sopportabile  alla  mano 
e  s’  immersero  questi  pezzi  nell’olio  di  lino.  Dopo  qualche  minuto  si  levarono  e  si  ri¬ 
misero  nel  forno  per  seccarli  ad  un  calore  mediocre,  sostenutovi  per  tre  o  quattro  ore. 
Ritirando  i  pezzi  per  la  seconda  volta  dal  forno,  si  è  trovato  che  l’intonaco  d’olio  avea 
formato  la  detta  vernice  internatasi  nei  pori  del  ferro. 

Finalmente  dietro  tutti  i  pezzi  di  ferro  e  di  ghisa  che  s’indossavano  alla  roccia 
od  alla  muratura  si  applicarono  pezzi  di  flanella  inzuppati  d’olio,  e  questo  metodo  fu 
pure  applicato  fra  due  pezzi  che  si  toccano  immediatamente  o  che  lasciano  fra  loro 
qualche  intervallo,  per  esempio  l’intervallo  fra  i  due  anelli  di  rannodamelo  di  una 
catena.  Tutti  i  pezzi  dell’  armatura  e  della  base  delle  casse  delle  selle  sono  sovrappo¬ 
sti  l’uno  all’altro  o  addossati  alla  roccia  od  alla  murazione  o  ad  un’altra  parte  della 
costruzione.  Invece  di  flanella  si  faceva  uso  pure  di  un  feltro  inzuppato  di  catrame  e 
di  pece. 

Verso  la  fine  dell’anno  1821  le  cosce  e  le  pile  di  tutte  e  sette  le  arcate  collaterali 
erano  complete.  Nell’anno  1822  le  arcate  dalla  parte  di  Carnavonshire  furono  voltate 
e  si  cominciarono  gli  archi  della  parte  opposta,  come  pure  le  gallerie  sotterranee  tagliate 
in  parte  nella  roccia  e  in  parte  composte  di  volte  in  muratura,  come  si  vedono  indi¬ 
cate  nelle  fig.  1,  Tav.  Q,  e  fig.  1,  Tav.  S  e  T. 
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La  piramide  tronca  dalla  parte  d’  Anglesey  s’innalzava  il  21  Giugno  i8?.3,  piedi 
5  sopra  la  via,  e  quella  dalla  parte  di  Carnavonshire  giugneva  al  livello  delle  arcate 
collaterali.  Nel  mese  d’Ottobre  fu  cominciata  l’armatura  delle  catene  di  attacco;  verso 
la  fine  di  quell’  anno  tutte  le  arcate  erano  serrate  e  le  due  piramidi  si  elevavano  fino 
a  3o  piedi  sopra  la  strada.  Nell’anno  1824,  i  lavori  furono  spinti  con  tanta  celerità 
che  nel  Maggio  1825  la  piramide  dalla  parte  di  Carnavonshire  era  finita.  Dopo  avere 
stese  le  catene  di  ritenzione,  s’intraprese  il  collocamento  di  quelle  di  sospensione.  Le 
prime  furono  stabilite  su  palchi  fatti  di  pali  e  di  ascialloni  che  li  coprivano  trasversal¬ 
mente,  e  di  tavole. 

Prima  che  fossero  collocati  i  primi  catenoni  di  rannodamento  sulle  due  piramidi  fu 
proposto  d’  aprire  fra  queste  ultime  un  ponte  di  servigio  fatto  con  forti  corde  e  tavole 
poste  sopra  le  linee  di  esse  per  distendere  le  catene  su  questa  comunicazione.  Ma  que¬ 
st’ idea  fu  abbandonata,  certamente  a  cagione  delle  burrasche  e  della  spaventevole  ele¬ 
vazione  sul  mare,  e  perchè  questo  passaggio  sarebbe  stato  troppo  pericoloso.  Si  operò 
quindi  nel  modo  seguente:  posate  le  catene  di  ritenzione  e  di  rannodamento,  fu  messo 
un  puntone  su  questo  stretto  di  mare  ed  allineato  fra  le  due  piramidi.  Allora  le  ca¬ 
tene  di  sospensione  A,  fig.  4>  Tav.  P,  attaccate  ai  catenoni  di  rannodamento,  furono 
calate  nel  puntone  col  mezzo  di  un  falcone  sarchiato,  di  fimi  e  d’un  palco  sospeso  sta¬ 
bilito  sulla  piramide  dalla  parte  di  Carnavonshire.  Queste  catene  giunte  sul  puntone 
vi  furono  spiegate  fino  ad  una  certa  distanza  dalla  parte  inferiore  della  piramide  oppo¬ 
sta  cioè  da  quella  della  parte  d’ Anglesey ,  fig.  3.  Essendo  il  puntone  molto  agitato  dalle 
onde,  si  posero  ai  suoi  Iati  delle  botti  come  galleggianti;  ma  questo  mezzo  non  corri¬ 
spose  allo  scopo,  e  si  attaccarono  in  loro  vece  forti  travi  lungo  i  lati  del  puntone. 
Poscia  furono  tirate  in  alto  le  catene  di  sospensione  fino  innanzi  alla  piramide  dalla 
parte  di  Anglesey.  Per  questa  operazione  si  collocarono  sopra  ed  allato  di  questa  pira¬ 
mide  un  falcone  sarchiato  tenuto  nella  sua  posizione  dal  cavo  B,  fig.  3,  e  fissato 
sull’argine,  ed  un  cavalletto  a ,  come  pure  una  piattaforma.  Per  evitare  la  curvatura 
ed  il  rivolgimento  di  una  tale  catena,  specialmente  de’ suoi  primi  catenoni  i,  b,  fig.  3, 
vi  fu  posta  sopra  una  trave  m  e  legata  con  funi  ai  due  ultimi  catenoni.  Quindi  si 
attaccarono  ai  catenoni ,  col  mezzo  di  un  maschio  r  r,  del  diametro  di  pollici  4  172, 
attraversante  il  cilindro  h,  h,  le  taglie  d,  e  mediante  le  corde  k  che  attorniavano  il 
cilindro  ed  i  maschi  v ,  e  del  diametro  di  4  pollici  ;  fanno  parte  dei  quadri  u,  u. 
Le  quattro  carrucole  agivano  intorno  ai  maschi  t,  t  del  diametro  di  2  pollici  portati 
da  due  quadri  di  ferro.  Sei  corde  univano  queste  otto  carrucole  alle  altre  sei  e  e.  Cia¬ 
scuna  di  queste  quattordici  carrucole  avea  21  pollici  di  diametro,  e  linee  2  3/4  di  spes¬ 
sore.  Le  funi  avevano  5  pollici  di  circonferenza. 

Volendo  tirare  le  catene'  obliquamente  al  puntone  innanzi  alla  cassa  delle  selle, 
si  armavano  di  funi  tutte  queste  carrucole  e  si  tiravano  i  due  cavi  ff  di  traimento 
legati  a  due  grandi  argani  situali  sull’  argine  e  fissati  col  mezzo  di  pali  piantati  in  esso. 
Volgendo  queste  macchine,  i  due  cavi  ff  passavano  sopra  i  due  rulli  g,g,  fig-  3  e 
s’  attortigliavano  intorno  ai  cilindri  di  questi  due  argani.  Le  catene  procedevano  adun¬ 
que  dal  puntone  verso  la  cima  della  piramide.  Una  serie  dei  primi  catenoni  i  sarebbe 
stata  esposta  ad  una  forza  troppo  grande,  e  perciò  fu  combinata  una  catena  di  riten¬ 
zione  colle  sei  carrucole  a  taglia  e,  e,  col  mezzo  di  due  quadri  di  baiare  di  ferro, 
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attaccati  ad  «n  albero  p,  p,  colle  corde  w ,  w ,  e  (juestl  quadri  erano  muniti  di  due 
cavicchie  x,  x  attortigliate  anch’esse  di  corde.  La  serie  di  catene  di  sospensione  essendo 
pervenuta  presso  la  sommità  della  piramide,  si  elevò  alquanto  ancora  col  mezzo  del 
falcone  sarchiato  X,  tirando  la  corda  D  col  mezzo  di  un  argano  situato  sulla  strada. 
Nella  fìg.  5  veggonsi  in  e,  b  cinque  catene  e  si  dovrebbe  quindi  supporre  che  una  serie 
di  cinque  catene  fosse  tirata  in  alto  con  una  sola  manovra  di  questa  macchina;  ma 
dalla  fìg.  io  Tav.  XV  dell’opera  di  Telford,  da  cui  queste  figure  furono  tolte,  sembra 
che  colla  prima  manovra  non  si  sia  tirata  in  alto  che  una  sola  catena.  Arrivati  i  cate- 
noni  b,  assai  presso  dei  catenoni  di  rannodamento,  si  osservava  se  l’una  e  l’altra  ca¬ 
tena  fosse  alquanto  troppo  lunga  o  tropro  breve.  Piantando  nell’  occhio  oblungato  A, 
fìg.  4,  uno  o  più  birilli  si  abbreviava  la  catena  e  si  applicava  innanzi  alla  piramide  invece 
di  una  catena  ad  occhio  rotondo  un’altra  ad  occhio  oblungato.  Finalmente  fu  eseguita 
l’unione  di  una  serie  di  catene  con  una  serie  di  catenoni  di  rannodamento,  e  tutte 
le  ottanta  catene  di  sospensione  furono  collocate  dal  26  aprile  al  9  Luglio  1825. 

Stesa  e  collocata  fra  le  due  piramidi  e  sopra  di  esse  una  serie  di  cinque  catene, 
si  stabili  sovr’  esse  con  tavole  una  specie  di  sentiero  per  poter  attaccare  i  sospensorj  e 
giovare  alle  manovre  e  lavori  seguenti  :  Attaccati  alle  serie  delle  catene  varj  sospensorj  si 
cominciò  ad  unire  con  queste  ultime  i  compartimenti  de’  suoli  di  ferro  di  cui  abbiamo 
parlato,  e  che  portavano  immediatamente  il  tavolato,  fìg.  4>  Tav.  S. 

Il  ponte  di  Menai  fu  aperto  al  Pubblico  il  3o  Gennajo  1826.  Esso  è  composto 
di  4^20  catenoni ,  che  pesano  più  di  249900  chilogrammi.  Il  peso  delle  catene  coi 
loro  5520  anelli,  1872  cavicchie  a  vite  e  dado  di  3  pollici  di  diametro,  e  le  i33a  ca¬ 
vicchie  di  pollici  1  i;4  di  diametro  che  attaccano  i  444  sospensorj ,  e  le  altre  parti  di 
queste  catene,  pesano  2oo3o4  chilogrammi.  I  cento  undici  suoli  di  ferro  pesano  254oo 
chilogrammi  ed  i  444  sospensorj  7300  chilogrammi.  Finalmente  tutto  il  peso  dei  pezzi 
di  ferro  e  di  ghisa  impiegati  nelle  catene,  nelle  opere  sospese  e  nelle  otto  paja  di  rin¬ 
forzi  pesano  643  tonnellate,  i5  quintali,  2  libbre  e  7  once;  vale  a  dire  654 io4  chilo¬ 
grammi.  Qual  enorme  peso  di  ferro  e  di  ghisa!  Hazledine  fuse  i  pezzi  di  ferro;  Rhodes 
diresse  la  posatura  delle  catene. 

Una  terribile  tempesta  avvenuta  nel  Febbrajo  o  nel  Marzo  del  1826,  sollevando  la  via 
del  ponte  infranse  5o  suoli  di  ferro,  una  gran  parte  delle  due  balaustrate  ed  un  numero 
di  sospensorj,  la  qual  rottura  derivò,  come  pretende  Telford  dall’essere  questi  toc¬ 
cati  dal  tavolato.  Per  evitare  in  futuro  tale  accidente  il  suddetto  ingegnere  risolvette 
di  aggiugnere  molti  rinforzi  che  avevano  per  iscopo  una  maggiore  stabilità  di  tutto  l’in¬ 
sieme  di  questo  gigantesco  monumento.  i.°  I  corpi  delle  catene  di  sospensione  e  di 
ritenzione  furono  uniti  nel  senso  della  larghezza  del  ponte ,  da  quadri ,  ciascuno  de’  quali 
è  formato  con  sei  tubi  di  ghisa,  e  fra  essi  furono  tese  barre  di  ferro  a  rombi,  fìg.  4, 
Tav.  S.  Ognuna  delle  due  linee  di  tubi  che  hanno  un  diametro  di  4  pollici  è  unita 
alle  sue  estremità  col  mezzo  di  parti  piane  fuse  col  tubo  stesso.  Queste  parti  piane 
sono  trapassate  da  cavicchie  che  si  attaccano  a’ catenoni  e  serrano  i  tubi  contro  le  ca¬ 
tene.  Questo  complesso  di  tubi  offre  un  rannodamento  perfetto.  Due  quadri  sono  sem¬ 
pre  impiegati  l’uno  presso  l’altro  in  modo  che  i  tubi  di  un  quadro  si  abbraccino  col 
rango  superiore  ed  il  terzo  delle  catene;  i  tubi  superiori  del  secondo  quadro  s’ aggrap¬ 
pino  al  secondo  ed  i  tubi  inferiori  al  quarto  rango  di  catene.  In  tal  modo  sono  state 
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poste  quattro  paja  di  quadri  nelle  linee  delle  catene  di  sospensione  e  due  paja  da  ciascuna 
parte  di  quelle  di  ritenzione.  Questi  sedici  quadri  di  tubi  e  di  rombi ,  pesanti  3864  chi¬ 
logrammi  circa,  impediscono  ai  corpi  delle  catene  di  abbandonare  la  loro  posizione.  Con 
questa  disposizione  e  coll’  impiego  delle  picciole  barre  a ,  b,  fig.  5  Tav.  T ,  che  sono  si¬ 
tuate  fra  i  diversi  ranghi  di  catene,  tutte  le  linee  di  queste  ricevono  nello  stesso  mo¬ 
mento  le  impressioni  dei  pesi  che  passano  sul  ponte  e  quelle  dei  venti  impetuosi.  — 
2.°  Due  casse  delle  selle  che  prima  di  tale  accidente  erano  isolate,  furono  unite  fra 
loro  colle  barre  di  ghisa  a,  b,  c,  d,  fig.  5  Tav.  R,  e  si  vedono  questi  tre  ranghi  di 
barre  in  A,  l,  m,  f  fig.  6  Tav.  Q.  In  questo  modo  le  due  casse  di  selle  su  ciascuna 
piramide  hanno  ricevuto  maggiore  stabilità.  Nella  fig.  2  Tav.  R  sono  indicate  in  i  le 
cavità  in  cui  sono  piantate  queste  barre.  —  3.°  La  struttura  della  via  del  ponte  fu 
fortificata  con  un’  opera  arcuata  di  ferro,  e  che  nella  larghezza  del  ponte  consiste  in 
due  sollievi  di  ferro  a,b  fig.  4  Tav.  S,  sotto  ciascun  suolo,  attraversante  un  ascial- 
lone  pendente  o  monaco  c,d  attaccato  ai  suoli  con  cavicchie  a  vite  e  dado;  questi  sol¬ 
lievi  hanno  assai  contribuito  alla  stabilità  e  resistenza  di  essi  suoli  ’,  e  con  questi  tre 
mezzi  la  solidità  del  ponte  fu  compiuta. 

Notizie  sul  ponte  sospeso  gettato  sul  braccio  di  mare }  detto  di  Conway. 

Il  ponte  di  Conway,  che  mette  in  comunicazione  l’ Inghilterra  coll  ’lrlanda ,  fu  co¬ 
minciato  il  3  Aprile  18*22  e  terminato  nella  state  del  1826  da  Provis  dietro  il  progetto 
dell’ingegnere  Telford.  Esaminando  la  veduta  di  questo  ponte  rappresentata  nella  Ta¬ 
vola  V,  si  vedono  sopra  una  delle  rive  dello  Stretto  gli  avanzi  di  un  antichissimo  ca¬ 
stello  e  delle  mura  della  città  munite  di  torri  rotonde  sopra  uno  scoglio  dirupato.  Fra 
la  maggior  corrente  e  la  l’iva  opposta  si  trova  un’isola  e  una  seconda  corrente  medio¬ 
cremente  rapida  e  profonda.  A  levante  di  quest’  isola  pietrosa  si  stendono  banchi  di  sab¬ 
bia  larghi  circa  mezzo  miglio  inglese.  Sono  essi  del  tutto  coperti  nell’  alta  marea,  che 
talvolta  s’innalza  fino  a  24  piedi;  ma  nel  tempo  del  riflusso  sono  secchi,  eccetto  un 
picciolo  canale. 

Altre  volte  si  attraversava  questo  braccio  di  mare  in  battello  con  molto  pericolo. 
Un  solido  ponte  fu  dunque  l’oggetto  della  più  alta  importanza  per  la  comunicazione  fra 
•  questi  due  paesi.  Quando  la  costruzione  del  ponte  di  Menai  era  di  già  avanzata  per  l’at¬ 
tività  del  detto  ingegnere,  questi  ricevette  dal  Parlamento  la  missione  onorevole  di  dar 
principio  a  quello  di  Conway.  Fu  risoluto  di  congiugnere  l’ isola  ad  una  delle  rive  con 
un  argine  lungo  2oi5  piedi,  del  quale  la  maggior  base  è  3oo  piedi.  Il  dorso  di  questa 
diga  che  è  costrutto  parte  a  pietre  perdute  parte  in  muratura ,  sta  dalla  parte  del  mare 
alla  sua  elevazione  (54  piedi)  come  1  a  3.  La  larghezza  della  cresta  di  questa  diga  è  3o 
piedi.  S’innalza  essa  i3  piedi  sulla  più  alta  marea,  e  la  sommità  delfargine  è  provve¬ 
duta  di  muri  collaterali  formanti  parapetto. 

Pei-  secondare  il  carattere  delle  mine  dell’  antico  castello ,  Telford  si  decise  di  ele¬ 
vare  a  ciascuna  estremità  del  ponte  due  torri  rotonde  terminate  a  merli.  Queste  quattro 
torri  formano  altrettanti  sostegni  pei  due  corpi  di  catene  di  sospensione.  In  questi  edi- 
lizii  si  trovano  lie  quattro  casse  di  selle  di  ghisa  che  si  muovono  su  cilindri  di  ferro. 
Tali  casse  elevate  25  piedi  sopra  1’  area  del  pónte  ,  sono  formate  come  quelle  del  ponte 
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di  Menai.  Le  lince  piti  lunghe  delle  catene  di  ritenzione  sorpassano  un  secondo  soste- 
giro  le  cui  selle  di  catenoni  di  rannodamento  fanno  parte  di  una  cassa  di  ghisa.  La 
superficie  di  tutte  le  selle  corrisponde  alle  direzioni  di  otto  catene  di  sospensione  ed  a 
quelle  delle  catene  di  ritenzione;  essa  è  dunque  alquanto  convessa.  Tutte  le  otto  catene 
di  attacco  hanno  un  carretto  di  piastre  di  barre  di  ghisa  e  di  forti  cavicchie  di  ferro. 
Prelendesi  che  rassomigli  a  quella  del  ponte  di  Bangor ,  e  le  piastre  di  fermaglio  sono 
ritenute  da  aperture  tagliate  nella  roccia. 

L’  apertura  del  ponte  di  Conway  è  di  327  piedi  (3i5  di  Francia  );  e  la  deflessione 
delle  catene  è  piedi  22  1/2.  Quest’  ultima  sta  all’ apertura  della  campata  come  1  a  i5. 
L’area  del  ponte  s’innalza  i5  piedi  sopra  la  più.  alta  marea;  essa  è  alquanto  con¬ 
vessa.  Due  strati  di  panconi  posti  sopra  un  suolo  di  ferro  compongono  la  strada  o  la 
via  del  ponte.  Ciascuna  delle  quattro  torri  porta  quattro  linee  di  catene  poste  una  sul¬ 
l’altra  ad  un  intervallo  di  io  pollici,  e  distanti  14  piedi  nel  senso  della  larghezza  del 
ponte,  la  quale  è  pure  di  i4  piedi.  Le  quattro  linee  di  catene  sono  unite  in  ciascun  corpo 
da  regoli  di  fex'ro.'  Ogni  catenone  è  stato  formato  di  cinque  barre  ;  esso  ha  un’  altezza 
di  3/4  di  pollice  e  la  larghezza  di  un  pollice.  Le  otto  catene  portano  alternativamente 
i  sospensorj  o  tiranti,  la  sezione  de’  quali  è  un  pollice  quadrato.  La  loro  parte  inferiore 
è  incastrata  fra  le  due  barre  formanti  un  piano  o  suolo  trasversale  ;  gli  scomparti  o  qua¬ 
drature  di  tali  suoli  sono  fortificate  da  opere  arcuate  di  ferro  come  quelle  del  ponte 
di  Menai  per  aumentare  la  stabilità  della  via ,  e  fors’  anche  da  quadri  in  tubi  di  ghisa 
da  noi  già  menzionati.  I  parapetti  di  ferro  sono  alti  5  piedi. 

11  mettere  a  filo  le  catene  di  sospensione  sopra  una  così  larga  apertura  è  sempre 
accompagnato  da  grandi  difficoltà.  Da  prima  si  fece  condurre  la  zattera,  di  cui  abbiamo 
parlato,  innanzi  ad  Aberconway;  mala  rapidità  della  corrente  era  tanto  aumentata  per 
la  restrizione  prodotta  dalla  diga  arginata ,  che  la  zattera  non  poteva  essere  fissata  con 
sicurezza.  D’  allora  in  poi  Telford  fece  stendere  forti  canapi  sull’  alto  delle  torri  fissan¬ 
doli  con  un  capo  alle  catene  di  ritenzione ,  che  erano  già  stese  sopra  i  palchi  formati 
di  pali  verticali  coperti  di  somieri  o  cappelli.  I  onapi  furono  stesi  con  argani  e  taglie. 
Collocate  che  furono  parallelamente  e  sopra  sei  linee  di  canapi,  delle  tavole  nel  senso 
della  larghezza,  si  fecero  stendere  su  questo  ponte  di  servigio  quattro  catene  di  sospen¬ 
sione  e  si  collocarono  nelle  differenti  linee  determinate  dal  progetto.  Accomodate  le  ca¬ 
tene,  ed  attaccati  i  sospensori,  furono  poscia  levati  i  canapi  e  messi  sotto  il  secondo 
ponte  di  servigio  per  ripetere  questa  manovra. 

E  osservabilissimo  come  il  ponte  di  Conway  che  attraversa  un  braccio  sì  grande 
di  mare  non  sia  composto  che  di  otto  catene  di  sospensione,  benché  l’apertura  sia  di  327 
piedi,  e  la  sezione  di  tutte  queste  catene  non  sorpassi  26  pollici  quadrati,  misura  inglese. 

Un  paralello  fra  il  numero  dei  corpi  e  delle  linee  di  catene  e  fra  la  sezione  gene¬ 
rale  di  tutte  queste  catene  dei  due  grandi  ponti  di  Menai  e  di  Conway  è  tanto  più  inte¬ 
ressante  in  quanto  che  questi  due  monumenti  sono  stati  eretti  dallo  stesso  ingegnere.  La 
sezione  generale  delle  catene  del  primo  ponte  è  80  X  3,25  ~  260  pollici  quadrati  e  quella 
del  secondo  è  8x3,25  “26  pollici  quadrati.  Le  aperture  di  questi  due  ponti  sono  nella 
proporzione  di  327  a  572,7;  i  numeri  dei  corpi  di  catene  come  2  a  4;  i  numeri  delle 
catene  come  8  a  80:  le  larghezze  di  questi  ponti  come  14  a  28.  Dietro  questi  confronti 
si  potrebbe  concludere  che  la  sezione  di  tutte  le  catene  del  ponte  di  Menai  sieno  troppo 


grandi  a  paragone  di  quelle  del  ponte  di  Conway  ,  che  nondimeno  resiste  a  tutti  i  ca¬ 
richi  che  vi  passano  sopra  ed  all’  impeto  dei  venti.  Ma  si  deve  osservare  che  il  ponte 
di  Menai  esigeva  1’  enorme  peso  di  80  catene  di  sospensione  per  evitare  la  perigliosa 
ondulazione  che  potrebbe  essere  prodotta  dall’  attacco  dei  furiosi  uragani  che  assai  di 
frequente  s’ innalzano  su  questo  stretto  di  mare.  Una  di  tali  burrasche  ha  distrutte  molte 
parti  esenziali  di  questo  ponte ,  come  si  è  notato  :  la  via  del  ponte  fu  sollevata  di 
qualche  piede.  Benché  si  sia  dopo  fortificato  questo  corpo  del  ponte  con  un’  opera  ar¬ 
cuata  e  con  altri  mezzi ,  penso  che  sarebbe  utilissimo  aumentare  il  peso  di  questa  via 
con  un  pavimento  ancora  e  con  un  puntellamento  di  legname  teso  sott’  essa  e  fra  i 
suoli  di  ferro,  e  contro  i  travi  d’appoggio,  chiamati  a  croce  di  S.  Andrea.  Queste 
aggiunte ,  per  nulla  costose ,  aumenterebbero  di  molto  la  stabilità  e  la  resistenza  del 
ponte ,  e  consiglio  tutti  gl’  ingegneri  d’  impiegare  sempre  in  tali  costruzioni  i  suddetti 
puntellamenti,  mentre  l’esperienza  mi  ha  convinto  della  loro  utilità  egli  ho  adoperati 
in  tutti  i  grandi  ponti  da  me  eretti,  e  le  cui  arcate  sono  costrutte  di  pezzi  centinati. 
Queste  arcate  hanno  1’  apertura  perfino  di  220  piedi.  Le  catene  non  sarebbero  troppo 
aggravate  dal  peso  di  un  pavimento  largo  4  piedi  perchè  resistono  almeno  ad  un  ca¬ 
rico  di  35  X  ^o  m  2800  tonnellate,  che  equivalgono  ad  28444°°  chilogrammi.  Ogni 
piede  quadrato  adunque  dell’area  del  ponte  potrebbe  essere  sopraccaricato  di  177  chi¬ 
logrammi,  carico  che  sorpassa  molte  volte  il  peso  che  avrebbe  se  anche  tutta  l’area 
del  ponte  fosse  piena  di  uomini.  Del  pari  i  444  sospensorj  non  possono  essere  troppo 
caricati  dal  pavimento  ,  perchè  resistono  ad  una  tensione  di  444  X  1 1  ^  4^84  tonnellate 
o  4962i44  chilogrammi.  Se  nel  calcolo  si  mettono  8  tonnellatte  di  resistenza  per  pol¬ 
lice  quadrato  (  sezione  di  un  sospensorio  )  ne  risulta  una  tensione  di  344  X  8  —  2552 
tonnellate  o  3608822  chilogrammi. 

Notizie  sul  ponte  sospeso  gettato  sul  Tamigi  al  eli  sopra  di  Londra  detto  di 
Hammersmith,  presso  un  villaggio  di  questo  ?iome. 

Il  ponte  di  Hammersmith  è  stato  eseguito  negli  anni  1823,  1826  e  1827  dall’inge¬ 
gnere  Thierney  Clark  e  dal  Capitano  Brown  costruttore  del  ponte  di  Tweed.  L’ apertura 
della  campata  di  mezzo  del  ponte  di  Hammersmith  è  4°°  piedi  e  3  pollici  inglesi  (Tav. 
V,  fig  1  ).  A  ciascun  lato  della  prima  s’ innalzano  due  sostegni  o  piloni  uniti  da  un’ar¬ 
cata  che  forma  il  passaggio.  Questa  muratura  e  quella  delle  due  cosce,  dello  spessore 
di  38  piedi ,  sono  posate  sopra  una  palafitta.  Queste  masse  sono  di  granito ,  di  pietre 
calcaree  durissime  e  di  mattoni.  Otto  corpi  di  catene  di  sospensione  passano  sopra  i 
quattro  sostegni.  Le  catene  sono  distribuite  da  ciascun  lato  del  ponte,  nel  modo  seguente: 
due  ranghi  di  sei  catene  sono  situati  all’insù  ed  altrettante  al  di  sotto ,  fig.  5 ,  e  due 
ranghi  di  tre  catene  verso  il  mezzo  del  ponte,  fig.  2,  e  ad  una  distanza  di  2  piedi  e 
3  pollici  dalle  prime.  Si  contano  adunque  2.12  +2.6—36  catene  di  sospensione,  ed 
altrettante  di  ritenzione,  che  riposano  sopra  otto  casse  di  selle  posate  sopra  i  quattro, 
piloni  in  muratura.  La  parte  inferiore  di  ciascuna  di  queste  casse  consiste  in  due  pic¬ 
cioli  quadri  g,  h,  fig.  2  e  5  incatenacciati  sopra  una  piastra  di  ghisa  sepolta,  nella  mu- 
razione.  Due  aste  f  e  sono  uniti  coi  piccioli  quadri  e  servono  di  cuscini  ai  cilindri  o 
curri  a  b,  che  seno  del  pari  rinchiusi  in  un  quadro  formato  da  queste  aste  unite 
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con  traverse.  La  figura  4  spiega  questa  disposizione.  Sui  cilindri  2,  4,  6,  8,  figura  6,  è 
situato  il  rango  superiore  di  sei  catene.  Un  simil  quadro  si  trova  ancora  due  volte  sui 
due  piloni  pei  due  ranghi  di  tre  catene  ognuno.  Ciascun  cilindro,  il  cui  asse  si  può  muo¬ 
vere  in  un  cuscino  di  metallo,  ha  un  diametro  di  12  pollici.  I  cilindri  che  portano  le 
24  catene  hanno  una  lunghezza  di  i5  pollici,  e  quelli  che  sostengono  le  dodici  catene, 
hanno  9  pollici  di  lunghezza.  Gli  assi  di  tutti  questi  cilindri  sono  situati  in  curvilinee, 
fig.  9,  che  corrispondono  alla  direzione  delle  catene  di  sospensione  ed  a  quella  delle 
catene  di  intenzione.  Tutto  è  coperto  da  un  letto  di  murazione. 

La  via  della  travata  di  mezzo  è  sospesa  a  queste  36  catene,  composte  di  catenoni 
lunghi  8  piedi  e  g  1/2  pollici  sopra  5  pollici  di  altezza  ed  1  di  spessore.  La  sezione  è 
dunque  di  5  pollici  quadrati  e  la  sezione  generale  di  tutte  le  catene,  di  5  X  36  ~  180  pol¬ 
lici  quadrali.  Lo  spessore  delle  catene  di  ritenzione  è  di  1  pollice  e  1/2  ;  cosi  la  se¬ 
zione  generale  è  di  7,5  X  36  ~  270  pollici  quadrati.  I  catenoni  ad  orecchie  rotonde 
sono  uniti  uno  all’  altro  con  anelli,  fig.  7,  ciascun  pajo  de’ quali  è  attraversato  da 
due  cavicchie  del  diametro  di  pollici  2  3/8  e  munito  da  una  parte  d’  una  testa  po¬ 
ligona  e  dall’  altra  d’  una  vite  a  dado.  Ogni  anello  di  rannodamento  ha  una  lun¬ 
ghezza  di  pollici  i5  1/2  e  lo  spessore  di  un  pollice.  Ciascun  pajo  di  questi  anelli  ha 
un  foro  per  ricevere  una  cavicchia  di  ferro  del  diametro  di  due  pollici ,  a  cui  è  at¬ 
taccato  il  sospensorio,  col  mezzo  di  un  anello  b,  attraversato  da  una  seconda  cavic¬ 
chia  e,  fig.  7.  Le  catene  dell’ordine  superiore  c  sono  situate  nello  stesso  piano  verti¬ 
cale  dei  ranghi  inferiori  d,  fig.  5,  e  fig.  7  ;  questa  è  la  ragione  per  cui  i  sospensorj  f, 
fig.  7,  attaccati  alle  prime  linee  di  catene  non  potevano  essere  sospesi  verticalmente  , 
quando  non  si  fossero  attaccati  agli  anelli,  fig.  5,  Tav.  R.  e  fig.  7,  Tav.  V;  due  re¬ 
goli  f  g  fig.  5 ,  Tav.  R  che  lasciano  un  intervallo  per  cui  attraversa  una  linea  di 
catene;  sotto  questa  linea  due  regoli  sono  trapassati  da  una  cavicchia  h  l,  onde  so¬ 
stengono  la  parte  inferiore  m  d’  un  sospensorio. 

L’area  del  ponte  ha  una  larghezza  di  piedi  33  1/2,  dei  quali  21  1/2  sono  destinati 
alla  via  delle  vetture  ,  e  6  a  ciascun  lato  per  un  marciapiede.  La  deflessione  o  il  seno 
verso  delle  catene  della  travata  di  mezzo  sta  a  tutta  l’apertura  come  1  a  20. 

Le  catene  di  ritenzione  servono  a  metà  della  loro  lunghezza  come  catene  di  so¬ 
spensione,  ed  a  metà  come  portanti  il  corpo  o  la  via  del  ponte,  la  qual  disposizione  è 
finora  sconosciuta,  ed  è  rappresentata  dalla  fig.  1,  Tavola  Y.  Per  eseguire  questa  ul¬ 
tima  costruzione,  si  è  messo  sopra  le  catene  a ,  a  figure  4  e  5,  Tav.  R  (  rappresentate 
al  rovescio ,  onde  bisogna  capovolgere  la  tavola  )  una  specie  di  cassone  di  ghisa  b  b , 
trapassato  da  una  cavicchia  c  che  lega  un  pezzo  di  ghisa  d  che  inchiava  il  suolo  tra¬ 
sversale  f  col  mezzo  di  due  morse  e  e  fuse  con  questo  pezzo.  Su  questi  suoli  di  quer¬ 
cia  è  situato  il  tavolato  h  il  cui  primo  strato  di  tavoloni  è  coperto  di  un  feltro  inzuppato 
di  catrame  e  di  pece.  Sotto  l’area  del  ponte,  cioè  sotto  i  suoli,  sono  tesi  de’ puntelli  che 
s’incrociano  e  sembrano  di  ferro;  si  attaccano  essi  ai  suoli  trasversali  col  mezzo  d’im- 
piagàture. 

Per  dare  maggiore  stabilità  alla  via  del  ponte,  mentre  ci  passano  le  vetture,  si  è 
elevata  a  ciascun  lato  un’opera  ad  ascialloni  verticali  a  fig.  8,  Tav.  V,  di  ghisa  con 
gambe  di  forza  b.  In  questa  figura  si  rappresenta  con  c,  c,  c,  la  parte  inferiore  dei  sospen¬ 
sori;  e  in  qual  modo  attraversano  i  suoli  trasversali  d,  d.  Le  catene  d’attacco  c,  d 
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fig.  3  ,  sono  ritenute  dalla  piastra  di  fermaglio  in  ghisa  a  b ,  nella  quale  sono  inca¬ 
strate  le  grosse  cavicchie  g,  h  col  mezzo  di  cuscinetti  e,  f  Queste  cavicchie ,  del  dia¬ 
metro  ognuna  di  6  pollici,  sono  adunque  ritenute  da  due  grandi  piastre  di  ferma¬ 
glio  ,  la  larghezza  delle  quali  sorpassa  quella  di  tutte  le  catene  d’  attacco  che  sono 
situate  in  una  galleria  a  volta  in  ciascuna  coscia. 

Le  linee  delle  catene  di  sospensione  del  ponte  di  Hammersmith  furono  messe  a 
sito  sopra  canapi  tesi  fra  i  due  sostegni.  A  tale  effetto  s’impiegavano  due  argani  situati 
e  fissati  sulla  riva.  11  canape  fu  dapprima  unito  ad  un  catenone  di  rannodamento  so¬ 
pra  i  detti  cilindri  e  tenuto  dalle  catene  di  ritenzione.  Situate  le  catene  e  attaccati 
ad  esse  i  sospensorj ,  col  mezzo  di  questa  specie  di  ponte  di  servigio ,  fatto  dai 
canapi  e  da  uno  strato  di  tavole,  si  distrusse  questa  specie  d’impalcatura.  Ogni  cate¬ 
none  fu  sperimentato  prima  che  fosse  impiegato.  Questo  ponte  si  pretende  che  abbia 
costato  80000  lire  steriline,  corrispondenti  presso  a  poco  a  900000  fiorini  di  nostra  mo¬ 
neta  (  di  Baviera  ). 

Notizie  sui  tre  ponti  sospesi  costrutti  a  Pietroburgo ,  sotto  la  direzione 
di  S.  A.  R.  il  Duca  Alessandro  eli  TVurtcmberg ,  dal  Generale  de  Traitteur. 

Osserveremo  tre  dei  ponti  costrutti  a  Pietroburgo ,  approfittando  delle  nozioni  che 
S.  À.  R.  il  Duca  di  Wurtemberg  ebbe  l’estrema  compiacenza  di  donarmi,  e  di  quelle  che 
si  trovano  nell’annuario  del  corpo  degl’  ingegneri  delle  vie  di  comunicazione  dell’  Im¬ 
pero  russo,  e  finalmente  delle  cognizioni  comunicatemi  dalla  bontà  di  M.  de  Traitteur. 

Il  Ponte  Egizio,  Tav.  X,  fig.  r,  destinato  al  passaggio  delle  vetture  e  dei  pedoni , 
fu  cominciato  nel  1825  e  terminato  il  22  Agosto  1826.  La  sua  larghezza  è  piedi  35 
inglesi,  ed  è  gettato  sopra  la  Fontanka.  Tre  corpi  di  catene  di  sospensione,  ciascuno 
di  due  linee,  toccano  immediatamente  il  mezzo  della  via  del  ponte.  La  deflessione  e 
senoverso  di  queste  catenarie  è  dell’apertura  del  ponte,  che  è  180  piedi,  in¬ 
tendendo  sempre  per  apertura  la  distanza  fra  i  due  punti  ove  le  catene  di  sospensione 
si  rannodano  a  quelle  di  ritenzione.  Le  catene  poggiano  sopra  sei  colonne  egizie ,  tre 
ad  ogni  estremità  del  ponte.  Ciascun  rango  di  tre  colonne  è  tenuto  verticalmente  dalle 
gambe  di  ghisa.  Una  trabeazione  egizia  unisce  queste  ultime  e  la  copertura  delle  co¬ 
lonne,  contenente  ciascuna  tre  carri  o  casse,  fig.  2  e  5,  trapassate  da  una  cavicchia 
di  fer  ro  a,  fig.  2 ,  che  io  chiamo  cavicchia  di  rannodamento ,  perchè  forma  il  punto 
di  congiunzione  delle  due  linee  delle  catene  di  sospensione  con  quelle  delle  catene  di 
ritenzione.  Questo  carretto  è  mobile  su  tre  cilindri  c,  e,  c  fig.  5,  i  cui  assi  sono  uniti  da 
due  barre,  una  delle  quali  si  vede  in  d  e,  che  legano  questi  cilindri  col  mezzo  de’loro 
■  assi ,  e  non  hanno  altro  scopo  che  di  tenere  i  cilindri  a  distanze  eguali.  Una  forte 
piastra  unisce,  da  ciascuna  parte  del  ponte,  i  capitelli  delle  tre  colonne  ed  i  contrafforti; 
serve  essa  di  base  ai  tre  carretti  mobili  e  compone  una  specie  di  architrave.  Tutto  ciò 
è  di  ghisa,  e  l’esterno  è  decorato  in  stile  egizio.  L’interno  dei  contrafforti  è  pieno  di 
muratura  per  dare  maggiore  stabilità  a  tutti  questi  sostegni  delle  catene.  Di  più  le  cor¬ 
nici  egizie  servono  a  guarentire  le  casse  mobili  dall’  azione  dell’  atmosfera.  Foglie  di 
banda  copxono  questi  due  portici  egizj ,  de’  quali  i  principali  ornamenti  sono  dorati  a 
fuoco  ,  e  tutte  le  parti  di  ghisa  ricoperte  d’  una  vernice  a  bronzo  antico. 
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La  sezione  d’una  catena  di  sospensione  del  ponte  egizio  è  di  4  pollici  quadrati, 
sicché  la  sezione  di  tutte  queste  catene  non  è  che  4  X  6  “  24  pollici  quadrati ,  misura 
inglese.  Gli  anelli  hanno  una  lunghezza  di  5  a  7  piedi  e  4  pollici  di  altezza.  Le  ca¬ 
tene  di  ritenzione  e  di  attacco  di  una  sezione  di  7  pollici  quadrati  si  prolungano  se¬ 
condo  una  inclinazione  e  linea  retta  nella  muratura  delle  due  sponde  in  granito,  fon¬ 
date  ed  erette  con  tutta  cura.  La  sua  piastra  di  fermaglio,  lunga  circa  4  piedi  sopra  3 
in  5  pollici  di  spessore,  è  di  ghisa  e  trattenuta  da  tale  murazione.  La  parte  di  catene 
rinchiusa  nella  massa  di  granito  è  investita  di  un  tubo  di  ghisa  il  cui  vuoto  fu  riem¬ 
pito  da  una  mistura  di  cera  e  catrame  per  preservare  il  ferro  dall’ umidità  e  dalla  ruggine. 
Vediamo  che  la  grossezza  della  sezione  di  tutte  le  sei  catene  d’attacco  è  di  42  pollici 
quadrati,  quindi  18  pollici  più  grande  di  quella  delle  catene  di  sospensione  ;  e  tale 
disposizione  merita  d’essere  imitata  per  aumentare  la  resistenza  delle  prime;  e  fu  ap¬ 
plicata  anche  da  Telford  ai  ponti  di  Menai  e  di  Conway.  Ma  ciò  che  ha  gran  merito 
nella  costruzione  del  ponte  egizio  di  Pietroburgo,  è  specialmente  la  congiunzione  delle 
catene,  fig.  3,  tav.  X.  I  membri  delle  catene  sono  composti  di  anelli,  e  si  sono  evitati 
gli  anelli  applicati  nel  modo  comune.  Una  linea  di  anelli  a ,  fig.  2,  è  attaccala  all’altra 
con  una  cavicchia  di  ferro  n.  Siccome  le  due  linee  di  catene  a  e  b  sono  poste  una 
presso  l’altra,  le  due  cavicchie  quasi  si  toccano.  Fra  due  linee  di  catene  è  attaccato  il 
sospensorio  k,  che  sorpassa  colla  sua  testa  una  piastra  di  ghisa  h  l  i  rn,  che  ricopre  tutto 
il  rannòdamento  degli  anelli  di  due  linee  di  catene.  La  parte  superiore  d’un  sospensorio 
si  muove  in  un  emisfero,  fig.  3,  incavato  in  questa  piastra,  la  quale  ha  un  foro  rotondo, 
quasi  del  diametro  del  sospensorio  che  è  fissato  col  mezzo  di  ima  vite  a  dado  formante 
la  sua  testa,  e  con  cui  si  può  regolare  la  lunghezza  dei  sospensorj.  Ciascuno  di  questi 
ultimi  termina  al  basso  con  una  inforcatura  che  rinchiude  i  suoli  longitudinali  in  ferro 
alti  pollici  3  sopra  uno  di  spessore.  Regolata  la  lunghezza  del  sospensorio,  il  suolo  è  intro¬ 
messo  nell  inforcatura,  e  ritenuto  da  una  chiave  passante  nelle  due  braccia  della  forchetta. 

Tic  ranghi  de’  suoli  suddetti  portano  travi  passati  trasversalmente  e  distanti  5  piedi 
da  un  mezzo  all’  altro.  I  suoli  si  adattano  immediatamente  alle  estremità  dei 
sospensorj ,' e  i  travi  oltrepassando  i  due  ranghi  esterni  di  sospensorj  hanno  la  lun¬ 
ghezza  necessaria  ai  marciapiedi  (che  pure  sono  alti  fuori  di  questi  ranghi),  alle  ba¬ 
laustrate  ed  alla  parte  del  ponte  destinata  per  le  vetture.  Le  balaustrate  sono  isolate 
da  tutti  i  coi'pi  di  catene ,  perchè  i  marciapiedi  sono  collocati  fuori  delle  due  li¬ 
nee  esterne  dei  sospensorj:  distribuzione  che  merita  tutta  1’  àpprovazione;  perocché 
in  tal  modo  i  carichi  passanti  sul  ponte  sono  assai  convenevolmente  distribuiti.  So¬ 
pra  le  travi,  le  cui  teste  sono  coperte  ad  ogni  parte  del  ponte  da  una  forte  cornice  di 
legno,  posano  due  ranghi  di  tavoloni  il  primo  de’ quali ,  fu  impeciato  e  incatramato  per¬ 
chè  l’umidità  non  s’insinuasse  nel  corpo  del  legname.  L’area  del  ponte,  ove  serve  al 
carreggio,  è  formata  da  sei  rotaje  di  quercie  inchiodate  fortemente- sui  travi  e  sul  ta¬ 
volato.  per.  guarentire  i  sospensorj  dall’  urto  delle  vetture ,  e  per  aumentare  la  stabilità 
del  legname  della  via  del  ponte,  che  è  anche  molto  ingrandita,  perchè  le  due  estremità 
di  questo  tavolato  sono  impostate  in  incavature  tagliate  nel  granito  della  sponda.  Il 
corpo  del  ponte  fa  un  arco  la  cui  freccia  sta  all’ apertura  come  1  a  3o.  Otto  grossi 
termini  di  ghisa  situati  ove  le  catene  di  ritenzione- escono  dalla  fondazione,  preservano 
queste  ultime  dall1  luto  delle  .ruote. 
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Il  ponte  egizio  di  Pietroburgo  non  è  costato  che  180000  rubli  (90000  fiorini,  circa  100000 
franchi)  comprese  le  cosce  e  le  sponde  in  granito,  i  bei  portici  di  ghisa,  gli  ornamenti 
dorati  e  le  quattro  sfingi  di  ghisa  che  sono  di  un  gran  merito.  Non  si  fanno  esse  os¬ 
servar  meno  per  l’eleganza  delle  forme  che  per  la  finitezza  dell’esecuzione,  e  poggiano 
su  piedestalli  dello  stesso  metallo  e  sono  fusi  in  un  getto  solo.  L’ utilità  di  questo  ponte 
è  grande,  e  se  ne  ha  una  prova  dell’ essersi  erette  quasi  per  incanto  venti  case  di  pietra 
nei  dintorni  di  esso  nella  breve  durata  dei  lavori,  e  dopo,  il  numero  aumentò  ancora. 

Notizie  sul  ponte  sospeso  gettato  sul  canale  di  Caterina  , 
detto  dei  Quattro  Leoni. 

Questo  ponte,  fig.  2,  tav.  Y,  destinato  ai  pedoni,  fu  cominciato  nel  Giugno  i8a5  e 
compiuto  nell’Agosto  1826,  e  l’apertura  di  esso  è  piedi  77  inglesi.  La  saetta  inversa  della 
catenaria  è  5  piedi;  e  il  tavolato  7  piedi  di  larghezza.  Due  sole  catene  rotonde,  una  per 
parte,  del  diametro  di  pollici  1,896,  sostengono  il  corpo  del  ponte;  escono  esse .  dalla 
gola  di  quattro  leoni  di  ferro  fuso,  ciascuno  in  due  pezzi  sottilissimi,  formanti  la  spo¬ 
glia  di  questo  animale,  la  sua  testa  e  le  sue  gambe.  L’interno  di  ogni  leone  è  formato 
in  parte  da  un  quadrante  di  ghisa,  simile  a  quello  del  ponte  della  Posta  sulla  Moika. 
Questo  quadrante  costituisce  il  sostegno  della  catenaria.  Per  darne  un’idea  al  lettore, 
ho  fatto  punteggiare  nella  veduta  del  ponte  stesso,  fig.  2,  uno  dei  quadranti  colle  sue 
gambe  di  forza,  e  il  pezzo  verticale  che  sostiene  immediatamente  il  punto  di  rannoda- 
mento  di  una  catena  di  sospensione  con  quella  di  ritenzione.  Queste  linee  punteggiate 
indicano  presso  a  poco  questo  quadrante  e  le  sue  parti,  di  cui  il  pezzo  verticale  pas¬ 
serà  per  la  gamba  del  leone,  e  quindi  per  la  cassa  che  forma  il  piedestallo  che  sarà 
unito  con  gran  piastra  di  ghisa,  formante,  a  parer  mio,  il  coperchiò  di -detta  cassa.  La 
catena  di  ritenzione,  del  diametro  di  pollici  2,29,  sarà  collocata  o  in  un’  incavatura 
di  questo  segmento  di  cerchio  o  entro  parti  fuse  con  questo  pezzo  curvo.  Il  sedimento 
di  questa  catena  è  probabilmente  formato  con  una  lamina  di  piombo  ,  nel  luogo 
cioè  ove  esercita  una  pressione  sul  quadrante.  La  catena*  d’ attacco  attraversa  forse  la 
cassa  sulla  quale  si  troverà  la  piastra  A  di  fermaglio,  chiusa  nella  muratura  di  gra¬ 
nito.  Dal  punto  in  cui  la  catena  di  ritenzione  abbandona  i  leoni  per  entrare  nella  cassa, 
va  in  un  tubo  di  ghisa  i  cui  interstizj  sono  empiti  di  cera  e  di  catrame.  Per  aumentare 
il  peso  e  la  resistenza  del  piedestallo  si  è  empiuta  questa  cassa  con  una  murazione. 

La  fusione  delle  due  metà  esterne  di  ciascuno  dei  quattro  leoni  ,  le  quali  coprono 
il  quadrante,  era,  secondo  l’annuario  citato,  un’operazione  per  sè  stessa  difficile,  ma 
tanto  più  complicata  nel  caso  presente,  in  quanto  che  fu  d’uopo  adattare  queste  due 
metà  colla  maggiore  esattezza  e  saldarle  insième.  Malgrado  la  difficoltà  ,  quest’  opera¬ 
zione  è  stata  eseguita  con  tal  cura,  che  è  difficile  rimarcare  la  linea  di  congiunzione. 

Le  catene  di  sospensione  sono  composte  di  anelli  di  5  a  7  piedi  di  lunghezza.  Gli 
orecchini,  fig.  6,  tav.  X,  sono  formati  di  due  maglie  ovali;  questi  e  le  orecchie  dei 
due  anelli  sono  infilate  da  due  cavicchie.  Nel  mezzo  di  questa  congiunzione  delle  ca¬ 
tene  è  attaccato  il  sospensorio  munito  di  una  testa  che  posa  sui  due  orecchioni.  Il  dia¬ 
metro  di  un  sospensòrio  non  è  che  5J 8  di  pollice;  esso  è  del  pari  rotondo.  Le  dette 
catene  si  avvicinano,  secondo  l’annuario,  sei  pollici  al  tavolato  nel  mezzo  della  curva; 


il  che  lascia  la  facilità  di  rimontarla  in  ogni  tempo  quando  Io  esigono  le  circostanze. 
Questa  disposizione  era  indispensabile  alla  navigazione ,  acciocché  le  barche  le  quali 
passano  ora  sotto  i  ponti  di  Voznecensky  e  di  Harlamoff  potessero  anche  passare  collo 
stesso  carico  sotto  il  ponte  dei  quattro  leoni.  Questa  è  la  ragione  per  cui  si  dovette 
dare  alla  via  del  ponte  una  forte  curvatura  che  sarà  dell’  apertura  fra  le  due  rive , 
che  è  di  70  piedi.  Le  estremità  del  tavolato  sono  innestate  nella  murazione  di  granito, 
specialmente  i  due  travi  che  coprono  i  due  fianchi  del  tavolato  che  sono  visibilmente 
curvati.  Fra  le  travi  trasversali  sono  applicati  dei  puntelli  incrociati ,  e  il  palco  è  for¬ 
mato  con  due  strati  di  tavoloni  e  inchiodato  fino  alle  travi.  Le  balaustrate  sono  sepa¬ 
rate  dal  corpo  delle  catene;  esse  formano  un  insieme  elegante  coi  pali  delle  lanterne 
a  riverberi  parabolici ,  situati  sul  mezzo  del  ponte  e  sopra  le  balaustrate.  La  località 
non  permise  di  elevare  la  via  del  ponte  sul  livello  dell'  inondazione  del  7  Novembre 
1824.;  si  è  quindi  disposto  sovr’essa  un  carico  di  65o  chilogrammi  perchè  in  caso  di 
una  nuova  inondazione  non  potesse  essere  sollevata. 

Traitteur  valuta  il  termine  medio  delle  persone  che  passano  quotidianamente  su 
questo  ponte  a  quattromila,  e  nei  giorni  di  spettacoli,  l’affluenza  dei  passpggieri  dev’es¬ 
sere  anche  più  considerevole. 

Notizie  sul  ponte  dei  quattro  Grifoni  gettalo  sul  Canale  di  Caterina 

Questo  ponte  sospeso,  fìg.  1,  tav.  Y,  destinato  all’uso  dei  pedoni  non  differisce 
da  quello  dei  quattro  leoni  che  negli  ornamenti.  Il  corpo  di  ogni  grifone  è  fuso  in  due 
pezzi  come  i  lioni  del  ponte  suddescritto ,  e  nell’  interno  hanno  lo  stesso  quadrante  di 
ghisa  che  forma  il  sostegno.  Fu  cominciato  nel  1825  ed  aperto  nel  1826.  L’apertura  di 
esso  è  piedi  70  1/2;  l’apertura  fra  i  due  punti  di  rannodamento  è  piedi  77,  e  la  freccia 
delle  due  catene  di  sospensione  sta  alfapertura  come  1  a  i3.  Queste  catene  rotonde  fanno 
pollici  i,556. di  diameti'o;  sono  tesi  a  distanze  di  5  ai  7  piedi.  La  larghezza  del  tavo¬ 
lato  è  di  7  piedi.  Il  rannodamento  delle  catene  è  lo  stesso  che  nel  ponte  de’  quattro  léoni. 

I  piedestalli  di  ghisa  su  cui  poggiano  i  grifoni,  dice  l’annuario,  sono  pezzi  di  gran 
merito,  essendo  fusi  in  un  getto  solo.  Ma  independentemente  da  questa  considerazione 
bisogna  rimarcare  ancora  che  sono  di  maggior  utile  per  la  solidità  ;  sei’vono  essi  di 
base  ai  sostegni  e  di  rivestimento  ai  contrappesi  di  murazione,  di  cui  aumentano  il  ca¬ 
rico  ed  ai  quali  danno  una  forma  elegante  e  piacevole  all’occhio.  Questi  grandi  pezzi 
di  ghisa  hanno  ciascuno  un  volume  di  1  o4  piedi  cubici,  cioè  piedi  8  ifi  di  lunghezza, 
3  \fo  di  altezza  e  3  1/2  di  larghezza.  L’ elevazione  dei  punti  d’  appoggio  sulle  faccie 
superiori  dei  piedestalli  è  piedi  6  1/2.  Ciascuuo  di  questi  prismi  pesa  112  pouds,  ossia 
448o  libbre  russe,  e  1823,  36  chilogrammi. 

Finalmente  osserveremo  che  Traitteur  non  prese  nel  calcolo  del  progetto  di  que¬ 
sti  tre  ponti  che  8  tonnellate  per  ogni  pollice  quadrato  del  ferro,  e  che  tutte  le  parti 
di  ferro  e  di  ghisa ,  come  i  lioni ,  i  grifoni  ed  i  piedestalli  sono  usciti  dalle  officine 
di  Baird,  fonditore  espertissimo,  a  cui  queste,  opere  fanno  tanto  onore  quanto  la  mo¬ 
dicità  del  prezzo  pel  quale  le  ha  fornite. 

Si  presentano  immediatamente  all'ingegnere  varj  miglioramenti  di  costruzione  in 
questi  due  ponti ,  quando  conosce  quella  del  ponte  di  Pantaleimon  e  della  Posta  e  quella 
degli  altri  tre  ponti  eretti  a  Pietroburgo  de’ quali  si  tratta  in  questa  Memoria.  i.°  Il 
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rannodamento  delle  catene  nel  ponte  egizio  è  oltremodo  semplice  e  fa  risparmiare  gli 
anelli  e  almeno  la  metà  delle  cavicchie.  —  2.0  La  divisione  delle  catene  in  più  ranghi ,  due 
linee  de’quali  nei  grandi  ponti  non  fanno  che  un  sol  corpo,  è  una  disposizione  essenziale 
tanto  per  la  stabilità  del  corpo  del  ponte,  quanto  per  la  resistenza  delle  catene  di  sospen¬ 
sione  e  per  la  divisione  del  peso  che  è  portato  da  queste  catene.  —  3.°  La  grandezza  della 
saetta  che  si  è  data  alla  via  in  tutti  questi  ponti  è  utile  per  aumentare  la  stabilità  della  via 
e  per  diminuire  l’ effetto  pernicioso  che  potrebbe  avvenire  quando  le  catene  di  un’area 
quasi  orizzontale  avessero  ad  abbassarsi.  —  4-°  Le  catene  di  sospensione  sono  state 
poste  in  modo  che  il  mezzo  di  esse  si  avvicina  più  che  sia  possibile  alla  curva  del  ta¬ 
volato.  Con  questo  mezzo  si  sono  diminuite  le  oscillazioni  nel  corpo  del  ponte  o  nella 
via  —  5.°  In  quanto  ai  piccioli  ponti  di  70  ad  80  piedi  d’apertura,  si  sono  incastrate 
le  travi  curvate  che  coprono  il  tavolato,  nella  murazione  delle  cosce.  Questo  mezzo  , 
unitamente  ai  puntelli  messi  sotto  il  tavolato  ha  fortificato  il  corpo  dei  ponti  dei 
quattro  lioni  e  de’  quattro  grifoni ,  in  tal  modo  che  le  catene  sostengono  molto 
meno  di  quello  che  se  tali  strutture  si  fossero  omesse.  Traitteur  tentò  pure  di  dare 
alla  via  del  ponte  tutta  la  possibile  stabilità,  perocché  l’abbassamento  di  una  parte  del¬ 
l’area  del  ponte  produrrebbe  l’innalzamento  dell’altra.  Da  ciò  risulterebbe  un  movi¬ 
mento  nei  sospensorj  e  nella  catenaria,  che  aumenterebbe  per  parte  sua  la  vibrazione 
della  via  del  ponte.  Ecco  le  osservazioni  che  per  tale  oggetto  si  trovano  nel  detto  an¬ 
nuario:  “  Quando  il  tavolato  non  forma  che  una  massa  sola,  il  minimo  urto,  la  più 
picciola  scossa,  si  comunica  a  tutto  il  sistema  di  legname  e  si  ripartisce  egualmente  su 
tutti  i  punti,  e  rende  nullo  qualunque  movimento  accidentale.  »  Tutto  ciò  ed  i  furiosi 
uragani  che  investono  le  catene  e  la  via  del  ponte  di  Menai,  mi  decisero  a  proporre 
un  pavimento  sul  marciapiede  di  questo  ponte  e  l’impiego  dei  puntelli  sotto  il  tavolato 
di  esso.  —  6.°  Il  sistema  di  rivestire  le  catene  di  ritenzione  e  d’  attacco  applicato  a 
questi  tre  ponti  è  una  miglioria  nel  caso  che  un  corpo  di  catene  non  consista  che  in 
due  o  tre  catene,  e  quando  l’origine  di  esse  non  può  essere  situata  che  in  un  terreno 
estremamente  umido  od  anche  nell’acqua,  o  se  non  si  possa  di  tempo  in  tempo  esa¬ 
minare  lo  stato  di  questa  parte  di  catene.  Nondimeno  non  s’impiegherà  questo  mezzo 
che  in  caso  di  bisogno,  perchè  la  parte  delle  catene  d’attacco,  cosi  rinchiusa  in  un 
tubo,  perderà  la  sua  elasticità. — 7.0  L’isolamento  delle  balaustrate  da  tutti  i  sospen¬ 
sorj  sarà  doppiamente  utile  ove  dominano  le  burrasche,  perchè  il  movimento  del  tavo¬ 
lato  non  può  essere  tanto  forte  quando  quello  delle  balaustrate  non  influisce  sulla  vibra¬ 
zione  delle  catene.  —  La  posizione  dei  due  marciapiedi  del  ponte  egizio  fuori  dei  due 
ranghi  esteriori  de’  sospensorj  ripartisce  il  peso  passeggero  a  ciascun  lato  d’  un  corpo 
esteriore  di  catene,  il  che  solleva  i  corpi  o  il  corpo  di  mezzo  di  esse. 

Traitteur  proponendo  questi  ultimi  tre  ponti  prese  per  l'esistenza  del  ferro,  senz’al- 
lungarsi ,  8  tonnellate  (8128  chilogrammi)  ogni  pollice  quadrato,  misura  inglese;  ben¬ 
ché  avesse  determinato  questa  resistenza  a  12  tonnellate  nel  suo  calcolo  relativo  ai 
ponti  di  Pantaleimon  e  della  Posta;  e  sebbene  il  ferro  di  tessitura  granosa,  di  natura 
aspra  e  fragile,  resiste  dietro  i  saggi  fatti  da  questo  ingegnere,  ad  mi  carico  di  14  ton¬ 
nellate  (14^24  chilogrammi)  senz’  allungarsi,  mentre  i  migliori  ferri  di  Russia,  teneri,  che 
presentano  la  maggior  sicurezza  in  questo  genere  di  costruzioni,  s’allungano  già  sotto 
un  peso  di  1 1  tonnellate  ogni  pollice  quadrato. 
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Quest’  ingegnere  ebbe  la  bontà  di  comunicarmi  i  risultati  del  suo  calcolo  sui  ponti 
de’  quattro  boni  e  dei  quattro  grifoni  e  sul  ponte  egizio.  Sono  essi  interessanti  in  modo 
che  ne  faccio  inserire  il  quadro  in  questa  Memoria ,  nel  quale  aggiungo  i  risultati  che  si 
trovano  nell’opera  di  Traitteur  sui  ponti  di  Pantaleimon  e  della  Posta,  avendo  ridotti  i 
pouds  in  chilogrammi;  ritenendo  che  un  poud  russo  è  4°  libbre  o  16,26  chilogrammi. 


Nel  calcolo  sui  ponti  di  Pantaleimon  e  della  Posta  sono  ammesse  12  tonnellate 
ogni  pollice  quadrato.  Pei  sospensori  del  ponte  di  Pantaleimon  si  prende  una  sezione 
di  i3,i2  pollici  quadrati  inglesi,  mentre  ne  presentano  una  di  pollici  quadrati  jo6,65. 
Quest’  eccesso  vi  è  stato  dato  per  aver  riguardo  alle  scosse  risultanti  dal  passaggio  delle 
vetture.  Secondo  il  calcolo,  le  catene  di  sospensione  dovrebbero  avere  una  sezione  di 
20,55  pollici  quadrati ,  ma  esse  hanno  una  sezione  di  pollici  27,58.  Ammettendo  sol¬ 
tanto  8  tonnellate  per  pollice  quadrato  si  avrebbero  3i  pollici  quadrati.  Nondimeno  i 
catenoni  hanno  resistito  ad  ogni  avvenimento.  Io  credo  che  si  possa  essere  sicuri  pren¬ 
dendo  la  resistenza  di  un  ferro  buono  di  1 1  tonnellate  come  ha  fatto  Telford  ,  ogni 
pollice  quadrato  inglese,  cioè  che  il  ferro  non  si  allunga  per  tale  tensione.  La  maggior 
sicurezza  risulterebbe  dall’ ammettere  io  tonnellate  o  10160  chilogrammi  ogni  pollice 
quadrato  di  sezione  d’una  catena  o  di  un  sospensorio. 

I  cinque  ponti  sospesi  eretti  a  Pietroburgo,  le  chiuse  ed  altri  lavori  importanti  sul 
canale  di  Ladoga,  il  grande  serbatojo  di  Zaeodsk  a  Vychni-Volotsclxok ,  le  chiuse  sulla 
Teertsa  e  sulla  Msta ,  il  canale  di  Tikhvinc,  quello  di  Marie,  quello  di  Alessandro  di 
TV urtembcrg,  quello  di  Sei  re  e  di  Siass,  quello  di  Vindau  e  dJ  Oguinsky,  quello  della 
Berezina ;  i  lavori  pel  miglioramento  dello  stato  navigabile  dei  fiumi;  della  Soukhona, 
della  Dema,  del  Volga,  dell’OAvz,  della  Moskea ,  della  Tsnaj  l’acquidotto  di  Mosca; 
la  nuova  comunicazione  tra  il  T  olga  e  la  Moskva-,  il  porto  di  Lìbau  ;  la  fondazione 
del  forte  Cometa  ;  il  miglioramento  della  Deina  occidentale  alle  cateratte  di  Kokenhousen  ; 

a)  Ponte  dei  quattro  boni,  b)  dei  quattro  Grifoni,  c)  del  Pantaleimon.  d)  Egizio,  e)  della  Posta. 
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i  ponti  ad  arcate  formati  di  centine  a  curve,  i  ponti  di  pietra  e  di  ghisa,  a  Novgorod, 
a  Naiva ,  a  Lubanij  quello  di  Bobina ,  di  Tosna,  di  Volkliocelz,  come  pure  un  gran 
numero  di  ponti  eretti  sui  fiumi  e  sui  canali;  la  novella  strada  fra  Pietroburgo  e  Mosca,  e 
quella  fra  Vuldai  e  Torjok ,  e  finalmente  molti  altri  lavori  eseguiti  con  buon  successo  sotto 
la  direzione  del  duca  Alessandro  di  Wiutemberg  sono  prove  convincenti  che  questo 
grande  amministratore  ha  l’arte  di  scegliere  i  talenti  e  le  cognizioni  degl’ingegneri.  Questo 
principe  non  risplende  soltanto  per  opere  isolate ,  ma  estese  con  eguale  favore  i  suoi 
sguardi  al  perfezionamento  delle  vie  di  comunicazione,  e  con  tale  andamento  ha  pro¬ 
dotto  il  ben  essere  in  ogni  classe  della  società.  Egli  ha  creato  il  corpo  degli  ingegneri 
delle  Strade  e  dei  Ponti,  la  scuola  d’ istruzione  per  gl’  intraprenditori  e  pei  capi  operaj, 
ha  migliorato  quella  degl’  ingegneri  che  aspiravano  a  servire  in  questo  corpo  ov’  egli 
non  ha  messo  disegnatori  e  faccendieri  di  prima  classe,  privi  di  cognizioni  reali  e  ca¬ 
lunniatori  degli  uomini  di  merito.  Questo  principe  ha  messo  la  direzione  Generale  dei 
lavori  pubblici  sulla  via  de’  perfezionamenti  tanto  nella  gestione  come  nell’  esecuzione 
delle  imprese  che  sono  di  una  utilità  superiore.  Tutti  questi  lavori  di  eminente  utilità, 
alcuni  de’  quali  sono  stati  da  noi  indicati ,  sono  stati  eseguiti  senz’  applicarvi  servitù, 
con  piccole  somme.  Pagando  tutti  i  materiali,  tutte  le  manualità  ed  il  carreggio  ec.,  in 
danaro  ;  il  dipartimento  delle  vie  di  comunicazione  non  spese  ancora  annualmente  in 
tutto  l’ Impero  di  Russia  ,  il  quadruplo  di  quello  che  il  Regno  di  Baviera  ha  speso 
all’  anno ,  negli  ultimi  tempi ,  pe’  suoi  lavori  pubblici.  Con  una  somma  si  piccola  per 
uno  Stato  cosi  vasto  fu  anche  salariato  il  corpo  degl’  ingegneri ,  pagati  i  loro  lunghi 
viaggi  e  le  loro  commissioni,  relative  alla  formazione  delle  carte  idrotecniche,  dei  pro¬ 
getti  fondati  su  ricerche  locali,  fra  gli  altri  di  quelli  per  la  congiunzione  del  Volga  col 
Don,  per  la  determinazione  di  una  linea  telegrafica  fra  le  due  capitali  ;  pel  migliora¬ 
mento  delle  cateratte  di  Jampol  sul  Dniestre,  per  la  comunicazione  fra  il  Cyrus  ed  il 
Phase  ec.,  Finalmente  con  questa  somma  si  è  pagata  la  costruzione  dei  grandi  edifìci 
destinati  alla  scuola  degl’ intraprenditori  e  dei  capi  operaj,  eseguita  in  Pietroburgo ,  ed 
alla  manutenzione  delle  scuole  per  gl’  ingegneri  e  pei  capi  operaj. 

Sua  Maestà  l’ Imperatore  ha  sovente  riconosciuto  l’ infaticabile  premura  del  duca 
Alessandro  di  Wurtemberg,  in  tutto  ciò  che  può  ingrandire  l’industria  nazionale  dell’Im¬ 
pero  di  Russia.  E  noto  il  favore  che  questo  monarca  ha  sempre  accordato  alle  grandi 
ed  utili  imprese  ;  un  solo  fatto  basterà  per  convincere  di  quanto  asserisco.  L’ impera¬ 
tore  in  un  rescritto  del  20  Decembre  1829,  diretto  al  duca,  si  espresse  in  tal  modo: 
«  Il  rendiconto  dell’Agenzia  Generale  delle  vie  di  comunicazione ,  eh’  io  ricevetti  da 
Vostra  Altezza  Reale,  contiene  i  dettagli  più  soddisfacenti  sulle  operazioni  e  sui  lavori 
di  quest’  agenzia  in  tutti  i  rami  che  la  compongono.  Io  veggio  con  ispeciale  riconoscenza, 
che  dietro  le  disposizioni  di  V.  A.  i  lavori  considerevoli  a  cui  costrinse  lo  stabilimento 
delle  comunicazioni  nuovamente  intraprese  per  terra  e  per  acqua,  sono  stati  eseguiti  nel 
corso  di  quest’anno  coti  tutto  il  successo  desiderabile.  Si  sono  operati  importanti  migliora¬ 
menti  nel  sistema  delle  comunicazioni  esistenti,  togliendo  gli  ostacoli  naturali  che  inca¬ 
gliarono  finora  la  libera  navigazione  di  alcuni  fiumi.  In  pari  tempo  diverse  ricerche  atte 
ad  aprire  nuove  vie  all’  industria  nazionale  ed  a  perfezionare  le  varie  istituzioni  che  di¬ 
pendono  dall’xVgenzia  generale ,  sono  state  praticate  con  quell’attenzione  illuminata  e  scru¬ 
polosa  esattezza  che  distinguono  tutte  le  operazioni  e  tutte  le  intraprese  di  V.  A.  R. 
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nella  parte  a  Lei  confidala,  ed  io  adempio  ad  un  dovere  assai  per  me  aggradevole , 
testificando  a  V.  A.  R.  la  mia  completa  riconoscenza  pei  lavori  infaticabili,  per  la  sol¬ 
lecitudine  e  premura  eh’ Ella  non  cessa  di  consacrare  al  bene  dell’Impero,  assicuran¬ 
dola  d’  altronde  della  mia  costante  considerazione.  « 

Questa  lettera  è  una  prova  eminente  che  l’ Imperatore  Nicolò  cammina  sulle  orme 
di  Pietro  il  Grande  e  d’  Alessandro ,  apprezzando  cosi  grandemente  i  lavori  pubblici 
della  maggiore  utilità  per  la  felicità  del  popolo  e  per  la  gloria  dell’  Impero  e  pel  ben 
essere  di  tante  nazioni  sottomesse  al  governo  di  questo  monarca.  E  dunque  a  prevedersi 
un  aumento  di  fondi  nell’ Amministrazione  dei  lavori  pubblici  appena  le  circostanze 
lo  permetteranno.  E  il  miglioramento  delle  comunicazioni  in  sì  vasto  Impero ,  le  opere 
per  salvar  Pietroburgo  dalle  inondazioni,  le  correzioni  dei  fiumi  per  migliorarne  lo  stato 
navigabile,  e  per  diseccare  le  grandi  paludi,  esigeranno  ancora  de’  grandi  mezzi. 
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Terminando  questa  Memoria  esporrò  un  riassunto  delle  massime  che  si  devono 
considerare  nei  progetti  dei  ponti  sospesi,  le  quali  risultano  dalle  sperienze  sommini¬ 
strate  dai  ponti  già  eseguiti:  i.°  Se  il  ferro  è  di  buona  qualità  in  modo  che  una  barra 
la  cui  sezione  sia  un  pollice  inglese,  resista  ad  un  peso  minore  di  1 1276  chilogrammi 
(li  tonnellate)  senz’ allungarsi ,  nel  calcolo  si  possono  adottare  io  160  chilogrammi 
(io  tonnellate).  Bisogna  sperimentare  tutti  i  catenoni  ed  i  sospensorj  prima  di  servirsene. 

2.0  Per  determinare  la  sezione  di  tutte  le  catene  di  sospensione  bisogna  anche 
calcolare  il  peso  permanente  e  il  passeggero,  e  dividere  questa  somma  per  io  160.  Dal 
riparto  del  prodotto  nel  numero  delle  linee  di  catene  che  si  pensa  applicarvi,  risulterà 
la  sezione  di  ogni  catena  in  pollici  quadrati. 

3.°  Determinando  la  sezione  di  tutti  i  sospensorj  fa  duopo  conoscere  il  carico  per¬ 
manente  del  corpo  del  ponte,  e  il  carico  passeggero,  e  divider  io  160  per  la  somma. 
La  fissazione  del  numero  delle  catene  e  della  lunghezza  di  ogni  catenone  determinerà 
il  numero  dei  sospensorj ,  il  quale  è  da  dividersi  nella  sezione  totale  per  ricevere  quella 
di  un  solo  sospensorio.  Secondo  i  migliori  esempi  non  sorpasserà  essa  un  pollice  quadrato. 

4-°  I  risultati  di  queste  due  massime  debbono  essere  ingranditi  secondo  la  gran¬ 
dezza  dell’  apertura  del  ponte,  cioè  secondo  lo  spazio  fra  il  mezzo  dei  due  sostegni  e 
dei  due  rannodamenti  di  catene  di  sospensione  con  quelle  di  ritenzione  ;  se  p.  e. 
quest’apertura  oltrepassa  12?  piedi,  bisogna  aumentare  la  sezione  delle  catene  di  so¬ 
spensione  sostituendo  gooo  chilogrammi  per  ogni  pollice  quadrato ,  se  1’  apertura  del 
ponte  è  di  600  piedi.  Essi  debbono  essere  più  ingrossati  se  i  venti  soffiano  impetuosi 
nelle  vicinanze  del  ponte. 

5.°  Se  la  distanza  fra  due  ranghi  di  catene  e  di  sospensorj  non  oltrepassa  i  12  piedi 
francesi ,  essa  è  quella  che  si  dovrebbe  fissare  per  la  maggiore  ;  e  se  il  ponte  non  ha 
che  questa  lunghezza,  e  se  l’apertura  è  di  100  piedi,  si  può  limitare  a  due  linee  di  ca¬ 
tene  ad  ogni  lato.  Secondo  la  grandezza  dell’apertura,  s’aumenterà  il  numero  delle  catene. 
Prendendo  per  numero  delle  catene  6,  8  oppure  io,  bisogna  distribuirle  in  3,  4  e  5 
corpi  o  paja.  La  distribuzione  dei  corpi  di  catene  in  più  grandi  intervalli  è  di  grandis¬ 
simo  vantaggio ,  perchè  il  peso  permanente  ed  il  passeggero  sono  allora  distribuiti  su 
molti  punti  di  sostegno  ;  tutte  le  linee  di  catene  sono  quasi  del  pari  influenzate  da 
questi  carichi,  ed  è  stabilito  un  equilibrio  fra  le  catene  di  sospensione;  sarà  evitato 
ogni  pericolo  accadendo  la  rottura  di  una  catena,  e  la  riparazione  si  eseguirà  facil¬ 
mente.  Nei  ponti  ove  l’ intervallo  di  due  ranghi  di  catene  supera  i  12  piedi ,  bisogna 
in  ogni  caso  distribuire  in  più  linee  i  corpi  di  catene  ,  in  cinque  p.  e.  se  la  lunghezza 
è  33  piedi,  ed  allora  fa  duopo  porre  i  due  corpi  o  paja  di  catene  esterne  ad  intervalli 
di  5  piedi  soltanto,  e  questi  intervalli  sarebbero  destinati  per  due  marciapiedi.  Il  ponte 
di  Pantaleimon  a  Pietroburgo  ne  offre  un  esempio.  Quando  s’ impiegano  tre  corpi  di 
catene  distanti  fra  loro  9  ai  12  piedi,  si  potranno  collocare  i  marciapiedi  fuori  dei  due 
ranghi  esterni  di  sospensorj  come  nel  ponte  Egizio  di  questa  città;  e  quando  s’ impie¬ 
gano  quattro  corpi  di  catene  si  collocheranno  i  due  corpi  intermedj  alla  distanza  di  4 
in  6  piedi,  e  gli  altri  a  12  piedi  inglesi.  Il  ponte  di  Menai  serve  d’esempio.  Questa 
distribuzione  dei  corpi  di  catene  ad  intervalli  di  4  fino  a  12  piedi,  anche  se  ciascuno 
è  composto  di  più  linee  di  catene  in  senso  orizzontale  e  in  senso  verticale,  è  una  delle 
prime  regole  di  cui  ho  esposte  le  ottime  conseguenze  nella  mia  Architettura  civile. 


6.°  I  catcnoni  nella  catenaria,  lunghi  sei  piedi,  sono  sempre  preferibili  a  quelli  di 
maggior  lunghezza  ;  perchè  questi  ultimi  diminuiscono  il  numero  dei  sospensori  nella 
catenaria,  e  formano  col  loro  rannodamento  una  specie  di  segmento  d’un  poligono ,  e 
non  una  curva  continua.  Diminuendo  il  numero  dei  sospensori,  i  carichi  attraversanti 
il  ponte  affaticheranno  di  più  i  sospensori  e  le  catene.  Il  ponte  di  Pantaleimon  offre 
di  ciò  un  buon  esempio.  I  catenoni  rotondi  sono  anche  preferibili  ai  quadrati.  Alle 
catene  di  ritenzione  bisogna  dare  una  sezione  maggiore  di  quella  della  catenaria,  e  i 
catenoni  che  si  approssimano  all’  origine  delle  catene  di  fermaglio  od  ai  sostegni,  de¬ 
vono  avere  le  orecchie  oblungate  per  sollevare  l’adattamento  di  queste  catene.  —  La 
lunghezza  dei  catenoni  nei  sospensorj  può  essere  da  i  fino  a  io  piedi  e  ip.  La  prima 
basta  pei  sospensorj  di  mezzo. 

7.0  Le  commessure  dei  catenoni  nel  ponte  Egizio ,  nel  ponte  di  Pantaleimon  a 
Pietroburgo,  nel  ponte  di  Tweed  ed  all’ imbarco  di  Lyth  in  Inghilterra,  come  pure  in 
quello  destinato  all’  Isola  Borbone  ,  sono  da  preferirsi.  —  Bisogna  dare  alle  selle  del 
1  annodamento  delle  catene  una  superficie  convessa  come  nel  ponte  di  Pantaleimon,  e 
questa  curva  deve  corrispondere  alla  direzione  della  catenaria  ed  a  quella  delle  catene 
di  ritenzione.  Queste  selle  debbono  pure  essere  curvate  quando  sono  situate  nelle  casse 
mobili,  come  nei  ponti  di  Conway  e  di  Menai.  Il  senoverso  della  catenaria  può  avere 
coll’  apertura  il  rapporto  di  1  a  io  fino  ad  1  a  20.  Essa  deve  quasi  toccare  nel  suo 
mezzo  il  corpo  del  ponte  per  evitare  il  traballamento.  —  Le  catene  di  retenzione  deb¬ 
bono  fare  un  angolo  colla  catenaria  di  120  gradi  almeno  per  sollevare  i  sostegni.  Que¬ 
ste  ultime  catene  debbono  formare  una  linea  continua ,  e  quando  sono  lunghissime  , 
bisogna  reggerle  con  un  sostegno  intermedio  come  si  è  fatto  nei  ponti  di  Menai  e 
di  Conway.  Dove  si  rannodano  la  catenaria  e  le  catene  di  ritenzione  non  bisogna  mai . 
collocare  più  anelli,  ma  un  solo  catenone  di  una  grossezza  doppia  almeno  degli  altri. 
Con  questo  mezzo  si  eviteranno  i  ristami  del  punto  di  rannodamento  ;  e  per  facilitare 
un  picciolo  moto  in  questa  parte,  fa  d’  uopo  posare  questi  catenoni  sopra  una  lamina 
di  piombo.  Le  casse  mobili  sono  preferibili  alle  selle  fisse,  e  quando  non  s’ impiegano 
che  due  linee  di  catene  in  un  corpo,  il  rannodamento  delle  catene  per  mezzo  di  una 
forte  cavicchia  è  preferibile.  Il  ponte  Egizio  ne  presenta  l’esempio.  Finalmente  le  lince 
delle  catene  situate  1’  una  sopra  l’ altra  ,  debbono  essere  unite  da  barre  di  ferro  ,  fi¬ 
gura  5  ,  Tavola  T. 

8.°  L’  armatura  delle  catene  di  fermaglio  dev’  essere  immota  ,  il  che  puossi  effet¬ 
tuare  coi  mezzi  spiegati  nella  nostra  descrizione  dei  ponti.  Tutte  le  parti  di  ferro  e  di 
ghisa  che  si  aggrappano  ad  una  murazione  o  ad  uno  scoglio,  debbono  essere  munite 
di  pezzi  di  flanella  impregnati  d’  olio  ,  o  di  un  feltro  impregnato  di  pece  e  di  catrame. 
Fra  due  pezzi  di  ferro  e  di  ghisa  bisogna  mettere  questi  brani  per  evitare  la  ruggine. 
Se  due  catene  di  fermaglio  passassero  per  1’  acqua  o  per  un  sotterraneo  molto  umido, 
bisogna  chiuderle  in  un  tubo  di  ghisa  e  riempirne  gl'  interstizj  con  cera  e  catrame  per 
conservarle. 

g.°  Per  evitare  gli  effetti  perigliosi  che  risulterebbero  da  un  allungamento  della  catena¬ 
ria,  e  per  aumentare  la  stabilità  del  corpo  del  ponte,  bisogna  dare  a  quest’ultimo  una  cur¬ 
vatura  la  cui  saetta  stia  all’apertura  del  ponte  come  1  a  100  fino  ad  1  a  3o.  La  prima 
proporzione  è  ammissibile  nei  ponti  esposti  alle  burrasche,  perchè  non  si  deve  dare  con 
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una  grande  concavità  troppo  presa  ai  venti  impetuosi.  Finalmente  il  corpo  del  ponte 
riceverà  una  grande  stabilità  dall’  impiego  dei  puntelli  fra  i  suoli  tesi  fortemente  fra  i 
travi  d’  appoggio  ,  uniti  coi  suoli ,  o  colle  travi  o  somieri.  Se  si  costruiscono  ponti  di 
picciole  aperture,  si  raccomanda  d’ incastrare  le  travi  curvate,  sotto  e  sopra  la  via  del 
ponte,  nella  muratura  delle  cosce.  Questo  mezzo  aumenterà  la  stabilità  del  ponte  e 
solleverà  molto  la  catenaria. 

io.0  Il  traballamelo  delle  parti  sospese  sarebbe  di  molto  diminuito  se  i  sospen- 
sorj  non  toccassero  nè  le  balaustrate  nè  i  panconi  del  tavolato,  e  se  le  lunghe  catene 
di  ritenzione  fossero  munite  di  barre  di  tensione  trasversali ,  le  cui  estremità  inferiori 
si  unissero  alla  muratura  delle  arcate  collaterali  o  a  quella  delle  sponde.  Il  ponte 
di  Menai  offre  un  esempio  di  quest’  ultima  disposizione.  La  prima  deve  osservarsi  sem¬ 
pre.  Bisogna  poi  unire  i  sostegni  di  ciascuna  parte  d’ un  ponte,  largo  più  di  i4  piedi, 
ad  un  corpo,  per  esempio  a  quello  in  murazione,  con  arcate  come  nei  ponti  di  Menai, 
di  Hammersmith,  e  quelli  di  ghisa  con  grandi  e  forti  piastre  di  questo  metallo,  come 
nei  ponti  Egizio  e  di  Pantaleimon.  Non  sia  mai  trascurata  questa  precauzione,  che  ab¬ 
biamo  trovata  efficacissima.  La  negligenza  di  quésta  regola  e  la  distribuzione  d’  una 
moltitudine  di  pesanti  catene  in  due  corpi  soltanto  ed  a  grande  distanza,  contribuirono 
alla  nessuna  riuscita  di  un  gran  ponte  quasi  terminato  in  una  capitale  di  primo  ordine. 

ii.°  La  conservazione  del  ferro  e  della  ghisa  dev’essere  effettuata  coll’impiego 
dell’  olio  bollente.  Gl’  ingegneri  considerino  queste  proposizioni  come  risultamenti  della 
teoria ,  e  come  dedotte  da  ricerche  fatte  sui  ponti  esistenti  o  intrapresi.  Non  incate¬ 
nino  però  nè  le  loro  cognizioni,  nè  il  loro  genio,  ed  avranno  ancora  un  vasto  campo 
alle  variazioni  dei  progetti  relativi  alle  località,  ai  materiali  ed  alla  destinazione  di 
queste  specie  di  costruzioni  (*). 

(*)  Ad  ulteriore  complemento  di  questa  materia  dovrebbesi  -far  qualche  cenno  dei  nuovi  pensieri 
sui  ponti  di  ghisa  e  sospesi  dell’  ingegnere  Bruyerc  ;  ma  sì  per  non  uscire  da  certi  limiti ,  anzi  per 
non  allungarmi  di  troppo,  e  sì  perchè  sono  essi  semplici  pensamenti  che  non  furono  ancora  giustifi¬ 
cati  dalla  buona  riuscita  nell’esecuzione,  li  tralascierò.  Soltanto  farò  osservare  circa  il  libro  ottavo 
di  quest’  opera  ove  l’autore  parla  dei  diversi  modi  di  coprire  gli  edifici ,  che  le  coperture  di  tegole 
foggiate  espressamente  ,  o  di  pezzi  di  pietra  potrebbero  ,  come  usarono  gli  antichi ,  servire  ad  un 
modo  ragionatissimo  di  decorazione ,  che  sarebbe  di  effetto  estremamente  bello  negli  edifici  di  me¬ 
diocre  dimensione,  come  le  barriere  delle  città  non  fortificate ,  i  piccioli  tempj  ed  i  varj  fabbricati 
nei  luoghi  di  delizie.  Di  tal  modo  era  coperto  il  tempio  di  Diana  Propilea  ,  e  la  semplice  ispezione 
della  fig.  A,  Tav.  1 65  bis.  basterà  ad  indicare  come  debbono  regolarsi  tali  coperti. 
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Pag.  I()lin.3l  tagliente 

*  23  «  20  si  avranno  e  tre  linee 
«  24  »•  54  delle  perpendicolari  L  5  ec. 

«  25  »  lo  A”  m  t  B,“  C  r  t  B’’ 

»  25  »  32  paralclle  A  e,  f  l 

»  »  22  agli  assi  NINI’’’  NN  che 

»  44  *  27  indicato  delle  figuue 

«  60  »  20  sopra  12  di  larghezza 

«  61  «  12  sopra  6  di  grossezza 

>:  63  33  l5  \f  18  aggiugni,  che  dà  4  I [4  e 

circa  I{32  della  larghezza  del 
solajo  fra  i  muri 
«  68  »  1  avrà  5  pollici 

«  89  >•  19  nella  sua  larghezza 

3)  99  >»  5  che  1’  impiego  dappoi 

33  I02  »  26  nella  figura  Tav.  XC1X  man¬ 
cano  su  la  trave  A  B,  la  let¬ 
tera  D  nel  mezzo  di  essa,  la 
.  lettera  G  all’  estremo  supe¬ 
riore  del  contrafisso  H,  e  la 
lettera  1  sul  contrafisso  K  — 
3:  I08  3>  14  ben  formati 
3;  126  >3  14  fissati  i  limiti 
s:  1 5 1  33  i3  patentemente 
33  1 56  «  22  più  dotto 
3:  161  «  7  che  cadono 

33  182  »  5  dei  monachi  nella  lunghezza 

33'  1 85  33  I  Aggiugni,  Nota  DIL  Traduttore 


saliente. 

si  avranno  le  tre  lince 
delle  perpendicolari  L  S,  ec; 

A”  m  t  li””  C”  r  t  B”” 
parai  elle  h  c,  f  l. 
agli  assi  NN,’  INN”  che. — 
indicato  dalle  figure.  — 
sopra  12  pollici  di  lunghezza.  — 
sopra  6  pollici  di  grossezza.  — 


avrà  7  pollici. 

nella  sua  lunghezza.  — 

chi  1’  impiegò  dappoi. 


bene  assicurati.  — 
fissati  eon  certezza,  i  limiti 
potentemente.  — 
pili  saggio, 
che  scorrono. 

dei  monachi  e  nella  lunghezza 
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33  5 1  33  22  e  che  formano 

33  32  33  2  ai  pezzi 
33  06  >3  7  adattare 
33  44  33  Io  sono  anche 

33  52  33  i5  si  immagino 

33  6l  33  28  tagli  a  maschi 
33  78  y>  34  Tavola  CXLIII 
33  83  *•  l5  del  ponte 

33  85  »  9  puramene  praticati 

33  91  ss  11  ha  messi 

33  1 07  3.  7  —  1,728  linee 

33  1 2 1  33  22  è  portano 
33  12.4  «  28  misurate 

33  1 34  ••  17  doveva  formare 

33  140  «3  I  al  suono  alla  tessitura 

33  142  31  34  di  doccie 

33  1 56  -  6  essere  il  primo 

33  160  3.  12  e  lo  ferma 

33  194  «  25  dovrebbesi 


lunghi  12  in  l5. 
del  falegname, 
oppure  formano, 
ai  locali, 
adottare.  — 
sono  ante, 
s’  immaginò, 
con  tagli  a  maschi. 
Tavola*'  CXLV11I. 
del  punto. 

E  imamente  pratici. 

a  messe. 

1728  linee, 
e  portano, 
misurati. 

dovevano  formare.’ 

al  suono  ed  alla  tessitura. 

le  doccie. 

essere  la  prima. 

e  la  ferma. 

dovrei. 
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